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PREFAZIONE 



S- I. 



INTORNO AI PASSI FINORA PUBBLICATI DELLA COMPOStZiONB DBl MONDO 

DI RISTORO D'AREZZO. 



Intendimento della presente pabblicaiione, pag. ni. — Uniche notizie intorno 
a Ristoro d'Arezzo ricavate dalla sua CompoHxione del mondo^ pag. ni— iv. 
— Altra opera erroneamente attribuita al medesimo» pag. tv— v. — Arezzo 
celebre pe'suoi vasi» pag. v— vii. — Scrittori che pubblicarono il Capitolo 
delle vasa antiche contenuto nella Composizione del mondo, pag. vii. — Scrit- 
tori che pubblicarono altri passi dell'opera medesima» pag. vu— viii. — Scrit- 
tori che fecero menzione di Ristoro d'Arezzo» pag. viii. 



N 



el pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d'Arezzo, ho avuto ia mira un trìplice scopo, 
cioè: 1^, rivendicare dalFobblio uno dei più chiari e sapienti 
ingegni d' Italia nel secolo XIII; 2^ , provare con luminoso esem- 
pio] la felice e provetta condizione del nostro idioma in quel 
tempo j 3^y presentare un quadro delle idee e delle cognizioni 
astronomiche e fisiche dello stesso secolo. 

Non si ha alcuna notizia intorno alla vita ed agli studi 
del suddetto Ristoro, salvo ciò ch'egli stesso ne dice in alcuni 
passi della sua opera sopraccitata. Questi passi sono i seguenti: 

i. « Incominciasi il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni. Composto da Ristoro d* brezzo in quella 
» nobilissima città )» (i). 

(I) Vedi più oltre^ pag. 1, lin. 1—2; pag. 175» col. I, Un. 1—4. 



( IV ) 

2. i< E stando noi nella citta d'Arezzo, nella quale noi fum- 
» mo nato (sic) y nella quale noi facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » (i). 

3. <c Ed anche la divina infusione non ne da impedimento 
» allo'ntelletto, perchè noi sapemo disegnare e arteficiare oro 
» ed argento, e disegnare e mettere colori » {2). 

4. «(Te non troviamo errore ne opinione in ciò tra'sa- 
» vi disegnatori, li quali hanno l'animo sottile ad intendere, 
» e a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
» la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi 
» conoscemo ed intendemo, e dilettane e ](Racene molto, quasi 
» più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » (3). 

6. » Della quale feciono vasa per molti temporali li no- 
» bilissimi e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile citta 
» d'Arezzo, nella quale noi fummo nati » (4). 

6. (c CT E finito è il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni, composto da Ristoro nella nobilissima citta 
» d'Arezo (sic) di Toscana » (5). 

Da tali passi si raccoglie: i^, che Ristoro nacque in Arezzo; 
2** , che in Arezzo egli scrisse la sua Composizione del mondo ; 
3*, eh' egli fu Religioso; 4*, che egli coltivò il disegno, la pit- 
tura, e la scienza degli astri. 

Ignoro se esista presentemente alcun'opera di Ristoro d'A- 
rezzo , diversa dalla soprammentovata. Alfonso Ceccarelli e 
Leone Allacci (e) gli attribuiscono uno scritto intitolato j^n- 
nales. Questi ninnali di Ristoro d'Arezzo sono anche citati da 



(!) Vedi più oltre, pag. XA^ Un. 27—28; pag. 185, col. i, lin. 35— 38. 

(2) Vedi più oltre, pag. 35, lin. 16—18; pag. 210, col. 2, lin. 24—28. 

(3) Vedi più oltre, pag. 68, Un. 15^—20; pag. 230, col. 1, lin. 52 — col. 
2, Un. 5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 2—3; pag. 285, col. 1, lin. 13—17. 

(5) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18; pag. 316, col. 2, Im. 27—31. 

(6) Vedi più oltre. Documento I, pag. xliii, lin. 2. 



( V ) 

Giovanni Cinelli Calvoli (i). A motivo forse di tali citazioni, 
il P. Gabriello Maria Scarniaglia chiamò Historicus il medesi- 
mo Ristoro (2). 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenii^e notizie 
intorno alla vita di Ristoro d'Arezzo sono riuscite vane. In uno 
scritto dell'abate Francesco Fontani, intitolato: «Sopra un vecchio 
inedito testo a penna di Ser Ristoro d" Arezzo Lezione di Fran- 
cesco Fontani detta nelV Adunanza del dì il Aprile 1815 (a), si 
legge: « Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore 
» dell'opera contenutavi (nel Codice Riccardiano n.**2i64), e per 
)» quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco per mezzo 
» d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qual- 
» che special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni 
» mia cura è stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il 
» celebre Francesco Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino 
j» ne parla, e negli arcbivj di quella città non v'ha memoria, 
che lo riguardi » (4). 

Una piccola parte di quest'opera attirò finora su di essa 
l'attenzione di vari eruditi, cioè il capitolo intitolato: Capitolo 
delle vasa antiche (5). E veramente esso è degno di partico- 
lare menzione, porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la citta di Arezzo s'ebbe 
tanta celebrità pe'suoi vasi, fino dai tempi i più remoti: della 
quale fa fede il seguente distico di Marziale (lib. Xlf^j ^P^g^' ^^)' 

Arretina nimis ne spernas vasa monemus: 
Lautus erat tuscis Por sena fictilibus ; 



(1) Vedi più oltre. Documento li, pag. xliii, lin. 15 

(2) Vedi più oltre. Documento VI, pag. l, col. 2, lin. 26. 

(3) Atti deirimp. e Reale Accademia della Crusca. Tomo primo, Firenze 
dalla ttamperia Piatti mdcccxix, pag. 191 — ^^03. — Vedi più oltre ,* Docu- 
mento IX, pag. Lvi— Lxv. 

(4) Atti delVImp, e RecUe Accademia della Crusca. Tomo primo, pag. 191, 
Un. 12—19. Vedi più oltre. Documento IX, pag. lvt, lin. 13—19. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137—138; pag. 2S5, col. 1 — pag. 286, col. 1. 



( VI ) 

e l'altro attribuito a Virgilio: 

Arretina calix mensis decorate paternis^ 
Ante manus medici quam bene sanus eras. 

E f ra i più recenti Giovanni Villani {Cronache^ lib. /, 47): «r in 
» Arezzo anticamente furono fatti per sottilissimi maestri vasi 
» rossi con diversi intagli, che veggendoli pareano impossibili 
>» esser opera umana, e ancora se ne trovano ». 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle i^asa antiche ^ 
lodando l'artificio di tali vasi, dice: « Delli quali vasi, mira- 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nelli 
D loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri » (i). Questi nomi 
« Ysidero » e « Sidilio » , alterati per errore probabilmente di 
copista (2), voglionsi leggere ce Isidoro n e ce Sedulio » . In fatti 
Gaio Gelio o Gecilio Sedulio, sacerdote cristiano del V/ secolo, 
nel suo poema intitolato Paschale Carmen j id est de Chris ti 
miraculisj libri V^ fa menzione dei vasi medesimi nel distico 
seguente, che fa parte del Prologus metricus ad lectorem : 

At nos exiguum de paupere carpsimus hortOj 
Rubra quod appositum testa ministrat obis (3). 

Tali versi vengono ricordati da S. Isidoro nel seguente passo 
delle sue Origini: « Aretina vasa ex Aretio municipio Italiae 



(1) Vedi più oltre» pag. 137, lin. 5--6: pag. 285, col. i, Hd. 20—23. 

(2) Quanto aUo scrivere Ysidero per Isidoro non è questo l'unico esem- 
pio. Nel codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , contrassegnato 
H. VI. 23 (car. 105 verso, lin. i— 2) si legge : « Incipit Soliloquium Tsideri 
» de virtutibus implorandis et vitijs fugandis Et de custodia virtutum et co- 
* gnitione vitiorum >. 

(3) Caelii Sedulii, Ojftera omnia ad mss. codd. Vatieanos, aliosqve, et ad 
veteres editiones recognita, Prolegomenis^seholiis, et appendicibus illustrata a 
Faustino Àrevalot ad Eminentiss., et Reverendiss. Principem, et D, D. Fran- 
eiscum Antonium de Lorenxana S, H. E, Prese, Cardinedem, Àrchiepiseopum 
Toletanum» Hispaniarum Primatem. RonuB do. locc. xciiil, Apud AnUmium 
Fulgonium, Pressidum faeultate, pag. 154. Il medesimo Sedulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poema, e l'intitolò Opus PasehaU. 



( VI ) 

ft dicantar 9 ubi fiunt : sunt enim rubra. De quibns Sednlius : 
» Rubra quod appositum testa ministrat olus » (i). 

il detto Capitolo delle vasa antiche fu interamente pub- 
blicato dal proposto Anton Francesco Gorì nella sua Difésa del^ 
r Alfabeto Etrusco (a), e dall'abate Giulio Anastasio Angelucci 
nelle Stanze con documenti e note a illustrazione della città e 
degli uomini celebri di Arezzo (3), e nelle Memorie storiche per 
sennre di guida al forestiere in Arezzo (4). Qualcbe brano an- 
cora ne riprodusse Lorenzo Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana (5). Il sig. Vincenzio Nannucci nel volume 
intitolato Manuale della Letteratura del primo secolo della 
Lingua Italiana^ seconda edizione^ P7>L IL.j riporta il Capi- 
tolo medesimo, ed anche alti» capitoli della suddetta Composi-- 
zione del mondoy cioè i seguenti: Libro primo j Capitoli pri- 
moj secondo e quintodecimo} Parte quarta (della Distinzio- 
ne settima) 9 Capitolo tercio} Distinzione ottava j Capitolo deci^ 
nove (e). 

L'abate Francesco Fontani, nella sua soprammentovata 
Lezione (7), riporta i capitoli primo e decimoquinto del libro 
primo dell'anzidetta Composizione del mondo (sj. 



(1) Istauri HUpakmU episcopi^ Oriffinum libri viginii ex aniiquiUUe eru- 
(t\ Et Martiani Capellm de nuptijt Philologim b MereuriJ Libri novem, Vier- 
9tie» prmter Fulgeniium et veteree Grammaticot^ varije lectianibut k icholiis 
iUuitraiui. Opera atque induitria Bonaventura Vukanii Brugemis. Cum gra- 
tta k privilegio Ctuarem Maieetatii, Basilem, per Petrum Pemam. ciò, to. 
ixxxri. Lib. XX, cap. IV, col. 488, Un. 14—16. 

(S) Vedi pili oltre» Documento lY, pag. xliv, lin. 15 — pag. xly» lin. 24. 

(3) Vedi più oltre. Documento Vili, pag. liv, Hd. 32~pag. lt, lin. ultima. 

(4) Vedi più oltre, Documento X, pag. lxv, lin. 33 — pag. lxvi, lin. 33. 

(5) Vedi più oltre. Documento XI, pag. lxyii, lin. 1—19. 

(8) Vedi più oltre. Documento XIV, pag. lxx, lin. 7 — pag. lxxix, lin. 
9; e del presente Tolume, pag. 1—2 e 175, col. 1 — 176, col. i;pag. 14— 15 
€ 185, col. 1—2; pag. 111—112 e 265, col. 1—2; pag. 137—138 e 285, col. 1 
— 286, col. 1; pag. 157 e 302, col. 1 — 303, col. 1. 

(7) Vedi sopra, pag. y, lin. 6 — 8. 

(8) Vedi più oltre. Documento IX, pag. lviii, lin. 33'— pag. lìx, lin. Il, 
« pag- Lxii, lin. 32 *- pag* Lxin, lin. 27. 



( vili ) 

Ciascuno degli autori menzionati di sopra nelle linee 4, &, 
9, IO e 18 della precedente pagina vn, pubblicando i brani so- 
praccitati della suddetta Composizione del mondoy dice di ri- 
portarli secondo la lezione del Codice già posseduto dall'abate 
Niccolò Bargiacclii, ora Riccardiano n.'' 2164. Qual sia l'esattezza 
di questa pubblicazione sarà dimostrato più oltre (i). 

Del capitolo suddetto delle s^asa antiche fecero anche men- 
zione , Luigi Lanzi nel suo scrìtto intitolato De* vasi antichi 
dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazioni ^re, ed in- 
serito nel tomo I delle Memorie degli Accademici Italiani stam- 
pate in Firenze (2), ed il sig. cav. Francesco Inghirami nel Tomo 
V de'suoi Monumenti Etruschi (3). 

Fecero menzione di Ristoro d' Arezzo, Leone Allacci nella 
sua opera intitolata In Antiquitatum Etruscarum fragmenta 
ab Inghiramio edita animadversiones (4), Giovanni Cinelli-Cal- 
voli nella sua Toscana letterata (5), il canonico Anton Maria 
Biscioni, e Monsignor Giovanni Bottari nelle loro giunte a que- 
st'opera (e), il P. Gabriele Maria Scarmaglia nelle sue note alle 
Epistolae Hieronjmi Allotti (7), Francesco Rossi Aretino in un 
brano di lettera inserito ntWAnno 1782 del Giornale intitolato 
Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti (s), e 
Michele Vannucci nella prefazione al Libro di Cato (9). 



(1) Vedi più oltre, Documenti IV e XIV, pag. xlvi—xlvii, epag. lxxx— 

LXXXI. 

(2) Vedi più oltre. Documento VII, pag. li— lui. 

(3) Vedi più oltre. Documento XII, pag. lxvii— lxviii. 

(4) Vedi più oltre, Documento I, pag. xlhi. 

(5) Vedi più oltre. Documento II, pag. xlhi. 

(6) Vedi più oltre. Documento III, pag. xlhi. 

(7) Vedi più oltre, Documento V, pag. xlvii— l. 

(8) Vedi più oltre. Documento VI, pag. li. 

(9) Vedi più oltre, Documento XIII, pag. lxviii— lxix. 



( "x ) 

§. II. 

INTORNO A CINQUE ESEMPLARI MANOSCRITTI, ORA ESISTENTI, 
DELLA COMPOSIZiONE DEL MONDO DI RISTORO D* AREZZO. 

Ennmeraiione di questi manoscritti, pag. ix— x. — Descritione del Codice 
BJccardiano n! 2164 , pag. x. — Illustrazione di questo Codice scritta dal 
sìg. Vincenzio Nannucci, pag. x--xii. — Riproduzione del principio e della 
fine del detto Codice, pag. xii. — Della età e della provenienza del Codice 
medesimo, pag. xiii — xiv. — Descrizione del Codice Barberiniano XLVI, 
52, pag. XIV— XV. — Riproduzione del principio e della fine delia parte 
del detto Codice, contenente la Composixione del mondo, pag. xv — xvi. — 
Descrìiione del Codice Chìgiano M. Vili. 169, pag. xvi. — Riproduzione del 
principio e della fine della part^ di questo Codice contenente la Compoii- 
xione del mondoj pag. xvii — xvm. — Indicazione e passi degli altri scritti 
contenuti nel Codice medesimo, pag. xviii— xxiii. — Maestro Antonio de* 
Mazzinghi menzionato in un passo del detto Codice Chigiano M. VIIL 169» 
. pag. XXI nota (1). — Notizie intomo al poema della Sfera di Goro Dati, 
pag. XXII nota (i) — Intorno all' età del Codice Chigiano M, VIIL 169 , 
pag. XXIII — XXIV. — Confronto della diversa divisione in libri e capitoli fra i 
Codici Chigiano if. Vili, 169, e Barberiniano XLVI. 52, pag. xxiv— xxvi.— 
Descrizione del Codice Magliabechiano Classe JJ, Palchetto 7, n! 136, già 
Strozxianoj n? 491, pag. xxvii. — Riproduzione delle' prime cinque carte 
non numerate del detto Codice , pag. xxviii— xxix. — Riproduzione del 
principio e della fine del trattato della Composixione del mondo contenuto 
nel Codice medesimo, pag. xxix. — Descrizione del Codice Riccardiano, n? 
2229 , pag. XXX. — Riproduzione del principio e della fine della parte 
della Composixione del mondo contenuta nei detto Codice^ pag. xxxi. 

Cinque esemplari manoscritti della detta Composizione del 
mondo saranno qui appresso descritti ordinatamente, secondo 
reta di ciascuno di essi. Questi manoscritti sono i seguenti: 
1."* Codice deiri. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, segnato 
col n."" 2164; 2.'' Codice della Biblioteca Barberini di Roma, con- 
trassegnato XLVI. 52; a."" Codice della Biblioteca Cliigiana, pari- 
menti di Roma , contrassegnato M. Vili, 169. (i) ; 4? Codice 



(1) Essendo questo il codice che è servito di norma nella: presente edizio- 
ne, cosi la sua descrizione sarà più accurata e speciale a rispetto degli altri 
due. L'esemplare della suddetta Composizione del mondo, che di sopra si è detto 
essere contenuto nel codice della Biblioteca Chigiana contrassegnato M. VIIL 
169, è chiamato pih oltre nel presente volume (pag. lxxxiii e 173) per bre- 
vità « ESEMPLARE CHIGIANO ». 



( X ) 

dell'I, e R. Biblioteca Magliabecliiana di Firenze, contrassegnato 
Classe XI j Palchetto IjB?. i36(gik Strozziano^ n.''40i); 5? Codice 
della detta I. e R. Biblioteca Riccardiana, segnato col n."" 2229, 
e contenente soli venti capitoli del primo libro della suddetta 
Composizione del mondo. 

1 . CODICE DELL*I. E R. BIBLIOTECA RICGARDIANA DI FIRENZE SE- 
GNATO COL N.°2i64. Questo Codice in foglio, ^ composto : i% di 
sei carte cartacee numerate i-iv, 68-69 ; 2'', di 67 carte mem- 
branacee, numerate tutte nel recto coi numeri i-67. È scrìtto 
a due colonne, con rubriche rosse , iniziali rosse e turchine, 
e miniature figurate. È legato in cartoncino coperto di perga- 
mena , sulla quale nella costola si legge : « Resterò \ \ di || A- 
» rezzo II della '|| Composi^zione || del || Mondo || e sue || cagio- 
ni mjl </e/ Il 1282. Il ». Più sotto trovasi il n? 2164. È alto 32 cen- 
timetri e 2 millimetri, largo 26 centimetri e 5 millimetri. Nel 
recto della prima carta di questo codice trovasi la descrizione 
seguente di mano del sig. Vincenzo Nannucci: 

D Cod. 2164. Membran. in fol. Sec: XIII. 

D Vi si leggono in margine alquante note o postille, che 
» sono di mano del Salvini. 

1. » Della composizione del mondo con le sue cagioni, dì Ri- 
» storo d'Arezzo. ....... 1 

jt Di questa scrittura fu reso conto dall'Ab. Fontani in una 
» sua Lezione recitata nell' Accademia della Crusca 11 . Aprile 
D 1815. e stampata negli Atti della medesima Tom. I. pag. 191. 
D Ne fu fatta menzione anche da Leone Allacci nelle sue Os- 
» servazioni contro il Ceccarelli, da Anton Francesco Gori, che 
Vi ne riporta uno squarcio nella Difesa del suo Alfabeto Etru- 
>) SCO, e dal Pignotti nel primo Tomo della sua Storia della 
» Toscana la dove parla dell'antiche officine de'vasi che fab- 
» bricavansi in Arezzo, e ne addusse pochi periodi. 

>i Che l'autore di questa scrittura sia Ristoro d' Arezzo si 
» ha manifestamente da lui medesimo, che al Cap. XV. del 
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» i! libi-o pag. 5. terg. col. s. scrìve cosi(i): Stando noien 
» la città éT Arezzo j en la (2) quale noi fommo natij e en 
» la (3) ipiale noi facemmo questo libro. E al cap. IV. del II.'' 
M libro pag. so. col. s. Della (4) quale {terra) feciaro i^asaper 
9 molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi (5) artifici an- 
» ticamente en la nobile città dCArezzOy en la (e) quale noi 
» fommo nati. 

» L'epoca precisa nella quale il Codice fu scrìtto, è indi- 
li cata alla fine di esso con le seguenti parole: Finito è il li- 
i> bro {iella composizione (7) del mondo colle sue cascioni com- 
» posto da Ristoro en la (s) nobilissima città d! Arezzo de To- 
M scana (9)-. A Deo (10) sieno laude e grazie infinite. E com- 
» piato (11) è questo libro sotto Vanni de Cristo mille (12) doi 
» cento ottanta (i3)e doi. Rodolfo Imperatore (14) re eletto (is), 
» Martino papa quarto resiedente (16). Amen. Cosicché TOpe- 
j» ra può supporsi che sia stata dettata alla meta del secolo 
» XIII. o in quel tomo (17). Ella h sparsa di voci proprie della 



(1) Le parole che troYansi in corsivo dalla nota (2) alla nota (i5) di questa 
pagina xi sono scritte secondo la lezione del codice Riccardiano n! 2164. 

(2) ella eUa darefo ella 

(3) nolo ella 

(4) dela 

(5) nUilisiimi 

(6) ella nobeU cUa dareeco ella j 

(7) ellibro dela eomponlione 

(8) reetoro ella 

(9) cita darecfo de toseana 
(iO) Ì[Adeo 

(li) gralie enfinite ([ Compiuto 

(12) Mille 

(13) otanla 

(14) Imperadore 

(15) eleeto. Rodolfo I di Habsbourg, imperatore d'AUemagna, e fondatore 
della monarchia austriaca, dopo aver ritolto adIOttocaro II nel 1276 TAustria, la 
Stiria e la Camiola, che conferì a suo figlio Alberto. Nacque nel 1218, fu eletto 
re de'Romani nel 1273, morì a Germesheim nel 1291. 

(16) Martino IV successe a Niccolò III nel 1281 , e mori nel 1285. 

(17) Da questo passo sembra che il sig. Nannucci abbia ritenuto la data del 
1282 come propria dell'epoca in cui fu scritto {exaratue) il codice Riccardiano 
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j> lingua municipale dell* Autore. Si contiene anche nel Cod. 
» 2220. ma quivi non son riportati che soli venti capitoli del 
» 1? libro, e il ventesimo è imperfetto. Nella lezione concorda 
» con questo, meno alcune varianti. » 

Questo codice nella carta i recto (col. i, lin. i-ii) incomin- 
cia cosi : 

» Encomenqasi ellihro della compositione del mon- 
D do colle sue cascioni. composto da restoro dareqqo 
» in quella nobilissima cita, et en doi libri diuiso 
» la quale cita e posta fore del qodiaco uerso la fine 
ì^ del quinto clima. E la sua latitudine dalequa 
Il tore del die e quaranta e doi gradi e quindeci 
» menuti. E la sua longitudine dala parte docci 
» dente e trenta e doi gradi e uinti menuti 
» ([ libro primo del trouamento del mondo e della forma 
» e dela sua despositione flT Capitolo primo, e prò 
» logo e andamento al libro. » 
Nella carta numerata 67 verso (col. 2, ultime sette linee) 
si legge : 

« Finito e ellibro della compositione del mondo col 
» le sue cascioni composto da restoro ella nobi 
» lissima cita darecco de toscana C A deo 
» sieno laude e gratie enfinite C Compiuto 
» e questo libro sotto Ianni de Cristo Mille doi cen 
» to otanta e doi. Rodolfo Imperadore re electo 
» Martino papa quarto resiedente. Amen » (i). 
ìielV In^fentario e stima della Libreria Riccardi { In Fi- 
renze isio, pag. 45 col. 2, lin. i4-i5) si legge : 



n.** 2164. Ciò provenne senza ^dubbio: 1<>, dal non aver egli esaminato atten- 
tamente i caratteri del detto codice; 2*« dal non aver probabilmente conosciuto 
altri manoscritti che contenessero per intero 1* opera di Ristoro. Tuttavia il 
medesimo sig. Nannucci in altro luogo (Vedi più oltre, Documento XIV, pag^ 
Lxxvi, nota 21) pone in dubbio questa sua opinione. 
(1) Vedi sopra, pag. xi, lin. 0—15, e note (2) -(15). 
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» 2164 Ristoro d'Arezzo della composizione del 
» mondo. Cod. memb. in fol. Sec. XIII. >» 

Il sig. Alarico Carli di Firenze, in una descrizione dì que- 
sto codice, commessagli dal sig. D. Baldassarre Boncompagni, 
per mio uso, dopo aver copiato la surriferita descrizione del 
sig. Nannucci, soggiunge: « Però con tutto il rispetto che si deve 
» alle autorevoli persone che ne hanno parlato, osserverei, che 
» sebbene il carattere del Codice possa essere del 1282, le minia- 
» ture finissime e belle, con figure toccate a penna solamente, 
» sono di disegno si accurato e corretto, le teste e le estremità , 
» i movimenti e i panneggiati cosi naturali e di gusto, da dover 
» credere che queste vi sieno state fatte dopo nel i400 innoltra- 
» to, o che il carattere del codice sia falsificato : poiché prima 
» di quest' epoca nessuno disegnò con la squisitezza di stile 
)» con cui son disegnate le dette miniature ». Un'accurato esame 
da me fatto di questo codice mi ha mostrato giustissime tali 
osservazioni. 

Sembra che il codice medesimo abbia appartenuto all'abate 
Niccolò Bargiacchi: il che si ricava dal seguente passo della citata 
Difesa deW Alfabeto degrantichi Toscani del Gori (pag. ccvii, 
» lin. 3-13): Messer Ristoro di Arezzo^ il quale in questa nobi- 
» lissima Città scrisse y come ha notato nel fine^ nel ì29i.un Li- 
^ bro in s^olgar favella intitolato*, della Composizione del mondo, 
'> e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortesemente mostratomi 
» dair eruditissima) Sig. Abate Niccolò Bargiacchiy che lo con- 
» serva nella sua sceltissima Libreria » (i), ed anche dalle pa- 
« role: Ristoro d'Arezzo. 11 Bargiacchi ha un esemplare del 1282.» 
del Codice Corsiniano n.° 1443(2). Mi avvalora in questa opinione 
l'ortografia del Capitolo delle s^asa antiche^ che di sopra si è det- 



(1) Vedi più oltre, Documento IV, pag. xliv, lin 2—6. 
Vedi più oltre^ Documento III, pag. xlui, lin. 23. 
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lo essere stato pubblicato dal medesimo Gorì: la quale ortografia, 
salvo alcune inesattezze (i), trovasi d'accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiano, n.^ 2164. 

2. CODICE DELLA BIBLIOTECA BARBERINI DI ROMA, CONTRASSEGNA- 
TO XLVI. 52. Questo codice è in foglio, alto m. o. 36, laigo 
m. 0. 26, erto m. o.05; legato in tutta pergamena bianca, e com- 
posto : i°, di 145 carte membranacee , numerate 3-147 ; 2.° di 
quattro carte cartacee numerate 1-2, 148-140 più recenti delle 
altre. Sulla sommità del dorso di questo codice trovasi il n."" 
i2, e più sotto, in un tassello di pelle rossa incollato sul dorso 
medesimo, in caratteri dorati, si legge: «e bistoro {sic) || d arez- 

» ZO II C0Mt>0SIZ. Il DEL MONDO. » 

In una carta membranacea incollata nella parte intema del- 
la copertura anteriore si legge : « N.** A.** manca || N.** M.** 
» ce. 7. 13 II Rilegato e raggiustato nell'anno 1825. n Le sud- 
dette quattro carte cartacee sono interamente bianche, salvo il 
recto della seconda di tali carte, nel quale (lin. 1-3) si legge: 
<r Tavola delle Opere contenute in questo MSS. \ Fra Ristoro 
j» d'Arezzo. Della Composizione del mondo e sue cagioni Libri 
j» due II Aristotile • Trattato del secreto che mandò ad Alessan- 
» dro. alla carta penultima » (2). 

Questo codice \ ottimamente conservato, ed ha soltanto 
qualche rappezzatura nel mai^ne inferiore delle carte 4^-14''. 
Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a pagine 
coi numeri 1-121, 121, 122-286, 287-289. Ciascun numero trovasi a 
destra di ciascun mai^ne inferiore recto e s^erso ; i numeri 
i-121, 121 his sono scrìtti a penna, i rimanenti col lapis; i nu- 
meri 3, 5 . . . 23 non possono leggersi a cagione delle dette rap- 



(1) Vedi più oltre» Docamento lY» pag. xlyi— xlvii. 

(2) Questo breve trattato, che trovasi in questo codice scritto in lingua 
volgare» è probabilmente un volgariziamento; giacché nel codice della Biblio- 
teca Imperiale di Parigi» contrassegnato jPofufo SwìnmiM^ n.» 1045» trovasi uno 
scritto latino (ch'è il dodicesimo nel codice medesimo) intitolato : Epistola A- 
riitoielii ad Àlexandrum. 
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pezzature. Le rabiiche di ciascun capitolo sono in rosso; le 
iniziali alternativamente rosse e turchine. 

Il codice medesimo sembra scritto circa il 1350. Vi si tro- 
▼ano sparse (joa e Ik varie postille più moderne, che sono giunte 
dì passi mancanti. Queste postille sembrano della stessa mano* 
che scrisse le carte i-is» 38-40, S3 e seguenti del Codice Chi- 
giano M. f^III. 1S9 (i). 

Incomincia nel recto della terza caria del codice stesso 
(Un. 1-10) così (2) : 

e Incominciasi illibro dela compositionedel mondo cole 
» sue cagioni, composto darestoro dareggo enquella nobi 
» lissima citta.eten due libri diuiso. la quale citta eposta 
» fuori del godiaco verso la fine del quinto clima. Et la sua 
» latitudine dalequatro ore del die. Et quaranta e due 
M gradi et quindici minuti. Et la sua longitudine da 
» la parte doccidente et trenta e due gradi, et uenti mi 
» nuti. i[ Libro primo del trouamento del mondo, e de 
» la forma et dela sua dispositione. IT Capitolo primo et 
» prolago et andamento allibro. » 

Finisce nella pagina numerata SS4 (Un. 8-7) colle parole se- 
guenti : 

« IT Et finito e iUibro della compositione del mon||do cole 
» sue cagioni composto daristoro nela nobilissima citta || da- 
» re990 di toscana. IT A dio sieno laude e gratie infinite. ([ Gom|| 
» piuto e questo libro sotto gli anni di cristo nel Mille dugien- 



(1) Vedi più oltre, pag. xxm. Un. 10—24. 

(2) Tolte le parole stampate nella presente prefazione con carattere cor- 
8ÌTo e relative a ciascuno dei codici Barberiniano XLYL 52 , Ghigiano M. 
flU. 169, Riccardiani n.^ 2164 e 2220, e Magliabechiano Clone Xh Palchet- 
to 7, n/ 136 ( già Siroxxiano, n.« 401.), troransi scritte nei codici medesimi 
con inchiostro rosso. 
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» lo oc||tanta due. Ridolfo imperadore aUecto. Martino quarto 
» papa II residente. » 

3. CODICE DELLA BIBLIOTECA CMIGIANA DI ROMA, CONTRASSEGNATO 

M. yill. 169. Questo codice è miscellaneo, in foglio, alto m. o.3i, 
largo m. 0.23, erto m. 0.06. E composto di 190 carte numerate nel 
recto j salvo le prime ii, coi numeri 9-187. Queste 190 carte sono 
tutte cartacee, salvo quella che è numerata nel recto 9, che h 
membranacea. E legato in cartone ricoperto di pelle verde, avente 
sulla parte estema di ciascuna copertura due rettangoli formati 
ciascuno da due linee parallele dorate. Sugli angoli estemi del 
maggiore di tali rettangoli sono impresse diagonalmente delle 
dorature rappresentanti l'arme della famiglia Chigi in tal modo: 

monti rovere 

rovere monti. 

11 dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei quali è fre- 
giato di un rettangolo dorato. Nel i^ , 4"* e 6° di tali scom- 
partimenti trovatisi impressi tre monti sormontati da una stella; 
nel 3** e 5^ sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
iscrizione a caratteri dorati: RISTORO || D.ÀREZO. 

Nella parte intema della copertura anteriore del codice me- 
desimo trovasi a penna la segnatura M. Vili 169, e poco più 
sotto il numero ioi5. Sul recto della prima carta non numerata 
trovasi scritto il numero 343. 

Le carte di questo codice numerate 9 recto, io, il, 145 , 
149, 176-187 recto e verso sono interamente bianche, salvo la 
carta 177, che ha nella sommità del recto il n.** Xlll. Le carte 
6*-l0* non numerate del codice medesimo contengono un in- 
dice intitolato (carta 6* non numerata recto , lin. 1-3): « Indice 
/ della II Descrittione del mondo || composto da Arìstoro d'A- 
» rezzo diuiso in due libri ». Segue (carta numerata 9 s^erso) 
un disegno colorito rappresentante una carta dell'Europa, del- 
l'Asia e di una parte dell'Africa. 

In un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Chi- 
giana, dei codici che si conservano nella medesima biblioteca. 
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ed intitolato: Catalogus Chisianae Bibliothecae manuscriptae 
(car. 28 rectOj col. 8, Un. 26-39) questo codice trovasi descritto 
nel modo seguente : 

» Aristoro d'Arezzo. Viv. sec. XV {sic) — 11 libro della 
ìf chomposizione cole sue chagioni : opus in XIL libros divi- 
» sum : accedunt sennones Astronomiae, soluta oratione, et in 
A oclasticha expositi : sequuntur XIU. regionum descriptiones 
» geographicae; praecedit index recentiori manu conscrìptus, 
» semihemisphaerium telluris, et prologus : titulus, et inscri- 
» ptiones capitibus praemissae : initiales litterae subalbican- 
» tiori minio exaratae: e. eh. col. scr. sec. XV. in-f? M. vni. 

» 169. M 

Nella carta i2 recto di questo codice (col. i, Un. I-16) si 

legge (1): 

« JnchonUnciasi illibro della chompo 
» sizione del mondo colle sue chagionj 
» Composto darristoro darezo enque 
» Ila nobilissima citta en due libri, di 
n uiso laqual citta eposta fuori, del 
» zodiacho uerso la fne del quinto 
j> Clima ella sua latitudine dalle 
» quatore deldi e quaranta due gradi 
» e quindici minuti Ella sua. longitu 
» dine dalla parte doccidente e tren 
ìf ta. e due gradi euenti minuti (T 
» Libro primo del trovamento del 
» mondo e della forma e della sua 
» disposizione 

» Chapitolo primo e prolagho e 
» andamento allibro ». 
Nella carta ii9 s^erso del codice medesimo (col. i, lin. 33*44) 

si legge (2): 

(i) Vedi più oltre» pag. 1, lin. 1-9; pag. ITS» col. 1, lin. 1—17. 

(2) Vedi più oltre» pag. 172» lin. 17-22; pag. 316» col. 2, lin. 27—40. 

2 
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« IT E finito, e illibro de 
» Uà conpositione del mondo colle sue 
» cagioni, conposto da ristoro nella 
» nobilissima citta darezo di toscana (T A 
» dio sieno laude e gratie infinite. 
» (T Gonpiuto e questo libro sotto li anni, di 
» xpo nel mille dugiento ottanta 
j» due. Ridolfo inperadore aletto (i) - 
» Martino quarto papa residente 

» Amen 
» Finito illibro della conposizione 
n del mondo. » 

Questo codice contiene anche gli scritti seguenti: 

i. Carte 120 recto - 126 i^erso. Scritto intitolato (car. 120 

recto j col. 2, lin. 9) : <c Astrologia sechondo Sidracche >i • 

Il seguente brano dello scritto medesimo (car. 120 s^erso , 
col. ij lin. 17 - col. 2» lin. 29) panni scritto con tanta leggia- 

dria, da non dover più a lungo rimanere inedito. Questo brano 

ridotto a miglior lezione suona così : 

fn Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
X» per Varte della astrologia. Risponde Sidracch : 

D Quando GiaSett si parti dal suo padre No^ , e venne 
» in un'altra contrada colla moglie e co'suoi figliuoli per la 
» terra riempiere, sì venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluio (sic) Direfinan ; e quando l'ebbe abitata , 
» sì le puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elli ebbe 
» molti figliuoli : tra'quali n'ebbe uno, ch'ebbe nome Ariemaf , 
» e fu più picciolo di tutti gli altri suoi figliuoli. Avvenne 
n che un dì, andando in una montagna per pascere sue be- 



(1) Così il codice Chigiano M. VIIL 169; probabilmente questa voce trae 
origine dai latino adleetus : nella quale opinione mi conferma la lezione del 
Codice Riccardiano n.» 2164 che ha re Eleeto^ e l'altra del codice Barberiniano 
XLYI> 52, che ha allecto. 
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» stie, meno lo suo figliuolo piccolo con lui, e perdettelo in 
9 queUa montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
h sette giorni e dodici ore. E Giafiett ne fu molto dolente e 
j> piangeva per lui; e promise a Dio, che di quella montagna 
9 già mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo figliuolo. E quando ebbe compiuto li sette giorni 
» e le dodici ore, si venne a lui uno angelo di Dio da cielo 
» e disse : Giafiett non piangere, ma fa come io ti dirò e in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo, h morto o vivo; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dopo te verranno 
3» sappino la virtù delle pianete; e questo si h cominciamento 
» del fermamento, e sarà chiamata astrologia. Quando l'angiolo 
» li ebbe detto questo, subito si parti. GiaiFette fece ciò che 
» Tangelo l'insegnò, e per l'arte trovò che'l suo figliuolo era 
» sano e salvo, e compiuti li sette giorni e le xn ore lo do- 
» veva trovare. Li vii giorni significano le vii pianete, le xn 
» ore significano li xn segni, che hanno la virtù di governare 
3» tutte le cose; altresì hanno la virtù d'insegnare e di mo- 
li strare tutte le cose a venire e presenti , e che hanno a 
» venire per la potenza di Dio » (i). 

2. Carte 126 s^erso - i20 recto. Scritto intitolato (car. 126 (^er- 
soj col. 2, lin. 32-39): «e j41 nome di dio e della gloriosa uergine 
9 maria qui. apresso ischriuerro in che mese regnia ciaschu- 
9 no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee auere sechondo ilchorso del pianeto elicerò 
9 chelpiu. elmeno sta nella uolonta di dio ». 

Le etimologie date dall' autore di questo scritto alla de- 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d'a- 
riete, essendo il mese di decembre in bianco) , sebbene non meri- 
tino molta fede, tuttavìa rendono lo scritto medesimo notevole 
e curioso ad un tempo. Queste etimologie sono le seguenti : 

(1) La Compoiiziane del mondo di Ristoro d'Arezzo non è esente da follie 
astrologiche (Vedi specialmente i capitoli 2—7 del terzo Xi6ro» nelle pagine 44-68 
del presente volume). 
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<c Giennaio sie Io mese daquarìo e perche santo Giouaniii 
» batista, battezo. lo nostro signiore yhu xpo benedetto nel 
I» fiume Giordano. » (car. 127 rectOj col. i, lin. 2-5). 

(c Febbraio e il sengnio del pescie perche Giona istette 
» neluentre della balena tre di e tre notti. » (car. 127 recto, 
col. i, lin. 37-39). 

«e Marzo sie il sengnio del montone pero che abram oferse. 
>» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 127 recto, col. 
%j lin. 33-36). 

<( Aprile sie il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
A choUangielo e conbatte choUui. » (car. 127 (^er^o, col. 1, lin. 
33-35). 

«e Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
>» duno chorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. » 
(car. 128 recto^ col. 1, lin. 4-6). 

«e Giugnio elio sengnio del Granchio inpero che Giobbo 
j» nascie in tal mese. » (car. 128 recto j col. 2, lin. 1-3). 

<r Luglio e il segnio dellione pero che daniello profeta fu 
j» messo nellagho delioni. j» (car. 128 recto j col. 2, lin. 34-36). 

« Àghosto e il segnio della vergine perciò che santa maria 
» vergine monto in cielo. » (car. 128 (^er^o, col. 2, lin. 2-3). 

«e Settembre a il segnio di libra perciò che Giuda sclia- 
» riotto die consiglio di tradire xpo. )> (car. 128 i^er^'o, col. 2, 
lin. 31-33). ^ 

(c Ottobre e il sengnio dischorpio impercio che faraone 
D sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
)i li ebrei, x (car. 129 recto j col. i, lin. 20-23). 

<c Nouembre e il sengnio di sagittario inpercio chello re 
» dauit fu conbatuto. » (car. 129 recto^ col. 2, lin. 2-4). 

Il mese di decembre è in bianco, come si è detto di sopra (1). 

3. Carte 130 recto - 136 recto. Scritto intitolato ( car. 130 
recto j col. 1, lin. 1-9) : <c Inchomincia la reghola ditrouare la 

(1) Vedi sopra, pag. xix, lin. 28—29. 
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» luna nelmodo saranno le Infra schritte chose innarrate 
B E distesamente poste per ischrittura e molte altre ragione 
B apartenente astrologia eprincipalmente mi faro alchorso 
» della luna che e il più. basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udiraj ». 

4. Carte 136 i^erso - 144 recto. Scrìtto che incomincia (car. 
i36 verso^ col. i, lin. f-9): <c Al nome di dio e della sua san* 
B tissima madre sempre vergine madonna santa maria nelli 
» anni della inchamazione del nostro signiore yhu xpo« 1364 
» adi XXX di maggio maestro Antonio (i). Ciò e disse mellino 
» Io. voglio chettu sappi alchuna chosa delchorso della luna 
n sappi j>, ecc. A car. 137 recto, col. 2, lin. ultima, si legge : 
« Amen » . Ciò sembra indicare che questo scrìtto sia finito. Tut- 
tavia ritengo che anche ciò che segue faccia parte del mede* 
simo scrìtto, leggendosi nel codice stesso (car. 140 recto^ col. 
2, Un. 22-24): e Abbiamo detto della luna e daltre chondizioni di- 
ji strologia ora. Intendo dinarraruui {sic) de quattro elimenti i»; 
e più oltre (car. 144 recto, col. i, lin. 8-13): <c Poi. che abbiamo 
» detto cierte ragione della luna edaltre chose come adietro 
j» ai potuto chomprendere ora. intendo narrare cierte ragione 
9 apartenente ai ghoverni delloro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferìbile se non allo scrìtto accennato 
di sopra, nelle linee 6-12 di questa pagina xxi. 

5. Carte 150 recto - 169 s^erso. Il Poema della Sfera di Goro 
(diminutivo di Gregorìo) Dati, non già, come altri vogliono, di 



(1) Il maeglro ÀnUmio qui menzionato è, secondo ogni probabilità, maestro 
Antonio de' Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta Oorentino, discepolo di 
Paolo dell'Abbaco. Intorno alla vita ed alle opere del detto maestro Antonio 
troransi varie notizie nell'opera intitolata: Intorno ad alcune opere di Leonardo 
Risano maiemaiico del secolo decimoterMo^ notizie ra^colie da Baldassarre Bon- 
compagni socio ordinario dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, RonuL Ti- 
pografia delle Belle Arti 1854, pag. 12S-129, 132-134, 139-142, 144-146, 151- 
162, 240-241» 275-276, 334-335. 
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LionardoDati (i). Questo poema scrìtto in ottava rima, nel Codi 
Ghigiano M. Vili. 169 è privo di titolo, e diviso in quattro lil 
e centoquarantaquattro ottave. Incomincia ( car. iso recto ^ li 
1-9) cosi : 

tr Salutazio 

» al padre al figlio allo spirito santo 
D perogni. secol sia gloria e honore 



(1) Nel codice Magliabecbiano Palchetto 11^ n.* 109, intitolato : Antimi 
Magliabechi, Notizie di varia Letteraturaj ecc. (car. 214 verso) si legge: « Io n 
» ho anche un esemplare (del poema della Sfera di Gregorio Dati) stampato ù 

• 4, in fine del quale vi si legge : 

• Gregoriui Dathus qualem Florentia civem 
• Raro alit : exegit qualiacumque leges, 

• Stampato a petizzione di Ser Piero Pacini da Pescia, 1513» in 4, Fra Gio: 

• Maria da Colle fece l'aggiunta alla detta Sfera di Gero Dati medesimamente 

• in ottava rima, e fu stampato l'anno 1514, in 4 : comincia : 

> Con versi gravi e di dottrina ornati» 

> In volgar lingua fu composto in rima, 
» La Sfera del degn'Uom Gregorio Dati, 

> La qual meritamente è in grande stima. > 

Il P. Vincenzo Marchese Domenicano nel suo scritto intitolato: DeUa vita 
e delle opere di Fra Benedétto Fiorentino {Scritti vari del P. Vincenzo Mar- 
chese Domenicano. Firenze, Felice Le Monnier, 1855, pag. 387 — 391) dà impor- 
tanti notìzie su quest'opera di Gregorio Dati e sulla continuazione fattane dal 
Padre Giovanni Maria da Colle Domenicano. Il detto P. Vincenzo Marchese 
chiarisce l'intricala questione , se cioè a Goro Dati o a Lionardo suo fratello 
debbasi attribuire il detto poema della Sfera, dimostrando 1** , che Lionardo 
Dati compose un libro intitolato Commentarii super libros Metheorum Arùto- 
telis; 2"*, che Goro di lui fratello volgarizzò questo trattato in ottava rima, ci- 
tando in appoggio il Codice Magliabechiano Classe Vili, n? 162, nel quale si 
contiene questo volgarizzamento col titolo seguente : Comincia la Sfera com- 
posta per maestro Lionardo, et per Ghoro Dati volgarizzata e messa in rima-, 
3°, che il Padre Giovanni Maria Tolosani da Colle compì il lavoro lasciato io- 
compiuto dallo stesso Goro alla 144* stanza, come rilevasi dai quattro ultimi 
versi dell'ottava, della quale di sopra si è riportato il principio nella presente 
nota, e che sono i seguenti : 

• In quella son assai luoghi narrati 

> Dell'Asia, che di terra è parte prima; 

> E d'Affrica l'autor qualcosa scrisse, 

> E il resto non seguì, che più non visse. » 
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I » e benedetto sia suo nome quanto 

I » tutte le chreature anno ualore 

m laudato e ringraziato innogni canto 

» con pura mente e con dinoto core 

» e confessata sia la sua. bontate 

» piata misericordia e caritate j». 

Rnisce (car. 169 verso^ lin. 17-24) colla ottava seguente : 

« Il detto lito toma inver ponente 

ji elchanal detto uerso tramontana 

» poi. son dugiento miglia rittamente 

9 inuerso Grecho e truouasi. la tana 

» e donde cimouemo primamente 

M Queste la più. dilungi ella più strana 

» dove si nauichi. e finiscie qui 

h lasia maggiore al fiume tanaj ». 

Carte 170 recto - 175 s^erso. Varie carte geografiche miniate. 

Questo codice, ottimamente conservato e scritto a due co- 
lonne, ba le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo scritte con 
inchiostro rosso. Le carte 16 recto - 37 s^erso e 41 recto - 6S 
\ferso sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal rima- 
nente, e che per essere più stretto, più abbreviato e più scor- 
retto , riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
carte 16-37 e 41-62 trovansi correzioni ed aggiunte della mede- 
sima mano che scrisse il rimanente del codice. Tutte queste 
giunte e correzioni sono state da me riprodotte più oltre nel 
presente volume. 

Questo codice sembra scritto circa il 1450. In fatti a car. 
130 recto (col. 2, lin. 6-12) del medesimo codice si legge il se- 
guente passo, che fa parte dello scritto menzionato di sopra 
sotto il n! 3 (1) : « es&^ nel Mccccl Inchominciando li annj 
A domini di Giennaio con'e la lettera .a 2 dj e a .10 ore e a 

(1) Vedi sopra, pag. xx, lin. 31—32 — pag. x\i, lin. 1—5. 
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» 676 punti e di febbraio troy erra] adi .i. e. a .8 ore e a .3S9 
» jpunti eqaiui ..fa. la luna ». Più oltre a car. 137 ^^erso (lin. 
4-10) del codice stesso, sotto una ruota temporaria a penna, ed 
"in un brano che fa parte dello scritto classificato di sopra sotto 
il n? 4 (i), si legge: ce pogniamo cliettu. uolessi. sapere in che 
j» di entra marzo nell'anno 1415 uà. alla, ruota doue tu uedi 
» segniato 1415 e segniato 4 di sotto togli questo se euua a 
>» marzo e vedraj. segniato 2. togli quello 3 e agiugni .3. e .4. 
)i fa .7. poi. inchomincia alla domenicha e annumera e di. in- 
» fino a .7. e vedrai, che marzo entra, in venerdì ». 

In questo codice la divisione delFopera in libri e la sud- 
divisione dei libri in capitoli h alterata e confusa , nh si accorda 
colla divisione dei capitoli, quale trovasi nei suddetti codici Ric- 
cardiano n.^ 2164 e Barberiniano XLVI, 52, che è la più retta. 
Dal seguente confronto si parrà in qual modo, secondo il pro- 
ponimento dell'autore, dovrebbe essere sostituita la classifica- 
zione in Libri, e Distinzioni nel sopraccitato Codice Ghigiano. 



FinUeeii nel frimo libro delleaere del 
mondo et di quelle cote Uguali sono 
trowUe in esso. Qui si comincia il se- 
condo /tòro il qual ditermina subre- 
uiloquio dele cagioni del mondo le- 

?fuali sono trouate in esso . Et dela 
orma et dela tua disposUione et dela 
diuisione del cielo per le spere et per 
li cerchi et dele lor dispositioni per 
li segnali del cielo. Capitolo primo 
del secondo libro dele cagioni delles- 
sere del mondo et dela quantità fi- 
ghura sua et prima porremo vno 
proemio Come si può uenire assapien- 
ca et chellapedisce (Codice Ghigiano 
M. Vili. 169» car. 31 r., col. 1, lin. 
4-17) (2). 
Qui comincia il terfo libro dela conpo- 
sUione del mondo il quale ditermina 
de vij, pianeti et de luoghi loro et de 
mouimenti Et dele loro significationi 
et delloperationi et de loro effecti. Ca- 



Finiscesi nel primo libro delessere dei 
mondo, et di quelle cose le quali som 
trouate nel mondo encomincictsi lo li- 
bro secondo dele cagioni del mondo 
et dela forma et dela sua disposinone 
et dele cagioni loro le quali sono tro- 
uate in esso. Distintione onero parti- 
cula prima dele cagioni dellessere dei- 
mondo et dela diuisione del cielo, et 
dela sua disposinone per le spere et 
per li cerchi et per li segni. Capitolo 
primo dele cagioni dellessere del mon- 
do et dela quantità et dela figura sua 
(Codice Barberiniano XLVÌ. 52, pag. 
53 , lin. 15-23). 



Distintione onero particula seconda deli 
sette pianeti . e deli luoghi loro . et 
deli mouimenti. e dele significationi: 
e dele operationi e deli loro effecti. 
Capitolo primo, dela distintione se- 



(1) Vedi sopra, pag. xxi, lin. 6—23. 

(2) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8; pag. 200, col. 2, lin. 4—19. 
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ffto/o prtmo del ierfo libro dela dù 
ainfione uamda di Saturno et de 
euai segni et de tuoi orbi et dele sue 
iifnifieationi et deleffeeti suoi ( Co- 
dice Gbìgiano M» Vili. 169» car. 36 
r.,col. 2, lin. 45-23) (i). 

Qui comincia la quarta particula eioel 
quarto trattato onero U quarto libro 
dela eonposilione del mondo alli li- 
menti Capitulo primo del luogo ke in- 
tra la spera dela luna al Centro dela 
terra come non de essere noto perciò 
cke neuna cosa de essere nota nel 
mondo ( Codice Chigiano M. Vili. 
169, car. 52 r., col. 2, lin. 17-23) (2). 

Qui comincia el quinto tractato onero 
el quinto libro dela composione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mouimenti del cielo oppositi luno al- 
Usltro. Capitulo primo del mouimento 
primo el mouimento delcielo primo ala 
parte deviente et del mouimento del 
cielo primo ala parte doccidente (Co- 
dice Chigiano M. VIIL 169» car. 54 
9.» col. 1, lin. 20-27) (3). 

Qui Comincia il sexto libro dela con- 
positione del mondo et ditermina socto 
qual parte delcielo la terra possa es 
sere scoperta. Et qual parte del cielo 
la possa scovrire et mantenere sco- 
perta per aaoperarui suso Et dela 
disposinone dela terra et dela sua | dt- 
uisione et diquelle Cose ke si gene- 
rano in essa et intomo adessa, Ca- 
pitulo primo seta terra de essere sco- 
perta dallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela sua cagione 
(Codice Chigiano 3f. VIIL 169, car. 
56 r., col. 2, lin. 26-32 — car. 56 t;., 
col. 1, lin. 1-5) (4). 

Distituione onero partichula settima del- 
la Cagione della promixtione deli eli- 
menti e della gienerazione deli ani 
malie delle piante e delle mineredeli 
elimenti permexti dal cielo colla in- 
fluenzia della uirtude da esso Parte 
primadella.distinzione, et e generale e 
comune a quello cheseghuita. $. Capi- 
tolo primo ehella gienerazione non si 
può fare sanza la permissione deli eli- 
menti e li elimenti si mestano dal mo- 



) 

eonda di saturno, e ddi suoi segni . 
e deli suoi orbi, e dele sue sifnifica- 
tioni. e deli efectti suoi (Codice Bar- 
berìniano XLVI* 52, pag. 69 « lin. 
15-20). 



Distiniione onero particula tertia dela 
comparatione del mondo ali elimenti 
e del numero deli elimenti. Capito- 
lo primo del luogho che entra la spe- 
ra dela luna el centro dela terra, no 
dee essere noto (Codice Barberiniano 
XLVL 52, pag. «14, lin. 7-11). 



Distintùme onero particula quarta deli 
due movimenti del cielo opositi luno 
alaltro. Capitolo primo del mouimen- 
to I primo et el mouimento del cielo 
primo ala parte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barberiniano XX F/. 
52, pag. 120, lin. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 



Distintione onero particula jfuinta del 
secondo libro, dela eleuattone sopra 
alaqua dela quarta parte dela terra 
hàbitabile, e aelacque sopra essa e in- 
tra essa ed atomo ad essa troucUe e del- 
la disposinone e dela sua diuisione. 
e diquelle cose che sinaenerano in es- 
sa, ed atomo adessa. Capitolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalae- 
qua.e daquale parte del cielo sia sco- 

Serta. e dela sua cagione (Codice Bar- 
eriniano XLVI. 52, pag. 125, Un. 
10-16). 



Distintione onero particula sexta del se- 
condo libro dela permixtione deli eli- 
menti, e dela generatione deli animali 
e dele piante, e dele minere. deli eli- 
menti permexti cola influentia dela 
uirtude da esso. ^ Parte prima dela 
distintione. et e generale e comune a 
quella che seguita, (f Capitolo primo 
che la generazione non si può fare 
sanza la permissione deli elimenti. eli 
elimenti si mestano dal mouimento del 



(1) Vedi più oltre, pag. 44, lin. 1--6; pag. 208, col. 2, lin. 48—27. 

(2) Vedi più oltre, pag. 69, lin. 1—5; pag. 230, col. 2, Un. 47—54. 

(3) Vedi più oltre, pag. 73, lin. 1 — 5; pag. 234, col. 1, lin. 36 — 44. 

(4) Vedi più oltre, pag. 77, lin. 1—7; pag. 237, col. 1, lin. 4—16. 



uimenio del cielo e dalla tua uiriude 
et daUa qualità degli. alimerUi Jn- 
Mieme (Codice Chigiano if. F///. 169, 
car. 66 v., col. 2, lin. 17-33) (1). 

Parte $eehonda della distintione settima 
della gienerazione delle piante Ca- 
pitolo primo della diitinzione delle 
piante per lachreteimento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169 , car. 68 r. » col. 2 » lin. 
6-10) (2). 

Parte tertia della dietintùme settima 
della gienerazione delti, animali. Ca- 
pitolo primo chel mouimento. del cielo 
ella. $ua uirtude e chagione della 
gienerazione delti animali et della lo- 
ro diuersilade ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169, car. 70 r., col. 1, lin. 33- 
36 — col. 2, lin. 1-3 (3). 

Parte quarta della distinzione settima 
della generazione delle minerie e del- 
la diversità delle pietre. Capitolo pri- 
mo della cagione dellunita e della 
multiplicita delti, cholorj nelle mine- 
rie e nelle pietre (Codice Chigiano M. 
Vili. 169. car. 74 r., col. 2, lin. 27- 
33) (4). 

Distintione overo particula settima del 
sechondo libro della diuisione dellaire 
e di quelle cose chessingienerano innes- 
so e vengono da esso. Capitolo primo 
delle tre toniche dellaire e della di- 
stinzione loro e della loro qualità 
(Codice Chigiano M. Vili. 169, car. 
81 r., col. 2, lin. 25-31) (6). 

Distintione ouero partichula ottaua del 
libro sechondo dalyuante chose cho- 
mune innessere di tutto lo mondo. 
Capitolo primo delmouimento dellorbe 
cotte sue parti e a domandare se tutti 
lielimenti simuouono per to.mouimen- 
to dellorbe come lo mouimento circhu- 
lare (Codice Chigiano Jftf. Vili. 169^ 
car. 90 V., col. 2, lin. 10-18) (6). 
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cielo e data sua uirtude. e date qua- 
lità deqli alimenti insieme ( CMice 
Barberiniano XLVI. 52 , pag. 155 , 
lin. 28-31 — pag. 156, lin. 1-5). 
Parte seconda dela distintione sexta dela 
generatione dele piante. Capitolo pri- 
mo dela distintione dele piante per la- 
crescimento e per le forme proprie 
(Codice Barberiniano ALVI, 52, pag. 
159, lin. 15-17). 



Parte tertia dela distintione sexta dela 
generatione deli animali. Capitolo pri- 
mo. Chel mouimento del cielo e la sua 
uirtude e cagione dela generatione del- 
ti animali, e dela loro diuersitade 
(Codice Barberiniano XLVL 52, pag. 
164, lin. 4-7). 

Parte quarta dela distintione sexta. dela 
generazione dele minerie e dela di- 
uersita dele pietre. Capitolo primo, 
dela cagione delunita e dela multipli- 
cita deli colori nele minerie e nele 
pietre (Codice Barberiniano XLVI.St^ 
pag. 174, lin. 22-26). 

Distintione ouero particula settima del 
secondo libro, dela diuisione delaere. 
e di quelle cose che singenerano in- 
nesso e uenghono da esso. Capitolo 
primo dele tre toniche delaere e dela 
distintione loro, e dela loro qualità 
(Codice Barberiniano XLVI* 52, pag. 
191, lin. 24-27). 

Distintione ouero particula octaua del 
libro secondo, dalequante cose comu- 
ne innessere ditucto lo mondo. Capi- 
tolo primo del mouimento delorbe cole 
sue parti, et a domandare se tutti li 
elimenti si muouono per lo mouimento 
del orbe come lomouimento circulare 
(Codice Barberiniano XLVI. 52, pag. 
213, lin. 6-10). 



(1) Vedi più oltre, pag. 96, lin. 1—9; pag. 252, col. 1, lin. 37—51. 

(2) Vedi più oltre, pag. 99, lin. 1—3; pag. 254, col. 1, lin. 18—22. 

(3) Vedi più oltre, pag. 102, lin. 1—4; pag. 256, col. 2, lin. 6—11. 

(4) Vedi più oltre, pag. 108, lin. 1—4; pag. 261, co!. 2, lin. 42—47. 

(5) Vedi più oltre, pag. 118, lin. 1—5; pag. 270, col. 1, lin. 57 — col. 2, 
lin. 6. 

(6) Vedi più oltre, pag. 133, lin. 1—5; pag. 281, col. 2, lin. 11—18. 
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4. CODICE dell'i, e R. biblioteca HAGLIABECHIANA di FIRENZE, 

CONTRASSEGNATO Classc XI j Palchetto 7. n/ 136, già Strozzia- 
noy n.° 491 (i). Questo codice è composto di 216 carte in 4"*, tutte 
cartacee, numerate nel recto coi numeri i-vi, 1-123, 123, 124^ 
209. Fu scrìtto nel uso, come apparisce dal recto della quarta 
carta (2). È legato in legno con marrocqjiino rosso-scuro sul 
dorso, ove è scritto in carattere dorato: 



Vili 



RISTORO 

DA 

AREZZO 

LIBRO DELLA 

COMPOSIZIONE 

DEL 

MONDO 



37 



Le carte di questo codice contengono varie postille marginali 
ed interlineari, che sono della mano stessa che ha scritto tutto 
il codice. Nei margini trovansi anche altre postille del 1516, le 
quali sembrano della mano che nella carta 209 recto scrisse 
« io Barto:** etc. » (3). 

Nelle prime cinque carte non numerate di questo codice 
si legge : 



(1) n sig. Don Baldassarre Boncompagnì si è compiaciuto di commettere 
per mio oso una descrizione di questo codice al sig. Alarico Carli di Firenze. 
Da questa descrizione è tratta in gran parte la descrizione riportata di sopra. 

(2) Vedi più oltre, pag. xxviii» Un. 18—19. 

(3) Vedi più oltre, pag. xxviii, lin. 25—29. 



t 
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^";*' » Vili 

recto, 

» AREZZO (Ristoro d*) 

A Libro della composizione 

» del Mondo 



)) Cod. 37. D 

rfcto!* « Ex Bibliotheca Stroctiana Cod: || 49i Petri Leopoldi M. £• 
» D. Il munificentia nonis lulii 1786 1| Catalogus MS. Codd: 
» Stroctian. |[ &c. nostrae Bibliothecae Ferdijjnandi Fossii » 

recto, ^ I^ catalogo primo nostrae Bibliothe-||cae desìderatur, ut alii 
» Stroctiani || omnesposteiusdem compilationem||Bibliothe- 
» caeadaucti. In Catalo-jjgo Codd: Stroctian. &c. Ferdinan- 
» di II Fossi et Indice gener: Codd: CI. XI || P. 7. Cod: 136. 
» d* AREZZO (Ristoro) || Composizione del mondo f. Cod: 
» Cliart: || Saec. XV. » 
<c Arezzo (Ristoro d') Libro del-||la composizione del Mondo. 
» Cod. in II 4 chart. Foli. 209. scrìptus anno i480 || ut ad 
» calcem notavit hoc pacto Codi-||cis scriptor, questo libro 

» e di Antonio . . || Strozzi e scritto di sua mano jj 

» netti ani del nostro signore Jhu^Xpo mcccclxxx e a 
» sue laulde acchi || lo acchatta gli piaccia di renderlo e || 
» Farà cortesia sanza aspettare || che gli sia richiesto • 
j» Constat Foli. nume-||ratis 209. » 

car. 4» ^ YvLÌi I Antonii Strozzae Cod. Scriptoris || anno 1480, U Caroli 
j» Strozzae qui Cod. anno 1516. || oppiguoravit, ut ex hujus- 
j» modi no [[ titia in fol. 209. recto scripta ad-||paret, Io 
» bart^. rf/(piero), uiYÌàe^taVy Strozzi presto al detto Car- 
)» lo figlio\\lo di detto lire quattro ttra in su libro || e in sur 
» una megia ttesta ogi questo \\ di 12. di Settebre (sic) 1516. 
» ane ttepo a riscuot'\\tere per di qui a ogni satti L. 4. 
» Caroli Strozzae Senatoris, Tliomae fil. ex maio-jjrum haeredi- 
» tate et Bibl. Stroctianae » 



car. 4* 
recto. 



verso. 
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» AREZZO (Ristoro d') JJJ^*' 

» Libro della composizione 
» del Mondo. » 

Sul recto della carta numerata i (lin. 1-14) trovasi scrìtto 
con inchiostro rosso : 

» Incominca (sic) E libro della conpositione del mon 

» do con le sue cagionj Conposto da Ristoro da 

» rezò Et in quella nobilissima Cipta Elq 

» uale e diviso in due librj la quale cipta 

» e posta fuorj del zodiaco, uerso la fine del 

» quinto clima. E la sua latitudine dallo 

» equatore del die E quarantadue gradj 

» et quindicj minuti Ella sua longitu 

» dine dalla parte di ponente E xxxij gradi 

» et XX nUnutj 
» Libro primo del trouamento del mondo Et 

j» della forma et della sua dispositione 
> Capitolo primo Et prolago Et andamento 

» a libro : ^ » 

Finisce a car. 208 rectOj lin. 21-28 così : 

» (T Finito e elibro della conpositione del mondo 
» colle sue cagionj. Conposto da Ristoro della 
» nobilixima Cipta darezo di toscana et in quella 
> (T A dio sieno laulde et gratie infinite 
» (T Conpiuto E questo libro sotto gli anni di xpo mille 
» dugento ottantadue. Regniante Ridolfo impera 
» dorè E nella sedia apostolicha Martino quarto. 1282. 

» Amen Amen Amen » 
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Un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze h intitolato : « Catalogo Fossi dei Codici 
)» Strozziani dalla Clas: I alla XX » . Non ha alcuna numera- 
zione. In (juesto catalogo (Classe XX) leggesì : 

Cod: CXXXVI. 
» 136 d'ARE D'AREZZO Ristoro Composizione del Mondo 

> Stroz. in 4* Composto nel 1282, e copiato nel 1480 

» Cod. 491. 7. Codex Chart. in 4* Saec. XV. > 

• (Pai. Vm. Cod: 37.) 

5. CODICE dell'i, e R. biblioteca RICCARDIANA di FIRENZE, SE- 
GNATO COL N? 2229. Questo Codice, miscellaneo, in foglio , del 
secolo XV, e legato in cartone bianco, h composto di 96 carte 
tutte cartacee, numerate tutte nel rectOy salvo la prima, co* 
numeri 1-95. Le carte di questo codice numerate 47, 81, 94-96 
sono interamente bianche. Le rubriche e le iniziali del codice 
medesimo sono, ma non sempre, in rosso. E alto 28 centimetri e 
5 millimetri, e largo 19 centimetri e 9 millimetri. Sul recto della 
prima carta non numerata si legge : 

« Indice 
» delle materie contenute in questo Codice. 

» I Somma d'Astrologia pag. I. 

» 2. Della composizione del mondo con 

le sue cagioni, di Ristoro d'Arezzo. . . 32. terg. 

» 3. Vita di S. Gio. Gualberto 49. 

» 4. Alquanti miracoli della gloriosa Ver- 
gine madre madonna Santa Maria ... 82. 

» 5. Delli(^/c) indulgenze date a Fiesole per 

molti Papi 90. 

» 6. Sul digiuno di dodici venerdì, dichia- 
razione di Papa Clemente 91. 

» 7. Delle messe che si fanno dire per le 
donne quando sono al tempo del 

partorire 91. tergo, j» 

Quest'indice e di mano del Prof. Vincenzio Nannucci. 



t 
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NeìVIni^entario e stima della Libreria Riccardi (In Fi- 
renze I8i0, pag. 46, col. 2, lin. 28-30) questo codice è descrìtto 
così : 

« 2229 Trattato di Astrologia, e Ristoro d'Àrez- 
j> zo, libro della Compos. del mondo. Cod. cart. 
» in fol. Sec. XV. » 

A car. 32 verso ^ Un. i-s, si legge : 

« Incomincia illibro della conpositione. del mondo conle 
» sue chagio\\nj clwnposto daristoro durezze in quella nobi- 
» lissima cittade et e \ in due librj diuiso la quale citta e 
» posta fuorj del zodiacho uerso \\ la fine del quinto clima et 
» la sua latitudine delle quattro ore \\ del dj\ e dodicj gradj. 
» quindicj minute (sic), et la sua longitudine \\dala parte doccia 
» dente e trentadue gradj et ventj minute || e libro del tre- 
» uamento del mondo et della forma et della sua || disposi- 
R zione chapitolo primo et prolagho. » 

Giunge soltanto ad una parte del ventesimo capitolo del 
primo libro, e finisce a car. 46 recto^ lin. 5-6, colle parole : 
« et pò temo dire secondo una uia che i fiumj eschono del 
» mare et entrano nel mare cioè ritornano nel mare » (i). 



(i) Vedi più oltre» pag. 20, lin. 6—7; pag. 100, col. I, lin. 26—29. 
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%■ HI. 

IlfTORRO A CIÒ CHE 81 LEGGE NELLE PAGINE 1^172, 175— -317 

DEL PRESENTE VOLUME. 



In qnal modo siasi procarato di ridurre a miglior lezione il trattato della 
paHxione del mando nelle pagine i— 172 del presente volume, pag. xxxii. — 
Motivi pe'quali nelle pagine 175—317 del presente volume il medesimo trat- 
tato trovisi riprodotto esattamente secondo il Codice Ghigiano M, VITI. 
169» pag. xxxii-^xxxiv. — Intorno alla grafia di questo Codice Chìgiano, 
pag. XXXIV— XXXVII. — Intorno all'uso fatto in questo Codice del segno 
(T» P^S* xxxvii— XXXVIII. —Altre notizie intomo alla pubblicazione fatta 
nel presente volume della suddetta Composizione del mondo^ pag. xxxviij 

—XXXIX. 

Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nella 
presente pubblicazione. Stimano parecchi, che la grafia di un 
esemplare manoscritto di un' opera non deve esser conservata 
in una pubblicazione dell'esemplare medesimo; che il conser- 
varla in tali pubblicazioni nuocerebbe alla chiara intelligenza 
del sentimento; non potendo a prima vista il lettore, senza la 
necessaria interpunzione , convenevolmente collocare ciascuna 
frase, secondo che per lunga pratica e particolare studio all'e- 
ditore venne fatto di stabilire; che finalmente il numero già 
sventiu-atamente assai scarso degli studiosi di cose patrie si li- 
miterebbe a quei pochi, che avessero in ispecial pregio la paleo- 
grafia e la diplomatica, e ne fossero altrettanto intendenti quan- 
to amatori. A costoro h destinata la prima parte di questo vo- 
lume (i) : nella quale trovasi riportato tutto ciò che si legge 
nelle suddette carte 12 recto - 119 verso del sopraccitato Codice 
Ghigiano M. f^JII. 169 (2) , salvo l'ortografia , che nella me- 
desima prima parte trovasi ridotta all'uso moderno. 

Altri studiosi, più accurati in fatto di lingua, non paghi 
di leggere la sola espressione di un pensiero contenuto in un' 



(1) Vedi più oltre, pag. 1—172. 

(2) Vedi sopra, pag. xvii, lin. 13 — pag. xviii, lin. 12. 
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opera d*illustre autore, stimano utile il dare in luce la pre- 
cisa lezioae di un esemplare manoscritto dell'opera stessa. Se 
così avessero adoperato molti editori di pregevolissime opere, 
ad esempio del Ciampi , di Lord Vemon , del Sig. Nannucd 
e di altri, non si vedrebbon gremiti i dizionari di tanti vo- 
caboli male interpretati o raffazzonati da inesperti paleografi, 
ne si vedrebbe posta la illuminata critica nella dura alterna- 
tiva , o di starsi all'oracolo dell'editore , o di procurarsi V au- 
tentica certezza di una lezione con Sgravi spese di tempo e 
di danaro. In una età ove la nostra lingua, comechè giunta 
all'apogeo della sua bellezza, non aveva ancora stabilito regole 
certe grammaticali e ortografiche, in ciascuna provincia d'Ita- 
lia scrivevasi secondo il particolare dialetto di essa, senza (juasi 
mai copiar fedelmente i manoscritti originali, quanto alle parole, 
sebbene in sostanza le stesse; talché una medesima opera tro- 
vasi scrìtta in vari dialetti in diversi codici, secondo la parti- 
colare pronunzia o volgare favella del paese nel quale essa fu 
copiata, o di chi la trascrìsse. 

Nelle pagine 175-317 del presente volume trovasi stampato 
tutto ciò che ho detto di sopra (i) leggersi nelle carte 12 re- 
cto - 119 verso del suddetto Codice Chigiano M. f^JII. 169, salvo 
il trovarsi nella presente impressione sciolte le abbreviature, 
che leggonsi nelle carte medesime, e posto un sic , fra pa- 
rentesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel codice me- 
desimo alterate, forse per errore di copista, si sarebbe invece 
potuto credere che fossero errori tipografici della presente edi- 
zione. 

Se in tal modo non avrò raggiunto lo scopo propostomi 
di appagare l'una e l'altra schiera di studiosi menzionati di 
sopra , potrò almeno assicurare il lettore di aver posto ogni 
cura, a fine di evitare il biasimo, al quale si esposero due il- 
lustri editori d' alcuni passi della suddetta Composizione del 

41) Vedi sopra, pag. xvii, lìn. 13 — pag. xviii, lin. 12. 

3 
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mondoj non mantenendo la promessa da essi fatta di pubbli- 
care questi brani colla massima fedeltà ed accuratezza (i). 

Eccederebbe i limiti di questa prefazione il parlare distia* 
tamente della grafia degli antichi codici, e specialmente di quelli 
scritti nei secoli XIV? e XV?, e dei quali trovasi maggior copia . 
Ne parlarono distesamente vari eruditi degli scorsi secoli (tra i 
quali non sono da dimenticare il Salviati, il Gigli, ed il P. Ilde- 
fonso), descrivendo le alterazioni deVari dialetti d*Italia, e spe- 
cialmente toscani. Le regole della ortografia mai non furono 
più erronee che nel secolo a buon diritto chiamato « secolo 
aureo di nostra lingua d . La stessa lettura (dice Vincenzo Mon- 
» ti (2) ), quale nei Codici ci si presenta, dei tre gran lumi della 
» nostra lingua sarebbe insopportabile, se non l'avesse purgata 
» dalle infinite sue mende la Critica » . Indicherò qui appresso 
alcuno dei principali caratteri che distinguono il nostro codice. 



(1) Vedi più oltre, Documenti IV, XIV, in flne. Sebbene il Capitolo delle 
vaia antiche, del quale nel fine dei detti Documenti do il confronto fra il Codice 
Riccardiano n.*" 2164 e la stampa che ne fecero il Gori ed il Nannucci , sia 
stato anche pubblicato due volte dall' Angelucci (Vedi più oltre. Documenti VIII« 
X) , tuttavia della stampa fattane da guest' ultimo non ho dato il confronto ; 
avvegnaché chiaro apparisca aver esso seguito a puntino , non la lezione del 
Codice Riccardiano, ma la detta stampa del Gori. 

(2) Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca, 
Volume I Parte IL Milano dalVImp. Regia Stamperia 1818 , pag. 138, lin. 
16—19. Non mancarono per altro anche nel medio evo avvertimenti relativi 
allo scriver corretto. Nel rovescio della carta 1 verso del Codice Chigiano L. 
Vili. 169, contenente l'opera intitolata : De verborum dictioninibus Vgotionis 
Pisani cum tabula Petri De Àlsingio Gebennen. per ordinem alphabeti, trovansi 
i seguenti esametri d'anonimo scritti nel secolo XIV: 

Hec sunt scribenda sine .p. pariterque legenda 
Somnus et autumnus. Calumnior. amnis. alumnus 
Temnor et erumna. damnum. pariterque columna 
M. fugiat tento iunges tempto simul ac .p. 
Hec uitant gemino describas .n. que solemnis 
Sumat .p. prompsi promptum sumpsi quoque sumptum 
A temno tempsi temptum quibus additur emptum 
S. uel. t. nunquam permittunt .m. fore pre se 
Hac igitur causa sic interponitur bis .p. > 
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i quali si possono anche intendere generalmente per rapporto 
a^ altri codici dell'epoca medesima. 
Lettere sostituite. 
ctatt '. facto (fano), tucto (tutto); 
et ìz: destnictione (destmzione); 

a^azz: mecgo (mezzo) , o semplicemente allo z : /brcga (forza) ; 
k a eh: ke (che), kiaro (chiaro), o sempIkeBailc a e : kome 

(come) j 
liAn: illoro {in loro) ; 
m^adn: dampno (danno), dove anche t iastit«ìUt ■ mI n, ed 

aggiuntovi p ; 
n aim:fenmina (femmina), l'nperciò (imperciol,rfwT»i- .^_"M»'rr; 
0/ ad art: facteuolla (facevanla), dove aocbe è ageiiuiLv t , 
p i t : cipta (città); 
phaAf: philosopko (filosofo); 
<f i e : qitore (cuore) ; 
t a s : operatiane (operazione), ecc.; 
u ad : abundantia (abbondanza) ; 
■rad; : ^luznato (svariato), smeraldi (smeraioj:,. 
Lellcrc apgiurile. 
^kro (caiiciol , Jtretuuu. ^,*-v..ii,., , 
> cuiisrrvaUj Cui i*",,w. :vm^ 
||Uperfluu, ijMtf u>j^tt ,-^,i 



.gu, fw^,i^^ .ywì-.^i^.. 
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Lettere soppresse. 

Se ne gioirebbero addurre iàfiniti esempi, trovandosi quasi 
costantemente adoperata una sola lettera, ove noi ne adoperia* 
mo due simili, come magiare (maggiore), oposito (opposito) , 
dela (della), ecc. Trovasi anche soppresso i dopo g^/, come hmz - 
rauigla (maraviglia), taglente (tagliente). 

Lettere raddoppiate. 

i"", raddoppiamento di lettere nel corpo della parola, come: 
conseruarllo (conservarlo),* difenderlla (difenderla); 2*, unione 
di un monosillabo alla parola immediatamente seguente, rad- 
doppiando la prima lettera di quest'ultima, come: eccolle (e 
colle), affare (a fare), chelluomo (che l'uomo), ella (e la), ini- 
loro (in loro), nonna (non ha), chessono (che sono)', nonuui 
(non vi), ecc. 

Le parole poi dividevansi in fin di riga ed anche di pa- 
gina senza alcun canone di sillaba, ma soltanto a caso, e più 
spesso ponevasi la lineola in fin di riga a riempire il vano 
lascialo dall' ultima parola della riga medesima , che non ad 
indicare la parola tronca. 

Nella maggior parte dei codici i punti trovansi posti indi- 
stintamente e a capriccio, dove non dovrebbero essere posti, 
come : noi, auemo (noi avemo) , e perfino nel mezzo di una 
parola, come qual. che (qualche), a. cordatamente (accordata- 
mente), parti, ciparranno (participaranno), chosi. In tutti (cosi 
in tutti), a. In se (ha in se), tale. Rossa (tale rossa), lato. Ritto 
(lato ritto), ecc. Gli ultimi quattro di tali esempi dimostrano 
anche l'uso arbitrario delle maiuscole. La virgola in moltissimi 
manoscritti fa l'ufficio della maggior parte degli altri segni da 
noi adoperati nello scrivere, e specialmente trovasi in luogo 
del punto in fine di periodo, dove segue la lettera maiuscola. 
La sua forma è analoga al suo nome di virgula^ essendo formata 
a modo di sbarretta obliqua (/), talvolta verticale ( | ), e ra- 
ramente orizzontale ( — ). Trovasi anche il punto e virgola, ma 
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a contrario dell'uso moderno, ed in modo assai somigliante al 
nostro ponto ammirativo ( ! ). Degli altri segni da noi adope- 
rati per chiarezza di lettura non ho trovato in quella eia al- 
cuna traccia. 

Il segno Cr, posto spesso in fine di un perìodo nel suddetto 
Codice Chigìano M. Vili. 169, è una delle varie forme di se- 
gni y che nei codici trovansi premessi ad alcuni paragrafi , e 
che equivalevano per lo più al nostro capoverso (i). I PP. Tou- 
stain e Tassin y autori del Nous^eau tratte de Diplomatique^ 
scrivono : «r Le savans ne conviennent pas sur V ancienne fi- 
» gure da paragraphe, destina a s^parer les difF^rents ohjets, 
» qui entrent dans la composition d'un ouvrage. S. Isidore 
» lui donne la forme du F. que nous retrouvons dans quel- 
» ques mss. du Vili/ siècle. 11 paroit sous d'autres figures qui 
» ne remontent pas plus haut, que la moiti^ du XIII." Des 
» triangles scalènes & des simples croix marquent au Vili/ les 
1» paragraphes du ms. royal 4403. Depuis le XV / siècle on se sert 
» ordinairement de cette figure §. » (2). Il sig. Natalis de Wailly 
soggiunge: tf Ces diffórentes signes de division a vaient exactemen t 
» la méme valeur que nos alinea (capoversi), quoique la plus- 
» part du temps le texte continuàt sur la méme ligne » (3). Il 
medesimo autore osserva altresì che il segno § rimonta ad un' 
antichità molto maggiore del XV /secolo, ed in prova di ciò 
riporta alcune linee di facsimile, tratte da un papiro esìstente 
nell'archivio del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Section 
liist.j K. 3(olim20), pièce 1, e della fine del VII/ secolo, nel 
quale trovasi un segno molto simile al seguente SS, e per con- 



ci) Nel Codice Riccardiano, n.<» 8815 (carte seconda» tena e quarta non 
Domerate) ho trovato il segno (]f adoperato per significare carte\ p. es. in luo- 
go di « a carte 15 >, vi si trova invece « a (f* 15 >. 

(2) NouveoM traile de Diphmaiiquef oà Von examine Ut fondemenU de 
eet wri^ «ce. Par deux Réligieux Bénédieiifu de la Cangrégation de S, Maur. 
Taau troùiéme. A ParU^ ehex Guillaume Desprex, ecc. M.DCCLVII, pag. 485. 

(3) Éléwients de Paléographie par M, Natalie de Wailly, Tùme premier. 
Partii Imprimerie Rogale. MDCCCJXXYlIh pag. 700—701. 
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seguenza affine airaltro § menzionato di sopra (t). È da notare: 
1*, che qualunque dei segni di paragrafo che ritrovansì negli 
antichi codici, ed equivalenti al nostro capoverso, dovette essere 
usato primitivamente a risparmio di pergamena, in un tempo 
ove questa non poteva procacciarsi se non a carissimo prezzo, 
ed ove la voga degli studi e la mancanza della stampa necessi- 
tavano la pluralità dei manoscritti; 2.'', che in alcuni codici, 
ne'quali trovansi dei semplici punti seguiti da altro paragrafo 
incominciantesi con lettera maiuscola , e nei quali trovansi 
ancora capoversi non preceduti da alcun segno {%) , trovansi 
pure paragrafi preceduti da qualunque dei suddetti segni e non 
collocati in capoverso. Dunque, secondo tali manoscritti, il se- 
gno premesso a ciascun paragrafo indica qualche cosa meno 
di capoverso e qualche cosa più di un semplice paragrafo. Tro- 
vasi inoltre il segno (T riprodotto in molte edizioni del secolo 
XV,* ed in non poche del XVI .** Queste ragioni principalmente 
mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luogo , nel 
corso di questa edizione. 

Il lettore potrà esser sicuro della più scrupolosa esattezza 
da me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente, ho più d'una volta collazionato la 
mia copia si col codice originale e si colle stampe. Ove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alla sua chiara 
intelligenza, ho preferito non dilungarmi in nulla dall'originale. 
Alcune note , specialmente biografiche e storiche , sono state 
da me poste a pie di pagina per aiutare l'intelligenza del testo (3). 

La presente prefazione h seguita da xm Appendice di Do- 
cumentiy nella quale, sotto ciascuno dei numeri I, II, III, IV, 
V, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, trovansi ripor- 

(i) ÉUmenU de Paléographie par M. Naialis de Wailly, Tome premier, 
Planehe XL 

(2) Vedi più oltre, pag. 29, lin. 12; pag. 197, col. 1, lin. 6. 

(3) Vedi più oltre, pag. 1, 3, 4, 5, 7, 12, 15, 20, 21, 23—26.28,29,38, 
40, 41, 43, 46, 62—65, 69, 71, 73, 74, 76, 82, 88, 90—93, 113, 114, 129— 
132, 136, 146, 152, 153, 154, 166 e 317. 
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tati^ secondo la rispettiva età, i passi di ciascuna delle opere 
a me note, nelle quali si parla di Ristoro d*Arezzo. 

Nelle pagine 319-348 del presente volume trovansi sei in- 
diciy intitolati: i/ Tavola dei personaggi citati da Ristoro 
d! Arezzo nella sua Composizione del mondo (i) ; 2.^ Indice 
geografico relatisH) alla Composizione del mondo di Ristoro 
d Arezzo (2); 3.* Catalogo compilato da Enrico Nar ducei di 
locuzioni e significati che tros^ansi nel libro della Composizione 
del mondo di Ristoro d^ArezzOy mancanti nella quarta im- 
pressione del Focabolario degli accademici della Crusca (3) ; 
A."" Indice dei capitoli (a) ; 5! Indice di tutto il volume (5) ; 
(5? Errori Correzioni (e). 

Credo mio dovere il far noto, che la presente pubblicazione 
è in gran parte dovuta alle generose cure del sig. D. Baldas- 
sarre Boncompagni. Egli, dopo avermi dato cognizione del sud- 
detto trattato della Composizione del mondo^ mi ha suggerito 
dì pubblicarlo, ed ha' fatto eseguire a sue spese la presente im- 
pressione. Qual viva riconoscenza debbano in me produrre così 
squisiti favori, quanto muovere ad ammirazione gli animi colti 
e gentili, è più facile immaginare che descrivere con parole. 

Aprile 1859. 

ENRICO NARDUCCl. 

(1) Vedi più oltre, pag. 319. 

(2) Vedi più oltre, pag. 321. 

(3) Vedi più oltre, pag. 325. Qaesto lavoro sembra essere stato già fatto 
<iaU*ab. Francesco Fontani, dicendo egli nella sua sopradetta Lezione (Vedi so- 
pra, pag. y, lin. 6—8, e più oltre. Documento IX, pag. lxiy, lin. 43 — pag. 
LXY, lin. 2): « Io ho già fatto buona raccolta di tutti i nuovi vocaboli, che si 
> iocuntrano in cotal opera , pregevole certo per più riguardi , né mi resta 
» che confrontargli un' altra volta, a cagion degli esempli, che debbono auto- 

• riziari^i, col manoscritto, classargli per alfabeto , ed unirgli a quelli altri 

• non pochi estratti da me dal volgariizamento, che fece Zucchero Bencivenni 

• del Trattato d' Àlfragano sopra la sfera , per poi offerire questo mio, qua- 

• lunque siasi lavoro, all'esame dell* Accademia. » (Atti delllmp. e Reale Ac- 
codemia de/to Crusca. Tomo primo 9 pag. 203, lin. 30^37). 

(4) Vedi più oltre, pag. 339. 

(5) Vedi più oltre, pag. 345, 

(6) Vedi più oltre, pag. 347. 
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I. 

I Reitaurut Àretinui Annales. > 

{Leonis Aliata in AntiquUatum Eirusearum Fragmetila ab Inghiramio edita 
animadversionet. AddUur enudem Animadvenio In Libros Alphonsi Cieca- 
rellif Et Auctores ab eo eonfictos. Romae^ Apud Mascardunif Mdcxlii. Su- 
periorum Permisiu. Sumptibus Ioannis AnioniJ Bertani. in 12! pag. 355« 
lin. il. INDEX TERTIVS. CorUinens Catalogum Scriptorum, quot Cicca- 
rellus sui» in Operibus ad corroboranda quae dixii , addueit , non quidem 
omnium , sed eorum , qui nunquam fuerunt^ vel quorum potiuimum Opera 
iam non exiant^ vel suspeetam esse /idem in Operibus^ quae laudantur^ exir 
Uhnant Viri pn^i., lettera R. ) 

II. 

« Ristoro Aretino 
Annali 

Animadversiones Leonis AUat. in Etrnscamm antiqaitatam fragmenta. 
Gomposiz.« del mondo scritte (sic) nel 1202 (<tc)M. S. nella Libr. Stroiii 
Voi. 491. » 

( Mia Toicana Letterata o nero Storia de gli Scrittori Fiorentini e Toscani 
ParU Seconda di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino Forliueee e 
iMcdiese AccadSP Gelato^ Dissonante^ Concorde^ Incitato ed Intronato. Co- 
dice Gorsiniano contrassegnato n! 1994, car. 397 recto, col. 2» lin. 1—6.) 

III. 

< Ristoro d^Arezzo II Bargiacchi ha un esemplare del 1282 

Fiorì intorno al 1282 e scrisse un Libro intitolato 
Della Composizione del Mondo, e delle sue Cascioni, 
ed è presso il Sig.' Abate Niccolò Bargiacchi. 
fi ciUto dal S.r D.' Cori a CCVII delia Prefazione 
Della Difesa dell'Alfabeto degli Antichi Toscani. > 

( Codice Corsiniano intitolato : Cod. 1443 , Notizie iHterarie de* Scrittori To- 
scani e Vomini lUustH in Ihttrina. Voi. XX Mss. di carte 161 ; car. 142 
recto, lin. i — 12. E colle medesime parole nel Codice Magliabechiano Clas- 
se U, Palchetto 2, n! SO» pag. 77, lin. 1— il). Ambedue i detti codici fanno 
parte della sopraccitata opera di Giovanni Cinelli Calvoli, intitolata La Toscar 
«a LtUerata, colle giunte del Biscioni e del Bottari. ) 

IV. 

« Oiunifo quesVarte di figurare tali Vasi fiorisse in Arezzo , oltre al testimo- 
nio di Marziale nel Lib. XIV. Epigr. 98. che scrive : 

Arretina nimis te {sic) spemas vasa, monemus: 
Lautus erat Tuscis Porscna fictilibus : 



( XLIV ) 
piaeemi il mostrarlo ancora col tettimonio oculare^ finora non più udito^ di 
Meticr Ristoro di Arezzo^ il qucde in questa nobilissima Città scrisse^ come 
ha notato nel fine , nel 1282. un Libro in volgar favella intitolato : della 
Gompositione del mondo, e delle sae cascioni (cioè cagioni) eortesemenie mo- 
stratami daWeruditiuimo Sig. Abate Niccolò Bargiacehi , che lo conserva 
nella sua sceltissima Libreria. Così scrive egli nel Cap. /F. Xtò. //. eUla Par- 
ticola^ o Distinzione VIIL Capitolo delle Yasa antiche: e giudico ben fatto 
il riferirlo coU'istessa giacitura^ ed ortografia, colla quale è scritto in per- 
gamena. Può anche di qui sospeUarsi , che tali Vasi dipinti , dalia Città 
d* Arezzo in altre Città deW Italia si fossero sparsi, e propagati. In oltre è 
da notarsi, che da questo Autore si fa memoria dell'innanzi e dell* indietro 
delle figure : della qual regola di Prospettiva , poco posseduta e non intesa 
bene dagli ArUichi, ragiona il Senator Buonarroti ne* Medaglioni alla pag. 
255. 256. e 427. Si può anche notare il modo di parlare di quel tempo : 
« Dacché noi avemo facto mentione dela terra , volemo fare mentione del 
nobelissimo e miracoloso artificio Ice fo facto d essa, dela quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi e li sattilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d'Areno ella qaale noi fommo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orelia e mo e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilita certi Savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi dele piante e dele folie, e deli fiori, e tutte le gè- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passaro denanti alperatione dela natura . e feciarli de dot 
colori come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e so- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che stando sotto 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che 
noi avemo detto si è de quello ke avemo veduto ke quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casione dentro dela cita o de fore d'attorno presso 
quasi a doe millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa, e in 
Ule loco più, e in tale loco meno, deli quali era presumato kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co 
egli fossaro fatti via via. de li quali la terra non parea kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 
* En li qual se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi dele piante 
e dele foglie e deli fiori, e tutte le generationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spezzavangli, e gettavanli via. deli quali mene vennaro assai a mano, ke en 
tale se trovava scolpito imagine magra e ed tale grossa e tale ridea , e 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale e itolo e tale in- 
nudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato e tale appè e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d'animale, e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, e trovavalise facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animali mira- 
bilemente in ogni diverso atto, e trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
mirabilemente in ogne acto che se pò pensare. Trovavanlise scolpito e de- 
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signalo si mirabilemente che in le scoltnre se conosciano li anni e! tempo 
chiaro e V oscuro e se la figura parea de longe o de presso, e trovavanse 
scolpito ogne Tariatione de monti e de valli e de ni e de flami edeleselvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne atto perfectamente. Trovavanlise 
spiriti volare per aere en modo di garzoni innudi portando pendoli d' ogne 
deversità di poma, e trovavanlise tali armati combattere a sieme. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemente in ogne diverso acto e trovavanse combattere 
a pee e a cavallo e fare operatione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi meiia una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali e sntili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissi- 
mo diletto raitieno e vociferavano ad alto e uscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spezzare e gettare. Quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a desegnatori o ad altri .co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravegliandose che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutìlita ellartificio e la forma de quelle 
vasa e li colorì e l'alto scolpimento, e diciano» quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facto 
nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Deo per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se dilectano eia nobile rivera, e la nobile rìvera adomanda li 
nobili Artifici. > Una deserisione faiia con tanta templieUà non può non 
rapire i dotti eonoicitori, i quali sapendo in che peesimo stato foue la Pit- 
tura in tal tempo pel mondo tutto, non ti maraviglieranno, che le figure di- 
pinte in questi Vati Aretini antichiuimi faeettero allora trasecolare chi gli 
guardava. » 

( Difesa deir Alfabeto degli Antichi Totcani pubblicato nel MDCCXXXYIL 
dalT autore del Muteo Etrutco disapprovato dall' Illustrittimo Sig. Marchete 
Scipione Maffei nel Tomo F. delle sue Ouervazioni Letterarie date in luce 
in Verona» Con tavole e figure. In Firenze. MDCCXLII. Per Anton Maria 
Aìbizzini da cui ti vende alla Stamperia di S. Maria in Campo. Con He. 
(te* Super . pag. GGVI lin. 16 — pag. GGXIY lin. 11. Opera del Proposto 
Anton Francesco Gori.) 

Il seguente confronto dimostra le inesattezze della stampa del Gori, a riscon- 
tro della lezione originale del Godice Riccardiano n? 2164, già appartenente 
all'abate Niccolò Bargiacchi , e perciò identico col codice menzionato nel 
presente Documento IV (Vedi sopra, pag. xLivJin. 2—6). 
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V. 

* W Perspicacium iDgenionim altricem extitisse urbem Arretìnam legitur 
etiam ìd inscrìptione, quae Angelo Gambilioni Arretino posila est in Ferra- 
riensi Gannelitanim Tempio. Glarìus patebit ex subjecto Catalogo Arretino- 
nim Scrìptorum doctrina insignium» quem uberiorem dedissem, si plus otii 
mihi foisset. Eorum Vita Respablica litteraria a doctissimo Advocato Flo- 
rio exspectabit. Mirum Lectori minime videatur, si quem offendat in Arre- 
tinos relatum, de cuius Patria dubitare possit; non enim levia sunt momen- 
^> CUT id factum sit, quibus heic proferendis aptus non est locus. Omit- 
tontar^TÌventeSy ne cui adferatur injuria. 
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« SGRIPTORES ARRETINI DOGTRINA INSIGNES. 



ÀEinilius Vezzosi Phìlosophus, b Ora- 

tor. 
Albertus Gandini JurisconsuHus. 
Alexander a Burro Mathematicus. 
Andreas Gesalpini Philosophus, & Me- 

dicus. 
Andreas Strumensis MonachusBenedict. 
Angelus de Arretio Medìcus. 
Angelus Bostoli Orator. 
Angelus Gambiiioni Jurisconsultus. 
Angelus Gratis^ Servorum Generalis » 

Theologus. 
Angelus Guazzesi Jurisconsultos. 
Angelus Guidoni J. G. 
Angelus Lanciai Ord. S. Augostini 

Theologus. 
Angelus Morelli» Servorum Generalis, 

Theologus. 
Angelus Tancredi Ord. S. Francisci. 
Antonius Arcalti Orator. 
Antonius Boncompagni Theologus. 
Antonius Maria Bonucci Societ. Jesu. 
Antonius Ciocchi Cardinal. Orator. 
Antonius Philippus Ciucci Philosophus. 
Antonius Nardi Philosophus» Mathema- 
ticus, k Poeta. 
Antonius Natti. 
Antonius Neri Minorità Doctor Sorbo- 

nicus. 
Antonius Pacinelli Poeta. 
Antonius Roselli Monarcha Sapienti» 

J. C. 
Antonius Subiani Jurisconsultus. 
Amulphus ArchidiaconusArretinusHi- 

storicus. 



Augustinus Bonucci Servorum Gene- Dominicus Ricciardettì. 



ralis. 

Augustinus Goruccì Ordin. Servorum. 

Baldus Catanì Poeta. 

Balduccius ab Arretio Poeta. 

Balthassar Nardi Jurisconsultus, b Poeta. 

Balthassar Turini Jurisconsultus. 

Bandinus ab Arretio Orator, b Poeta. 

Bartholomaeus ab Arretio Medicus. 

Bartholomaeus a Salutio Minorità Theo- 
logus. 

Benedictus Accolti Historicus. 

Benedictus Accolti Cardinal. J. G. & 
Orator. 

Benedictus ab Arretio Poeta. 

Benedictus Magnani Jurisconsultus. 

Benedictus Martii Jurisconsultus. 

Benincasa Jurisconsultus. 

Bernardus Accolti Unicus Arretinus, 
Poeta. 



Bemardus ab Arretio Capuccinus. 
Bemardus Lippi J. C. 
Bernardus Tarlati Cardinalis. 
Bemardinus Catastini Capuccinonim 

Generalis. 
Bemardinus Azzi Poeta. 
Bemardinus Azzi Jurisconsultus. 
Betricns Arretinus Poeta. 
Bonagratia Ladomeri Jurisconsultus. 
Bonaguida Ladomeri Jurisconsultus. 
Bonaventura Brani Capuccinus» Asce- 

ticus. 
Braccius Bracci Poeta. 
Ser Brunettus Latini,origine Arretiniis. 
Caius Cilnius Mecoenas Arretinus. 
Carolus Bacci Benedictinus Theologus. 
Carolus Marsuppini Arretinus, Orator 

& Poeta. 
Carolus Marsuppini Junior, Orator. 
Carus de Arretio Theologus. 
Cenis de la Chitarra, Poeta. 
Christophoras Bozzoli Philosophus , & 

Medicus. 
Chunis ex Dominis de Pantaneto. 
Clemens Mazza Orator. 
Clemens Pucciarini Poeta. 
Constantinus Episcopus Arretinus, Hi- 
storicus. 
Goraelius Benincasa Jurisconsultus. 
Gyprianus Roselli Abbas Olivetanus , 

Historic. 
Daniel Furlanti. 
Daniel Ricoveri Dominicanus, Theolo- 

^. 
Dominicus Magistri Bandini Historicus. 



Donatus Gaibotti Poeta. 
Donatus Marinelli Jurisconsultus. 
Eugenius Gamurrini Abb. Benedici. 

Genealogicus. 
Eusebius Girolami Historicus. 
Fabianus Lippi Mutin» Gubemator 

J. C. 
Fabianus a Monte Jurisconsultus. 
Fabricius Accolti Poeta. 
Faustina Azzi, b Forti Poetissa. 
Franciscus Accettanti Jurisconsultus. 
Franciscus Accolti Jurisconsultus. 
Franciscus Albergotti Jurisconsultus. 
Franciscus Albergotti Orator. 
Franciscus Arretinus Jurisconsultus. 
Franciscus Maria Azzi Historicus, 
Franciscus Bcrlingerì Poeta. 
Franciscus Bonucci. 
Franciscus Buccarini Poeta. 
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FraDciscus Maria Casini Cardinalis 
Orator. 

Frasciscus Angelus Gocci Graecn Lìn 
guae peritus. 

Franciscus Giastini Philosophns, & Me- 
li ìcus. 

Franciscus Marietti Grifolini Graecae 
Lingue peritus. 

Franciscus Lippi in Grecis Litteris pe- 
ritus. 

Franciscus Marsuppini. 

Franciscus Petrarcba Arrelii ortus. 

Franciscus Pittìgiani Minorità Theolo- 
gus. 

Franciscus Rasi. 

Franciscus Baptistae Ricciardetti. 

Franciscus Redi Philosophus, Medicus, 
& PoeU. 

Frìdericus Domini Gerì Poeta. 

Frìderìcus Nomi Poeta. 

Galeottus Tarlati Cardinalis. - 

Gambinus Gambini Poeta asceticus. 

Geoi^ius Vasari Hbtoricus. 

Gherardtts Prìmicerius Arretinus , Hi- 
storic. 

Ser Gorellus Sinigardi Historicus , & 
Poeta. 

Gratianus Monachns Benedictinus De- 
creti Auctor. 

Magister Gregorios ab Arretio Medi- 
cns; & Poeta. 

Gregorìus Marsuppini Jurisconsultus. 

Gregorius Redi Orator, & Poeta. 

Gregorius Ricciardetti Abb. Benedict. 
Orator. 

Gregorìus Yaldambrini Mediciis. 

Guido Arretinus Abbas Benedictinus. 

Guido Guinicelli origine Arretinus , 
PoeU. 

Guido Ottaviani Jurisconsultus. 

Guido Antc^ius Roselli Jurisconsultus. 

Guitto ab Arretio Eques Gaudens , 
Poeta. 

Henricus Testa. 

Hieronymus Arretinus Theologus. 

Hieronymus Episcopus Arretinus, Ora- 
tor. 

Hieronymus Aliotti Abbas Benedict. 
Doctor Latinus. 

Hieronymus a Burro Philosophus , & 
PoeU. 

Hieronymus Ma^i Orator. 

Hieronymus Rasi. 

Hieronymus Turini Philosophus» & Me- 
dicus. 

Hieronymus Zazzeri Ord. S. Augustini, 
Theologus. 

HonnphrìQS Camajani Jurisconsultus. 



Horatins Thomas Comacchini Philoso- 
phus. 

Horatius Guazzesi Jurisconsultus. 

Horatius Pandolfini Monachus Montis 
Oliveti. 

Horatius Tigrini Jurisconsultus. 

Hyacinthus Subiani Dumiuicanus Ar- 
chiepiscopus. 

Jacobus ab Arretio Graecae Lingue pe- 
ritus. 

Jacobus Avus Cardinalis de Arretio Ju- 
risconsultus. 

Jacobus Antonii Rurali Historicus. 

Jacobus Ghini. 

Jacobus Gaspar Maltacchini Juriscon- 
sultus. 

Jacobus Marsuppini. 

Jacobus Roselii Jurisconsultus. 

Jannotius de Arretio PoeU. 

Joannes ab Arretio PoeU. 

Joannes Aliotti Philosophus. 

Joannes Appolloni PoeU. 

Joannes Bertini PoeU. 

Joannes Luce Caldesi Philosophus. 

Joannes BaptisUCapalti Orator,& PoeU. 

Joannes Darius CipoUeschi Orator, & 
PoeU. 

Joannes de Danti. 

Joannes Gualteri Episcopus. 

Joannes Maria Ghezzi MinoriU, Theo- 
logus. 

Joannes Lappoli Jurisconsultus, b PocU. 

Joannes Lippi Philosophus , Medicus , 
& PoeU. 

Joannes Maria Manni Monach. Bened. 
Decretor. Doct. 

Joannes Benedictus Moncetti Ord.S.Au- 
gustini. 

Joannes Maria a Monte , qui fuit Ju- 
lius HL 

Joannes dell'Orto Poeta. 

Joannes Ralli. 

Joannes Roselli Jurisconsultus. 

Joannes BaptisU Roselli,Jurisconsultus. 

Joannes Tortelli Theologus, Historicus, 
Philosophus. 

Joachimus Arretinus Orator. 

Joseph Gamurrini Historicus. 

Joseph Gherardi a Casole Historicus. 

Joseph Renzuoli Jurisconsultus, b Hi- 
stor. 

Julius Lappoli Orator. 

Laurentius Magistri Dominici Bandini 
Auditor C. A. 

Laurentius Morassini Poeta. 

Laurentius Ricciardi Jurisconsultus. 

Lazzarus Nardi Jurisconsultus. 

Leo Magnus Papa. 
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Leo Francucci Poeta. 

Leo SignorelU Arcbitectus, b Scuiptor. 

Leonaraus ab Arretio Ord. S. Augustin. 
Theoloeus. 

Leonardus Arretinus Bruni Historicus, 
Poeta, Orator. 

Leonardus ab Arretio Poeta. 

Magister Leonardus Medicus. 

Leonardus Accolti. 

Licinius Marcus Romanor. Hbtoricns 

Lippus ab Arretio Poeta. 

Lucius Paulus Roselii Asceticus. 

Luchinus ab Arretio Poeta. 

Lucas Antonius Casini. 

Lucas Guadagnoli Poeta. 

Ludovicus Albergotti Jurisconsultus. 

Marabuttinus Poeta. 

Marcus Attiiins Alessi Historic. & Ora- 
tor. 

Marcus Thomn Gomacchini Philoso- 
pbus. 

Marcellus Accolti Mathematicus. 

Mariottus Allegri Camaldulensium Gè- 
neralis. 

Mariottus Luci. 

Marius Fiorì Senior Jurisconsultus. 

Matthaeus Rossi Tbeologus. 

Mecoenas Ottaviani. 

Michael Accolti Jurisconsultus. 

Minus del Pavesajo Poeta. 

Nicolaus Franciscus Ero Presbyter Ar- 
i retinus Poeta. 

Ncolaus Gamurrini Rom. Rots Aud. 

Paulus de Arretio Cardinal. Rurali Ju- 
risconsultus. 

Paulus Arretinns Poeta Asceticus. 

Paulus de Arretio Jurisconsultus. 

Petrus Accolti Cardinalis. 

Petrus Arretinus, Racci» Poeta b Ora- 
tor. 
Petrus Accolti Jurisconsultus. 



Petrus Bertini. 

Petrus Bonamici Historicus. 

Petrus Camajani. 

Petrus Caponsacchi de Pantaneto 
losoph. 

Petrus Guadagni Poeta. 

Petrus Ricciardetti. 

Petrus Jacobus Bacci Congreg. Orato- 
ri i Historic. 

Petrus Paulus Giannerini Ordin. S. Do- 
minici. 

Petrus Paulus Gualteri Poeta. 

Petricus ab Arretio Poeta. 

Philippus Arretin. Philosoph. b Medi- 
cus. 

Phinus Magistri Benincas« Poeta. 

Pirrhus Mauri Jurisconsultus. 

Piseus Tuscus, patria Arretinus. 

Prosper de Arretio Abbas Benedictin. 

Ranuccius, vcl Rinuccius Arretinus , 
Graecs Lin^ae oeritissimus. 

Raynaldus Physicus Notarius Arretinus. 

Raphael Gualteri Poeta. 

Recuoerus ex Dominis Petramalc Ord. 
9. Dominici. 

Ristorus de Arretio Historicus. 

Romulus Mammaccini Poeta Sacer. 

Rosellus Roselii Jurisconsultus,b Poeta. 

Scipio Francucci Historicus, & Poeta. 

Sebastianus Arretinus Historicus. 

Seraphinus ab Arretio Asceticus. 

Severmus Episcopus Arretinus Histori- 
cus. 

Stephanus Bonucci Cardinalis Theolo- 
gus. 

Thomas Bisdomini Jesuita Theologus. 

Thomas Gomacchini Philosophns. 

Thomas Ruggieri Orator. 

Marchio Torquatus Barbolani Poeta. 

Ubertinus Joannes del Bianco Poeta. 

Vincentius Ricciardi Medicus. » 



( Hieranymi Aliatti Àrretini Ordinù Sancii Benedidi Àbbatù Monasterii SS. 
Fhrae b Lueillae Epittolae & Opuscula Gabrielù Mariae ScamuUii EjuM- 
dem Ordinù notit , b observatùmibut illustrata Omnia nune primum prò- 
deunt ex duobut Codieibui Manu-Scriptis ejusdem Monaiterii. Tomus pri- 
mus. Arreiii mdcclxix. Typis Miehaelit BelloUi Impreuoris Epiicopaiis. 
Praendibut adprobaniibuti pag. 73, col. I, lin. 14 — pag. 76, col. S, Un. 
41. Liber primu$ , EpisMa xxxri , mjgnificis dominis priori bus 
ARRKTiNiSi nota (d) ). 



(II) 

VI. 

« dei quali Vasi (Aretini) fra gli Antichi ne hanno parlato Virgilio, MarziaU^ 
Plinio, Isidoro, e Sedulio, e fra i più recenti Scrittori Messer Hiitoro, At- 
tilio Ale»si, Giorgio Vasari, e Mons. Gregorio Redi, tutti Aretini, Gio: Dem- 
siero. Cori, e con qualche svista il cel. Winchelmann. » 

{Pr o gressi delio spirito umano nelle Scienze, e nelle Arti, o sia Giornale Let- 
terarioy che contiene Estratti di Libri nuovi d'ogni Nazione , Scoperte utili 
aWUman Genere, Problemi di Società e d* Accademie, Notizia di tutto ciò, 
che trovasi nei Fogli periodici Letterarj d* Italia ee. Anno mdcclxxxii. 
Alti Confini delTItalia e si trova a Milano, a Modena, a Mantova, a Tren- 
to, m Venezia, a Bergamo, a Brescia, a Crema, a Verona , a Vicenza , a 
Padova^ a Udine, a Treviso, a Salò, a Roma, a Bologna, a Ferrara, a Ror 
venna, in Ancona, a Rimini, a Fano, a Sinigaglia, e a Pesaro, mdcclxxxiì. 
Ni XXIX, pag. 232 , col. 1, iin. 28—33. Articolo intitolato : VOLTERRA. 
Lettera del Sig. Francesco Rossi , Patrizio Aretino , ed attuai Vicario Re- 
gio di Volterra, al Nob. Sig. Giuseppe Pelli, Direttore di questa R. GcUle- 
ria, in data de* 18. Marzo p. p.) In fine del detto articolo ( pag. 232, col. 
2, Iin. penultima) si legge : « (H resto in altro foglio:) • ; ma, scorso inte- 
ramente tutto il detto Anno mdcclxxxii del medesimo Giornale* non mi 
è riuscito di trovare questo resto, 

VII- 

. s- vili. 

* Ne basta la celebrità de*vasi Aretini, Arezzo fu celebre 
per vasi di vernice azzurra o corallina, 
non per vasi dipinti a figure. 

> VIIL n Gorì si avanza ancor più; e addita precisamente il luogo» ove que- 
storte fiorisse; e donde può sospettarsi che tali vasi dipinti in altre città 
delT Italia fossero sparsi e propagati. (1) Il luogo è Arezzo» e in comenda- 
zione de'suoi vasi adducesi Marziale. 

Arretina nimis ne spemas vasa monemus; 
Lautus erat tuscis Porsena fictilibus (2). 

Può anche in lode de' vasi aretini citarsi Plinio; al cui tempo erano pregiati 
al pari de'Saguntinl e de'Sami (3), e vuol dire fra' migliori del Mondo : la 
quale stima durava ancora nell' età di Sedulio citato da S. Isidoro (4) anzi 
nel Secolo Vili, dell'era nostra quando il Santo viveva. Tutto questo ci dà 
la storia , ma con buona pace del Gori, nulla conclude a favor suo. I vasi 

(1) IXfem ec. p. COVI. 
(S) LUi. XIY. epigr. 98. 

(3) H. If. Lib. XXX Y. cap. i2. 

(4) Ortginuin L. XX. cap. 4. Aretina vasa ex Arretio municipio Italia dicuntur, ubi 
Jtumti Swii enim rubra; untU Sedulius : 

Rubra ^uod app9sUum testa ministrai olus. 



( "I ) 

aretini così lodati dal secondo al settimo Secolo» non erano come qne' tali 
vasi dipinti, che si scavano in Gapua e in Nola; l'arte de* quali prima del- 
TEra cristiana si crede smarrita : eran vasi bellissimi, ma di un lavoro tutto 
diverso. Il Gori stesso riporta la descrizione che ne fa Messer Ristoro d'A- 
rezzo in un libro scritto nel 1282, che intitolò della Composizione del Mondoi 
e che inedito si conservava nella Libreria Bargiacchi in Firenze. Il Lettore 
esamini per sé stesso la lunga descrizione « che ne fa Ristoro in rozza lin- 
gua (1) e, osserverà primieramente ch'eran ornati all'intorno di bassirilievi, 
ove se trovavano Scolpite, e desegnate tutte le generazioni de le piante^ e 
de le foglie, e de li fiori, e tutte le generazioni de li animali . . . e en tale 
se trovava scolpito imagine magra, e en tale grassa, e tale ridea, e tale plan- 
gea, e tale morto e tale vivo ee. Osserverà inoltre che i vasi erano di due 
colori; come azzurro (e questi sono i vasi di vernice nera che hanno dell'az- 
zurrino), e rosso, ma più rossi ( conforme a'testi citati in nota ) , e che tai 
colori erano lucenti, e sottilissimi non avendo corpo. Osserverà in fine che 
a questi vasi, o rottami piuttosto, si davano più di mille anni, tempo che 
tocca l'età di Marziale e di Plinio, e che trovavanse grande quantità quando 
se cavava dentro della città o de fore d* attorno presso quasi a due miUia ; 
e che per lo diletto faceano smarrire i conoscitori, 

• Anche nella età del Vasari si trovavano ttUto giorno pezzi di quei vasi rossi 
e neri aretini .... con leggiadrissimi intagli , e figurine, e istorie di bas- 
sorilievo, e molte mascherine tonde sottilmente lavorate da'maestri di quella 
età pratichissimi e valentissimi in tale arte. Così il Vasari nel Proemio del- 
l'Opera (2). Nella vita poi di Lazzaro Vasari dice altre cose di tali vasi rossi 
e neri; e come questo suo bisavolo trovasse fra i ruderi di un'antica fornace 
quattro di quei vasi interi, e la mistura ond'eran composti, talché ne rifece 
alcuni su quel gusto (3). Di queste imitazioni abbiamo in Galleria qualche 
saggio; e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di vernice nera; lisci, e senz' 
altri bassirilievi, che qualche maschera : son poi di così belle forme , che 
non cedono a'più eleganti vasi di marmo che veggonsi in Roma. Né è per- 
ciò che de'vasi aretini ]:ossi, e istoriati a bassirilievi non ci avanzino altrove 
saggi moltissimi. Ne trovò un gran numero il Sig. Francesco Rossi Patrizio 
Aretino, e informonne il pubblico (4). Noi gli vedemmo; e vi riscontrammo 
le qualità descritte da Ristoro e dal Vasari; color corallino; figurine in bas- 
sorilievo graziose; gusto che chiaman romano; nomi di officine di un vero 
latino carattere, quale ne'primi secoli cristiani : chi ha vedute le belle la- 
cerne adunate e illustrate dal Passeri, come noi le vedemmo a Pesaro, sap- 
pia che ne'frammenti de'vasi rossi aretini é un far similìssimo : ed eran si- 
milmente lavorate a stampa exruTra ; anzi di quelle stampe per tazze (rt^Tro^) 
una se ne trovò tra'frammenti. 

» Or son questi i vasi aretini da citarsi in proposito de'Nolani ? dove son le 
pitture f Non sembra anzi, che a Ristoro e a Giorgio fosse ignoto affatto il 
genere de'vasi dipinti f e quando il primo gli avesse trascurati, il secondo, 

(i) Difesa deWMf. Btr, p. GGVIIL a seg. 

(S) Tom. I. pag. 2i0. edii. Sen. 

(8) Tom. III. pig. 806. «dii. 8ea. 

(4) V. Giornale leiter. da*eomJÌHÌ d'Italia 1782. ■. 29. 
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che fa ìstoriografo della pittura come potea non prendergli in gran consi- 
derazione? N*è stato poi scoperto qualenno in qne'contomi veramente pit* 
turato : ed io ne son certo per relazione del fu Sig. Avv. Bacci, e di altri 
ancora : ma non è anche vero, che per uno degli aretini » mille se ne con- 
tano deXampani ? Il Passeri afferma, che di questi n'era a suoi d\ comparso 
tal numero, «1 sepiuaginta cireiter annorum «paltò Europam tolam exoma- 
tferii : (1) da quel tempo in qua per le continue scavazioni del coltissimo 
Sig. Cav. Hamilton, e di altri che lo imitarono , il numero è più che du- 
plicato; (2) e tutto dì va crescendo : e potremo sospettare col Gori che la 
Campania non solo apprendesse quell'arte, ma i lavori stessi ne comperasse 
da Arezzo ? * 

(i) Loc. cìt. pag. St. 

(8) Dac grandi colletioai ne ha fatte, pel Museo Brittanieo : altre moltÌMime n'esittono pres- 
to prfvati s rìocfaiaaimo ne divenne il Re delle due Sicilie : una sola scaTaiione nel giardino del- 
rArcÌT. di Poltgnano in Paglia gli prodoate nei 1790. pia di 60 vasi dipinti oollocati poi a Capo 
dì monte. Banìlt* Praef. p. 27. 

( Memorie degli Àeeademiei Italiani Clone di Letteratura. Tomo L In Firen- 
ze 1806. Pregio Giuseppe FarUoeini Con approvazione Memoria del Lanzi 
inserita in qnesto volume, ed intitolata: De'vaei antichi dipinti volgarmente 
chiamati etruechi Diuertazioni tre, pag. 37 , lin. i — pag. 41 , lin. f , ed 
ultime 8 linee. ) 

vni. 

1. 

« Passando quindi (Francesco de'Rossi) a determinare dietro all'indagini molte 
Tolte ripetute i luoghi delle figuline Aretine , tre ne stabilisce dentro l' at- 
tuai circuito della città, che nel giro di soli sette secoli non ha contato me- 
no di cinque cerchj di mura, e le altre fuori della medesima. Fissa le prime 
presso il Cassero di S. Clemente, a Murello ove è ora il Seminario, e nella 
piazza di Sant'Agostino; le seconde nel sobborgo detto delle Fornaci, al ponte 
delle Carcerelle, al Palazzone sulla Chiana , i cui vasi erano nel fondo se- 
gnati A. M. PR. V., ed alcuni colle sigle AV. SFR. Crede che quella ac- 
cennata dall'antico Messer Ristoro Aretino a due miglia dalla città, e di cui, 
come si vedrà nelle note, scrive con tanto trasporto, poteva esistere a Mon- 
tione, nna volta Monte ionio, e parla finalmente di quella di Cincelli sco- 
perta poco dopo il mille settecento cinquanta ». 

( Stanze deU* abate G. Anastasio Àngelucci con documenti e note a illustrazio- 
ne della città e degli uomini celeìfri di Arezzo, Pisa co* caratteri di Didot 
MDCCcxr (pag. 154, lin. 19 — pag. 155, lin. 13). 

2. 

« Ci fa conoscere in oltre, che gli ultimi scavi del mille settecento settanta- 
nove aveano prodotto il ritrovamento di varie forme, e tanti e così diversi 
rottami da assicurare ben dieci diversi modelli di vasi , trenta disegni che 
chiamano Arabeschi, moltissimi Animali, figure umane, mascheroni ec. della 
solita incomparabile squbitezza; che i nomi hilariys | heraclia | silva- 
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NTS I ANTIMV8. | FRODO, APODO | PRIMYS | BARGATV8 | ANTIOGHV8, 6 FaT- 

STYS» i qnali si troyano espressi nel corpo o nel fondo dei vasi appartengono 
agli artefici dei medesimi o come autori de'respettivi disegni o come fabbri- 
catori» i qnali erano tutti servi perchè imici di nome, e ordinariamente Greci 
di origine : che il Cardinal Giovanni de'Medici poi Leone X. negli scavi or- 
dinati alle Garcerelle a nn quarto di miglio da Arezzo trovò bensì anche in- 
tieri nel secolo XVI. de* bei Vasi detti Etruschi che passarono nella Real 
Galleria di Firenze, e molti rottami ancora dì Vasi Aretini, ma non perfetti 
quanto i Cincelliani » e che non essendo stati conservati , se non si scopri- 
vano quelli di Cineelli, neppur si saprebbe ocularmente come fossero fatti 
(t), per quanto fra gli antichi ne abbiano fatta menzione Fautore del noto 
distico Virgilio, o Ovidio che siasi : 

Àretinae calix mensù decorate patemis 

Ante manum Medici quatn bene sanui eroe, 

Plinio il naturalista. Marziale, Sedulio, ed Isidoro, e tra i più moderni Ri- 
storo Aretino, Giovanni Villani, il Dempstero , Attilio Alessi , i| Vasari , il 
Senator Buonarroti, il Marchese Maffei, il Guamacci, Winkelmann, Gori ec. 
Parlando di Marziale, prova concludentemente correggendo il Raderò, che il 
verso 

Sic Aretina vùUant cryetallina testa 

va inteso del torto che per la loro delicatezza, e lavoro facevano a'suoi tem- 
pi i vasi d'Arezzo agli stessi vasi di cristallo, e non al contrario. Parlando 
poi di Messer Ristoro riporta intiero il capitolo che noi pur riportiamo alla 
nota (v) d'un' opera di lui scritta in pergamena nel mille dugento ottanta , 
e già esistente nella Riccardiana, sulla composizione del mondo^ che ha per 
titolo le Vasa antiche , e che pur fu dal Gori pubblicata la prima volta 
nella sua Difesa dell'Alfabeto Etrusco; se non che nota il Rossi, che il Gori 
anziché supporre di bassorilievo le figure descritte da Ristoro, le ha credute 
dipinte >. 

{Stanze dell'abate G. Anastasio Angelucci, pag. 159, lin. ultima — pag. 161 , 
Un. ultima). 

3. 

« (V) Dacché noi avemo facto mentione de la terra, volemo fare mentione del 
nobelissimo, e miraculoso artificio ke fo facto dessa.de la quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi, e li suttilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d'Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orelia, e mo e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilita certi savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutìlissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi de le piante e de le folie e deli fiori, e tutte le ge- 
neration! deli animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passaro denanti alperatione de la natjira. e feciarli de doi 
colori come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e sa- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che stando sotto 



( tv ) 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che noi 
avemo detto si è de quello ke noi avemo veduto ke quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna castone dentro dela cita o de fore d'attorno presso 
quasi a doe mìllia trovavanse grande quantitk de questi pczii de vasa e in 
tale loco pio, e in tale loco meno, deli quali era presumalo kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co 
egli fossero fatti via via. deli quali la terra non parea kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 
» Ed li quali se trovavano scolpile e desegnate tutte le generation! dele piante 
e dele folie e deli fiori, e tutte le genei^tioni deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto» 
spezzavangli, e gettavanli via. de li quali mene vennaro assai a mano. Re en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea e 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale citolo e tale in- 
nodo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato e tale appè e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d*animale. e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, e trovavalise facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animali mira- 
bilemente in ogni diverso atto, e trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
mirabìlemente in ogne acto che se pò pensare, trovavanlise scolpito e de- 
signato si mirabilemente che in le scolture se conosciano li anni el tempo 
chiaro e 1* oscuro e se la figura parea de longe e de presso, e trovavanse 
scolpito ogne variatione de monti, e deValli e de ni e de fiumi e dele selvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfectamente. Trovavanlise 
spiriti volare per acre en modo di garzoni innudi portando pendoli d* ogne 
deversità de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemente in ogne diverso acto. e trovavanse combattere 
a pee e a cavallo e fare opcratione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me Tenne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali esutili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissimo 
diletto raitieno e vociferavano {tic) ad alto e uscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spezzare e gettare, quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a desegnatori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravcgliandose che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartificio e la forma de quelle 
vasa e li colori e l'aito scolpimento e diciano quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Deo per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se diletano eia nobile rivera e la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. • 

(Stanu deWaJbaie G. Anastasio Àngducci, pag. 238, Un. 13 — png. 241, lin. 
23.) 
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IX. 

* SOPRA 

UN VECCHIO INEDITO TESTO A PENNA 

DI SER RISTORO D'AREZZO 

LEZIO NE 

DI FRANCESCO FONTANI 

detta nelV Adunanza del dì li Aprile Ì8i5. 



t L' esame di più singolari particolarità , che» a mio gioditio , rendono assai 
commendabile on antico Testo a penna, appartenente alla già Libreria Ric- 
cardi, segnato col numero 2164, scritto in carta pecora nel 1282, e dettato, 
siccome .sembra, nella volgar nostra lingua alla metà del secolo xiii., o in 
quel tomo, sarà, rispettabili, e dotti Collcghi, il suggetto del presente mio 
ragionamento. Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore dell' ca- 
perà contenutavi , e per quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco 
per mezzo d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche 
special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni mia cura è stata 
fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il celebre Francesco Redi nel suo 
inedito Vocabolario Aretino ne parla , e negli archivj di quella città non 
v'ha memoria, che lo riguardi. Dee crescere ancor piii la maraviglia qualor 
si rifletta che la di lui opera non fu ignota a Leone Allacci, il quale la cita 
nelle sue Osservazioni contra il Ceccarelli, le quali vanno unite all'Antichità 
Etnische deiringhirami, né ad Anton Francesco Gori, da cui se n'ebbe un 
breve squnrcio nella difesa del suo Alfabeto Etrusco, nè.ultimamente al Pi- 
gnoni, il quale nel primo tomo della sua Storia, là dove e'parla dell'antiche 
officine de'Vasi, che fabbricavansi in Arezzo ne addcce pochi periodi: e ciò 
non pertanto ninno d' essi ci disse alcunché, di questo Scrittore , o si dette 
il pensiero di farci conoscere ciò ch'e's'era proposto di far Ristoro in questa 
sua estesa scrittura. Privo io dunque affatto dei mezzi necessairi onde poter 
dirvi alcun particolare della vita, o civili azioni di lui, a ragionare imprendo 
dì quanto e's'adoprò per rendersi utile a tutta l'Italia, ed all'aumento delle 
scienze con i suoi scritti. Propostosi egli di raccogliere insieme quel più» 
che la cognizione dell'Universo riguarda, con disegno grandioso, e superiore 
a i lumi, che s'attribuiscono al secolo, in cui e' vi ve va , si diede a formare 
un'opera, che intitolò Della Compotisione del Mondo, e spartendola in due 
libri intese a trattare di quanto la natura offre all'umano sguardo, sia nella 
Terra su cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei Cieli, e nella maravi- 
gliqsa rotazione degli Astri. Ardua fu certamente l' impresa : prima eh' io 
venga però ad csporvi l'ordine, ch'e'tenne per dare effetto al suo divisamen- 
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to» ed ÌD iodividuo io parli degli oggetti, ch*e' prese io esame, e dei quali 
trailo, permettetemi che breTemente io riclMami alla Tostra memoria lo sta- 
lo, in cui si trovavano le scienze, e gli altri buoni studj fra noi, ed altrore 
al suo tempo. 
» Non T'è alcuno , cui sia ignoto come il decimo terzo secolo , paragonato a 
quei quattro tenebrosi ed oscuri , che lo precederuno , potè dirsi come il 
principio d'un'aurora, ancor nuvolosa sì, ma che pur dava qualche speranza 
di prossimo giorno alquanto più sereno ', o men fosco. La lingua , che nel 
secolo antecedente tentava di formarsi con sforzo dalla corruzione delle al- 
terate voci latine, e vi mischiava parole e modi ereditati, o presi in presto 
dalle barbare genti, onde poteva anzi dirsi perciò un gergo rotto, e mal so- 
nante, che un regolar parlare , cominciò a prendere una qualche forma : e 
le buone arti e gli studj d'ogni maniera lungamente giaciuti in una quasi 
assoluta dimenticanza, si Tidero acquistar qualche lume, mercè le cure d'al- 
cuno tra i potenti, il quale si studiò di farne conoscere il pregio. L* Impe- 
rador Federigo, il secondo di questo nome, affine di far conoscere i vantag- 
gi, che seco recano le scienze , fé tradurre dall* Arabo in latino 1' opere di 
Tolomeo, che qnantunpe malconcie, e non intere, mandate da lui alle pul>- 
blicbe scuole d' Italia e d' altrove , sparsero ben presto i primi lumi della 
Tera e solida Astronomìa : siccome furono ben premiate le di lui sollecitu- 
dini in promuovere la lettura dell'opere d'Aristotele, fatte tradurre dal Gre- 
co, poiché ben presto convinti molti degli uomini che quanto v' ha nell'U- 
niverso, come insegna quel Filosofo, tutto è insieme legato e connesso quasi 
da una catena comune, e che per comprendere la verità fa d' uopo esami- 
nare attentamente e con fino criterio quell'esteriore, che ce la vela e ricuo- 
pre, si dettero ad istudiar la Natura , ed i suoi andamenti. Anco Manfredi 
Re di Sicilia, ed emulo delle virtù di Federigo suo padre , mandò ai pul>- 
blici studj le versioni dell'opere d'Euclide , e di più greci sapienti ; né l'a- 
stronomia, ed altre scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure d'Al- 
fonso X. Re di Castiglia, non ispregevole frutto delle quali furono le celebri 
Tavole, che Alfonsine sono appellate tuttora; e quei difetti che gli astronomi 
posteriori vi discuoprirono , sono (come bene avvertì il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto all'infelice natura de'tempi, che all'imperizia di quei dotti, 
che v'impiegarono le loro fatiche. È fama pure che il Pontefice Urbano IV. 
accordasse favore ai buoni studj ; ed il Novarese Campano intitolando ap- 
punto a lui il suo libro sopra la Sfera il chiamò protettore de* filosofi , ed 
anch'esso filosofante* Quel che di lui puote accertarsi egli è, ch'e' commesse 
nel 1261 a S. Tommaso d' Aquino il commentare i libri d' Aristotele sulla 
Metafisica, e sulla scienza naturale , nuovamente tradotti sui testi greci da 
Fra Guglielmo di Morbecca : dal che ne derivò che ognuno potè dappoi , 
senza opposizione, e timore, liberamente leggere l'opere del Filosofo di Sta- 
gira, che fino dal 1209 erano state date alle fiamme nell* Università di Pa- 
rigi, e da Gregorio IX. proibite in Roma, fino a tanto che non fossero emen- 
date e corrette. 
• Con questi mezzi, come già era avvenuto quattro secoli innanzi fra gli Ara- 
bi, si rbvegliò in Europa il desiderio del sapere nell'epoca di cui si parla, 
ed il genio della filosofia favoreggiato e protetto si estese ben presto fra le 
nazioni. Alberto Grot , più comunemente conosciuto da noi sotto il nome 
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d'Alberto Magno, si rese celebre per ì suoi studj salle matematiche, e per 
qualche trattato elementare d'Astronomìa, e di Meccanica; Giordano Nume- 
rario fu applaudito per il suo Planisfero, e pei dieci libri, che scrisse sali* 
Aritmetica; Giovanni d'Alifax, detto il Sacrobosco, compose un libro sopra 
la Sfera, che per lungo tempo fn tenuto qual classico, e fu commentato da 
molti; Vitellione, non si discostando dalle teorìe dell'arabo Alhazen, scrìsse 
un trattato sull'Ottica; Peccamo Arcivescovo di Cantorbery un altro ne la- 
sciò sulla Prospettiva : e Rogerio Bacone , degno di vivere in una età più 
illuminata, assai si avanzò nelle matematiche cognizioni, persuaso che senza 
di queste non possono penetrarsi i segreti misteri della natura. E quanto 
all'Italia rammenterò il Novarase Campano, che oltre al suo libro della Sfera 
scrisse un ampio commentario sui libri d'Euclide; il Forlivese Guido Bonatti, 
noverato fra gli Astrologi dal nostro Alighieri; e quel fra Leonardo da Pi- 
stoia, di cui lungamente si parla nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani, 
e si rammentano di lui diverse opere filosofiche, e fra queste un suo Trat- 
tato sul Computo Lunare, ai quali illustri nomi si dee a buona ragione unire 
quello del nostro Ser Ristoro, che più estesamente degli altri parlò di filo- 
sofiche matarie, cercò le cagióni delle cose, ne risolvè le questioni con molta 
dirittura : e quel che è per noi più degno di pregio, ne scrisse nel materno 
idioma nostro, che in quella stagione i più reputano ancora che fosse rozzo, 
incolto, imperfetto, ed incapace da poterne usaro in una discretamente lunga 
prosa, non che in un'opera vasta, e di anzi che no difficil materia trattante. 
» E per indicare così in sulle prime con brovi parole quale fu il suo proponi- 
mento nello scrivere quest'Opera, facilmente si concepisce che egli intese di 
parlare degli 'Astri, della loro natura, ed effetti, di quelle Sfere, per le quali 
essi ruotano; delle distanze e rivoluzioni de'Pianeti; delle cause, de'principj, 
e della natura degli Esseri , non meno che di quanto si vede sulla faccia 
esteriore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali , le piante , o 
che è racchiuso in seno alla terra , come i fossili , e i minerali , e di quel 
più che riguarda l'Etere, l'aria, i venti, le pioggie, e generalmente tutte le 
Meteore, e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Per ri- 
chiamare egli dunque il lettore ad attendere a ciò di che e*lo vuole istruire 
lo invita col seguente prologo, che e'chiama AndatnetUo al suo libro. < Con- 

> ciossiacosachè l'uomo è piìi nobole di tutti gli animali, degna cosa è eh* 
» egli debba entendere en più noboli cose. Che noi vedemo gli animali avere 
» revolte le reni, e le spalle enverso lo cielo, eh' è la più nobole cosa che 
» noi vediamo , et el loro petto , et el loro capo ponderoso piegato giù a 
» terra, quasi a domandare lo pasto, e l'uomo è entra tutti gli animali ritto 

> su alto; e la sedia dell'anima entellettiva fu suso alto nella parte de sopra 

> delongata dalla terra, et appressata al cielo, lo più che potesse essere re- 

> spetto al corpo. E la parte entellettiva siede en la parte de sopra, accioc- 

> che la entendesse el corpo del mondo , e spezialmente le parti de sopra 
» più noboli, come la mirabile sostanzia del cielo ; perchè egli è , e come 
» egli è fatto, e gli suoi movimenti, e le sue mirabili operazioni. Ed anco 
» lo strumento del viso, e dello audito fu su alto en la parte de sopra de- 
» longato dalla terra lo più che potesse essere, per audire meglio, e per ve- 
» dere lo mondo più a lunga, come 1* uomo che sale en lo monte più alto 
* per vedere meglio, e più a lunga la contrada. Adonqua paro che 1' uomo 
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fqsse per sapere , e per conoscere , e per entendere, e per «udire» e per 
Tedere le mirabili operazioni di questo mondo , acciocché *1 gloriossimo 
Deo , sublime , e grande » lo quale è arteGce del mondo , e lo quale noi 
doTemo laudare» e Tenerare, per esso sìa conosciuto, conciossiachè per al- 
tro non se può conoscere. Et è una laida cosa allo abitatore della casa di 
non sapere eome ell'è fatta» né di che figura elFè ; se ella è o longa , o 
corta» o quadra» o relonda, anco da non cognoscere lo tetto» né le pareti» 
ne '1 pavimento, né le cascioni del legname ch*é posto per le membra della 
casa, e che é ordinato qua e là per essere più savio, et acciocché la bontà 
dell'artefice della casa se possa laudare, ch'in altra guisa sarebbe per ra* 
scione, come bruto animaje stando alla mangindoia > 
» Per tal modo fattosi dal nostro autore conoscere all'uomo qua!' é il fine , a 
cui e'debbe intendere nel suo viver mortale sopra la terra» nel primo libro 
da lui distinto in 24 capitoli pone le idee generali della Cosmogonia rifa- 
cendosi dal cielo» dove esamina partitamente le posizioni, e i nomi de' cer- 
chi immaginati nella composizione della Sfera ; individua le loro proprietà 
ed nfizj; tratta a lungo dello Zodiaco, e de'Segni in esso rappresentati, non 
oviettendo di parlare della sua massima latitudine, e della declinazione, co- 
me e'dice, de'cerchj deferenti ; espone quanto riguarda 1' ottava sfera delle 
stelle fisse» e determina la sua divisione* riportando le diverse opinioni de- 
gli antichi sul di lei movimento, e quel delle stelle che in essa si trovano; 
e dopo d'avere spiegato ciò che riguarda le sfere de'piaueti scende a parlare 
degli Elementi, della disposizione della nostra Terra , e di quel piii che si 
opera in essa dalla natura, animata, e resa attiva dal Sole, al cui moto e'ri- 
ferisce la misura del tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei climi» 
e tutti quegli accidenti, che nelle varie regioni del nostro mondo addiven- 
gono, e chiaro si manifestano. 
» Considerata l'età, in cui scriveva Ristoro » ed i subietti , sui quali avanzava 
egli le sue ricerche» si supporrà da alcuno ch'e' non potesse a meno di non 
cadere in sostanziali errori» e deviare assai lontano del vero. Certo che se 
noi volessimo porre a conguaglio quel che oggi si sa, dopo il Galileo ed il 
Newton in materia d'Astronomia, e d'altre scienze » con ciò che potè dirci 
il nostro Scrittore^ troveremmo quella differenza stessa, che v'ha fra la dub- 
bia luce d'una nascènte aurora, e quella che splende in un pieno meriggio; 
ma negar non si puote che allorquando e'trattò della natura del Sole, e della 
Luna fu perfettamente d' accordo con le teorie di Talete , illustrate di poi 
da Cenone; sulle regole de'Solstizj, e degli Equinozj segui le tracce segnate 
innanzi da Archimede, ch*e' seguitò pure nello stabilimento delle leggi asse- 
gnate da lui al moto de' Pianeti ; secondo Autolieo determinò l' idea della 
sfera movente; si unì con Tolomeo nello stabilire le ipotesi circa il moto 
non regolare» e non uniforme dei Pianeti superiori, e inferiori ; non si di- 
partì da Aristotele nel parlare dell' opere della natura e delle reciproche 
azioni degli Elementi; né promosse egli questione , che non fosse stata già 
ventilata nelle antiche scuole della Grecia. Non ch'io supponga già ch'e' po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto originalmente gli scritti, ed esa- 
minato i sistemi : mi persuado però che e'poté attingere molte loro nozioni 
daUe scritture degli Arabi, che ne'primi anni di questo secolo appunto » in 
coi visse» si erano ro^e note in Italia, ed altrove comunemente. 
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> Alcano non T*ha, che per avventura non sappia come in quelle sì triste e 
lacrimevoli età, nelle quali l'Europa si trovò involta nelle piii dense tenebre 
deirignoranza, gli Arabi soli con grande impegno attendevano a promuovere 
le scienze, e che fino dall'anno 814 dell'Era nostra, in cui il rinomato Ca- 
liffo Almamone accordò la pace all' Imperatore Michele terzo a condizione 
che se gli cedessero tutti gli scritti de'Greci sapienti, quanti sì conservavano 
neirimperial librerìa di Costantinopoli , si incominciò a tradurre in Arabo 
tutti i più celebrati filosofi, né mancarono uomini di genio , i quali presto 
si resero eccellenti in ogni ramo di scienza. Né senza un valido appoggio 
è la mia persuasione, poiché Ristoro istesso non rade volte conferma le sue 
osservazioni e teorie con l'autorità di più Arabi scrittori, e fra questi sin- 
golarmente di Abumasar, e d'AIfargano, due celebri Astronomi, che, al ri- 
ferire dello storico Abulfarago, vissero nel nono secolo , ed il primo d'essi 
s'acquistò gran nome per la sua Introduzione all'Astronomia, e per l'Astro- 
nomiche Tavole, ch'e' formò ; il secondo venne in istraordinario credito sì 
per gli elementi d'Astronomia, libro che dopo il risorgimento de'bUoni studi 
nell'occidente fu tenuto per magistrale, come pel suo Trattato sull'Astrola- 
bio , e per l' altro sugli Orologj solari : e s' ha di lui altresì un eccellente 
scrìtto sopra la Sfera, del quale esiste una copia nel codice 2273 della Ric- 
cardiana, scritta diligentemente, ed arricchita di figure e postille nel secolo 
XIV, secondo il volgarizzamento fattone da Ser Zucchero Bencivenni, altre 
versioni del quale furono citate frai Testi di lingua dai nostri Accademici 
della Crusca, i quali sembra però che non avessero cognizione di questa, che 
pur poteva somministrar loro una copiosa quantità d' ottime voci del buon 
secolo in fatto di scienza per ampliare il loro Vocabolario, che in tal parte 
si vuole mancante anzi che no, ed alquanto digiuno. 

> Ma ripigliando io l'ordine del mio discorso dico « che non contento Ristoro 
d'aver raccolte le principali teorie sulla disposizione dell'Universo nel primo 
suo libro, in otto distinzioni, come e'ie chiama, e che meglio dirle potrem- 
mo estesi Trattati, distinti ciascuno in molti capitoli, divide il libro secondo 
affine di spiegare partitamente tutto ciò, che nell'alto de'cieli, e sulla bassa 
terra s*opera in ordine a quella legge, che impose a quanto é creato il pri- 
mo, e supremo Motore del tutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni dell'essere del Mondo; par- 
la in seguito di quei Cerchj, che furono immaginati nel Cielo« e d' attorno 
alla Terra; lungamente ragiona sullo Zodiaco per ispiegare le ragioni, come 
e'dice, della sua declinazione, o flessione; ricerca il perché, a differenza de- 
gli altri Pianeti, il Sole unicamente vada pel mezzo di questo ampio cerchio, 
e onde e'fusse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali ha un particolare, 
e proprio suo segno; e tutto ciò, che riguarda i sette Pianeti, come il luo- 
go, che ottennero fin dal loro principio: il movimento di cui ciascuno d'essi 
é dotato : le individuali loro qualità, e gli effetti ch'e' producono sul nostro 
Globo terrestre, forma il soggetto della seconda sua distinzione, impiegando 
successivamente la terza in parlare della natura , qualità , e numero degli 
Elementi, egualmente che la quarta in ragionare del movimento del primo 
mobile , che si comunica alle sfere inferiori facendole ogni giorno ruotare 
da oriente in occidente, quantunque d'esse ciascuna abbia alcun particolare 
suo moto, come aveva già opinato Aristotele, col qual filosofo il nostro Au- 
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tore stabilisce che da una tale diversità di movimenti derivano sopra la terra 
quelle rivoluzioni continue, dalle quali ha origine la causa della dUtruiione» 
e successiva riproduzione dei corpi. Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi, 
nella quinta sua distinzione si studia d' esaminare quanto operò la natura 
nel formare, e disporre il nostro Globo , ricercando se , e come per virtik 
dei movimenti del Cielo si scuoprì quella parte di terra abitabile, ch*è cir- 
condata dall'acqua ; qual forma ella dovè prendere dapprima : perchè mon- 
tuosa in parte, ed in parte piana apparisse; e da ciò prende argomento di 
trattare dell'origine de'Monti, della relazione che, pei loro effetti, hanno i 
sette Pianeti coi sette climi terrestri ; ricerca le cagioni delle maggiori , e 
minori pioggie, del caldo, e del freddo, del secco, e dell'umido; e così pro- 
cede a parlare nella sesta sua distinzione della natura degli Elementi, che» 
secondo ciò ch'egli pensa con gli Arabi, pel movimento del Cielo, e per la 
loro virtude mestandosi, sono il principio dell'universale generazione di tutte 
le cose, e pel dilungamento, ed approssimazione del Sole in certi punti del 
Cielo verso la Terra, sono la cagione immediata , per cui il predetto prin- 
cipio, o si attiva, o si rende inefficace ed inerte. Dietro a cotale ipotesi per- 
tanto e'parla della generazione delle piante, individuandone le respettìve qua- 
lità, e le specie diverse dei loro frutti, come della natura, specie , e parti- 
colari instinti degli animali, delle miniere, e delle diverse qualità, e natura 
delle pietre : tratta quindi dell'Acque termali, e delle loro virtù, né omette 
di ricercare le ragioni onde nascono i Terremoti, i Vulcani, ed altri tali ac- 
cidenti, ch'e' suppone formarsi nelle più profonde cavità della terra. L'Etere, 
e l'Aria rettamente da lui considerate come due cose distinte e nella loro 
natura , e nelle loro qualità respettive , sono il soggetto delle sue ricerche 
nella settima distinzione » in una gran parte della quale s' aggira in esami- 
nare le cagioni onde nascano le rugiade, e le brine, come forminsi in aria 
le nevi e le grandini, parla dei venti, e de'fulmini , tenta di spiegare i di- 
versi fenomeni, e trattando delle Comete mostra che al suo tempo non si 
conosceva né la natura, né il corso loro, ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch'elleno non fosser'altro che Pianeti, i quali ruotando nell'immen- 
sità dell'etere , ora s'accostano a noi , ed ora s'inabissano in quello. Varie 
particolari ricerche sulla divisione del tempo, e come e'fu distinto in ore, in 
giorni, in mesi, ed in anni, sul variare delle stagioni : sopra non pochi in- 
ganni del nostro occhio nel riguardare un medesimo oggetto cangiando si- 
tuazione, e su d'altre simili cose, formano il più interessante dell'ottava ed 
nltima sua distinzione, nella quale parla altresì, esaminando le diverse qua- 
lità delle terre , della stimabile arte che s' avea nella sua patria di condur 
vasi di sorprendente lavoro, e bellezza, e dopo d'aver discussa la questione 
se le Stelle abbiano luce loro propria, od imprestata loro dal Sole, promuove 
l'altra se unico sia il nostro Globo in avere abitatori, od altri ve n'abbiano 
pore abitati, senza però deciderla , quantunque e* mostri di non esser con- 
trario affatto a coloro, che dopo i Pittagorici la pluralità dei mondi ammet- 
tevano. 
* So che i Fisici, e gli Astronomi de'nostri giorni troveranno che riprendere, 
e dannare nelle opinioni del nostro Scrittore, ed altri non vorranno appro- 
vare quel metodo quasi saltuario ch'e'tenne nel trattare d'una stessa mate- 
ria, senza una rigorosa precisione, in più luoghi. Credo ciò non pertanto 
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che se gli debba bene accordare indulgenza riflettendo al secolo in coi tì- 
▼era, alla mancanza dei mezzi» che gii faceano di bisogno per esaminar con 
giustezza V andamento della Natura nella disposizione dell'Universo, ed ali* 
estrema difficoltà^ ch'e'doTette incontrare ponendosi a scrìvere di scienza in 
una lingua, che, secondo il comun parere , balbettava ancor nell* infanzia , 
dissonante , priva di grazia, incomposta. E qui mi sia lecito , Colleghi vir- 
tuosissimi, il riflettere che una falsa prevenzione occupò fino a dì nostri la 
mente di molti, i quali avendo veduto alcune vecchie poesie di queir età , 
le lettere di fra Guittone d'Arezzo, od altra simile prosa , decisero franca- 
mente che non era ancor ben formato il nostro idioma; che l'aspre e rozze 
voci allora usate male si collocavano ; eh' erano mancanti di costruzione i 
periodi, i sensi non interamente distesi, i modi di dire oscuri ed imperfetti. 
Io porto opinione però che una tal decisione quanto dee credersi giusta rì> 
guardo a certi particolari Scrittori, altrettanto dee tenersi non ben fondata 
riguardo a certi altri ; della qual cosa certamente ci dà una sicura riprova 
la proprietà dei vocaboli , la costruzione regolare , la misurata disposizione 
de'periodi, che formano lo stile, con cui scrisse l'opera sua il nostro Ristoro. 
Dal prologo, eh' io ho riportato poc'anzi , e copiato da me con quella me- 
desima ortografia precisa , con che è scritto nel Testo , voi , che avveduti 
siete , avrete ben potuto conoscere non irregolare , ma giusta la dettatura , 
bastantemente sonoro il periodo, non contorte le voci, piano sì, ma qual si 
conviene a trattare cose di scienza, lo stile; e quella ruvidezza eh' a prìma 
vista appare non da altro dipende, se non dall'essere scritto il codice in quel 
modo appunto, con che era usato pronunziare il popolo d'Arezzo in quella 
stagione, della qual foggia di pronunzia ne conserva ancora in buon dato 
non poche vestigia. 
• Ed affinchè di cotal verità possa ognuno più facilmente rimaner convinto , 
non vi incresca ch'io proponga alla vostra considerazione un altro squarcio 
della di lui opera, &b\ quale potrete insieme conoscere, e formar giudizio sì 
del di lui stile, come della perizia sua nella scienza di eh' e' tratta. Questo 
è il capitolo XV. del suo primo libro, e parlando in esso dell'Eclissi, fa pa- 
rola d'una Solare, che avvenne al suo tempo, t Trovamo, scrive egli. Tea- 

• dissi , cioè la scurazione del sole encominciare dodici gradi de longa da 

> capo, e da cauda de dragone, (da quelle due intersecazioni cioè che si for- 
mano dal cerchio del moto della Luna , e dall' Ecclittica , come insegnò il 
Galileo ) e questo è perchè la via del Sole , e della Luna se vanno àppres- 

> sando , e coniungendo ensieme amendoi a quelli doi punti , li quali sono 
» chiamati capo, e cauda de dragone. E quando noi adequamo'l sole, e la 
» luna, cioè di trovare lo loco là ove elli sono, e trovami i dodici gradi de 

• longa da capo, e da cauda di dragone, trovamo oscurato 'I sole delle do- 
» dici parti l'una, e se noi li trovamo undeci gradi de longa, trovamlo osca- 

• rato dell'ondeci parti una , e questo ordene seguisce perfino ad uno gra- 
» do. E se noi lo trovamo de longa sei gradi, trovamlo oscurato mezzo, e 
» quando noi el tro uvaremocoiimto ocon cap ,003 conoa d in uno grado, 

> trovaremlo oscurato tutto : stando noi nella città d'Arezzo en la quale i* 

> nacqui, et en la quale feci questo libro (la quale città è posta enverso la 
» fine del quinto clima, e la sua latitudine dall' Equatore del die è a qna- 
» ranta e doi gradi e un quarto, e la sua longitudine da occidente è trenta 
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» e doi gradi e teno) uno yenerdie» en la sesta ora del die, stando el Sole 

• Tinti gradi en Gemini, stando lo tempo sereno e chiaro, encomenciò l'aerea 

• ad engialJire , e vedemmo coprire a passo a passo , et oscurare tutto lo 

• corpo del sole, e fecese notte, e vedemmo Mercurio presso al Sole, e ve- 

• deanose tutte le stelle, le quali erano su queli'orixionle. E li animali spa- 
■ ventaro tutti, e li uccelli, e le bestie salvateche se poteno prendere asca- 
a volmente, e tali foro che presero delti uccelli , e delli animali eh' erano 

• smarriti. £ vedemmo stare lo Sole tutto coperto per spasio, come potes- 

• setene andare doicento cenquanta passi, e la terra s'encominciò a raffred- 
» dare, e comcnciosse de coprire, e descoprire dal lato d'occidente. Et ade- 
B qiiammo, e trovammo lo Sole e la Luna coniunti in uno grado con capo 

• dì dragone. Altre volte 1' avemo veduto non tutto , ma la maggior parte 
» coperto, come delle dodeci parti le nove, et adequammo, e trovammo la 
» Luna e lo Sole coniunti a tre gradi presso a cauda di dragone. L'avemo 

• veduto oscurato mezso. Avemo veduto quando la Luna vene all'opposizione 

> del Sole essere chiara, e quando vene all' opposizione deretta deventare 

• Kura, e nera tutta, et avemo adequato , et avemo trovato lo Sole essere 

> uno grado con capo de dragone, e la Luna en l'opposito con cauda de dra- 

• gone. La scnrazione della Luna è segno ch'en tra lo corpo del Sole, e lo 

• corpo della Luna sta un altro corpo ottuso, lo quale non lassi passare la 

• luce del Sole, el empcdementesca lo Sole, e steali denanti da non potere 

• agguardare, et allumenare la Luna. E non trovamo en quella spazio nullo 

• corpo che non se lasci passare alla luce del Sole, se non se lo corpo de 

> la Terra. Adunqua pare che la Terra sia quello corpo ottuso, Io quale se 

• pari denanti allo Sole con la sua piramide, cioè colla sua merigge, e non 

• lasci agguardare, et allumenare la Luna. E questo se vede manifestamen- 

• te; et en questo s'accordano tutti li savj. » 

• Dopo una tale convincentissima prova di fatto chi potrà dubitare che intomo 
alla metà del decimoterzo secolo non fosse già formata la lingua , purgata 
Delle sue voci, regolare nel suo andamento, in modo che se l'opera, di cui 
v'ho fin qui ragionato , fosse stata scritta non secondo la pronunzia muni- 
cipale dell'Autore, ma a norma della comune d' Italia , si crederebbe certo 
dettata nel miglior tempo della nostra favella f Ma quasi , come per una 
strana fatalità, nocevolissima a tutti i buoni studj, e alle scienze, il più de- 
gli uomini suole andar dietro alla parola di chi s'acquistò non piccolo cre- 
dito in alcun genere di letteratura ; e poiché nel fatto di nostra lingua vi 
fu chi opinò che quasi niun di coloro , che scrissero prima del 1300 > con 
giusta purgatezza, e regolarmente scrivesse, appena che ci viene alle mani 
un volume, che innanzi a quell'epoca sia dettato, lo gettiamo lungi da noi, 
e non curando d'esaminarlo, e di vedere qtfal ci possa prò fare, il lasciamo 
affatto nell'obblivione. Quante scritture , che restavan sepolte , si sono ora 
scoperte, per le quali meglio si possono rettificare le idee, e studiandole si 
può formare un più retto giudizio, sia riguardo alla scienza di cui trattono, 
sia intomo alla lingua in che sono dettate ? Nulla è perciò da trascurarsi 
da noi di ciò, che possa in qualche n)odo contribuire al vantaggio di que- 
gli studj, ai quali dobbiamo intendere, e de'quali l'Italia, con tutte le eulte 
nazioni s'augura per noi il più felice risultamento. Io non negherò che nell' 
opera di Ser Ristoro non si ravvisi talora quel che Cicerone osservò nella 
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dettatura delle XII. Tavole, cioè : Àniiquitatù effigie$\ et verbarum prUea 
vetuiias; ma giova ciò anzi, a mio parere, non poco a far conoscere con pre- 
cisione come passo passo andò formandosi, e crescendo quel sì gentile idio- 
ma, della cui grazia e venustà con tanta ragione or ci gloriamo. Il citato 
Tullio non sapea distaccarsi dalla lettura dell'opere del vecchio Catone non 
ostante che, come e'dice: arUiquiUu iit huiut iermo^ et quaedam horridiora 
verba iirU; ma a lui ciò non pertanto estremamente piaceva, siccome quel- 
lo, ch'era intento a ricercare le prime origini del latino linguaggio. Sull'e- 
sempio d'un tanto uomo altresì noi dovremo con sollecitudine farci un do- 
vere di ben ponderare qualunque avanzo de'pìù antichi nostri Scrittori, anzi 
che avergli in fastidio, e rimproverargli quasi, perchè voci e maniere fran- 
cesche e latine promiscuamente con parlari di desinenza italiana confonde- 
vano; lo che a ben riflettere non è che il mostrarci donde cominciò {dap- 
prima il nostro idioma volgare. Ita enim tum loquebantur esclamava savia- 
mente Cicerone contra coloro, che mostravano di nausearsi d'un qualche Te- 
sto, che originalmente e'portasse de'primi vecchi Romani ne'suoi scritti ; e 
Quintiliano volea che si rispettassero anco certe irregolarità , che incontra- 
vansi nelle scritture d' Ennio dicendo : Ennium iicut iocros vetuitate lueot 
aàoremusx in quibue grandia^ et antiqua robarajam non tantum habeni spe- 
eiem^ quam reUgionem> Non v'ha dubbio che leggendo noi i due libri della 
Composizione del mondo, incontreremo delle voci, che al primo aspetto si 
mostrano prette francesi, come rosada per rugiada, beitiaglia per bestiame, 
enelugine per incudine, regiame per regno, ugualmente che altre , le quali 
sono pure e schiette latine, come abe per ha, gottato per asperso di gocce, 
via comhuita per Zona Torrida, soffulto per pieno, orbe per cerchio, iuvare 
per giovare , ed altre simili : ma se alcun presumesse di variarle con so- 
stituir quelle, che sono oggi in uso, si toglierebbe a cotale scritto quell'an- 
tica e nativa forma, che ebbe da chi lo dettò, il quale volle servirsi di quei 
vocaboli, ch'erano nella bocca di tutti : ita enim tum loquebantur. 
» Né da quanto io v'ho riferito intorno alle predette voci, che sono origina- 
riamente latine, e francesche, e che si trovano nell'opera di Ristoro, ne in- 
ferisca alcuno però che questa ne sia piena, e ridondante; avvegnaché anzi 
poche più vi si incontrino simili alle già rapportate, sparse con estrema par- 
simonia, fra un'immensa quantità di vocaboli i più puri e purgati, di modi 
di dire di dolce e sonora struttura, non ricercati , ma fluidi e naturali , di 
frasi e conducimento di periodo da sembrare composto nell' epoca migliore 
del trecento. Se gli Accademici, che in genere di voci, le quali possono ap- 
partenere agli studj e materie di filosofiche scienze, non registrarono per lo 
più nel Tesoro della lingua se non se quelle, che trovarono usate dal Gali- 
leo, dal Viviani, dal Redi, sebbene non interamente , e dai Saggi di natu- 
rali esperienze, avessero avuto cognizione del Testo, di cui v'ho fin qui ra- 
gionato, di cento e più assai voci, e modi di dire, avrebbono potuto arric- 
chire il loro Vocabolario. Io ho già fatta buona raccolta di tutti i nuovi vo- 
caboli, che si incontrano in cotal opera , pregevole certo per più riguardi , 
né mi resta che confrontargli un' altra volta , a cagion degli esempli , che 
debbono autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a 
quegli altri non pochi estratti da me dal volgarizzamento , che fece Zuc- 
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ctaero BenciveDiii del Trattato d' Alfragano sopra la Sfera , per poi offerire 
questo mio, qualunque siasi lavoro, all'esame dell' Accademia. » 

{AiU deirimp. e Reale Accademia delia Crusca Tomo Primo. Firenze Dalla 
Siampma PiaUi mdcccxix^ pag. i01->203.) 

X. 

« ìN C CiMo Mecenate discendente secondo il Dempstero da un altro Cilnio 
Mecenate, che aveva regnato in Àrexxo quattro secoli innanzi^ così detto da 
Moeeena, antico luogo amenissimo, appartenente una volta alla Reale sua Pro- 
sapia, oggi corrottamente Marcena, situato lungo l'Amo in vicinanza di Sub- 
jamo, di Giovi, di Venere, e di altri villaggi, che manifestano col solo nome 
la loro antichità. Egli nacque in Arezzo , non si sa precisamente in quale 
anno, ma il 15 aprile, e mori di Settembre più che sessagenario nel 746 di 
Roma, circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e otto anni avanti l'Era Cn- 
siiana. Abile Guerriero, insigne Politico, e Scrittor valoroso onorò somma- 
mente il secolo di Augusto , che quanto lo amasse risulta da' nomi che gli 
dà piacevolissimi, e della maggior confidenza in una lettera, di cui Macro- 
Salumai. L ci ha conservato il noto frammento : Vale mei gentium , ebur 
ex Etruriat Laser Arretinum, adamas iupemat, Tiberinum Margariium, Cil- 
neorum SmaragdCyJaspie figulorum (forse pe'vasi di creta eccellentissimi (o) 
che si fabbricavano nella sua patria ), berille Ponennae ec. E se Mecenate 
colla valida protezione, che alle Lettere accordò fin che visse, rese loro tanta 
utilità da lasciar morendo in retaggio il suo nome a que'pochi, che a molta 
opulenza congiungono molto intendimento e attività nel promuoverle; pareva 
giusto, che la patria di un fautore sì grande di ogni buona disciplina fiorir 
dovesse quant'altra mai anche ne'secoli posteriori di letterati di prim' ordi- 
ne, e di uomini per ogni rispetto eccellentissimi. Così prodigiosa n'è difatto 
la quantità, che avuto alla sua popolazione il conveniente riguardo, non sa- 
prei quaraltra città d'Italia paragonar se le possa. Vero è peraltro, che fra 
quante o sono state, o sono adesso le nobili sue Famiglie , nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di rango inferiore « che vantar 
non possano un certo numero di valentuomini o in armi, o in lettere, o in 
arti. » 

(o) Kob >e ne pu& ayere un* idea pia precisa di quella che ce ne dk mcMer Ristoro Aretino 
■eU'appreaso Capitolo che eaistera gih nella Riccardiana, e ch'egli «criue nell'anno 1280. 

■ DiKchè noi ayemo facto meotione de la terra, Tolcmo fare mentione del nobelittiiDO, e mi- 
ncaloao artificio ke fo fatto desse, de la quale feciaro vasa per molti temporali li nobilissimi, 
e li sottiliaaimi Artifici anticamente ella nobele cita d'Aresao ella qoule noi fommo nati, la quale 
cita aeeondo ke s* trova fo chiamata Orelia, e mo e kiamato Aresso : delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilita certi Savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo Esydero e Sidilio li 
quali fecimro de terra coliate «utilissima come cera e de forma perfecta in ogne varia ione, elli 
quali vasa fnoro designate e scolpite tutte le gcnerationi de le piante e de le folie e deli fiori 
e tute* !• generationi de li animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfectamente si 
ke pajsaro deaanti alperatione de la natura e feciarli de doi colori come asiurro e rosso ma più 
rossi. Li quali colori erano lucenti e sutilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si per- 
fetti che staado sotto terra la terra non li potea corrompere ne guastare. Segno de questo che noi 
aveaio dello si è de quello ke noi avemo^veduto ke quando se cavava elio nostro tempo per al- 

5 
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rana castone dentro de la cita o de fore d'attorno presso quasi a doe millia troratuise firande qnan- 
titk de quMti pei si de vasa e in tale loco più, e in tale loco meno, deli quali era presomato 
kegli fossaro stati sotto terra assai più de mille anni e IroraTanse cosi coloriti e freschi co egli 
fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavesse dominio sopra essi de poterli consumare. 
» £n li quali se trovavano scolpite e desiate tutte le generationi dele piante e dele folte 
e deli fiori e tutte le generationi deli animali mirabile e perfettamente e altre nobilissime co«r. 
sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde 
receviano diletto, spessavangli, e gettavanli via. de lì quali me ne vennaro assai a mano kc en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea e tale piangea e tale naorto 
e tale vivo e tale vecchio e tale citolo a tale innudo e tale vestito e tale armato e tale scianBato 
e tale appè e tale a cavallo quasi in ogne diversitk d* animale e trovavanlise stormi e battaglie 
mirabilemente in ogne diverso atto e trovavalise facta lussuria in ogne diverso atto, e troTavanse 
battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animali mirabilemente in ogne diverso atto, e trovavan- 
lise cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne acto che se pò pensare, trovavanlise scoi 
pito e designato si mirabilemente che in le scolture se conosciano li anni el tempo chiaro e l'o- 
scuro se la figura parea de longe e de presso e trovavanse scolpito ogne variatione de naonti, e 
de'valli e de rii e de fiumi e dele scivi e li animali che se convengo a ciù in ogne atto pet^ 
fectamente. Trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garaoni innudi portando pendoli d'ogne 
deversitk de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. e tali se trovavano en carrette 
in ogne diverso acto con cavalli ennanti e trovavanse volare per aere mirabilemente in ogne di- 
verso acto. e trovavanse combattere a pee e a cavallo e fare operatione in ogne diverso acto. De 
queste vasa me venne a mano quasi messa una scodella ella quale erano scolpite si naturali e su- 
tili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissimo diletto raitieno e voaferavano 
ad alto e uscieno de se e doventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano speacare e 
gettare, quando alcuno de questi pesai venia a mano a scolpitori o a desegnatori o ad altri co- 
noscenti tencanli en modo de cose santuarìe maravegliandose che l'umana natura potesse montare 
tanto alto in sutilitk ellartificio e la forma de quelle vasa e li colori e l'alto scolpimento e di- 
ciano quelli Artifici fuoro divini o quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle 
vasa fuoro facte nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse conceduta da Deo per molti 
temporali en la detta cita per gratia dele nobili contradie e dele amirabili rivere la o fo posta 
quella cita, en perciò ke li nobili Artifici se diletano eia nobile rivera e la nobile rivera ado- 
manda li nobili Artifici. » 

(Memorie litariche per iervire di Guida al Forettiero in Arezxo, Firenze con 
Approvazione mdcccxix., pag. 26, lin. 9 — pag. 28, lin. 1; e pag. 64, Iìd. 
22 — pag. 67, lin. 9; Opera dell'ab. Giulio Anastasio Angelucci.) 



XI. 

Ma per ben comprendere la cpiantità di bei vasi ritrovati in Arezio , prin- 
cipal officina delFEtruria, conviene innanzi riferire il racconto di alcuni vec • 
chi scrittori poco noti ed anche inediti. Il primo sarà Ser Ristoro d'Arexio 
vissuto circa la metà del secolo XIII (74): ci sia permesso riferire uno squar- 
cio di questo scrittore, affinchè meglio si scorga nelle sue rozze native espres- 
sioni il senso che faceva sopra di lui e sugli osservatori suoi coetani la vista 



e (74) L'opera intiera k inedita, il manoscritto si trova nella biblioteca del fu suddecano Ric- 
cardi: è intitolato e Incominciasi il libro della composisione del mondo .... composta da Ri- 
storo d'Aresso ec. • L'autore pone in fine la data cioè l'anno 1282, onde puh dirsi che sia vis- 
suto circa la metk del 18* secolo. Il Cori ne pubblicò uno squarcio : che riguarda appunto i vasi 
aretini. » 
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dei Tasi che allora si scavavano < I quali vasi , die* egli , erano formati de 
terra celiata suttilisima come cera , e de forma perfetta .... nelli quali 
vasi furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante e de le fo- 
lte , e de li fiori , e tutte le generazioni delli animali , che se ponno pen- 
sare e fecionli de due colori, come azurri e rossi, ma più rossi, li 

quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo /corpo, e questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca che la terra non li potesse cor- 

corrompere quando se cavava al nostro tempo per alcuna casione 

dentro della città, o de fori d' attorno , presso quasi due milia , trovavansi 
grande quantità di questi pezzi de vasa così freschi e coloriti che parean 

fotti via via en tale se trovava scolpita imagine magra , en tale 

grossa, e tale ridea e tale piangea, e tale morto e tale vivo, e tale vecchio 
e tale citolo, e tale innudo e tale vestito, e tale armato e tale sciarmato, e 
tale appè e tale a cavallo, e trovavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ogni diverso atto trovavanlise scolpito e disegnato sì mirabilmente 

che in la scoltura si conosciano gli anni el tempo chiaro e l'oscuro, e se la 
figura parea de longe o d'appresso, e ogni variazione de monti, de valli, de 
fiumi, de selvi ec. trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garzoni 
innudi» portando pendoli ogni diversità de poema ec. * Poi si difibnde que- 
sto scrittore sulla maraviglia ch'eccitarono negli osservatori, i quali dice ap- 
pena lo credevano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in età rozza, lo 
stupore. Testasi, il trasecolamento che mostra, e che ci narra esser nato ne- 
gli altri alla codtemplazione de' vasi , son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, e dalle battaglie ed altre pitture si deduce facilmente 
esser lavoro etrusco. * % 

{Storia éMa Totcana sino al Principato con diverti saggi sulle seienxe, lettere 
e arti di Lorenzo Pignotti istoriografo regio Tomo primo Firenze presto Leo- 
nardo Marehini mdcccxxi., pag. 149, lin. 17 — pag. 151, lin. 5). 

XII. 

« Oltre dU che il commentatore di Persio che va col nome di Cornuto ci mo- 
stra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi. ' Nel Secolo XIII dell' era nostra 
ne furono ripetuti amplissimi elogi da Ristoro aretino in certo MS. che in- 
titolò : Della Composizione del Mondo. ^ Egli ne fa nel tempo stesso una 
estesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meritato d'esser in parte 
fedelmente riportata dal Gori 7, dal Lanzi >, dall' Angelucci ^ dal Pignotti ^^ 
e dall'Autore della moderna guida di Arezzo '. Dalle parole del già lodato 
autore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente ch'erano or- 
nati all'intorno con bassirilievi, ove « se trovavano scolpite e disegnate tìUte 
U generatùmi dele piante, e dele foglie, e deli fiori, e tutte le generationi deli 
i ». Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori ; < come az- 



Penii Pocan. ciun Plaatii interpr.et cum Cor 

noti comment. p. 46 • 
Coiuorasi inedito nella Bibl. Riccardiana, con 

data del 1282. 
IKfcn dell'Alfabeto etr.tPrefaiione, p, ccviii. 



8. De Vasi ant. dipiati, p. 38. 

9. Stante con docamenti ... , p. 238. 
>0. Stona della Toscana, tom. i, p. 144. 

I. Memorie storiche per servir di guida A 
restiere in Aresso, p. 6. 
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xurro (e questi sono Vasi di yernice nera che hanno dell* aizarrino , come 
osserva il Lanxi) e roao], ma ptià rossi, che tai colori erano lucenti e su^t- 
lissimi non avendo corpo. Quindi soggiunge che dentro dela ciiià o de fore 
d^aUomo presso quasi a due millia trovavanse grande quantità de questi 

pezzi de vasa stke per lo diletto faeieno smarrire li conoscitori ». 

Paragonata la descrizione di Ristoro colla esibizione dei frammenti dì que- 
sta Tavola, e colla dichiarazione che de' Vasi aretini fanno gli antichi autori, 
si trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro indica il color 
rosso nella maggior parte di essi, confrontasi con quanto ne dicono Isidoro 
e Sedulio ^; .... » 



3. Snnt enim RnLra, onde Scdnlìns: Bubra quod 
oppositum testa minUtrmt olus. 8. Isidoro, 



Orig.» 1. cit. 



{Monumenti etruschi o di etrusco nome disegnati, incisi, illustrati e pubbliaUi 
dal Cavaliere Francesco Inghirami. Tomo V. Poligrafia Fiesolana dai tor- 
chi deWAutore mdcccxxiv.^ pag. 3r, lin. 19 — pag. 3, lin. 19). 

XIII. 

« Per tutte le indicate particolarità sembra che intomo al 1230 si possa dir 
fatta questa traduzione. £ chi ponesse mente all'autorità, che insino da'tem- 
pi di Carlo Magno ottennero in tutte le scuole i distici -morali di Catone » 
avrebbe argomento di credere che alcun letterato , quando si cominciò a 
scrivere nella nostra lingu^, intraprendesse per altrui utilità la versione di 
essi, e quindi con molta verisimiglianza potrebbe averla per più antica del 
1250. Certo ninna cosa fu insieme trovata e perfezionata , e solo per lun- 
ghezza d*uso la nostra lingua dovette venire in quello stato, che alla metà 
del secolo tredicesimo ci si mostra nella prosa di ser Ristoro d'Arezzo (a). 
E chi oggi dubiterà che altri prosatori non fossero innanzi a lui? Oramai 
è noto che tra i manuscritti toscani, già posseduti da monsig. Redi, il Boi- 
tari due ne vide antichiseimi, cioè del 1200 , Le Regole di s. Benedetto » e 
un Trattato dei X Comandamenti (a). Gli scrittori delle quali cose non po- 
tevano appartenere essi appunto alla prima metà di quel secolo ? (6) Io mi 

— , 

(a) U FoDUni, Jtt, Jccad. Cntsc»', face. i9i. 

(a) Di questi due stimaliilissimi mss. si ha notisia dsHo stesso Bottali, il quale di propria 
nano ne fece ricordo in un sua Zibaldone, posseduto poi dal eh. sig. al». Luigi Fiacchi, rapitoci 
dalla morte, or sono due anni, con discapito delle lettere, e con dolore di tutti i huoni. Vedi U 
nota a face. 28 dell' j;/o|fio di m. Bottari, voi. zzii Collez* Opusc. Scient. £ff/f. Firen se presso 
Francesco Daddi* 

{b) Che prima di ser Ristoro d'Aretio qualche altro scrivesse in prosa, sembra oggi induLì- 
tato. Sopra questo particolare l'egregio signor cavalier Ciampi, inteso attualmente in questa Capi- 
tale a pubblicare il secondo volume della sua lodatissima Tradusione di Pauaania, pochi giorai sono, 
mi comunicò una notisia che merita assai considerasione, e che io pongo qui colle stesse pnrole 
di un uomo tanto insigne e autorevole nella repubblica deUe lettere. 

f Sdbastiano Ciampi trovandosi in Pistoja l'anno scorso vide varj codici in lingua volgare presso 
s il sig. ab. Scappucci Fiore di San-Giovnnni-fuorcivitas, e tra quelli una Cronaca d'un tal Frate 
s Grimaldelli o Rimaldelli (che non bene se ne rammenta per non aver qui 1* appunto presone). 
» In questa Cronaca, che si rifk dal principio del mondo, dopo aver parlato degli Imperadori ro- 
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guarderò daU*affennare del sì , ma non fuggirebbe la nota di temerità chi 
prendesse a sostenere il contrario. E però, se io mi sono limitato a far con- 
temporaneo di ser Ristoro l'autor di questa Torsione , assegnando la mede- 
sima al 1250, confido che i discreti uomini non mi abbiano a tacciare come 
troppo credulo o troppo ardito. > 



si nomiaa il mostro Dnperadoro Federico socondo; lo ch« fa sopporra che l'aatore tcri* 
m. quel tempo. La lingua ed altri cantterì del codice confermaroBO il saddetto in questa 
« opinione. Il sig. Priore promise al Ciampi di mandargliene ano squarcio trsacritto con diligenta 
» dnU'originale, perchè potesse farci sopra le sne riSessioni ed esaminarlo; nu sinora ad onta di 
• nojOTC premare iatUgli e da sé e per altri non ha potato ottenere dal sìg. Priore l'esecttaione 
della reitenta promessa ». 



» 



ilÀbro di Caio o Tre Volgaristammidi del Librodi Catone de' Cottumi due pub- 
blicati ora per la prima volt% Valtro ridotto a miglior lezione con note e 
con indici delle vod più notabUi, Testi del bwm secolo della Lingua, Milano A 
spese di Ani. Fort, Stella e Figli colle Slampe di Gio, Pirotta. mdcccxxìx, 
pag. 12, lin. I — pag. 14, lin. 8; Pubblicazione di Michele Vannucci.) 

xrv. 

. RISTORO D* AREZZO. 

» Non abbiamo nessuna notizia particolare della Tita di questo scrittore , di 
eoi fa menzione l'Allacci nelle sue osservazioni contro il Geccarelli, le quali 
▼anno unite all'antichità etnische deiringhirami; Anton Francesco Gori nella 
Difesa del suo alfabeto etrusco ; ed il Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana, là dove parla delle antiche officine deVasi che fabbri- 
cavansi in Arezzo. Sappiamo solamente che nacque nella città d' Arezzo , 
come dice egli stesso nell'opera, che di lui c'è rimasta, intitolata Della com- 
posixiesu del mondo, < partita in due libri, nella quale prese a trattare de- 
gli astri, della loro natura ed effetti : di quelle sfere, per le quali essi ruo- 
tano : delle distanze e riToluzioni dei pianeti : delle cause , de' principii , e 
della natura degli esseri, non meno che di quanto si vede sulla faccia este- 
riore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali, le piante , o che 
è racchiuso in seno alla terra, come i fossili , i minerali, e di quel più che 
riguarda l'etere, l'aria, i venti, le piogge, e generalmente tutte le meteore: 
e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Essa è sparsa qua 
e là di latinismi, e di voci proprie della lingua municipale dell'autore, e vi 
si ravvisa quella che Cicerone chiamò nelle XII Tavole antiquitatis effigies, 
et verborum prisca vetuiias: ^ ma vi s' incontrano, come notò il Fontani, I 
vocaboli pili puri e purgati, modi di dire di dolce e sonora struttura, non 



i Si contiene in nn Cod. Riccard. segnato 2i6i, 
Benebran. in fol. e postillato in maigine dal Sal- 
visi. Alla fine dell'altima pag. ò notato l'anno, 
in cai fa copiato , leggeodovisi le seguenti pa- 
role. Finito è il libro della composizione del 
tmendo eolie tue eaeeioni composto da Ristoro 
en la nebiUssima città d'jiresso in Toscana . | 



^ Dio sieno laude e grazie infinite. Compiu- 
to h questo libro sotto l'anni de Cristo mille 
doi cento ottanta e doi, Bedolfo imperadore 
re eletto , Martino papa quarto residente, 
Jmen. 

S i)e Orat., lib. I. 
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ricercati ma fluidi e naturali, frasi e conducimento di periodo da sembrare 
composto nell'epoca migliore del Trecento. > Vi si leggono ancora moltissi- 
me forme e desinenze di voci simili a quelle usate dal suo concittadino Fra 
Guittone. L'autore, per richiamare il lettore ad attendere a ciò , di che lo 
vuole istruire, lo invita col seguente Prologo, ch'egli chiama Andamento ai 
suo libro, 

» LIBRO PRIMO 

> DEL TROYAMENTO DEL MONDO E DELLA FORMA 
E DELLA SUA DESPOSIZIONE. > 

» Capitolo primo e prologo e indamento al libro. 

< Con ciò sia cosa che Tomo ' è più nobele * de tutti li animali, degna cosa 
è ch'elli debbia ' entendare ^ en più nobili cose ; che noi vedemo ^ li ani- 
mali avere revolte ^ le reni e le spalle enverso ^ lo cielo, ch'è la più nobele 
cosa che noi vediamo, e'I loro petto e'I loro capo pondoroso ^^ piegato già 
a terra quasi a domandare lo pasto ; e l'uomo encontra *' tutti li altri ani- 
mali è ritto su alto, " e la sedia dell'anima intellettiva fo >' su alto en la 
parte de sopra delongata '^ dalla terra e appressata al cielo lo più che po- 
tesse essare a respetto '^ del suo corpo, e l'anima intellettiva sede >^ en la 
parte de sopra acciò ch'ella entendesse el corpo del mondo, e specialmente 



i Atti deU'Inip. e Reale Accademia della Cru- 
sca, tomo I. 

2 Disposisione, ordine. 

S Così frequentemente negli antichi, confor- 
me al lat. homo. 

4 Nobile; e appresso miratele y mirabile, mu- 
Uto r i in e. 

5 Debba; interposton 1' i. Kit. SS, FF; III» 
i44 t e Tosto comando ec. eh* ella mi debbia 
consentire. * Così debbio , IV, 127 : Io non 
debbio temere i tuoi temporali tormenti. » Var- 
chi, Lea. II, 37: e Che dir più debbio ? ansi 
quai cose passo ? * E debbiano , Toscanism. e 
Grusc, I, 1: e Le boci veglie {le voci vecchie) 
aver si Tonranno in quell' orrerole estimasione 
che aver si debbiono. » 

6 Intendare, intendere, provens. entendre ; 
desinenza comune nel dialetto senese , e usata 
frequentemente dal nostro Autore. Così appresso 
conosciare, èssare, móvare, préndare, e altri 
simili. 

7 Voce primitiTa, conforme al ÌMMnovidemus , 

8 Rivolte; prossimo al latino revolutus, 

9 Inverso; proveni. envers, 

10 Ponderoso, pesante. 

i i Al contrario di tutti ec. 

12 Brun. Lat., Tesoretto, cap. VII: 

« Vedi ch'ogni animale 
Per foraa naturale 
La testa e'I viso bassa (abbassa) 
Verso la terra ]>as«a 



Per far significansa 

Della grande bassanca 
Di lor condizione 

Che son sansa ragione, 
E sieguon lor volere 

Sansa misura avere. 
Ma l'uomo ha d'altra guisa 

La natura divisa 
Per vantaggio d'onore; 

Ghe'n alto a tutte l'ore 
Mira, per dimostrare 

Lo suo nobile affare. 
Che ha per conoscenza 

La ragione e la adensa ». 

E nel Tesoro , cap. XVI : t Fece Domeneddio 
l'uomo in tal maniem che la sua veduta isgoardi 
tuttavia in alto per significansa della sua nobi» 
litade ; ma gli altri animali fece elli tutti chi- 
nati in verso la terra per mostrare lo podere di 
sua (loro) condìsione, che non fanno altro che 
seguire loro volontà senza avere sguardo di ra- 
gione. > E prima Ovid., Metamorfosi : 

e Pronaque cum spectent animalìa caetera terram, 
Os homini sublime dedit, ccelumque videre 
lussit, et erectos ad sidera toUere voltos. » 

1 8 Anttciimcnte foi, fo, fommo per fui 9 ec. 

14 Dilungata, allontanata. 

K A rispetto, in comparasione, a paragone. 

10 Siede; conforme al lat. sedei. 
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le parti de sopra più nobili , come la mirabele sostanzia del ci^lo » perchè 
elH è, e co ■ elli è fatto , e li suoi movementi, e le sue mirabili operazio- 
ni. E anco l' instnimento del viso ^ e dell' audito ' fo su alto en la parte 
de sopra delongato dalla terra lo più che potesse essare per udire melilo ^ 
e per vedere lo mondo più da longa, ' come Tomo , che sale en lo monte 
più alto per vedere melilo e più da longa la contradia. ^ Adonqua ^ pare 
che Tomo fosse per conosciare e per sapere e per entendare e per audire e 
per vedere le mirabili operazioni de questo mondo, acciò ch*el gloriosissimo 
Deo, * sublime e grande, lo quale è artifice ' del mondo, lo quale noi do- 
verno laudare e venerare, per esso sia conosciuto; con ciò sia cosa che per 
altro non se pò '® conosciare. £ una laida cosa " alPabetatore ^* della casa 
de non sapere co '^ ella è fatta, né de che figura ella è fatta , se ella è o 
longa, o corta, o quadra, o retonda: '* anco de non conosciare lo tetto, né 
le pareti^ né '1 pavimento, né le cascioni '^ del legname eh' è posto per le 
membra della casa, ch'è ordenato '^ qua e là per essere più sanio, *^ e ac- 
ciò che la bontà dell'artefice della casa se possa laudare. En altra guisa sa- 
rea '* per rascione quasi come lo brutto '* animale stando ^ alla mangia- 
doia. ^' 

» Capitolo tecondo, en lo quale so 22 poste aleqnante SS cose generali, 

le qoali so trovate en lo mondo. 

* Retrovandone ^ en questo mondo, lo quale per rascione se pò assemelltare ^ 
ad uno regno, o ad una casa, aguardando ^ vedemo maravillie , e conside- 
rando cercaremo per trovare le rascioni e le cascioni della composizione del 
mondo, e specialmente li ordinamenti e li movementi del cielo, lo quale è 
più nobele. E facemone ^^ dallo 'ncominzamento, ^ e trovamo ^ en prima 



i Ccnne. 

2 Della TÌsta; lat. visus. 
S Udito; lat. auditus. 

4 Meilio i consillioy dolila ec. quasi sem- 
pre ne* Codici, inTece di meglio, Consilio, do- 
glia ec. 

5 Da lunga, da lungi, da lontano. Lat. a lori" 
gè. Il Cittadini, Op., 167: e Longo, come di- 
cono i Senesi, e quasi tutto l'altro mondo cri- 
stiano luHgo, come dicon soloi Fiorentini. » 

S Contrada, come appresso santo per sano , 
interpostovi 1* i. Nel dialetto senese santio, fo- 
lio ^ ontia, bontià te, per santo ec, E noi su- 
perèio, cervio ec. 

7 Adonqne, adunque. Nel dialetto veneaiano 
d^nea» 

9 Lat. Deus. 

9 Lat. artiJSeem, 

10 Può. 

i i II Saltini postilla: laide choset àt^pcfv, 

iS Abitatore. Il dialetto senese muta volen- 
tieri l'i in «, come conseglio , fame glia, or- 
demare ec. 

iS Come. 

i4 Ritonda, rotonda. 

i9 Cagioni. Così rascioni , prescioni ec. 



16 Ordinato; provent. ordenats. 

i^ Sano. Vedi la nota 6 di questa pagina. 

18 Saria, sarebbe. 

19 Bruto. Gos\ Fra Guittone, Lett. IV. e Cer- 
to marrìti siemo, e nascienti siem fatti più de* 
brutti animali. > 

SO Che sta. 

21 Mangiatoia; mutato il t in d per più dol- 
cesia. Cos) amadore, privado, costado ec. 

2 2 Sono; soppressa Vn di son. Guido Gui- 
nicelli : 

e Per voi tutte bellease so affinate. » 

S. Cat., Lett. Ili, 869: e So buoni, virtuosi e 
sufficienti in ogni cosa* s 

23 Aliquante, alquante; dal latino a^i^ucn/rtJ. 

24 Ritrovandoci. 
2 5 Assimigliare 

26 Guardando diligentemente; provensale a- 
gardar. 

27 Facemoci, facciamoci, prìncip-amo* 

28 Incominciamento ; provena. encomensa- 
men. 

29 Troviamo. Amamo, siamo y e simili, voci 
antiche e primitive, conformi alle latine ama' 
mus, stamus ec. 
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che *l mondo è : e potaremmo * adomandare perch'elli è : e vedemo la sia 
figura retonda, e ha quattro parti opposite ^ l'una all' altra. L' una è chia- 
mata oriente, la quale sale : l'altra è chiamata occidente, la quale scende 
l'altra parte è chiamata meizodie, ' e l'altra settentrione. E vedemo questa 
cielo movare ^ sopra dot ponti ' oppositi Pnuo all'altro, li quali so chiamat 
poli. L' uno è chiamato dalli sayii polo artico , e pononlo ^ en la parte dt 
settentrione: e l'altro è chiamato polo antartico, e ponolo ^ en la parte de 
mezzodie. E vedemo la parto del settentrione , la quale è enverso lo polc 
artico, spessa e vestita de stelle, e la parte del mezzodie, la quale è envers« 
lo polo antartico, a quello respetto * rada e ennuda * de stelle. E vederne 
en lo cielo stelle alte e stelle basse a respetto l'una dell' altra. E vedem* 
stelle variate de coluri, >® e vedemo stelle che non se delonga ^> l'una delk 
altre, e stanno tutta via " in uno essare. ^ E vedemo el loro corpo rotot- 
do, e appajono luminose ; e tale ha lume da se, e tale d'altrui : e tale ve- 
demo Io suo corpo ottuso, '* e appaiono maggiormente la notte che'l die, e 
veggonse tutte movare: e tale se move e ha grande corso, e tale se move e 
ha piccolo corso. E vedemo en lo cielo tali che pare che se movano, e hanao 
piccolina via, e pugnarà ^' ad andare quanto quella c'ha la maggiore vìa. E 
coloro che aguardaranno suttilemente, >* troveranno a loro >^ diversi mon- 
menti; e vedemole movare da oriente ad occidente, e potarease >^ dire che 
questo movimento fosse per lungo , emperciò eh' elli è Io maggiore move- 
mento che sia, e lo più manifesto. E trovamo un altro movemento contra- 
rio andare da occidente ad oriente; e questo è più celato. E vedemo parte 
de queste stelle le più capetane >* partirese ^ dalla parte del mezzodie , e 
venire alla parte de settentrione, e movarese della parte de settentrione , e 
venire a quella del mezzodie, e potaremmolo ^ chiamare moto per lato. E 
queste stelle hanno altri movementi per giù su, e per su giù ; ^> e quando 



i Poteremmo, potremmo. 

2 Lat. oppositus» 

a Così tuttora la nostra plebe per mezzodì- 

4 Mnoveni. 

5 Due punti. Pùnto , nel pistoiese e nel pi- 
sano. Doi per dui, à.ìx.e. 

6 Pongonlo; voce originale, conforme alla la- 
fina ponunt, 

7 Pononlo, soppressa 1' n finale di ponon al- 
la maniera dei Provensali che dicevano, ex. gr., 
vendo per fendon : najrsso per naysson , na- 
scono: sauho per tatibon , sanno ec. Cavale. , 
Att, Apott. MSS. , f. 24 : e Li quali tuttodì 
pono là vita per lo nome di Cristo, s E coll'af- 
fisso Id. ib., f. 23: e Molti se ne maravigliano, 
e ponoli molto mente. > Framm. Stor, ront*^ 1. 
Ili, s. S4: e Essi dico : viva lo popolo. » E 1. 
I, e. i4: e Li cavalli cado morti. » Il B. Ja- 
copone. Land. V, 88, 1 : 

• 

« Il bel regno eternale. 
Di cui ci parla Cristo, 
Vuol forca da chi'l sale. 
Bla i violenti 1 rapisco. » 

Quel del Vangelo, Kegnum cttlorum vim pati- 
tur t tt violenti rapinnt illnd. Onde Dante , 



Farad. 9 XX, 94 : 

e Regnum csslorum violencia pftte. • 

8 A quel confronto , a confronto di quella 
parte. 

9 Innuda, ignuda. 

10 Colori. Nel dialetto sicil. euluri, 

1 1 Dilunga, allontana. 

i2 Sempre. Provena, tota via, 

18 SUto. 

14 Cioè, e di tale vedemo ec. 

1 5 Si studicra , si sforserà, cioè tale che ha 
pìccolo cono, detto di sopra. 

16 Lat. tubtili niente, 

17 In loro. 

18 Si poterea, potria. 

1 9 Le più principali. 

2 Nell'infinito accompagnato coli* afisso noi 
togliamo via 1* e finale, dicendo partirsi^ con- 
durci, darvi, ec., ma gli antichi lo s cri vevano 
sovente intero , partiresi , condureci , darevi 
ec; il qual modo h proprio oggid\ del dialetto 
napolit. 

21 Poteremmo, potremmo. 

22 Da giti in su, e da su in giù. 
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elle so gin en la parte de sotto, so appressate alla terra e pajono grosse : 
e quando elle so su en la parte de sopra, so dclongate dalla terra, e pajono 
mmute. 

• Capitolo qaintodeeimo, ddroscnnisione del sole e della luna. 

• TroTamo 1' enclipsi , ^ cioè V oscurazione del sole , encomenzare ^ dodeci ' 
gradi de longe * da capo e da cauda ' de dragone : ^ e questo è perchè la 
via del sole e della luna se vano ^ appressando e congiungendo ensieme am- 
bedoi en quelli doi ponti, li quali so chiamati capo de dragone e cauda de 
dragone. £ quando noi adequamo ^ lo sole e la luna, cioè de trovare lo loco 
la o' ' elli sono, e trovamli dodeci gradi de logne da capo o da cauda de 
dragone, trovamo oscurato lo sole delle dodeci parte Tuna. E se noi li tro- 
varne undeci '^ gradi de logne, trovamlo oscurato dell'undeci parti Tuna: e 
questo ordene " seguesce ^^ perfine >' ad uno grado. £ se noi lo trovamo 
de longe sei gradi, trovamolo oscurato mezzo. £ quando noi trovaremlo con- 
ionCo '^ o cum ^' capo o cum cauda in uno grado, trovamolo oscurato tut- 
to. Stando noi en la città d'Arezzo, en la quale noi fommo ^^ nati , en la 
quale noi facemmo questo libro ( la quale città è posta enverso la fine del 
quinto clima, e' la sua latitudine dall'equatore del die è quaranta e doi gradi 
e quarto, '^ e la sua longitudine da occidente è trenta e doi gradi e terzo) '* 
uno venardie '^ en la sesta ora del die, stando ci sole vinti gradi en Gemi- 
ni, ^ stando ^> lo tempo sereno e chiaro, encomenzò l'aere ad engiallire; ^ 
e vedemo ^ coprire ^ a passo a passo ^ e oscurare tutto lo corpo del sole, 
e fecese notte , e vedemmo presso al sole , e vedeanose tutte le stelle , le 
quali erano sopra quello orizzonte, e li animali spaventare ^ tutti, e li uc- 
celli e le besti ^^ salvateche se potèno ^ prendare ascevolemente; ^ e tali 
fuoro ^ che presaro '^ delli uccelli e delli animali a cascione '^ eh' erano 
smarrite. '^ £ vedemmo stare lo sole tutto coperto per spazio come potesse 



1 Edìisi; interpostavi la n , come in rinso- 
n^re per risonare, in angonia per agonia ec. 
S lacominciare; provens. eneomensar» 
S Conforme al lat. duodecima 

4 Da lunge, da lungi. 

5 Coda. Lat. cauda» 

6 Cioè, da qaclle due intersecationi 9 che si 
formano dal cerchio della Luna e dairEcIittica, 
come insegnò il Galileo. 

7 Vanno. 

S Adequamo, adeguiamo, paragoniamo, met* 
tamo a confronto. 

9 Ore, come u* , ave, avi, troncamento dal 
lat. MJfi. 

1 Conforme al Lit. tindecim. 

i 1 Ordine, come più sopn ordenare per or- 
dinare , prorena. orden, 

i2 Seguisce, segue. 

tS Perfino. Così J! ne per ^ no* 

1 4 Congi unto; latino conjMictus. Lucan . MS. , 
f. 49: e Ella (Cleopatra) est («) già coniunta 
con Cesari. > 

iS Con ; latinismo» 

i6 Fummo ; proreas. /bm. 

I7 Un quarto. 



i8 Un terso. 

1 9 Venerdì , così dice tuttora la nostra ple- 
be. 

20 Gemelli ; uno dei dodici segni dello Zo- 
diaco. 

21 Essendo. ProTeni. estan : fran. étant, 
2 2 Ingiallire, divenir giallo. 

28 Vedemmo; desinenxa primitiva e regolare, 
conforme al lat. vidimus» Quindi si raddoppiò 
V m per distinguerla da vedemo prima pers.plur. 
dell'Indicativo presente. 

24 Coprirsi, velarsi. 
2 5 Adagio adagio. 

26 Spaventarsi, rimanere spaventati. 

27 Bestie. 

2 8 Sincope di potieno, poteano. 

29 Agevolementp, agevolmente. Così atgio per 
agio. Vedi il Vocali. 

8 Fuorono, furono. 

8 1 Presano, presero, mutata l' n in r. Pre- 
sano, dissano yfeciano ec. sono desinense pro- 
prie tuttora della nostra plebe. 

8 2 A cagione. 

88 sbigottite. Avrebbe dovuto àìnsmarriiit 
ma si riferisce a bestie dette di sopra. 

3» 
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bene andare aoi cento cinquanta passa , ^ e la terra s'encomenzò a raffred- 
dare » e incomenzosse de coprire e descoprtre dal lato d' occidente , e ade- 
quammo e trovammo lo sole e la luna in uno grado coniunti cum capo de 
dragone. Altre volte l'avemo veduto, ma non tutto; ma la maggiure ' parte 
coperto, come delle dodeci parti le nove : e adequammo e trovammo la luna 
e lo sole coniunti a tre gradi presso a cauda de dragone, e l'avemo veduto 
oscurato mezzo. Avemo veduto, quando la luna vene ' all' opposizione del 
sole, essare chiara ; e quando ella vene all' opposizione deritta, * doventare 
oscura é nera tutta; ed avemo adequato, ed avemo trovato lo sole en uno 
grado cum capo de dragone, e la luna en l'opposito cum cauda de dragone. 
> La scurazione ' della luna è segno che entra ^ lo corpo del sole e'I corpo 
della luna sia un altro corpo ottuso, lo quale non lasci passare la luce del 
sole, lo quale empedementesca ^ lo sole, e steli * denanti da non potere 
aguardalli ' e alluminare la luna; e non trovamo en quello spazio nullo cor- 
po, che non se lasci passare alle luce del sole, se non lo corpo della terra. 
Adonque pare che la terra sia quello corpo ottuso , lo quale se pari ^^ de- 
nante allo sole colla sua piramide, cioè colla sua merigge, " e non lasci ag- 
guantare e allumenare la luna: e questo se vede manefestamente. *^ En que- 
sto s'accordano >^ tutti li savi. 

• PARTE QUARTA. 

■ Capitolo tercio, 1^ che li corpi de qua de sotto ao disposti 

per queUi de sopra. 

* Li savi s'accordano tutti che li corpi che sono de qua de sotto so retti e 
dominati da quelli de sopra. Secondo questa via potemo dire per rascione 
che tutti li animali del cielo abbiano a significare e a mantenere tutti li ele- 
menti della terra, e tutto el loro pasto e'I loro reggimento, e tutta la loro 
natura. Secondo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa 
deano guardare e salvare li animali della terra en tutto quello ch'elli pon- 
no, come lo paté ^' guarda e salva lo fliiolo. '* Per questa via pono >^ av- 
venire l'epidimie en lo mondo, e anco la corruzione dell'aere, e altro; che 
noi trovamo uno anno essare una epidimia cu li buoi e enfermare ^* quasi 
tutti, e morirene '* molti, e le capre e li altri animali sarano ^ liberi, e non 



1 Passi. 

t Maggiore. Nel dialetto sicil. maggiuri, 
% Viene; voce originale, conforme al lat. ve- 
nie. 

4 DiritU. 

5 Oscurasionc, come scaro per oscuro. 

6 Intra, tra ; lat. intra, 

7 Impedimentisca, impedisca, dall'antico im- 
pedirne ntire , Vedi il Vocab. 

8 Stieli, gli stia ; voce primi tiya, dal lat. gtet, 
donde siet e interpostovi 1* i, ttie, 

9 Aguardarli, agguardarli. 

10 Si opponga, si frapponga, 
il Ombra. 

12 Manifestamente. 

li Convengono , sono del medesimo senti- 
mento. 



1 4 Tertio, tercio, terso; mutato il f in e co- 
me i Latini otium e ocium , negolium e ne- 
gocium ec. 

i5 Patre, padre; tratto dal nom. sing. latino 
pater, B. Jacop., Laud. V, li, 6 : 

e Nel quarto modo apparemi 
Come benigno paté, s 

E mate per maire, dal lat. mater, I, 2, 2 : 

e Mentre mi stetti en ventre di mia mate. » 

16 hit, Jllioliu. 

17 Ponno, possono» 

1^8 Divenire infermi; provenc. enfermare, 
19 Morirne. V. sopra pag. LZZii, nota 20. 
SO Saranno; e appresso avarano , enferme^ 
ranOf murrano. 
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■varano male. Trovamo uno altro anno venire epidemia en le capre'» e en- 
fermerano e morrano ' quasi tutte, e li buoi e li altri animali sarano sani, 
e non avarano male. E trovamo avvenire l'epidemie en le piante ^ e en le 
loro frotta secondo la loro natura quasi sìmilemente. Adonqua pare che l'a- 
nimale del cielo, ch'à a mantenere e a defendare ^ lo suo animale eh' elli 
ha a significare en la terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento 
da non poterelo * defendare. Adonqua, se quello animale del cielo starà ma- 
le, e ' questo suo animale, ch'elli à a significare, od altro, starà male; e se 
quello starà bene, e questo starà bene. Per questo potemo dire che quando 
lo cielo sarà male desposto , * e la terra sarà male desposta ; e quando lo 
cielo sarà ben desposto, e la terra ben desposta. ^ Potemo dire per rascione 
che ciascheduna cosa, che è engenerala ^ dalli elementi, abbia una vertude 
en lo cielo sopra se, che la regge e man tene * e vegghia sopra essa, e tale 
piìi, e tale meno, secondo ch'ella en se de '^ fare , e secondo la nobilita e 
la potenzia della vìrtude. E significazione de questo si è che li quattro ele- 
menti so contrari l'uno all'altro, e non si aunano, " e non stanno volentieri 
assieme ; imperciò che ciascheduno à natura en se de dclongaresi " 1' uno 
dall'altro quanto pò, '^ e de tornare ciascheduno al suo loco , là ond'elli è 
mosso. Adunqua secondo la via delli elementi ciascheduna cosa, eh' è enge- 
nerata dalli elementi se desciorrea *^ e desfarease tutta , e ciascheduno ele- 
mento tomarea al suo loco, se altre vertudi non fossaro '^ c'ànno in se de 
fare delli elementi loro operazioni, che per forzia '^ li aunasse per fare l'o- 
perazione, e manlenesseli ensieme, ^' secondo l'edificatori, c'à a fare la sua 
operazione , che raccoglie per forza e auna assieme la rena e la calcina e 
lo legname e le petre per fare la sua operazione. Adonqua, quando noi tro- 
vanQo l'animale, o la pianta, o altro ben desposto , '^ potemo dire per ra- 
scione che quella vertude, che vegghia sopra esso, de mantenerlo o de de- 
fendarlo en tutto quello che pò , quanto en quello ^^ sia ben desposta. E 
quando l'animale, o la pianta, od altro, sia male desposto , e ^ quella ver- 
tude, che l'à a defendare, quanto en quello sia male desposta. Se noi tro- 
vamo la casa peggiorare e venire en mala desppsizionc , è segno che l'edi- 
ficatore, lo quale vegghia per conservarla e per defendarla , quanto per la 
casa venga en mala desposìzione. E quando noi trovtimo la casa peggiorata 
meliorare e venire en bona desposizione , e segno che lo dificatore , ^' lo 
quale vegghia per defendarla, quanto per la casa meliorare e venire en bona 



i Morranno , moriranno. Nel dialetto sicil. 
muriri, 

2 Piante. Lat. pianta, 

5 Difendere. 
^ Poterlo. 

i Anche; lat. et nel medesimo significato. 

6 Disposto. 

7 Anche la terra sark ben disposta. 
S Ingenerata; prurens. engenrar. 

S Mantiene. Gli antichi, tene, coatene, ri- 
teme ee. conforme alla voci lat. teaet , conti- 
net, retimet ec. 

10 Dee, dere. 

i i Adunano; soppresso il d» come in \a/uio- 
no per udjutorio ec. 



i2 Dilungarsi, allontanarsi. 

iS Può. 

li'Disciorrea, disciorria, discìoglieria, discin- 
glierehbe; e appresso desfarea^ disfarla, disfa- 
rebbe; tomarea, torneria, tornerebbe. 

i5 Possano; mutata ì'n in r, come in fossero 
^er fosse no, voce primitiva del \at. fnissent , 

i6 Forsa; interpostovi l'i. Vedi sopra pag. 
LXZi, nota 6. 

i7 Provens. ensetns . 

i8 O altra cosa ben disposta. 

19 Quanto, per quanto è in quello. 

20 Anche. 

21 Edifit-atore , come difieare • difiùo per 
edificare e edificio. 
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desposizione. ' E quando noi trovamo la casa* abbandonata e venuta a de- 
struzìone è segno che Tedificatore l'abbia abbandonata en tutto, e nonde "^ 
curi ; e per qualche casione ', sia venuto ad altro pensieri ^ per fare altra 
nova operazione. 

• DESTINZIONE OTTAVA. 

» Capitolo quarto delle vaia antiche. 

» Dacché ^ noi avemo fatto menzione della terra , volemo fare menzione del 
nobelissimo e miraculoso artificio che fo fatto d*essa » della quale feciaro ^ 
vasa per molti temporali ^ li nobilissimi e suttilissimi artifici anticamente 
en la nobele città d'Arezzo, en la quale noi fommo nati : la quale città, se- 
condo che se trova, fo chiamata Orca , e mo' ^ è chiamato Arezzo. De li 
quali vasa * mirabili per la loro nobilita certi savi ne feciaro menzione en 
li loro libri, come so kidero *^ e Sidilio; " li quali " feciaro de terra co- 
lata suttilissima come cera , e de forma perfetta in ogne variazione. En li 
quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generazioni ^* delle piante e 
delle follie e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali, che se puono >^ 
pensare, in ogne *' atto mirabile e perfettamente '* si che passaro denanti ^^ 
all'operatore della natura , e feciarli de doi colori , come azzurro e rosso , 
ma pia rossi : li quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo corpo; 
e questi colori erano sì perfetti che, stando sotto terra, la terra non li po- 
lca corrompare né guastare. Segno de questo, che noi avemo detto, si é de 
quello c'avemo veduto, che quando se cavava ^^ en lo nostro tempo per al- 
cuna casione dentro della città o de fore '^ dattorno presso quasi a doe ^ 
minia, trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa , e en tale loco 
più, e en tale loco meno, en una parte più e meno altrove ; *' delle quali 
era presumalo ^ ch'elli fossaro stati sotto terra assai più de milli anni. ^ 
E trovavanse così coloriti e freschi co ^* elli fossaro fatti via via ; ^ delli 
quali la terra non parca c'avesse dominio sopra essi de potereli consumare: 



6 
7 
8 
9 



i Co8\ sta nel Codice questo perìodo. 
S Nonne, non ne curì, non se ne curi. 

3 Cagione; conforme al Ut. occasionem, 

4 Pensierì, bicchierì, canccllierì, ec. per pen - 
siero ec. dice tuttora la nostra plel>e. 

5 * Poiché. 
Feciano. Vedi pag. antcc., nota i5. 
Tcrapi} per lungo tempo. 
Ora*, troncamento del lat. modo, 
* Vasi. Forma originale derivata dal pi. la- 
tino vasa, 

10 Go8\ gli antichi per Isidoro. 

1 i Gos^ il God. Il Salyini corregge Silio, 

12 * Cioè, i quali vasi. 

18 I generi. 

14 Puonno, possono. 

15 Onne, ogne, conforme al lat. omnem. 
Mirahilementc e pcrfeltamenle. 
Dinanzi. 
ScaTaTa. 
Di fuori. 



16 
17 
18 

19 



20 Due, come doi, dui, due. 

21 * Questo è precisamente un verso dì Dii ra- 
te {Farad. 9 I, 3) , che io crederei inserìtu nel 
testo dal copista a modo dì glossa : or.de argo- 
mento che l'anno 1282 (Vedi pag. LZIX, n. 1) 
non sia la data del Codice , ma ai quella del 
tempo in cui Ristoro compiè il suo libro; e penso 
che l'amanuense , avendo nell' originale trovato 
una tal nota, anche quella trascrivesse scni'altro. 

22 II verbo presumere ridotto dalla seconda 
conjugaiione alla prima; donde il participio pre- 
sumalo . E ridotto anche alla tersa, presumere. 
Onde Guido Guinicelli : 

e Donna, Dio mi àirk : che presumisti ? ■ 

E il participio presnmito. Vedi il Vocab. Pre- 
sumido lo spagnolo. 

28 Mille anni: accordato milti con anni. 

24 Come. 

25 Subito, subito. 
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CU li quali se trovavano scolpite e designate tutte le generazioni delle piante 
e delle follie e delli fiori, e tutte le generazioni delti animali mirabele e 
perfettamente» e altre nobilissime cose, sicché per lo diletto facieno > smar- 
rire * li conoscitori, e li non conoscitori, e li non conoscitori per la igno- 
rancia nonde ' receviano * diletto, spezzavanli, e gettavanli via. Delli qoali 
me vennaro ' assai a mano, che en tale se trovava scolpito imagine magra, 
e en tale grassa; e tale rìdea, e tale piangea, e tale morto, e tale vivo, * e 
tale Tecchio, e tale cittolo, ^ e tale innndo , * e tale vestito , e tale sciar- 
mato» ^ e tale a pè, ^^ e tale a cavallo, qnasi in ogne diversità d* animale. 
E troTavanse stormi '* e battaglie mirabilemente in ogne diverso atto; e tro- 
▼avase fatta lussuria in ogne diverso atto; e trovavanse battaglie de pesci e 
d'uccelli e d'altri animali mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavase 
cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne atto che se pò pensa- 
re. E trovavase scolpito e designato " sì mirabilemente che en le scolture 
se conosciano ^* li anni, e *1 tempo chiaro e lo scuro, e se la figura parca 
de logne e de presso ; ^* e trovavase scolpita ogne variazioni >' de monti e 
de Talli e de rii ^* e de fiumi e de selvi, >^ e li animali che se convengo '* 
a ciò in ogne atto perfettamente. £ trovavase spiriti volare per aere en 
modo de garzoni inudi, ^' portando pendoli ^ d'ogne diversità de poma; e 
trovavase tali armati combattare ^ assieme, e tali se trovavano in carrette 
in ogne diverso atto con cavalli ennanti ; ^ e trovavanse volare per aere 
mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavanse combattere a pèe ^ e a 
cavallo, e fare operazione in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a 
mano quasi mezza una scodella, en la quale erano scolpite sì naturali e sut- 
tile ^ cose che li conoscitori, quando le vedeano, per lo grandissimo diletto 
raitieno, ^ e vociferavano de se, e deventavano ad alto ^ e uscieno de se, *'' 



I 



i Facetno. 
a Comfonaere. 
a Ifonoe, non ne. 

4 Riccreano; dall'ant. recwire, rieevire, 

5 yeiinaiio, Teonero, come di to^nfeciaro, 
a S tale parea morto ce. 

7 Citto, e cittolo, bambino. 

8 Igpndo. n Vocab. ha inaudita , ma non 
immmdo. 

9 Coa\ chiaiamente il Codice, ni saprei che 
ti TOgUa 8Ì|;nificare. * Se mi fosse lecito far delle 
coagbiettore direi che il copista avesse letto male 
l'oripnale , e che ivi fosse scritto sciorinato , 
cioè aperto dei vestimenti; e il senso correrebbe 
bene : alcune delle persone dipinte erano affatto 
nnde, altre vestite, ed altre measo nude e mesco 
vestite. 

io Pie ; conforme al Ut. pes. 

li Cootbatlimenti. 

iS Disegnato. 

li Conosceano; dall'ant. conoscire» 

1 4 Di lungi o di vicino. U Salvini postilla : 
imiansi e 'ndietro. 

1 5 Varietà, divenith. D' ogni osato in piar, 
vedi il Vocab. 

16 Kivi. 



17 Selve. 

4 8 Convengono. Vedi pag. LZZii, noU 7. 

19 Ignudi. Di sopra innudi. 

SO Pentoli. 

21 * Combattere. Vedi a pig. LZZ la nota 6. 

22 Innanti, innanai. 

28 Aggiunta Ve a. p^ per pie. La nostra ple- 
be piee i e i contadini piene. 

24 Buttili, sottili; conforme al latino subtilee. 

2 5 U Redi nel suo Vocabolario di alcune voci 
aretine dice che railire vale piangere con aiti 
stridi , e riporta un esempio della Commedia 
dei pecchi di Antonio Nardi aretino MS.: e Nun 
(non) senti che 1 citto raitisce ? » Dice ancora 
che raito con la penultima breve vale strìdo con 
pianto, e talvolta strido con alta voce : sicché il 
raitieno del nostro Autore potrebbe significare, 
stridevano, o gridavano ad alta voice. Il Salvini 
postilla ; da ratto : ma da questa voce come può 
egli trarsi raitire, e in qual senso 7 

26 Vociferar di se e diventare ad alto ; 
due locutioni , di cui lascio volentieri l' inter- 
pretationi ai savi di lingua. In ogni modo pare 
che vogliano significare , non facevan altro che 
dire, ed erano rapiti in estasi dalla maraviglia. 

27 Fuori di se. 
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c deventavano quasi stupidì; e li non conoscenti ' la voleano spezzare e get- 
tare. ^ Quando alcuno de questi pecci ' venia a mano a scolpitori» ^ o a de- 
segnatori, o ad altri conoscenti, tenelli ' en modo de cose santnarìe, ^ ma- 
ravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in suttilità ^ en 
l'artificio, en la forma de quelle vasa, en li colori, e en l'altro scolplmcnto.^ 
E diciano : * quelli artifici fuoro divini, o quelle vasa descesaro >^ de cielo, 
non potendo sapere co " quelle vasa fuoro fatte nella forma, nello colore, 
né en l'altro artificio. Fo pensato che quella suttilissima nobilita de vasa, lì 
quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo , fosse conceduta da Deo per 
molti temporali en la detta città per grazia della nobile contradie ^^ e delle 
mirabili rivere '* la o' fo posta quella città. ^^ E perciò che li nobili arti- 
fici se dilettano en la nobile rivera, e '' la nobile rivera addomanda li no- 
bili artifici. 

• Capitolo decinove, iS De contradicere i^ z coloro che dicoao 
che del moTimento del cielo ascia suono. 

» Fuoro alquanti, ^^ li quali, vedendo movare lo cielo en diverse partii dicea- 
no che 'mprìmea '* e fregavase Tuna parte coU'altra, e de quella frizione ^ 
uscia suono e canto molto delettevole, emperciò ch'el cielo era perfetto. E 
la verità non li aiuta, ma contradice a loro; emperciò che là o'non è Faere, 
non pò essare canto né suono, cum ciò sia cosa che l'aere sìa cascione del 
suono, e lo cielo non è aere, né amistione ^ d'aere, e là o' non è aere, né 
amistione d'aere^ non pò essare né canto né suono. Erano tali che diceano 
che '1 corpo del cielo era molle, e tali dicono ^ ch'elli era durissimo, e tali 
diceano che tale parte era molle, e tale durissima. Lo cielo, per la sua per- 
fezióne e per lo melilo, se dea ^ movare suavissimamente, e la cosa molla, ^ 
se se frega una parte coH'altra , non fa suono , e specialmente se se frega 
una parte coli' altra suavemente. E anco s' ellì se frega la cosa .dura colla 
molle suavemente , non farà suono. E anco s'elli sarà l'una parte e l' altra 
durissima, per la sua nobilita non sarà aspro, anzi sarà forbito e politissimo 
più che cristallo , o più che nulla altra cosa. Onde s'elli se frega o empri- 
me ^ la cosa durissima e politissima l'una parte coU'altra, non farà rumore 
né suono. E s* elli se trova cosa, che sia acconcia a fare suono, e fregarasse ^ 



1 Conoscitori. 

2 Gettar via. 

i Pesai ; come soilaccio per sollazzo ec. 
Frane, piece s, 
4 Scultori. 



no 



5 Sincope di tentelli per tenienli, gli tenea- 
, mutata V n in / per eufonia. 

6 Sante. 

7 Fineasa, scpiisitessa. 

8 Scultura. 

9 Diceano; dall'antico dieire, ridotto dicere 
dalla seconda eoniugasione alla tersa. 

i Diseesano , discesero. Vedi sopra pag. 
ixzill, noU Si. 
i 1 Come. 

13 Contrade. V. sopra pag. LXZi, nota 6* 
iS Riviere. 
i4 Areiso. 



1 5 Anche. 

16 Diciannove; da decem e novem. 

17 * Contradicere, contradìre. Vedi sopra pag- 
LXX, nota 6. 

18 Alquanti; mutata la/ in /.La nostra ple- 
be aiqguanti, aittri (altri), aittare (altare) re. 

19 S'imprimerà. 

20 Fregamento. 

21 * Mistione, mescolanza. Lat. admixtio. 

22 Sincope di dicieno, diceano. 

28 Da devere f fognato il v, deere; e ridotto 
dalla seconda alla prima con'iugiaione , dea re ^ 
donde la tersa sing. dell'indicativo presente dee, 
dee. 

24 Molle. Molla è voce tuttora viva tra la 
nostra plebe, come anche il raasc. mollo, 

2 5 S'imprime. 

26 * Si fregherà. 
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una parte coiraltra en tale modo che n'esca suono, è mestieri ch'elli ci sia 
fona e Tioleozìa; e là o*è la forza e la violenzia, ine ' de rascione dea es- 
sare la cormzione » la quale non pò essare en lo cielo» empercìò eh* elli è 
perfetto. Se lo cielo per lo suo movimento , fregandose assieme una parte 
coiraltra, facesse suono dilettevole , od altro , quello suono secondo via de 
rascione se dovarebbe ' udire : en altra guisa quello suono sarea ' ocioso, * 
cum ciò sia cosa ch'en lo cielo non sia nulla cosa oziosa. E s' elli facesse 
suono, e non fosse udito, potarease ' biasmare come lo stormento* che so- 
nasse, e non fosse udito : lo quale suono sarea ozioso. » 



i Ivi. 

* Dorerebbe, dorrebbe. 

' SarUy sarebbe. 



4 Osioso; lat. ociosut. 

9 Potcriase. si poteria, potrebbe. 

5 Stmmcnto. 



(Jfanuaie della Letteratura del primo secolo della Lingua Italiana Compilato 
dal Prof, Vincenzio Nannucci, Seconda edizione ripcutcUa dati* Autore- Due 
volumi. — Voi. IL Firenze. Barbèra^ Bianchi e Comp» Tipografi-Editori^ 
Via Faenza, 4765. - 1858, pag. 192, lin. 12 — pag. 205, Un. 4 e 25—26.) 

Di tutti i passi del Codice Riccardiano n! 2164 pubblicati dal stg. Nannucci , 
del solo Capitolo delle vaea anJtiche si dà qui appresso un confronto fra il 
detto Codice e la stampa del medesimo Nannucci; e ciò per non ingrossare 
soverchiamente il presente volume. 
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( *) 

Lueommeùni U lihro dMi eùmpatiMWM del mondo edU me eogùmi. Campo- 
tic éa Rigioro d^Antxo t» quella noMItctiMa cHUà , e *n due libri diviio : 
la fual dUà è posta fuori del zodiaco, veno la fine del quinlo cltma^ f la 
ema laiitudiue dalPeguaiore del dk i putroHia due gradi e quindici wdnuiit 
e ia mui longiiudine dalla parte d* occidente è trenta e due gradi e oenlt 

(f lÀkro primo. Del trovamento del mondo^ e della forma^ e delia ma dtifNMt' 

Capitolo primo, e prolago, e omIcmmuìo ol libro. 

Con ciò sia cosa ch'è 1' nomo pid nobile di tatti li animali, degna cosa è 
ch'ego ddibia intendere in piìi nobili cose ; che noi tedemo li animali atere 
riralte le reni e le spalle inverso lo cielo, ch'è la più nobile cosa che noi te- 
diamo, e'I loro petto e'I loro capo ponderoso piegato giù a terra , qoasi a do- 
mandare lo pasto, e l'aomo, intra tatti li altri animali, è ritto sa alto, e la se- 
dia dell'anima intellettìTa fa sa alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al cielo, lo più che paote essere a rispetto del suo corpo ; e l'a* 
nima inteUettira siede alla parte di sopra, acciò ch'ella intendesse il corpo del 
mondo, e speiialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan- 
xa del cielo, perchè egli è, e come egli è fatto, e li suoi movimenti, e le sue 
mirabili operaiioni. f[ Ed anche li strumenti del viso e dell'andito fu sì alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, per udire 
me^io e per vedere lo mondo più a lunga, come l' uomo che sale nel monte 
più alto , per vedere meglio e più a lunga la contrada. f[ Adunque pare che 
Toomo fosse per conoscere, e per sapere, e per intendere, e per udire, e per 
vedere le mirabili operazioni di questo mondo, acciò che'l gloriosissimo Iddio 
soblime e grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi dovemo laudare 
e venerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere, df Ed è una laida cosa all'abitatore della casa di non sapere come 
eUa è latta, né di che figura ella è ella ; e s' ella è lunga o corta , o quadra 
o ritonda anche dee l'uomo conoscere: ovvero l'uomo de'conoscere lo tetto, e 
le pareti, e*l pavimento, e le cagioni del legname che è posto per le membra 
della casa, che, ordinato qua e là, pare essere più savio, e acciò che la bontà 
dell' artefice della casa si possa laudare : e in idtra guisa sarebbe per ragione 
qoasi l'uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

Capitolo eeeendOf nello quale tono poste alquante cote generali^ 

le qiuali sotio trovate nel mondo. 

E ritrovandomi in qaes|o mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad ano regno, o ad una casa, e guardando vederne maraviglie, e considerando 
cercheremo per trovare le ragioni della composizicme del mondo, e spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è più nobile. f[E facciamoci 
dallo 'ncominciamento, e troviamo in prima che '1 mondo è; e potremo addiman- 



(1) U città di Aresio troTMi nel 29* tt' long., e AV SS' Ut. ; 45 miglia a MÌroeeo-l«- 
vaaU ài Finase. (Appetti, Di»ionario geùgrmfco /Hco storico della Toscana, FircnMc 18SS-* 
IS46i voi. I, pig. ii8, col. 8). 



(«) 

dare perch'elfi è: e vedemo la ina figura rotiMida» ed ha quattro parli oppotHe 
runa all'altra: runa è chiamata oriente» la quale sale; l'altra parte è chiamata 
occidente, la quale iMende; Taltra parte è chiamata meisodìy e l'altra setten- 
trione. E Tedemo qnesto cielo maorere sopra dae ponti oppositi l'uno all'altro, 
li quali sono chiamati poli; l'uno è chiamato dalli sari polo artico, e pongonlo 
nella parte di settentrione; e l'altro è chiamato polo antartico, e pongonlo nella 
parte del meisodì. f[ E tedemo la parte di settentrione, la quale è inTerso Io 
polo artico, spessa e testita di stelle, e la parte del meixodì, la quale è inverso 
lo polo antartico , a quello rispetto rada e ignuda di stelle. E redemo nello 
cielo stelle alte e stelle basse, a rispettò l'una dell'altra; e tedemo stelle variate 
di colori; e tedemo stelle, che non si dilunga l'una dall'altra e stanno tuttavia 
in uno essere; e tali, si dUunga Tuna dall'altra, e non stanno tuttavia in uno 
essere, e vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sé e tale d'altrui; e tale vedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior* 
mente la notte che '1 dì. E veggonsi tutte muovere, e tale si muove, e ha grande 
corso; e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel cielo tali, che pare 
che si muovano e vanno piccolina via, e poierà ad andare quanto quella c'ha 
la maggior via. E coloro che guardano sottilmente troveranno in loro avverai 
movimenti; e vedemole muovere da oriente ad occidente, e poteriasi dire che 
questo movimento fusse per lungo, e imperciò ch'egli è lo maggiore movimento 
che sia e lo più manifesto; e troviamo un altro movimento contrario andare 
da occidente ad oriente, e questo è più celato; e vedemo parte di queste stelle, 
le più capitane, partirsi dalla parte del meuodì e venire alla parte di setten- 
trione, e muoverai dalla parte dì settentrione e venire a quella del meiiodì, e 
potremolo chiamare moto per lato. E queste stelle hanno altri movimenti per 
giù su, e per su giù ; e quando elle s(mo giù nella parte di sotto sono ap- 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di aopra 

sono dilungate dalla terra e paiono minute. 

* 

CapUioìo ierMù, Del trwaimenio deUi cerehia li guali H dncHwmo 
nel cielo e aUomo alla terra^ e le loro eignifieaxiomi, 

E coloro che stanno nel meiso della terra veggiono amendue li poli , e 
veggiono> un cerchio nel mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mexio; 
l'una parte pone di sopra, e l'altra parte pone di sotto dall'altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per oriente e occidente, e 
puossi chiamare in quello luogo difinitore del viso, e 'n perciò ch'egli difinisce 
lo cielo al viso, la parte di sopra da quella di sotto , e non lascia vedere più 
d'una delle parti , come quella di sopra , e anche è chiamato orisonte. E da 
questo cerchio si partisce un altro cerchio^ che è quasi suo parente , che in 
qualunque parte vai, l'una parte ti va dinansi e l' altra ti viene di dietro ; la 
parte dinanzi si china , e quella di dietro si leva ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l'uno è dal lato manco, e l'altro è dal lato ritto, giacendo fer- 
mi; e questo ha quello medesimo nome, cioè orixonte e definitore del viso; e 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del cielo ti sta di sopra e l' altra di sotto. Cf Anche troviamo un al- 
tro cerchio levato in su alto , a contrario di quello che giace , lo quale passa 
per lo mezzo cielo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passando dal- 



Pallia parte di folto; e questo cerchio è chiamato cerchio del metzodì» e poò 
enere chiamato cerchio del mezio cielo, acciò ch'egli disegna lo mezzodì e lo 
mezzo cielo , ed è difinitore del cielo della parte d' oriente , di quella d'occi- 
dente, e divide lo cielo in quattro. f[ E trotiamo un altro cerchio che passa 
da oriente ad occidente , lo quale difinisce lo cielo per mezzo , e pone 1' ano 
pdo dall'uno lato e l'altro dall'altro, ed è chiamato equatore; e quando Io sole 
è in sa questo cerchio è iguale lo dì colla notte in tutto lo mondo; e questo 
cerchio diride per mezzo tutti li cerchi che passano dall' uno polo all' altro. 
UpE troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale è ampio e tutto istoriato di 
figure, e è chiamato zodiaco, lo quale sega l'equatore per mezzo e 'n due punti 
oppositì; l'ano è chiamato lo primo punto d'ariete, V altro è chiamato lo pri- 
mo pouto di libra , e quando l' uno è in oriente e l' altro è in occidente , e 
quando l'ano è a mezzo cielo e l'altro è all'opposito sotto terra. £ quando lo 
s<^e passa per questi punti è iguale lo dì colla notte, e 'n tutto lo mondo : e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo polo di mezzodì ; e lo punto eh' è più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato punto di capricorno , e imperciò qui 
si comincia lo capricorno ; e Io punto eh' è più appressato al polo di setten- 
trione pbò essere chiamato punto di cancro, imperciò qui si comincia il can- 
cro; e questi due punti sta e non va più inverso settentrione e 'nverso lo meZ'* 
iodi , anzi toma indietro : e questi due punti oppositi segano sopra uno cer* 
chio, del quale noi avemo fatto menzione , lo quale sega in amendue li poli 
un altro cerchio che passa per Io punto d'ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro. f[ E questo cerchio, ch'è detto zodiaco, è declinato dal cer- 
chio dell'equatore da ogne parte venti e tre gradi e cinquanta e uno minuto, 
secondo la sentenza di Tolomeo (1), e secondo la considerazione provata da lovan- 
ni figliuolo d'el-Almansore (2), con multitudine d'altri savi, allidie del reMan- 



(1) CUvdio Tolomeo, utrooomo greco teoondo •Icani, « «econdo altri egi siano , che fiori 

verso la fine del secondo secolo dell'era cristiana. Diede il nome al sistema tolemaico, secondo il 

qaalc il sole g i pianeti e gU astri descrÌTono le loro orbite attorno alla terra immobile . Questo 

stttema, rcro in apparcnsa ma (also di fatto, era ancora generalmente seguito al tempo in cui fu 

comptata la presente open (1282) , finchi non Tenne a rovesciarlo il prussiano Nicolao Copernico 

■dia celebre sua open intitobta ; D0 reyotutionibus orbium coeUstium, stampata a Nnrembecf 

ad 1S4S , mono della sua morte. Egli stabilisce in quest' open il sistema che fa ginre tutti i 

pìaacti intonio al sole da occidente in oriente, e che dk alla tern due movimenti, 1* uno di ro- 

taiione sopra ai stessa , 1* altro di ciroonvolusione intomo *1 sole. Vero i eh' egli aveva trovato 

U germe di im tale sisteou nelle opere di alcuni antichi, e specialmente di Filolao filosofo Pita> 

forioo del «|ninto secolo a G. C, che ha lama di essere stato il primo vero inventore del sistema 

raddctto , • del quale alcuni frammenti, che spargono moltissima luce sulla filosofia Pitagorica , 

fanmo raccolti « pubblicati da Boeckh in Berlino nel 1819. 

(2) La stessa mano che scrìsse il codice Chigiano M. VIU. 169 , sopn le perole e lovsn- 
I ai fi^oolo a , che ai lef^no nel codice stesso (car. 14 redo, col. 2, lin. 16), a^unse ancon 
k parole e Giovanni Damascieno a (i/c). Om , siccome è noto che Giovanni in arabo si tndnce 
fcr Uk^é^ questo Giovanni figliuolo d'el-Àlmansore non può essere altri che JahjA ben Abt Xan- 
*&r ( I li<^ )kM ^^1 {^ 45ft^M ) ^ Xossftl , celebre astronomo , poeta e musico , discepolo 
di Abda 'Uah ben Elsrl. NeU* anno 820 di G. G. , secondo alcuni , od 82S, secondo altri , in- 

eoa a^d ai-#Mih«rt, Sead ebn 'Ali, ed altri, per comaBdo di al-lfam&n determinò 1* obli- 



none (1) è trovala Tenti e tre gradi e trantaclnque minuti. (fE questo cerdia* 
secondo cli'è detto, è ampio dodici gradi, e la linea eclittica , cioè la via del 
sole, fMSsa per Io mesto; l'ima parte pone dal messodì e l'altra pone da set- 
tentrione. 



CapUoio quarto» Del iraUamenio d€*dodiei $egnali del delo, 
e delle loro nomerà e tignifoeuloni. 

Il cerchio del sodiaco troviamo diviso in dodici segni , a' quali fu posto 
nome da'savi, aries , taurus , gemini , cancer, leo, virgo, libra , scorpio , sa- 
gittario , capricorno , aquario , e pesce. E ciascuno segno troviamo diviso da' 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo xodiaco 
è diviso in trecentosessanta gradi , e '1 grado troviamo diviso in sessanta mi- 
nuti, e *1 minuto in sessanta secondi, e '1 secondo in sessanta teni; e troviamo 
diviso da'savi infino a decimi : e i savi s' accordano tutti in questo , ed è ra- 
gione; che alle cose fue posto nome, secondo le loro significasioni e la loco si- 
militudine ; ed imperciò chiamarono la lucerna dalla luce , e '1 re fu diaomi- 
nato dal reame, e l'artefice dall'arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
i savi puosero nome ai segni , secondo la loro significasione e similitudine. 
f[ Adunque il segno d' ariete significò il montone e tutte le sue slmitudim. 
QfE'l segno del tauro significò il toro e tutte le sue similitudini, come il 
cervio , e '1 bufolo , ed altri animali simili. f[E *ì segno umano , come ge- 
mini , significa r uomo con tutte le sue similitudini. ([E 'ì segno ed cancro 
significa tutte le sue spezie e le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste. (T E '1 segno del leone significa tutte le sue spesie e similitudini, coma 
sono leopardi, e tutti li animali feroci e aldaci di quella similitudine, (f E '1 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette e pure, con tutte le sue 



«|niUi ddl'scUttict ncU'ouenratorìo di Bagdad. Ripresero codesti astronomi le loro osaerrasioBÌ Tao- 
BO 8St nell'osserratorio di Damasco (onde probabilmente il detto Jahji ha ^ l'epiteto di Daott' 
aceno), sotto la dirosione dello stesso Send ebn 'Ali, unitamente a Khaled ebn 'Alida l-Kakà , 
al XerAràdl, 'Ali ebn JU Astralabl (o ikcitoro di astrolabi), e ad altri. La differonaa de' prodotti 
di tati oasenrasiont manifestandone l'erroK, prorocò nna Terifica, ed attiri sopra loro dei tìtì 
proreri per parte di Abù *1-Hasan, Thabet ebn Conh, e dei contemporanei {GJogmphie du 
jren -dge étudiém par Joachim iMéwei. Bruxelles 1852, T. I, pag. 16. — liiemtmrgesekickte 
tUr jimber, Von tkrem beginne bit su ende des Zwòlfkem JahrundeHs der Midsckrmt . Drit- 
ter Bando Wien 1852 , peg. 862). In questa occasione compose le tsTole così dette Mamonidbo 
( al-rasdu 'l-Kam&nt ) , e le efemerìdi ( al-sjdsch) ). Delle opere che scrisse non ci rimangono 
che i soli titoU » che sono i seguenti t 1) dei cantici ( Agini ) disposti per ordino alfabetico s 
S) nna raccolta di osserraiioni astronomiche; 8) un libro che insegna 1* arte di cucinan | 4) on' 
operi sul liuto ed altri istmmenti musicali ; 5) nna raccolta di parabole , novelle e motti nvgnti 
( Erseh und Gruber , Mlgemelne Eneyhlopadte der wissensehafien umd KSuste. Zweite 
section, viersehnter ikeìL Leipsig^ F. A. Brockhaut^ 1887» pag. 182, col. 1. — Cmsirig Bi- 
bliotheca arabieo-hispana. Matritt MDCCLX^MDCCLXX,t T. I, peg. 425). 

(1) Certamente AbÀ'l 'Abbls 'Abdn 'Uahu'l MamAn (O^^^' ^ ^^ cT^^'^^ •««>- 
mo califfo degli Abassidi , d«gno figlio di Aron al Rasctd , « discepolo dell' illnstre Gi^for ben 
Jahjl. Montò sul trono di Bagdad nell* 818 ddl' e. v. , o foco fiorira in tutto il ano regno le 
•cienie e le lettere, fondando accademie, e facendo tndorre opere importanti dal grooe in arabo. 




(») 

e trDTiamolà dbegiuta da'savì con due ale; e questo si vede nella 
cotporea , la quale fa &tta per esempio del cielo dai sari ; nella quale 
dell'otto (ite) ne troviamo scritti e disegnati per li savi tutti i cerchi» e tutti 
li animali, e tutte le stelle sono nell'ottava ispera, con tutte le sue figure e pò- 
sizÌQiii e sito, (f E la Libra significò le bilancio e la libra , con tutti i pondi 
con che ai ponderegiano le cose, e fatti a modo di bilancia, quasi a pesare giu- 
stizia e ragione, e la verità col suo contrario, e nelle bilancio si contiene gin- 
stilla e ragloiie; e questo luogo del delo , a cagion delle bilancio , si può in- 
Icffiiretare e chiamare luogo di giustizia e di santitade. E questa parte del cielo, 
1 questo segno vedemo , è una strada arsicciata e folta di stelle , e In- 
, la quale si distende per lo cielo vegnendo alla parte del mezzodì , e 
quasi per insino al polo di settentrione, e Albomasar (1) dice e pone eh* 
dia tiene per lo lato delli diciotto gradi, insino al terzo grado del cominciamento 
dello iicorpione, e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chla- 
■WTOBO Galazia; e questa Galazia ditermina Aristotile nel primo libro della Me- 
taim(S). If E lo segno dello scorpione significano li scorpioni e li animali della 

(1) Gii&r b«n MohaBinad ben 'Omar Ahh Misdnr ( >ì^*^^f^>4^ U^ «X»!^ (^jAmj^) 
ed astrolo^ anLo, pia eoiootcintD lotto U nome di AUtanusar, nacque a Balk nel Co- 

UMO i90 deir Egira ( 809— S06 di G. G.)* e morì aeir 88S. Otto de* aaoi tratUU 
faraoo ftaoipeti in AngoaU nel i489, e riaUnpati in Vaaeaia nel 1506 e Ì5i5 1 fn- 
staBipntì iq An^ta dal medeaimo antore il jya^tUus Jlorum Jsirologiae nel i488 

e TtUrmdmdmrtum tu JsinmiomUmm nel 1489. U catalogo delle me opere trovaai in Cuiri (ATM. 

«r.-Aijp. T. I, pag. 151). 

(2) Cioè il tntlato Bt metearis lih, JK I primi tre libri di questo trattato furono tradotti 

daU* avallo in latino da Gherardo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , come si raccodie 

dal codice "Vaticano SS9S, nd quale, dopo un elogio del suddetto Gherardo Cremonese, in una 

iaapartiatìsainHi nota intitolata: ffec pero sunt nomina librorum ifìéos trantttdU (car. 98 recto ^ 

cai. It Bb. S8-— a9) ai lama : « Libar aristotelis methauromm tractatus III. Quartnm antem non 

a tfanstnlit eo ^nod aane iuTenit eum tnnalatum >. {Detta pila e delle opere di Gherardo Ow- 

■»■»«> tradmitere del secolo duodecimo e di jOkerardo da Saòi ometta attrcuomo del eccolo 

dmimottrto* Botlaia raccolte da Ba ldass arre BoncompagiU. Ikigli atti dell* accademia Fon- 

tàfdm da'Jfuopi Mdmcei, Jnao ir, — Sessione ni del 27 giugno 1851. Boma 1851. Tipo- 

gr>e^a delU Malie Jrtif Fiassa Foli n. 91, pag. 6). Il quarto dei sopraindicati libri era infatti 

1^ atalA tradotto da Enrico di Brabaate • e gli ultimi tre capitoli di esso da Aurelio. Questi tre 

tndattari trovansl meationati in rari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Reims ooa- 

Cnaatgnato, n.* 68S, ed un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato, Jnelen Fbnds^ 

n.* SaSS)» net quali, in fine della rersione del trattato ddle Meteore, si legge : « Completns est 

a UWr Kadieomm, coius trcs libroa tnnstulit magister Ginrdos de arabico in Istinum; quartum 

• tsmMtalit HanricBa de graaeo in latianmt tria raro ultima Avìcennae capitula tnnstulit Anrdins 

e de aniiio» in latinum. a I tre ultimi capitoli menaionati in questo passo, che non trovansi nel 

lama giveo • aoao derivati dall'arabo, sembrano easere un frammento del libro dei Minerali di Ari» 

stoteles infatti esai vannero stampatf a Bologna nel 1501, sotto il titolo di Uber de Mineralihus, 

{Wackerckes critiques sur l'dge et l'origine dee traductions latines d'Aristote et sur des com- 

tnamtaires grecs ou arahes emplojrJs par les doeteurs scolastiquet, Ouvrage touronni par 

Caea dJmti e des Inserlpttons et Belles'lettras. Far Amalde Jottrdain. Nouvelle idttion revue 

et aMgaoamiJe par Charles Jóurdatn professeur egrègi de philosophie au collage StaniHas, 

Faris^ Ssuhartt Uiralre-edlteur, rue des Or^s, n.* 14, prks la Sorbonne M. D. CCC. XUII ; 

pag. sa, e 169). Sulla auddelta opera di Aristotele compilò un IsToro stimabile Francesco de'Tieri 

Idena il reriao secando a diatinaione di Ugolino de* Vieri, detto U aerino), e del quale è da pre- 

•caglicM redisione lètta in Firenae. Mareseotti 158S, in -Sto. 
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sua similitudine, e la loro natura. Qf E *1 Sagittario è dkegnato parte uomo e 
parte bestia, con quattro piedi, e tiene l'arco e la saetta in mano, quasi a mi- 
nacciarQ, significa i mostri e le cose mostruose, e li miracoli e le meraviglie, 
e significherà lo spaventamento che Tiene da lunge, t, tutte le cose che si veg- 
gicmo dalla lunga con parole o ccm fatto, e significa arcieri o balestrieri, e latte 
le sue similitudini, (f E lo capricomio significa le capre e stambecchi » e li 
animali di quella similitudine. ([ E l'aquario è disegnalo dallo cielo figura di 
Tillano, e sta erto, e sparge acqua con un Taso; e questo si vede nel cielo alla 
spehi soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata ai modo del GÌel<H 
e fatta per esemplo del cielo dalli savi; e'pare che sia signore dell'acqua; e pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l'acqua, come alla necessità 
degli animali; e pare ch'egli significhi li fiumi, e le fonti, e li mari, e i condotti 
d'acqua che rigano e passano per la terra, e potrìa significare le fessala e le 
luogora cupe, là ove sta l'acqua; e pare e' abbia ofiBcio da acquare e immmi- 
dare la terra , per rìccogliere lo pasto per loro e per l' altra gente ; e lì savi 
considerarono , acciò per la sua significaiione e per la sua opera gli pnoooDO 
nome aquario, (f' E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci e tutta la loro similitudine, e l'usamento dell'acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

Capitolo quinto. D*aleuna dUiruiane dé'dodiei 

segnali del cielo* 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato orbie signore, mio 
de'dodici segni, delli quali ne sono undici c'hanno figura d' animale, e l'altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancia; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver- 
gine, e l'aquario, e lo cominciamento del sagittario; e cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è aries, tourtM, leo , capricomiui , e la fine del sagittario. 
ff Adunque pare che '1 sagittario sia composto di figura umana e di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
savi intagliatori antichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo 'ntagliarono 
mezzo toro, e tenere Tarco e la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
mostro e miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
e fare maraviglie d'uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con ciò sia 
€Osa che in questo mondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandare perchè questo segno fu mostruoso, e perch'egli tiene l'arco e la 
saetta in mano , e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com'egli è fatto, e perch'egli fu così fatto, assegne- 
remo le ragioni del sagittario e delli altri segni. 

Capitolo Hsto. Della disposizione deWordine doppio 
delli dodici segni del culo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de'savi 
che pensaro e parlaron di ciò^ che un segno è mascolino e l'altro è femminino; e 



(») 

a qaoto fii tettìmonio Zale àliUr Agud (1); nel eomiiieiamaito del suo libro 
pone e dice : SeUo qwod Hgna $unt dmodeeim^ H em eittewiunt wuue^hiat ^ 
Ksr fimi fewuma: arù$ eU trgo iignum fmueuiinum H iignm (sic) dM, H fauna 
fminkam et Hgnui moctU; H rimiliter tuecedU moiculuw^ ftmininumf moic^' 
lam, usque m fin$m tignorum; e tedemo nella terra gli animali quasi abbilan- 
cùti, i maschi colle femmine. f[E troviamo un altro ordine» detto per quelli 
medesinii sari; che un segno è mobile, e l'altro è stabile» e l'altro comune. Aries 
ponemo mobile e'I tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo» e virgo comu- 
ne; e così succede qucsf ordine i dodici segni» e dicono per ragione; e potremo 
dire die i segni mascolini hsnno a significare tutte le cose mascoline» e i segni 
fenumoìni hanno a significare tutte le cose femminine» e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme » e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 

Capriolo M€tte. DeWaUri s§gni e fgun^ le q^aii mmo fkari del MoUam» 
dMé MU9 le quali emio aUrihuiUe ai loro wiemM. 

B troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del sodiaco» 
siccome tmlimr nolane e tmUwr cadene » urea maior ed urea nUmon e troviamo 
U figura di Boode» ch'è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
ano villano ch'è chiamato Urlone; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del eavallo con aU; e troviamo la figura di un corbo» e quella 
delia gallina, e quella del cane; e troviamo li grandi serpentarii ; e troviamo 
ODO altare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
ddla nave con un castello ; e troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con uno coltello in mano» tenente una testa d'uomo tagliata. 
Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente avvolto at- 
loroo al polo di settentrione» e parte della coda distende inverso il messo die; 
e troviamo altre figure disegnate» le quali tra tutte quelle che sono [disegnate 
Mi ddo sono xlviij*» secondo ch'è posto per li savi; xxvi] ne sono poste nella 
pvte di settentrione» e zxj in quella del meiso die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle» a modo delti savi artefici che fanno 
h nobilissima operaaione mossaica» ad ardonare od a storiare le pareti e pavi- 
Bieoti de' palazzi de' grandi imperadori e de'grandi re e de' grandi templi. Ed 
*nanno pezznoU di vetro dorati» bianchi e neri» e d'ogni altro colore, e com- 
pongono di questi vetri la figura dell'animale» ch'egU vuole fare; e s'egti vuole 
^ la figura dell'uomo» li peszuoli del vetro che si confanno alli capelli pon- 
CMM> alU capelli » e quelli del viso pongono al viso» e quelli della mano pon- 
gono aOa nuno» e queUi del piede al piede» e quelli che si confanno al vesti- 
li) Ahà HàoMd Bfoluinmad l>«a Moharanud Atthàst '1-GaiAll ( ^ OU^ UùXaj^Ì 

dj^t ifiiyhM OU^ ) filosofo tnBo nato a Thooa , 1* anno 1058 di Ges& Cristo, « morto 

l'ii* DircsM per quattro anni con gran lode la «cuoia di Bagdad tetto il titir Nedhaa 

-■olk, ed i]»1iraoei& in tegnito k vita rdigiota: nd qual tempo «crìsie delle opere di filosofia, 

'*'** fMlt si nostra inersdalo Terso alcnni dogmi ddla religione Kaomettana. Tenne con fatato 

imffoe, k qnd eonfiitatione trovasi nd Yolome 9* delle opere di Aristotde. Alcuni saoi scritti 

laroBo itiatptti a Colonia ad iS06 sotto il titolo di Phiitophia et logie* Mguselisl 



mento pongono al TestimentD;'e così pone ciasciino là ore si eoBTiene al suo 
luogo. E quello che si conviene ali' occhio non pongono al piede , e quello 
del piede non pongono all' occhio. Adunque pare che ogni pelinolo di Tetro 
sia allogato al suo luogo , là ov' egli si fae , e se stesse altrove sardibe to- 
conteniente. ([ E'I cielo pare che sia ordinato e istoriato di figure d'animali 
e pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed imperciò è molto diletterole a 
▼edere. (T E li savi fecero menzione alti animali del cielo e delle lor mem- 
bra : i quaU sono composti di stelle; e spezialmente quelli che fecero men- 
zione delle mansioni della luna. E puosero, e dissero che Sarthan eran dne 
stelle lucide poste nelle coma d' ariete. Adunque questo ariete ha conia , e 
s' egli ha coma hae capo. E poi posero Albuthan , che sono iij stelle Incide 
piccole; e puosero» e dissero ch'elle erano nel ventre d' ariete ; adunque pare 
che quello aries abbia coma e capo e ventre , e dopo il ventre dee avere la 
groppa e la coda. ([ E troviamo yj stelle rannate» delle quali le quattro fanno 
uno» quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e sono chiamate piya- 
de$, eà ì popolari le chiamano gallinelle, e tali le chiamano fronte di tauro, 
e li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero un'altra stella, 
e nominarla cor tauri. E*l cuore è posto noi petto , e lungo il petto dee se- 
guire il corpo e tutte l' altre membra. 4[ E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque « e dissero eh' elle erano nel capo del gemine. Anche puo- 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas , e dissero eh' elle erano infra' 
piedi del gemine; adunque gemini hae capo e piedi, (f E anche puosero e tro- 
varono un' altra stella , la quale chiamarono capai ^Mttii^ anieeeden$ , ed an- 
che un'altre stella, la quale chiamarono caput gemmorum tuòiequent. Adun- 
que appare per questo che gemini sieno due figure disegnate: e potremo addo- 
mandare perchè, e sue quali cagioni. f[ Ed anche vedemo due stelle iguali in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can- 
cro hae occhi, e s'egli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo. f[E puosero 
ancora Anacotha, e chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artuflb, e sono^ 
due stelle piccole, le quali nominaro gli arabi due occhi di leone, (f Poi puo- 
sero Albegen e sono iiij* stelle lucide ex parie iepieiUHonalif delle quali l'una 
hae cuor di leone. Anche un'altra stella , la quale è chiamata Alcarfa, e pon- 
gonla nella coda del leone. Adunque quel leone hae bocca, ed occhi, e cuore, lo 
quale è posto nel petto, ed ha coda; e così andrò nominando le membro delle 
figure e de'segni. ([ Anche troviamo un'altra stella, la qual'è chiamata huamus 
OHonii deiten anche un'altra stella, ch'è chiamata humirus Orianis HnùUr; ed 
un'altra stella, ch'è chiamata pes Orionit. Adunque pare che Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco e ritto, ed hae uno piede, ed uno piede non può 
essere senza l'altro. E troviamo una stella, ch'è chiamata vullur volont, la quale 
potemo dire che fusse posta nell'avvoltoio che vola. E troviamo un'altra stella, 
ch'è chiamata vuUur cadeni^ e poterne dire che fusse posta neUa figura nell'av- 
voltóio che cade. • E troviamo un' altra stella presso al polo di settentrione, la 
qpaale è chiamata BoaUg, e tati la chiamano guardiano del c^urro', la quile'è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un'altra stella ch'è cìdamata;' 
bocca di pesce meridiano, e non sarebbe chiamata così, s'eUa non fusse posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella de'essere chiamata dal membro dove 
ella sta, come lì capelli fur chiamati dal cs|K). Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo , e tutto l'altro corpo. E troviamo un'altra stella» ch'è chiamata cuore 
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dei peiee; mSumqpe quello pesce ha cnore. E troyiamo un'altra stella, ch*è Ghia* 
mata eoda di gallina ; adunque quella figura della gallina ha coda, e s'eUa ha 
coda, A hai tatto l'altro corpo. E troviamo due stelle, che sono poste nella fl- 
gon del cnvallo; Tuna è chiamata omero del cavallo, e l'altra è chiamata coda 
di cavallo; adunque pare che quello cavallo abbia omero e coda, e per l'omero 
e per la coda potemo intendere tutte l'altre membra. f[ Anche troviamo un' 
alta stélla, eh'è chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, e per lo collo potemo intendere il capo e tutte le altre membra. 
E tronamo un'altra stella lucida mbea, la quale è chiamata cuore deUo scor- 
|MDe. Anche ne troviamo un'altra stella ch'è chiamata cauda dello scorpione, 
e per lo cuore potemo intendera il petto e l'altre membra. E per quella stella 
ch'è chiamata cauda di scorpione potemo intendere ch'egli abbia coda. E tro- 
viamo ij stélle, che sono chiamate aeuieui seorpUmis, onde potemo intendere 
die quello animale d>bia nome pugnolone, per pugnere. E troviamo un' altra 
aleila lucente grossa , la quale è posta nella figura del cane , ed imperciò fa 
dÉiamata cane; e potrenda chiamare cor eaniSt acciò ch'ella è posta nel petto 
ddla figma del cane ; e questo si conosce nel cielo e nella spera corporea, la 
quale In latta per esempio del cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come '1 gemini, e seguiscela e valle dinoto, 
qnsi ad obbedire. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca- 
gione perchè il cane è ubl»diente e fedele all'uomo , più che ninno altro ani- 
m^e. S questa stella è chiamata cane intra '1 gemini ed il cancro ; e questa 
steBa pare la maggiore che sia intra le stelle fisse, e pare quasi come Vemu, 
quando egji è più dilungiUa dall'altre, e deUe quiudici principali stelle che sono 
BéOo stariabio, difiniendo il gemini dal cancro. £ troviamo un'altra stella, ch'è 
chiamata occhio del sagittario: e troviamo un'altra stella, ch'è chiamata groppo, 
ovvero galloppola del sagittario; ed anco oviamo un'altra stella, ch'è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pare che '1 sagittario abbia occhi e galloppa, con 
piedi; e per questo potemo intendere l'altre membra; e ch'egli tenga l' areo e 
la saetta in mano, e la saetta non starebbe senza l'arco. Adunque appare per 
lo detto ddli savi, che fecero menzione delle dette membra degli animali del 
cielo, per cagione delle stelle li animali del cielo sieno figurati e composti di 
sidle al modo musaico, lo quale è conosciuto da' sottili dipintori. £ lo cielo 
così afilgorato delle sue figure appaiono in lui, ed appaiono nella spera corpo- 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savL E la tavola rasa non de' 
casere rasa, ch'e^ non vi debbia avere alcuno disegnamento, che disegni qualche 
figure. E non de'essere puntata uè disegnata di cosa, che non abbia alcuna si- 
militodlne. Ed il cielo non de'essere puntato uè disegnato di stelle, che non 
abbia aleuna figura né alcuna similitudine , e sieno poste le stelle disordinata- 
mente; e questa figura e questa similitudine non de'essere, che non faccia uti- 
lità, e non signiftchi qualc'altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel cielo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno poste 
disordinatamente, ch'elle non disegnino qualche figura. 

Cannolo viij. Della iiffnifiecuione delle figure, le quali tono fuori 

del zodiaco. 

E li savi che considerare e fecero mensione delle figure, e di queste stelle 
che sott dette di sopra o d' altre , non n* averebbeno fatto menzione , se non 
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▼"afessMO trorato grandianina Tìrtnde in questo mondo, espenalemaitenopra 
le pianete e sopra le miniere. E li san pnosero mmie a^i animati dei cielo, 
secondo quello ch'egli avieno a significare in qnesto mondo. Potremmo dire , 
secondo ragione, che vuUur tfoianM avesse a significare tutte le generaxkmi de- 
f^ avoltori di questo mondo, e spesialemrate U uccelli che hanno l'unghia e 1 
becco ritorto, e vivaio di ratto, e hanno altissimo volato^ E non potranno si- 
gnificare solamente una generaaione d'avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
pih nobile, tanto hae più vìrtue e maggiore operasione, e aopera piti cose. E 
vedemo, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diversa ope- 
rasione. Onde ffuHur volant è delli nobili membri del cielo, ch'è la più nobile 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vultur volant non potrebbe significare sola 
una generazione d'awoltori. Anzi è mistieri di ragione, ch'egli significhi molte 
generazioni d'awoltori, e specialmente quelli c'hanno altissimo volato. E potreb- 
besi dire, che l'agoglia fusse di quella balìa; ed altri, come gierfalchi e falconi, 
e altre generazioni d'awoltori. E vedemo oattiir volant tenere aperte l'aie quasi, 
e tmUur cadens tener l'ale sue alte, quasi chiose, come a cadere, e fanno trian- 
golo col corpo e coU'ale. E potemo dire che vuUur eadent avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balìa che volano basso. E la figura del corimaverebbe 
a significare il coibo e tutti gli uccelli di quella balìa, che hanno alcuna simi- 
litudine col corbo. E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uccelli 
c'hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, e stame, e cotar- 
nid, e quaglie, e quegU che beccano le granella. f[E la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animati c'hanno alcuna simititndine col cane, come 
sono lup% volpi, ed altri animali simili; e così di tutti. 

Capitolo viiif. Del luogo deUe figure del eido, e del hro tUo al eido. 

E troviamo li animali c'abitano nel zodiaco andare per ordine , e tenere la 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
è a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi ammali di- 
segnati di stelle, come ariety iaurusy gemini: e'I cancro tiene i piedi dall'uno lato 
e dall'altro, quasi per uno opposito, e non è acconcio a stare in^queUa guisa. Ed 
è leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio- 
ne, quasi com'egti si volesse volgere e saglire in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; e la sommitade deDa coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione. (TE'l sagittario tiene ri- 
volti i piedi in quella parte. E'I capricorno e l'aquario. E l'aquario sparge acqua 
in quella parte , com'ella andasse alla 'ngiù. E li pesci tengono il capo verso 
la parte di settentrione , e la coda inchina verso la parte di mezzo die. ^ B 
troviamo una nave dbegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die , 
la quale tiene le sponde, e'I castello e la vela rivolta inverso la parte del set- 
tentrione, e li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo potemo dire: che in quella parte del cielo, là ove stanno rivolte le sponde, 
e'I castello, e la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte , là ove stanno 
rivolti li timoni, e'I fondo, e anche i piedi delli animali, sia la parte di sotto. 
^ Ed in quella parte troviamo altri animati pochi, come lepre, corbo, e due 
grandi serpenti, e l'uno è con ale, a modo di dragone, e tengono rivolte le ca* 
pita, quasi a sdire in verso la parte di settentrione, e la coda verso messo die. 
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(f E trommo mi altio Mqienle rirdlto neO* din pule • e pire die metti tt 
capo giù, qvnd a naseondere. E troràmo in quella parte pochi dtri animali. 
E tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come tono 
li piedi , inrerao il polo del meiio die » senonsè il serpente , che par che si 
nasconda e vada giù. E questi animali ed dtri appdono nd cielo disegnati di 
stelle, e yeipgmisi disegnati nella spera corporea, la qnd fue fatta per esemplo 
del ddo da'savi. 

CapUoio af. DeUe parti del ctVfo, jmt eompasrùxiim» a sH oppotigioni, 

li quali oppoHi tono negli animali, 

E secondo questa via che noi avemo detta di sopra, potemo chiamare la parte 
del meiao die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi atemo detto^ 
td dtri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in qudla parte; 
e rdtia parte opposita, come la parte di settentrioie, per ragione la potremmo 
chiamare parte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è ritolta a 
qnella parte. E secondo questa via, potremmo dire a ragione» che il ddo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. E la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nobile che quella di meit- 
«hIì. df E troviamo la parte di settentrione tutta piena e storiata d'animali^ i 
qiiaU sono composti dis^;nati di stdle, e tutta piena e folta di stelle; e quella 
parte ch'è piena di figure e soffolta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la 
potenia. E questa parte potemo chiamare parte diritta del cido, imperciò eh* 
ella è piue forte e piena di vertude di quella del meno die , a cagione che 
Y'hae più figure e più stdle. E la parte dd meiso die» per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò ch*dla è più debole e meno potente, di ra- 
gione è di meno figure e di mrao stdle. E la parte del ddo che va innanii, 
potremola chiamare per ragione parte dinnanzi, e l'dtra parte di dietro potrem- 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo dd cido la 
parte di sopra e quella disotto, e la parte dinnanii e quella di dietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d'uno animde. 

Capitolo jTf . Ck» aifwnUi animali del xodiaeo H guardano dinna$ui 

ed alquanti dietro. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco li animdi istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quella parte, là ov'egli vae. E potrebbe esser che 
akono di loro andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per piue 
belio atto, ddli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed è 
fenato piue bello atto da'savi disegnatori e dipintori, se una gente va per via, 
s' aknoo di loro si rivolge indietro. E già avemo veduto lo pianeto congiunto 
c<n le yj stdle, le quali sono chiamate pliadei, e sono nella fronte del tauro; 
ed avemolo adequato, ed avendo trovato quasi ch'è a mezzo il tauro. Adunque 
pve che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a mezzo il ventre. 

Capitolo xif. Del trovamento della diepotixione de*vij pianeti, 
e de*cerehit e decloro mowmenii. Rubrica. 

E troriamo andare , entro per lo cerchio del zodiaco, vij stelle capitane, e 
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(Midoo per lo loro effetto» qiiati donile dell'altre; le quali sòdo ehiamate pianeti. 
£ Yenendo giù inrerBO la terra ton posti ordinatamente, l'ano dopo l'altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Satuino, e1 secondo lupiter, e'i teno Mara, el 
quarto il sole, e'I quinto Venus, e'I sesto Mercurio, e'I settimo la luna. C dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla. (fE se noi saremo addomandati perchè 
i pianeti furono vij, e perchè Saturno fu posto in prima, e perchè lupiter fae 
dopo lui , e perchè Mars stette in cotal luogo , e perchè ciascuno pianeto fuc 
posto nel luogo là OT'egli è, e non fue altrove che in quello luogo, e di ciò as- 
segneremo la ragione e la cagione , perchè ciascuno fue in quel luogo e non 
altrove. f[ Noi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente, e ciascuno di questi oenchi, 
senonsè quello del sole, porta un altro cerchielletto, lo quale è chiamato e^ 
(Udo. E'I centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente. E'I centro del corpo del pianeta istà in su questo cer- 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo pmto nd de- 
ferente per giuso. E questo è segno di ciò, che noi vediamo una voìta il pia- 
nato esser alto di lungi alla terra, e pare piccolo , e un'altra volta lo vedemo 
basso, appressato alla terra , e pare grosso. Adunque si muove dalla parte di 
sopra ddlo epiciclo e viene a quella di sotto, e quella di sotto sale a quella dì 
sopra. E quando egli è nella parte di sopra e diritto, e'vedomolo andare inverso 
la parte d' ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta 
quasi fermo, e noi vedemo quasi muovere nel cielo , ed è detto allora staaio- 
nario e stasione prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte 
di sotto dello epiciclo è detto retrogrado. Ed allora il vedemo andare p«r lo 
cielo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte di sotto, 
yedemolo star fermo e poco muovere nel cielo; ed è detto stazionario e stasione 
seconda , volendosi diriziare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicli; e questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
epicicli* tr ^ Alfagrano (1) pone nel tersodecimo capitolò del suo libro, 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc- 
cidente, e quando ella è nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove e sta a contrario degli altri pianeti, (f* E lo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente, porta lo epiciclo , e porta il pianeto. E li savi pongono 
che questo cerchio si muove d* occidente in oriente: e questo pare che sia ve- 

' (I) Abned bao Molttinmad bea Kctlr al-Fergànt {^yji^jàJÌ Jif^ Ol iU^^ (^ «^4^^!) 
Aetto AKergano, Airngano ed Alfagnoo, perchè nato a Ferganah cit^ della Sogdiana; famoeo utfo- 
àomo, che fiorì sotto al-MamAn. Il Ubro a cai ai allude ia qneato peaso è la ana làtrodauiome 
mWJttntioMia, opera dÌTÌaa in trenU capitoli, mollo conaenUnea AVMmagestù di Tolooaeo , e 
deUa quale esiatooo tre tradnaìoai laCiae \ la piìi anUca deUe qmli fatU da Giovanoi di 8ÌTÌgtà 
{lohannes BUpaUnrìs) traduttore, che ai crede per conraae opiaione easer Tiamte nel doodecino 
secolo , fa aUmpaU a Ferrara nel 149S , e rìatampaU a Norimberga , eoa preCasioac di Filippo 
Melaachton nel 15S7; la aeoonda pubblicata da Giacomo Christaana, che tradnaae da nnaversioae 
ebraica, fu pubblicaU a Francfort nel 1590, ed ha per titolo t MukMmmedts Mfagmnif Ckrono- 
lo -te» et jtstronomica eiemenia, auctore Christmanno, la teraa di tali traduaioui & di Giacomo 
Golio, arricchiu di note, ed intitolaU ; Muhammedii fiL Ketiri ferganiensiSt Eiemtenta astro- 
nomie» arabico et latine , opera iaeobt Golii, Compose anche altre opere, fra le quali due trat- 
tati sugristmmenli astronomici uaati a'suoi tempi. {Castri ^ Bibl, ar.-hisp, » T. I , pag. 409. — 
tUinawit GJographie d'Jb^l/Ma» raris W9, Introduetipm^ pag. Ul.) 
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ritade ; che noi Tedemo moorere lo pianeta d' ariete e Yenire al tauro » e dal 
tauro Tiene al gemine, e da gemine Tiene al cancro, e dal cancro Tiene al leo# 
e dal leone Tiene aTÌrgo, e da Tirgo Tiene a libra. (fE se ariete sarà in occi- 
dente» tTOTeremo portato l'epiciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente 
sì muoTO e Tolge inTerso oriente. Ed a questo grande cerchio fue posto nomcr 
secondo la sua significaiione, e fugli posto nome deferente, imperciocché por- 
tara l'epicìdo e '1 pianeto. (['E troTiamo che il sole non ha epiciclo, e questo 
è segno dì ciò , che noi troTiamo retrogradare, e noi troTiamo stare fermo in 
mdla stagione, e noi troTiamo scendere né salire nell'epiciclo, secondo che noi 
troTiamo li altri pianeti; e per questo conoscemo eh' egli non ha epiciclo ; e 
pare diel centro del suo corpo Tada in sul suo deferente. E troTiamo il centro 
ddla tem essere centro della spera delle stdle fisse , e possiamlo chiamare 
centro del mondo; e troTiamo che li centri delli grandi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo centro del mondo; e 
quale più e quale meno. E potemli chiamare eccentrici , imperciocché li coir 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
lerata su alto, dì lungi dalla terra: e l'altra parte sarà bassa, appressata pih alla 
terra. E quella parte del cerchio , eh' é pih leTata dalla terra, eh' é chiamata 
auge, e quella parte ch'é pih appressata alla terra, ch'è chiamata opponilo d^auge. 



Cap&oio «tff . Delia latitudine del zodiaco, e delldldedinaMione 

dtteerehi deferenti m euo\ e come 'l cerchio delVorbe 

d0*8egni è amgiio x^ gradi. 

n cerdiio dell* orbe de'segni, cioè lo sodiaco , troviamo ampio xij gradi , 
de'quali noi aTcmo fatta menzione di sopra ; e la TÌa del sole, cioè il deferente 
del sole, Ta entro per lo metio e non declina né all'una parte né all'altra. £ 
l'ampiezza de' xij gradi, lì sei ne lascia dalla parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una ria , 
latitudine del pianeto. E ciascuno delli deferenti de'sei pianeti si sega colla TÌa 
del sole, cioè col suo deferente, in due punti oppositi : i quali punti, l'uno è 
chiamato capo di dragone, e l'altro è chiamato coda di dragone, e ciascuno de- 
ferente è declinato dalla ria del sole j tale è la parte di settentrione , e tale è 
quella del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch'è nel 
zodiaco deUa ria del sole , è chiamata latitudine delli pianeti ; e questa elon- 
gazione , la quale è chiamata latitudine della ria del sole , è ampia Tj gradi 
iuTOSo settentrione , e TJ gradi della ria del sole inTerso il mezzo die. Adun- 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .TJ. dall' una parte dalla 
TÌa del sole , e TJ dall' altra. E questo segno è di ciò , che quando noi ade- 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto egli è dilungato dalla 
TÌa del sole, il zodiaco troriamo tale dilungato dalla TÌa del sole d'ogne parte 
Tj gradì , e tal T , e tal quattro , e tale tre, e tal due , e non troTiamo nullo 
da ogne parte tìJ ; e questo è segno che '1 zodiaco sia ampio xij gradi , e la 
TÌa del sole Tada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto ésca 
fbori del zodiaco. f[ E quando il pianeto è troTato dalla Tia del sole iuTerso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è troTato dalla TÌa del sole inTerso 
il mezzo die, è detto meridionale. 



CapitoioxiU/^. IH capo e àécodadidragom. 



E troviamo nella ria di daseimo pianeto di sopra dal sole » ed in ff^irmw 
di sotto dal sole, due ponti oppositi» de*qaali avemo &tio meniione di sopra; 
rimo ponto è chiamato capo di dragone, e l'altro è chiamato coda di dragone. 
E questi ponti Tedemo essere un segamento che sega la via del pianeto con la 
via del sole; e quelli punti del segamento» ne fanno testimonio che la via del 
pianeto sia declinata e dilungata dalla via del sole. E se la via del pianeto non 
fusse declinata dalla via del sole^non g^i troveremmo segamento nullo, né que- 
sti i] punti oppositi , i quali sono chiamati capo e coda. E se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole» vedremmo ogni mese iscurare una 
volta la luna e'I sole; e perchè la via della luna è declinata dalla via del sole, 
vedremo oscurare la luna e'I sole rade volte; e vedremo ogne mese le congiun- 
lioni e le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna e'I sole. E questo è segno che la via della luna sia declinata dalla via 
del sole. 

Capitolo dw*. DtWeeeliiH ed oteuriuUme del sole e della Una, RuMea. 

E troviamo l'ecclissi, cioè l'oscuraiione del sole^ che non comincia xij gradi 
di lungi da capo e da coda di dragone ; e iquesto è perchè la via del sole e 
della luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed in quelli 
due punti, li quali sono chiamati capo e coda di dragone ; e quando noi ade- 
quiamo il sole e la luna, cioè di trovare lo luogo là ov'elli sono, e trova i do- 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo iscurato il sole 
delle xij parti 1' una ; e se noi lo troviamo undici gradi di lungo , troviamolo 
scurato dell'undici parti l'una: e questo ordine seguisce per -fine a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi , troviamlo oscurato meizo. £ quando 
noi lo troveremo congiunto, o con capo o con coda in uno grado , troviamlo 
oscurato tutto. E stando noi neUa città d'Areizo , nella quale noi fummo na- 
to (ne) t nella quale noi facemmo questo libro , nel convento nostro , la qual 
cittade è posta verso la fine del quinto climate, e la sua latitudine dell'equatore 
del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 e terzo , 
uno venardì, nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, stando 
il tempo sereno e chiaro, incominciò l' aire a ingiallare , e vedemmo coprire 
a passo a passo, e scurare tutto il corpo del sole, e fecesi notte ; e vedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra quello 
orìzonte; e li animali spaventarono tutti, e li uccelli; e le bestie salvaUche sì 
poteano prendere agevolmente; e tali furo che presero degli uccelli e delli ani- 
mali, a cagione ch'erano ismarriti ; e vedemmo stare il sole tutto coperto per 
spazio, che l'uomo potesse bene andare 250 passi; e l'aria e la terra si comin- 
ciò a raffreddare; e cominciossi a coprire e discoprire da lato d'occidente. Ed 
adequiamo , e troviamo il sole e la luna in uno grado, congiunto con capo dì 
dragone ; ed altre volte l'avemo veduto » ma non tutto , ma la maggior parte 
coperto, come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna ed il sole 
congiunti^ a 3 gradi presso a coda di dragone. Ed anche l'avemo veduto oscu- 
rato mezzo. Ed avem veduto quando k luna vienne all'opposizione del sole 
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sere chiara» e quando ella viene all'oppoaiiione diritta doYentare oscóra e nera 
tntta. If Ed atemo adequato» ed atemo trovato il sole in uno grado con capo 
di dracone, e la luna, e l'opposito con coda di dragone. E l'oscuraiione della 
luna è segno ch'entra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottnoso , lo quale non lascia passare la luce del sole , lo quale impedi- 
mentisce il sole, e stagli dinnansi, da n<m potere aguardargli; ed alluminare la 
Iona. E non troviamo in quello spasio nullo corpo , che non si lasci passare 
alla luce del sole, senMisè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinnansi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua meriggie, e non lascia aguardare ed alluminare la luna ; e questo si 
fede manifestamoite, ed in questo s'accordano tutti i savi d'astronomia. 



Capìtolo ffpf . DMcUaioa iperOf ch'i le tUUe fiae^ e deUa ma dMtiatu. 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondo, .troviamo otto cieli stel- 
lati , il primo de'quali è quello di sopra , là dove sono le stelle fisse ; e sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è iguale, e 
stanno tuttavia In uno essere, e non si dilunga l'una dall'altra, secondo che le 
sei stelle, le quali sono chiamate pHades^ che non si dilunga l'una dall'altra , 
ami stanno tutta fiata in una essenia. E quello primo cielo è diviso in xij 
parti igualì , i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono per lo 
delo dall'uno polo all'altro, e vannosi ristrignendo e congiugnendo insieme da 
ogne parte igualmente in uno punto ; e per questo conosciamo che ogne stella 
è in qualche segno. 

Cag^Ooio wvif, DeWopinumi e senienMe del mootaMnfo dril'aUava ip«ra, 

€ delle tulle le quali eono in eua tpera. 

E tutte queste stelle , che noi avemo divisate di sopra , le quali segano la 
ottaTa spera, secondo la considerazione di Tolomeo (1) e di tutti l' altri savi, 
si maovuno con tutta la loro spera , e con tutte le spere delle sette stelle , le 
quali sono chiamate pianete , in ogne cento anni uno grado. Ed imperciò si 
mntano, l'auge de'pianeti, e i loro xeunxaoTf cioè le loro capita di dragone, e le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento è chiamato movi- 
mento di spera. Cf E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
trecentossessanta gradi , puose le revoluzioni delle stelle fisse , e l' auge delle 
sette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro seunsaar seghino 1' orbe 
de*segni in trentasei migliaia d'anni. £ dipo' costoro furo altri savi, che censi- 
<leruo più sottilmente, che posero , che le stelle fisse , con quelli movimenti 
che noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi e non più, e poi 
retrogradavano e tornavano addietro dieci gradi , e pongono che questo movi- 
mento così non cessi. E per questo pare , che ciascheduna stella fissa abbia 
<BUi cerchietto, là ov'ella si muova su, e vada questi dieci gradi inverso orien- 
te, e poi torni dieci gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti , ed imperciò che movimento delle stelle de' esser 

(l) Vedi^topn, ptg. S, noU (I). 
()) Vedi Mpfa, pig. 18, noU <i). 
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perfetto, E se questi cerchi fossero ritti per giuso» le stelle salirdibero esceD- 
derd)bero» ed «ppresserebbersi alla terra e dilangherebbersi; la qual cosa non 
sì vede, e non si trova detto per li savi. E se li cerchietti di quòte stelle giac- 
ciono per trayerso, pare che andassero Terso settentrione e Terso il messo die ; 
e questo potrebbe essere, imperciocché i savi pongono, che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il messo die» ond'è mestieri che *1 capo 
del capricomio per opposito lo seguisca. E se '1 capo d'ariete si muove verso 
settentrione, e*l capo della libra si muoverà inverso messo die; e secondo que- 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti per loro cerchietti inverso oriente 
e verso occidente, ed inverso settentrione e verso il messo die. E potremo giur 
rare salvamente, che a' nostri die aveano trovato manifestamente muovere, ed 
essere cessato lo capo del cancro, da settentrione inverso lo mezzodì. E segno 
di cioè si è, che noi avemo considerato flesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemo trovato manifestamente, sansa dub- 
bio, il sole essere abbassato nel primo punto del cancro , e cercando noi tro- 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; e se '1 capo del cancro è mosso e ces* 
sato, è mosso e cessato capricomio, ed ariete, e libra , e tutta la spera colle 
sue stelle. E questo movimento della ottava spera , per conoscedo , i savi ne 
fecero tavole, alle quali puosero nome, e sopra iscrìssero tavole del movimen- 
to, e dell'avvenimento, e del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , e trovasi per questo tavole andare innanzi dieci gradi. E i diece 
pare che abbiano stazioni per certi temporali, e poi toma addietro. E quando 
questo movimento vae innanzi, potemo dire, secondo una via, che '1 cielo sia 
diritto; e quando egli toma addietro retrogrado. (fEd ai nostri die avemo ve- 
duto e trovato questo movimento andare innanzi ; e l' anno che noi incomin- 
ciamo questo libro adequamo questo movimento, lo quale era chiamato movi- 
mento d'ottava spera, e troviamlo nove gradi , e tredici minuti , e trentanove 
secondi; e questo movimento era diritto, ed andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del pianeto, e trovammo con esso il verace luogo 
delli pianeti. ([ E se noi volemo sapere la quantitade del movimento d' una 
cosa che si muove, è mestieri che noi troviamo una cosa che stia ferma e non 
si muova; e per altro modo la quantità del movimento non sì può conoscere. 
Adunque se noi volemo conoscere la quantità del movimento dell'ottava spera 
inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orìzonte, che sta fermo ; e per questo cerchio , lo quale giace 
stando fermo, potemo conoscere quello movimento dell'ottava spera inverso oc- 
cidente. ([E se noi volemo conoscere e misurare il movimento dell' otUva 
spera inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra- 
do, ò mestieri che noi immaginiamo di sopra dall'ottava spera una spera fissa, 
che non si muova e sia simile d'essa ; ed in questa spera immaginato, la quale 
non si muoverà , troveremo il cerchio dell' equatore , col capo d' ariete e dì 
libra fermo, e similmente il capo del cancro e del capricomio fermi , e tutte 
l'altre parti della spera. E secondo questo via, troviamo due spere simili; l'una 
sarà r ottova spera , la quale si muoverà; l'altra sarà la spera immaginato , la 
quale storà ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, ed ariete 
immaginato fermo; e così di tutte le parti. E se noi volemo misurare e cono- 
scere lo movimento del capo d'ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell'e> 
quatore (il qual cerchio si muove con tutto la spera), conosceremlo nella spera 



di sopra ifnnmginato fissa dal capo d'ariete» il quale non si parte dal cerchio 
dell'equatore, che btà fermo; e per altro modo non si puote conoscere. 

Colpitolo xfri^. Delle «ette epere, eoUe loro eUlle^ le quali etmo 
e^peUate e ftomtnale pianeUf e della laro significaMione* 

Poiché noi avemo trorato il cielo j là dove sono le stelle fisse , lo quale è 
chiamato da'aari ottavo cielo, dipo' questo troviamo uno» lo quale si può chia- 
Biare settimo cielo. Nel quale troviamo • una stella sola piccoletta» la quale è 
chiamata Saturno, e'I suo colore è terreo, scialbedo, plumbeo. Ed i savi può- 
sera, ch'eli significava il mondo; e puosero « che intra tutte le sue significa- 
lioni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
ciò fue «hiamato deo de'lavoratorì delle terre e delle piante, e dissero ch'egli 
en tardo, e significava fatica, e tribulaiione ed angoscia, ed era freddo e sec* 
co diurno ; e compie il suo corso ndi'orbe de'segni in 29 anni, e 5 mesi, e 5 
dì : ed è posto signore del capricomio e dell' aquario. f[ E dipo' questo tro- 
Tiamo il sesto cielo, nel quale è poste una stella sola, grossa, colorito di bello 
colore chiaro e lucente, hi quale è chiamata lupiter, e lì savi la pongono signore 
del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte le sue significazioni, pro- 
priamente significava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, e della sua leg* 
gè; e puosero eh* egli significava pace e concordia , ed imperciò fue chiamato 
deo di pace, e puoserio caldo, ed umido , e temperato , e puoserìo mascolino 
diorao; e compie il suo viaggio nell'orbe de'segni in xj anni e 10 mesi, ed ap- 
preso di X dì. ft* E dipo' questo sì troviamo lo quinto cielo, nel quale è una 
stella sola, che pare minore di lupiter, la quale è chiamata Mars ; ed è colo- 
rito di colore ro89o, come colore di rame, nel qual colore pare che sia messo 
sangue ; e fue detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni , propria- 
mcnCe significa li cavalieri armati, e tutte le congiurazioni dell'arme, e signi- 
Oca battaglie e spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo dt battaglie ; 
e puoserio caldo e secco, e mascolino diurno; e compie il suo corso nell'orbe 
de'segni in uno anno per sido, e x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 
signore d'ariete e di scorpione. (fE poi troviamo il quarto cielo, nel quale e 
una strila sola grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale allumina 
tutto il mondo, ed è in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chiar 
malo dalli savi sole, quasi solo in questo mondo; e'I suo colore vedemo rosso, 
mesGoUto om colore d'oro ; ed i savi puosero, che intra tutte le sue significa- 
^ODÌ, propriamente significava imperadori e re; e puoselo caldo e secco , ma- 
scdino diurno ; e fue chiamato deo de'signori , ed i savi sì '1 puosero signore 
del leone; e compie il suo corso nell'orbe de'segni in uno anno, cioè in GCGlxv 
dì e vj ore: e potete intendere per questo che detto avemo, che '1 sole è più 
bdlo e più dec^o degli altri, e sì è nel me' luogo de' pianeti, che n'hae iij di 
sotto e iij di sopra; e tutto suo corso compie in xxviìj anni. ([ E dopo que- 
sto troviamo uno altro cielo (lo terzo), nel quale è posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente» la quale è chiamata Venns, e rende lume sopra la terra, 
e fae ombra aUe cose che stanno erte, là ov'ella fiede colli suoi raggi ,''quasi 
scintillare e vagheggiare, ed è la più dilettevole stella a vedere al viso umano 
che sia ; e pare la più grossa istella che sia da indi in su, fuor del sole , ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole , e quando le va dinnanzi , e quando 
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dietro. E trofiamla dihmgaUi dal sole il più alto 44 gradii e poi torna ad 
ed i savi la pongono fredda ed omida, femminina notturna; |e pongono i savi, 
che intra tutte le sue significaiioni, significa propriamente le donne, e tutte le 
beUezie, e tutti li adornamenti, come sono le gioie, e li adornamenti, e li sol- 
laizi» ed i giuochi, e tutte le allegrone e li canti d'amoro; ed è appellata dio 
d'amore ; e significa tutte le generazioni de'suoni delli stormenti, e significa i 
i giullari ed uomini da corte, e tutte generazioni di lussuria. E significa le 
mogli, e le corone, ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza; e compie il 
suo corso nell'orbe de'segni in uno anno; ed è detta dai savi donna del tanr» 
e della libra, (f E poi trotiamo lo secondo cielo, nel quale è una stella picco* 
letta, e Tao tuttavia col sole, sì che rade volte si vede, ed è chiamata Mercu- 
rio; ed il suo colore è permisto, ed è mascolino diurno; e tniviamlo dilungato 
dal sole, il più alto i8 gradi , e poi torna ad esso ; ed i savi pongono , intra 
tutte le sue significazioni, che propriamente significhi iscrittori, notari, giudici, • 
rettorici, ed arismetrid, come sono dottori; e significa dottori; e significa filoaofi, 
ed i savi che diccmono il vero dal Iklao; e significa disepiatori e scolpitori, e 
avariamento di colori; e significa tutte le sottilitadi dello 'ngegno dell'anima, in 
ogni cosa; e compie suo corso nell'orbe de'segni in uno anno; ed è detto da'savì 
signore del gemini e del virgo. ([E dipo'questo troviamo un altro cielo, nel quale 
è una stella sola, la quale è chiamata luna; e 'I suo colore è isvariato dal colore 
ddl'altre stelle, ed ha colore bianco, quasi aigento, ed ha ombre entro per essa: 
le quali ombre sono disegnate a siniilitudine del viso umano, secondo quello 
che veggono e pongono i savi disegnatori, quando la disegnano; ed è detta donna 
del cancro. Ed i savi pongono , che infra tutte le sue significazioni, propria- 
mente significa viandanti, come sono corrieri per teme per acqua; e pongonla 
fredda, notturna; e compie il suo corso nell'orbe de'segni in Xi die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troviamo cielo né stella veruna. E cercando noi 
averne trovato per ordine 8 cieli istellati, i quali sono chiamati otto spere. 



Cag^itoh 9oniJ*. JklU tpere df'^ualtro e/tauntt, cioè fuocih 

ariop aequa e terra. 

E dopo il trovamento delli otto cieli stellati , se noi v enimo scendendo già 
inverso la terra, troviamo iiij* spere iguali, sono chiamati iiij* elimenti. Come 
la spera del fuoco e quella dell'aria, e quella dell* acqua e quella delhi terra , 
e non ne troviamo più; e l'una di queste spere, come quella del fuoco, troviamo 
il suo corpo sottile e lieve , e caldo e secco ; e quiesta spera troviamo posta 
sotto, alhito alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troriamo quella del- 
l'aria ; e troviamo il suo corpo caldo ed umido , e meno sottile e meno lieve 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell'aria troviamo quella dell' acqua ; e 
troviamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo troviamo 
più grosso che quello dell'aria. E dopo la sfera dell'acqua troviamo quella della 
terra; e troviamo il suo corpo freddo, e secco, e duro, e troriamlo grave più 
e grosso che quello dell' acqua. Ed i due di questi quattro elimenti troviamo 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch'è caldo e secco, e V acqua 
è fredda ed umida, e l'aire ch'è caldo ed umido , e la terra è fredda e secca; 
e troviamo due che sono amici degli altri due, e comunicansi, e stanno volen- 
tieri insieme, come il fuoco coU'aria, e l'acqua colla terra ; e troviamo conut- 
nicare l'aria col fuoco e eoll*acqua, e l'acqua coU'aria e colla terra. 
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Capitolo xjf . Delia dUpoHMione della terrai e di q^Me cose 

e^addivengono nella terra^ ed attorno al cerehiuto della terra» 

cercando entro per lo corpo della terra. RuMea, 

E dacché noi avemo cercato la spera delle stelle fisse^ coH'altre spere, infino 
alla terra» e cercando entro per lo corpo della terra, troriamo acque fredde ed 
acque calde , e vedemle uscire fuor della terra ; e troriamo sette maniere di 
metaOi, come oro, argento, rame, ariento vivo, stagno, piombo e ferro; e tro- 
TÌamo altre minere assai , come la minerà del solfo , che arde sempre e fae 
fnoco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagione fu- 
mare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la terra di molti colori ; e tro- 
viamo entro per essa di molte generazioni di pietre opposite l'una all'altra; che 
tale troviamo dura e tale molle, e tale lieve e tale grave , e tal grande e tale 
piccola, e tale nera e tale bianca; e troviamo isvariate le pietre di forma e di 
colorì; e troviamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
e tali sono chiare e nobili , come smeraldi , e laflBrì , e diamanti e rubini ; e 
molte altre, altre troviamo vili e poco chiare, come sono pietre di mura e da fare 
casa. E volendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
imo ponto, lo quale è il mezzo della terra, (f* E di tutto il corpo del mondo 
siamo venuti ad uno punto ; e da qualunque parte noi ne movemo da questo 
punto, andiamo verso il cielo , e alla *nsti ; e da qualunque parte noi ne mo- 
viamo dal cielo per venire a questo punto, venimo alla 'ngiù; e se noi movemo 
mia Imea per ambedue i poli, passerà entro per questo punto: e questo punto 
pare che sia centro della terra , o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li elimenti sieno sperici, e compia Tuna spera l'altra, apparo, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intomo intomo dall'acqua, 
secondo Tacqua , eh' è coperta intomo intorno dall' aria. E noi troviamo una 
parte della terra scoperta dall' acqua; e, secondo i savi, è la quarta parte sco- 
perta, si che tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande forza, e la terra è levata per forza dello suo luogo, e stae rilevata per 
foru sopra l'acqua, e 1' acqua per forza cessata via ; e questa forza fue a ca- 
gione della congiurazione delle pianete, e delli animali c'abitano sopra la terra. 
E troTiamla scoperta inverso la parte di settentrione , sotto quella parte del 
cielo, la quale h piue stellata ; e troviamo quella parte della terra scoperta, gi- 
rata e avironata intorno intorno d' acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
e tali la chiamano mare oceano; ed in questo maro li marinari (non vi trovano 
fine ; e troviamo in questo maro dintorno alla terra isole assai , e piccole e 
grandi, ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d'occidente di questo mare 
maggiore esce uno grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
e passa, e viensi avvolgendo entro per essa, orbiculando a modo d'uno serpen- 
te, e partiscesi dalla parte d'occidente, e viene e passa per le tenre de'romani; 
e passa per la parte d'oriente, e volgesi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine : nella qual fine è posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia. f[ Ed anche in questo mare troviamo isole assai , come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, e molte altro, piccole e grandi, abitate e di- 
sabitate. E troviamo la terra mcmtuosa e vallosa ; e troviamo monti grandi e 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi e monti senza pietre. E tro- 



viamo della terra piana. E troviamo la terra rigata de*rii» ede'fiuini e d* acque; 
e troviamo correre Tacqua entro per lo corpo della terra; e trovìamla andare 
sopra la faccia della terra; e troviamla salire a sonuno de'monti, e Tediamola 
scendere; e di quest'acqua vedemo fare rii, e de'rii fare fiumi; e i fiumi entrare 
l'uno nell'altro, e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e Tacqua de' 
rii e de' fiumi troviamo dolce , e l' acqua del mare troviamo salsa ; e potemo 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare e tornano nel mare. ^E 
troviamo il luogo là ove non puote il sole, per la freddura esser l'acqua ghiac- 
ciata e soda, e là ov'egli puote, essere liquida. £ questo è segno che '1 calore 
del sole mantiene l'acqua liquida , e s' egli se ne cessasse , diventerebbe tutta 
soda, come addiviene del piombo, che per lo calore diventa liquido, e s' egli 
se ne cessa diventa sodo; e questo si vede manifestamente nell'acqua, la quale 
il caldo risolve ed assottiglia , e'i freddo la 'ngrossa e la costrigne. (f E tro- 
viamo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbori; e tro- 
viamole isvariate di forma , e di sostanza ,,e.di colori; e troviamo opposita l'una 
all'altra; isvariate e le radici, e i pedali, e i rami , e i fiori , e le foglie , e i 
semi, e le pome, e l'abitazioni delle luogora, ed il sapore, e l'odore, e la gran- 
dezza; che tale è grande e tale piccola, a rispetto l'una dell'altra, e tale grossa 
e tale sottile , e tale lunga e tale corta; e tale fae fiori e tale no, e tale fae 
pome e tale no , e tale stae tuttavia fronduta e tale no ; e tale è odorifida e 
tale fetida , e tale amara e tale dolce. £ troviamo molte variazioni oppcisitc ; 
che tal disidera abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole stare nell'acqua 
e tale fuori dell'acqua, e tale disidera la regione calda e tal fredda, (f £ tro- 
viamo molte generazioni d'animali isvariati ed oppositi l'uno all'altro, e sono 
jsvarìati di forma, e di sostanza, e di reggimento, e di senno , e di colori, e 
d'abitazioni delle luogora. E troviamo di quelli che abitano nell'aria volentieri, 
come sono li uccelli, e che volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell'acqua, 
come sono i pesci; e dicesi che tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che non arde e non si consuma nel fuoco (1). E troviamo questi animali oppo- 
siti l'uno all'altro; che tale è grande e tale piccolo, a rispetto l'uno dell'altro; 
e troviamo di quelli che hanno lungo il collo, e di quelli che l'hanno corto; 
e di tali che hanno le gambe lunghe , e tali corte ; e troviamo di quelli che 
hanno i piedi e di quelli che non gli hanno, e tali troviamo armati e tali di- 
sarmati , e tali sono sai valichi e tali dimestichi ; e tali hanno buono costume 
e tali noe; e tali hanno lungo il collo e le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
hae quelle di dietro corte ; e per lo suo opposito , tale ha corto il collo e le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l'opposito ha lunghe quelle di dietro; e 
tale è audace e tale mansueto; e tali s'amano insieme, ed aiuta l'uno l'altro, 
e tali s'odiano insieme, ed uccide l'uno l' altro ; e tali sono che si pascono di 
carne, e pascesi l'uno dell'altro; e tali pascono erba , ed altro. ([ £ troviamo 
uno pine savio che l'altro, e tali delli animali, che va la notte e '1 dì si ripo- 
sano; e tali va il dì e la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
e tale no, e tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale hae lunga vita 



(1) Cioc il tessuto d' amianto , nel quale gli antichi awolgerano i cadaTerì printa di i>ro- 
ciarii, per contenrarne le ceneri, che deponevano quindi neUe oUe cinenrie. 
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e tale corta, e tale vuole abitare nella regione calda e tale nella fredda, e tale 
^nole abitare nel monte e tale nel piano, e tale disidera d'abitare nell'acqua • 
e tale nella terra\ e tale nell'aria , e tale si dice che per istagione abita nel 
fooco, e tale ^ita nell'acqua e nella terra , e tale nell'aria e nell'acqua, e tale 
Dell'aria e nella terra, (f E troviamo uccelli tali avere lo becco e l'unghie ri- 
tofte, ed acconcie per tenere e per isquarciare la carne, e per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per gollare le granella, e non pos- 
sono fare male agli altri; e troviamo di quelli che sono acconci per nuotare , 
ed hanno acconcio il becco per pigliare il peseio. E de'pesci troviamo che sono 
innati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti , ed altre armi assai , e 
sono acconci a far male , ed a uccidere assai degli altri , e pruovansi di fare 
schiere per guardare l'uno l' altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
della terra e dell'aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colorì, tal bianco 
e tale nero; e tali sono isvariati e miscelati di questi colori; ed infra '1 bianco 
e'I nero troviamo digradati tutti i colorì; e li dipintori savi , che usano i co- 
lorì, sanno ben questo. f[ E troviamo tutti li animali digradati ed isvarìati in 
grandetza; che infra '1 pine piccolo animale e maggiore animale che sia , sono 
digradati tutti li animali, ed infra '1 pine grosso e '1 più sottile, infra la mag- 
gior vita e la minor vita. f[ E vedemo il calore del sole levare sue fumi e 
vapori, dell'acqua e della terra, e portando nell' arìa , stando chiaro ; e questi 
fumi e questi vaporì assottigliarsi e diventare aire, (f E poi vedemo ingros- 
sate quest'aire, e diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e 
Qdimo tuonare , e questi vapori e questi nuvoli ingrossare , e quando fanno 
acqua, e quando neve, e quando grandine, e quando pietre, e quando ferro; e 
tali san pongono, che di quello ferro già furon fatte spade, che 'n fedire fa- 
cerano maravi^ie. (f E per istagione, stando l'aire chiara , vedemo venire la 
state la rugiada, e l'vemo la brina, e troviamla cadere e venire sopra la terra; 
e saperne bene, ed è manifesto, che in sull'aire non v'ha pietre, né acqua, né neve, 
M (erro, s'elle non vi sono portate per fumi e per vapori di calore del sole, e 
forse deU' aiuto dell'altre stelle; e secondo il calore del fuoco, che porta per 
forni la faligìne, e la fuligine rannata poi cade giuso. f[ E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, de'quali ne sono iiij* principali, come quello d'oriente 
e quello d'occidente , e quello di settentrione e quello del mezzo die ; e eia- 
iciiiio di questi ha due collaterali, l'uno stae dall'uno lato, e l'altro dall'altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l'uno all'altro, come 
quello d'oriente a quello d'occidente, e quello di settentrione a quello del mezzo 
die. ([E vedemo per istagione nell'aire fiamme di accendimenti di fuoco cor- 
rere ed andare per l'aire qua e lae, grandi e piccioli; e tali c'alle stagioni pa- 
ioDo travi lunghe, che vadiano ardendo, e tali che paiono pìccole come stelle. 
B questi segni si veggono isvariati; che tale si muove a correre, e fae una coda 
dietro, e viene meno; e tale è veduto stare uno grande tempo nell'aire, e tale 
poco; e tale pare che scenda giìi, e tale pare che salga su ; e tale ha crina e 
tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono maggiormente la state che'l 
yeno; e le cagioni di questi infiammamenti , che sono ingenerati ed ingerano 
iu alto, s\ ditermina il filosofo nel primo libro della metaura (i),([EA alcuna 



(t) Yedi sopri, pf. 9, nott (S). 
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stapone si vede e sente teraiiiotl , e sente tremare la terra » e tremare tal 
la provincia, e cadere monti, e case, e torride già furo vedute profondare ci 
tadi; e acntonsi termuotì piccioli , li quali non fanno danno ; e gii avemo v 
doto e sentito uscire il vento dalla terra, (f E considerando noi della cosa d 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, e'trovian 
essere mosso saviamente nella generazione, ed ordinatomente a passo a pasK 
della cosa non animate, che non ha anima e non sente, come la terra, allacos 
animata, la quale hae anima e vita, e sente, come sono li animali ; e spezia 
mente dovenire all'uomo, ch'è savio, perch'egli intendesse e conoscesse lo m 
rabile artificio di questo mondo, (f E se noi consideriamo e porremo meni 
alla prima gmerazione, e nella terra, troviamo indurate la terra, ed ingeneral 
pietre molli , le quali si divisano poco dalla terra , e queste sono alla tem 
quasi come la cartilagine nell'animale. ([ E venendo noi pine uno passo, tn 
viamo ingenerate pietre pine dure, e sono partite pine dalla terra; e queste son 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed un 
comparaxione, dal corpo dello animale al corpo della terra, e potremmo assom 
gliare la carne alla terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure all'osa 
e l'sangue che corre dentro per le vene, all'acqua che corre entro per lo corp 
della terra, e li peli alle piante, (f E se noi ne movemo pine oltre, troviam 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e piante, ed hae alcim 
similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla piante, la qual cosa è chiamai 
muschio di pietra: e questo è uno poco pine nobile che pietra. E poi si muove d 
questo, e viene a una pianta, ch'è uno poco più nobile di queste; ed è ragione ci 
egli sia messo dalia cosa meno nobile, per venire alla pine nobile. E poi trovian» 
salito a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile alla più nobile; 
intra la meno nobile pianta e la più nobile piante sono digradate tutte l'altre più 
te; e sono venute, e trovate, ed ingenerate le piante. f[E cercando ancorano 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta , e parte d'animale , < 
dissenni spermentatori, che la trovaro giù nell* acqua , al fondo della riva de 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba viva, imperciò che quuido s 
tocca, sente, e fugge, e stringesi insieme ; e tali savi foro , che la chiaman 
spugna, e vedesi palesemente sentire, e dappresso ha la vita, e quando si spicci 
del suo luogo muore e non sente, (f E partendime noi da questo , vegnaoK 
aili animali. Troviamo animali, che sente ed è animato , e muovesi uno poc( 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no 
bile al più nobile, siccome l'uomo savio, che hae a cercare la scienia, ed in 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere l'operaiioni del mondo. 

CapUolo xsf. Della cagitmé delia ereoMitme deWai^male rasiomale, 

cioè deWuomOt e delli e$ereÌMÌ tuoi. 

Non istarebbe bene l'artificio e la mirabile operaiione del corpo del mondo, 
che non fosse cercata e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero l'animo acconcio a cercare la scienza e l'operazione di questo mondo. 
E l'animo di questi savi fue acconcio solamente per cercare la scienu , e per 
imprendere le cose naturali, e divine ed umane, tanto come uomo è possente 
d' intendere per teorica e per pratica. Ed intesero i savi a sapere la scienia 
d' astronomia , la quale insegna l'ordinamento del cielo , e del firmamento, e 



Mie stelle» e del cono dette 7 pianete per suo sodiaco, cioè per i dodici so- 
gnali; e come si moove il tempo a freddo ed a caldo, a piora ed a secco, o a 
TCiiCo, per ragione ch'è stabilita nelle stelle, (f Altri savi furo , che studiare 
m fisica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno corpo e comrer- 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli uomini, e delle bestie, e degli oe- 
ceOi» e de*pesci, e delle piante, e dell'erbe, e delle pietre, e delle altre corpo- 
rali cose che sono tre noi. E l'animo di costoro furono acconci solamente per 
cercare la scienu, e per ciò fuggirò l'uso delle genti; e non fnroacconci ad es- 
sere pastori, né artefici , né lavoratori di terra ; ed imperciò che queste cose 
hanno a impedimentire V animo , che mole sie Ixx anni per natura , e pine e 
meno, siccome piace al nostro Signore ; e s\ tì diroe ragione perchè : per ciò 
ch'è tanto tempo, com'è l'uomo in crescere m fona, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che Tuomo metta a invecchiare ed andare a neente, sie Ixx anni per 
natura, pine e meno, cercare e sapere la sciensa, e l'artificio , e l' operaxione 
di questo mondo; e perchè non poterò stare soli nel mondo , foe mestieri eh' 
élli avessero servitori e familiari , che li servisse; e come sono i pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori della terra. E fnoro per 
servire i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e V anima di costoro 
Ine scipìda, e non fue acconcia ad altra isdensa, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la sciensa e l'artificio, l'operasioni di questo mondo, 
e furono per addottrinare ed ammaestrare le genti , della sciensa , e di tutte 
farti, e de'buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, 'e dilasciare 
i vili, e prendere le virtudi; pereiò che neuno non potrebbe vivere al mondo, 
né berne, né onestamente, s'ef^i non fusse utile a sé e ad altrui, e s' egli non 
goivemasse la sua vita , ed addirissasse sé medesimo , secondo la virtù. E per 
dò fu ed è ragione , che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i pine 
nobili ; ed i savi sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate delli 
elimenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate delli elimentit deono se- 
goire ed obbedire i savi; ed i savi denno essere signori. 

CofUiolù xm/^. Delia tUa deUrminaia delli miimalis « come la morie 

naiuraU i i Ixx mml nfU^aomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa, ch*è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita diterminata: e spexialmente li animali, come l'uomo, eh' è detto 
per li savi, che vive Ixx anni, per ciò che la morte naturale si è Ixx anni per 
natura, e più e meno, siccome piace al nostro Signore ; e sì vi diroe ragione 
perché : per ciò ch'è tanto tempo, come l'uomo mette in crescere in fona, ed 
in bilti, ed in vigore, conviene che 1' uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in biltè ed in vigore si è 35 anni; ed adunque 
eonviene che altrettanto tempo si metta a invecchiare ed andare a neente ; e 
ciò è provato per Averois (i). Ed a coloro che muoiono ansi il termine natu- 
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raie, sì avviene per roltraggio e per soperchio, ch^elli fanno a loro natara ed a 
loro complessione; e quegli che vivono più, ciò è per la buona complessione 
ch*elli hanno, e per buona guardia ch*elli possono fare di fisica. Ancora nliae 
altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò che converrebbe essere assai ìscicn- 
liato a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni , e *1 toro vive in 
bontà V anni, e così di tutti ciascuno ha diterminata vita. Ma intendete qo), 
che ciò che noi diciamo si è secondo natara, ma il vivere e *1 morire si è al" 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiif. Delie eoee e* addivengono per lo moviwunto del eole ; de* dì, 

e delVorey e de*meii^ e dell'anni; e della variaxione del die e dèlie noUi, 

nella sUUe^ e nel verno; e della sona peruela; e d^aUre divertiià^ 

che divengono per lo movimento del iole, 

E troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, e Tore, e li punti del- 
l' ore ; e pare che ne dèa la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo « 
intra '1 die e la notte una volta; e la dimora , che '1 sole ne fae sopn V ori- 
zonte, ne dà il die; e la dimora che fae dall'altro lato, ne dae la notte; ed in 
questo tempo corre il sole nell'orbe delli segni 59 minuti ed 8 secondi. E tro- 
viamo il die colla notte 24 ore, ed alcuna cosa più; e queste S4 ore troviamo 
maggiori un tempo che un altro; e l'ora troviamo partita in 60 parti; e troviamo 
in tal luogo li dì iguali, e non crescono e non menomano, e'n tale luogo li trovia- 
mo crescere e menomare; e quando il die cresce e la notte menoma, ed econtra. 
(f E troviamo crescere il die e la notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
ciamento di caprìcornio, per fino alla fine di gemini; e troviamo menomare il 



Alcani altri autori pongono la tua naacita aU'anno doll'egira 541 (1149 dì G. C). Questa data per 
altro è priva di fondamento, poidiè è noto ch'egli fa discepolo di Aven-Paee, nsorto nella qimrta 
decade del secolo XII. Mor\, soeondo il medesimo al-Ansari {SiippiJmemt des mmmiuerits jimbet 
tU U mbliotèque nationaie, T. VII, n.* (8S), a Marocco U gioredV 9 Safar dell'anno ft95 deU'esi- 
ra (12 decembre 1198 di G. C), data che si accosta molto a quella lasciataci da Un Ahi Prcilia 
e da 'Ahàu '1 Ualid ; onde non h da prestarsi fede a Leone Africano, che pone la onorte di Arer> 
roe all'anno 1207, e molto meno ad altri scrittori che citano date posteriori. Fa molto accetto ai 
monarchi lùsùf , AbÀ lùsùf lacùb ed al-Kans&r. Per altro il suo grandissimo merito ed il suo 
credito attirarono sopra di lui una disgraiia comune a molli grandi nomini, l'invidia e la calun- 
nia ; talché i suoi detrattori, dipingendolo agli occhi di al-Kamùn come nemico della religione 
maomettana, indussero questo sovrano a fario cacciare da Cordova, e rilegarlo in Lucena, città ivi 
non molto lontana. Secondo un manoscritto ddla Biblioteca deH'Escnriale, contrassegnato a.* 879 
si fanno ascendere fino a 78 le opere scrìtte da Averroe. Giacomo Xantino modico cìnreo pnbblicb 
la tradusiune latina di molte di tali opere, unitamente alla versione latina di Aristotele {V€»mtii4^ 
mpud Juntiu, 1552 ; undici voi. in-f.*). Molte altre opere del medesimo Averroe venaer» sgia. 
ratamente stampate più volte , specialmente in Veneiia; molte altre inedite trovansi nunoscritte 
nelle principali bibliotedie dell'Europa. Veggansi per più estese notisie Castri ( Bibliotkeem. jÉrm- 
hicO'HUp»na)% Gajandos {Mùtoire det dynattiet Mahométames en Espagne; Landre» 1840) ; 
'Abdu'l-Uahld {ChiUbu 'l-Mogib, pubblicato da Doay; Uydt , 1847)} Wastenfeld {Gesdkickte 
der Arabitchen. Mrt%9\ Goeitlngue, 1840)^ ^S(ircngcl (iUstoire de U Midecins) j ,Nicool& An- 
tonio {Bibiiotkeca Hit pana vetus)', E. Renan {Àvèrroési et l*^AvèrroiStnki Pari» Ì852)V«dà mi- 
gliori disionari biografici* 
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dì e crescere la notte, dallo incomincìaineiito del cancro, intino alla fine del sa- 
gittario; e lo maggiore die troviamo alla fine del gemini, e '1 minore troviamo 
alla fine del sagittario. Ed il minore die, troviamo igaali i die colla notte nel 
primo punto d'ariete, crescendo il die; e troviamoli iguali nel primo pmito di 
libra, crescendo la notte. E quando egli è mosso per andare da una cosa diversa 
a un'altra, come dai crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, che non 
faccia repente mutazione; imperciò troviamo, stando il sole in sagittario, il die 
poco menomare; e caprìcomio, lo quale confina con esso, poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro, il quale confina con esso, poco menomare; 
e negli altri segni più crescere e menomare, ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. £ cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima calura, da non potersi 
abitare da oriente a occidente , e di non fare frutto , a cagione che *1 sole le 
va sopra capo, e dimorale molto sopra terra , e poco sotto terra , si che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; imperciò fue chia- 
mata quella via da tali zona perusta. E color che abitano in quelli fini dall* 
uno lato%e dall' altro , per cagione della calura e della seccitadc , per ragione 
denno essere neri: li quali non chiamano ghezi (1). E fuoro tali che diceano, che 
la zona pemsta è sotto l'equatore, e la verità combatte con knro, e dice che 
sotto l'equatore è l'aer d'ogni tempo eguale, ed il die colla notte; e tempera 
ivi la fr^kinra della notte la calura del die , e la calura del dì la freddura 
della notte, sì ch'egli è d'ogni tempo iguale il freddo col caldo; imperciò che 
tanto 11 dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra , sì che rimane quello 
luogo temperato. E l'Alfagrano (2) pone nel sesto capitolo , che quello luogo 
è abitalo, (f Ed Avicenna (3) ed altri savi, che cercare la temperanza della terra. 



(i) Kd Codice Chigiaiio JT. VilL 169, car. 2S ftfrM, col. I, Un. SO Im i«rolm ghezi tra- 
Tui a gBÌM di correstone «opra la parola graei* 
(i) Vedi sopra, pag. 12, nota (i). 
(S) n vero nome di Aficcnna à il segaenti;: Akù 'Ali *l-Hosaain lien 'Abda 'llahu ekn SlnA 

( 'j^fr* %^ **f ***^ O^ O^i^ ci^ J^' ). Quatto ramoao medico arabo , aecondo 
Ilm Khallikan nacque a Khamartin nel mete di Safar 370 dell'egira (agosto 980 di G. C.) e morì 
nel meac di ramadan 428 ( giugno 10S7 ). Di modetU nascita giunte ben pretto ad acquisUnt 
gmdiatima riputasione pe'tuoi talenti, talché di soli ventuno anni tcrisse la sna CoUezioify specie 
di encàdopedw, che abbraccia tutte le sciense , salvo le matematiche. Menò una vita irrequieta e 
piena di nrventiira, etaendo alalo a sua volta e visir e senritore. Si narra fra le altre sue bit seme, 
che csaendo in Bimdan, riuniva ogni sera dattorno a ai i suoi acolari, e che, dopo aver loro letto e 
cemmcatato alquanti passi de'suoi libri, faceva venire dei giullari e dei menestrelli , onde termi- 
nare allcjpamente la serata fra le dante e fra i snoni. Delle sne opere vennero stampate varie edi- 
Bìoni, e specialmente del suo Canone diviso in cinque libri , ciascuno dei quali è diviso in se- 
BÌoni« ogni teaione in dottrine, ogni dottrina in somme, ed ogni somma in capitoli. Molte altre 
opere del medesimo autore rimangono tuttavia manoscritte inedite , fra le quali un Compendium 
MeéUcituie contenuto nel codice Vaiienno n.® 87. Maggiori dettagli vengono somministrati da 
Abè '1-Fangl {mstoHu OHfnimlit, ediaione di Poeock, Ox/ùrd 1672); Ibn Khallìkan {Dici, lUo- 
gr, pobblialo dal tig. De SUnei Perii 1842); Casiri {BibUotheea ArttbicO'inepene)i Abà '1 Fedi 
{Àmmmiest Ccpemhmgue Ì78ft->i749)t Khondemir {Noiiee sur Jvieenne, pubblicata da louidain 
nelTepcn iaOlokU Mines de VOHeni^ t. UT, pag. 167) | VITastenfeld ( Gesehiehte der Arabi- 
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pnosero quel luogo per lo più temperato. Ed im altro autore dice e pone, che 
la lona perusta de'eiaere per ragione in quel luogo , là ore ha il sole sopra 
capo, e fa lì lo maggior dì e minor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivolusione del primo punto del cancro e del capricomio. (f Ed an- 
che di ragione puote essere sotto la rìroluaione dell' opposito dell' auge del 
sole, lo quale è quasi 18 gradi in sagittario ; imperciò che il sole , stando in 
quel punto, rae pìh presso alla terra che in nulla altra parte. ([' E se noi sa- 
remo sotto l'equatore, lo qnal diflnisce il pesce d'ariete, troviamo luogo tem- 
perato, a cagione ch'egli è d'ogni tempo iguale il dì colla notte. E se noi re- 
nimo Terso settentrione , sotto la riTolualone d'ariete , troviamo il luogo uno 
poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco maggiore il die che la notte , 
sì che la freddura della notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi venimo sotto la rivoluiione del tauro , troviamo eh' è anche luogo pine 
stemperato, imperciò ch'egli è cresciuto pine il die, ed è menimata la notte. 
E se noi venimo sotto la rivoluiione del gemini, troviamolo molto piò stem- 
perato, sì che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione oomini 
neri, per la grande calura del sole; imperciò che'l sole vi fae grande dimora 
sopra la terra, e poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluiione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e trovianoo di- 
morare il sole più sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond'egii 
passi sopra terra, e in quello luogo, che in nullo altro là ond'egii passi di sa- 
pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che'l sole passa sopra quel luo- 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, e piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima calura; imperciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparaiione alla calura del die, sì che possa 
fare alcuna temperania; sì che quella terra , per la grandissima calura e per 
la grandissima seccità, è arsa e non mena frutto, e non si può abitare , e ri- 
mane quello luogo diserto; e imperciò i savi chiamaro quella via lonaperasta; 
e potemla chiamare per ragione via perusta, imperciò ch'ell'è a modo d* una 
via , la qual fosse arsa, (f E cercando , noi avemo trovato quella via , che i 
savi chiamaro Mma perusta, ed avemla trovata sotto la rivolusione del primo 
punto del cancro; e per questa medesima via la troriamo sotto la rivolusione 
del primo punto del capricomio, se la terra lì e scoperta dall'acqua, e non al- 
tro, (f E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della sona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del capricomio, e 
com'ella sia in quel luogo, volemio provare per altro modo. ([ E con ciò sia 
cosa che'l mondo de'lavorare e fare dell'operaiione per opposito, per maggiore 
operasione, accioe che l'operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co- 
noscerà, come 'l bianco e'non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, ed econtra. E per questo troviamo avere il cielo movimento con- 
trario ed opposito; adunque s'egli de'fare operazione è per opposito. Qf Enoi 



mA#« JKriM*)i Sh« • Troyw (DéMWajii FmrU IS4I)| Ifukiima^ Imb làtèf (BmJkr ••< 
kir^ CMÌ€Mtu ISSO) I Spnagd (JRr«f«lvw dt U MitUeim^h Wnàad {HUtwy •/ M^mU) i BtBcr 
{BihiMktem tkimrgiem, boiMif #1 wtédico-prmctic^h ClmdMit {Hétndèuch d§r mckmrkmmd» 
fur die m$it9r€ Medicin)» «e* 



{«) 

trovianio nella terra» nel meno del cerchio del lodiaeo» ìgnali i dì e le notti; 
e troviamo il più temperato luogo della terra a potersi abitare, e mena frutto; 
ond'è mestieri che noi troviamo nella stremità del cerchio non iguali i dì e le 
notti. £ '1 più stemperato luogo della terra, da non potersi abitare, e non me- 
nare frutto, con ciò sia cosa che'l messo sia opposito della stremiti, e'I mondo 
debbia fare opposiiione per opposito. E dacché noi avemo provato, che la via 
penista de'essere sotto la rìvolusione del primo punto del cancro , se noi ne 
movemo pine oltre uno passo fuor del lodiaco, verso la parte di settentrione, 
sì troviamo luogo più un poco temperato, imperciò che '1 sole non vae sopra 
capo, e vanne un poco da lato; e questa cagione troviamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impercioe che continuano nella tona pe- 
resta. ([' E se noi ne movemo pine volte verso il polo uno passo, troviamo, 
istando il sole in cancro, grandissimo die e piccola notte. Ma impertanto tre* 
▼iamo pine temperato luogo, imperciò che semo cessati pine dal cancro; onde 
per Io cessamento del cancro, e per la freddura della notte, è più temperato 
il luogo, sì che troviamo li uomini del colore tra bianco e nero. f[ E quanto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in- 
tanto di ragione troviamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
dì capricomio e lo primo punto del cancro in sul cerchio dell'orissonte, stando 
il iole nel primo punto del capricomio , avremo quasi neente dì, e tutta l'al- 
tra rìvolusione notte; e nel primo punto di cancro troviamo ed econtra. (f E se 
noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricomio ei 
sagittario sotto terra (che non potemo avere l'uno senza l'altro), avremo il can- 
cro e'I gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra ; avremo, istando 
il sole in sagittario, e nel capricorno ed in cancro » continuamente notte , Io 
qnal tempo della notte è due mesi ; e stando il soie nell' opposito , come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 
(T E li altri segni si leveranno, e col cancro, ed avremo in ogne rivolusione 
die e notte, (f E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab- 
biamo sotto lo scorpione, e'I sagittario , e'I capricomio , e l' aquario tuttavia 
sotto terra, avremo tuttavia il tauro, e'I gemini, e'I cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte, k> quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne'quattro segni oppositi, come 
il tauro, e'I gemini, ed il cancro, e'I leone, avremo cotldianamente die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E'I pesce , e 1' ariete , e libra , e virgo si leve- 
ranno e coricheranno, e per ogne rivolusione avremo die e notte. (["Esenoi 
ne movemo tanto più oltre , che noi abbiamo tutti li sei segni meridionali 
tuttavia sotto terra , come dallo 'ncominciamento di libra infino alla fine del 
pesce, standovi il sole, avremo in quel tempo continuanusnte notte , la quale 
notte sarae mesi. E gli 6 segni settentrionali oppositi, come dallo 'ncomin- 
ciamento d' ariete infino alla fine di virgo , non stanno tuttavia sopra terra ; 
sicché, standovi il sole tutto quel tempo, avremo continuamente die , lo qual 
dì sarà 6 mesi. f[ E quando il sole sarà nel primo punto d' ariete , in quel 
Inogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete e tauro, e sarà ve- 
nuto alla fine del gemini, allora sarae messo die; e quando egli avrà passato 
il cancro e leone , e sarà venuto alla fine di virgo , sarà compiuto il die ; e 
quando egli sarà nel primo punto di libra , sì comincerà la notte ; e quando 
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egli avrà passato libra e scorpione, e sarà venuto alla fine del sagittario, sarà 
mena notte; e quando egli avrà passato caprìcomio ed aquario, c*l pesce sarà 
tornato al primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e comincerassi Taltro 
die. E'I sole sarà ito in questo tempo nel cerchio di tutti i i2 segni, li quali 
penerà d'andare 365 die, 6 ore, e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte. f[ Ed in quel luogo lì si volgerà il cielo d^attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo lì si le- 
vera e coricherà; ed in quel luogo averemo lo polo sopra capo al diritto, per 
punto, lo quale è chiamato dalli savi %enUh. E cercando noi dal primo puuto 
di capricomio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descritta ed 
avvolta a circonda sopra la terra 365 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
mare spira ; e troviamola avvolta dintorno 
alla terra , come uno filo avvolto su per 
uno bastone; e questa è fatta e descritta dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a oc- 
cidente, e dal movimento del sole, dal mezzo 
die a settentrione, ed e contra. ([E quando 
il sole sarà nel primo punto del capricomio, 
sarà il cominciamento di questa via; e quivi 
si comincerà il tempo del verno; e per la grande dimora che il sole fa in quelle 
parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d'ariete, sarà al mezzo di questa via avvolta; allora si lieva e corica il 
sole nel mezzo di tutti li orizonti , che possono essere sopra la terra , traen- 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è , che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio dell'equatore insue l'orizonte. ([^ E se 
noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso l'altro polo (che non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ) , saremo nel mezzo del cerchio 
dell'orizonte; ed allora si partirà la parte dinnanzi, e quella che viene di dietro 
dal cerchio dell' orizonte , dal cerchio dell* equatore ; secondo il nostro anda- 
mento , la parte dinnanzi s' inchinerà , e la parte di dietro sì ne leverà , sì 
che'l cerchio dell'orizonte si segherae per mezzo col cerchio dell'equatore in 
due punti oppositi : li quali punti, l'uno ne starae dal lato ritto, e l'altro dal 
lato manco, giacendo fermi. E nella parte dell'orizonte dinnanzi (1) saraevc- 



(1) A destra della linea Si della prima colonna ddla carta 29 i^erso de! codice CbigiaBO 
M* Vili* i69, aubito dopo la parola e dinnanai a troraai dia^^nata una manina aonnoDlata da 
un aiteriflcos un'altra manina troraai diacignata nel mai^ne tnrerìom della anddetta colonnn prìau, 
e acuita immediatamente dalle parole aaguenti : e doue la atella cioè doae segnin 4^ naneha 
» forse dodici versi, li quali sono achritti. In questo libro ii> ». InCitti nella aeconda colonna 
della carta il9 verto del codice medesimo trovasi pure disegnata una manina acuita dalle paro* 
le : t dove In questo S_8 4^ manche li sotto schritti rersi. » Subito dopo nella medesima co- 
lonna seconda, lin. S — 2S, si I^ge quanto segue, che riduco a miglior lesione, secondo 1' anda- 
mento propostomi nel pubblicare il presente trattato : t s'inchinerà, la parte dt dietro ai lercrà ; 
a andando per infine airaltro polo sopra questi due punti opposi ti, li quali non staranno fermi , 
a come la bilancia, che si china e lieva sopra due punti oppositi fermi. E questo addiviene per 
a la ritondita ddla terra; chi se vai aopra la cosa rìtonda, la parte dinnanai appare, e quella dt- 
s ricto si naaconde ; e qaesto è tegno che la tmra è ritoads; e quando noi urono Tenuti « pnuo 
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noto ai pasBo a passo» e fatto uno col cerchio dell'equatore. £ se noi saremo 
io qualunque l'uno degli punti, per li quali noi saremo venuti dall' uno polio 
all'altro, e Tolemo andare inverso la parte d' oriente e d' occidente , sveremo 
quello medesimo cerchio dell'orizontc, che noi avenmio in quello luogo» quando 
noi venimmo dall'uno luogo all'altro: troveremo li due punti opposili* ne'quali 
il cerchio deU'orizoute si segava col cerchio dell'equatore : i quali punti , uno 
ne stava dal lato ritto, e l'altro dal manco, giacendo fermi. £ se noi ne voi* 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l'uno ne starà dinanzi, e 
r altro dirìetro ; quello dirieto , andando noi ne salirà , e quello dinnanzi ne 
scenderà, come fa lo cerchio dell' orizonte ; ed econtra, andando noi inverso 
oriente; e questo n'addiverrà per la ritondità della terra. 

£ questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio dell'orizonte, l'uno 
in oriente e l'altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell'equa- 
tore, secondo che appare nell'esempio della spera. £ troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello del meizo die, ed andando da oriente 
a occidente, e econtra d'occidente ad oriente, in sul cerchio dell'equatore, tut- 
t'ora l'uno punto in occidente e l'altro in oriente, (f £ stando nel mezzo di 
ciascheduno orizonte , traendone due, li quali sono sotto li poli , troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del- 
l' orizonte per mezzo da oriente a occidente. £ '1 cerchio del mezzo die , lo 
quale ne passerà sopra capo dall'uno polo all'altro, si segheranno in due punti, 
oppositi, uno de'quali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tutt'ora dritto 
sopra capo: lo qual ponto i savi il chiamaro xenith; e l'altro punto sarae all' 
opposiCo delli nostri piedi, sotto terra. ([ E $e noi tiriamo una linea da quel 
ponto, lo quale ne sarà sopra capo, all'altro punto opposito, in qualunque ori- 
zonte noi saremo, passeranne per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
inira le gambe , e passane per Jo mezzo dell' orizonte , traendone li due che 
noi avemo detto , i quali non hanno oriente né occidente , e passerà per lo 
centro della terra all' altro punto opposito. £ con ciò sia cosa che ciascuno 
orizonte abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orìzonti che noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi* avemo 
detto di sopra , i quali si volge il cielo tutto. £ quelli due cerchi , ne' quali 
segano in questi 2 pùnti oppositi, in ogni parte là ove noi saremo , all' altro 
ch'è sotto i poli , che noi avemo detto , troviamo per questi lo ciel diviso in 
quattro, e ciascuno orizonte in quattro. ([ £ troviamo lo cerchio del mezzo 
cielo, che ne passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi andremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra, sempre verrà con noi stando sopra 
quel. cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N' addiverrà , in qualunque parte noi 
andremo, da oriente ad occidente e da occidente ad oriente, che '1 cerchio del 
mezzo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, né starà 
fermo. (T £ '1 cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, né verrà tuttavia 



• a paMO aoCto lo esfchse d«ireqitttore, allora tarli venoCo lo cordiio deU'oiiiOBte a patio a patto 

• topta um^aéuB U poli, tiechi noi vedremo I'udo polo e l'altro in tal cerchio dell'oriaonte ; e 
» ^uutdo aot taremo venati a patto a pasto totto l'altro polo, e lo cerchio dell'oriionte ». 
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col segamento sopra cspoi e moTenssi secondo il nostro andare. E troviamo 
tolti i cerchi del meuo cielo, che passano da oriente a occidente , e tutti i 
cerchi delli orizonti che possono essere sopra la terra, secondo che appare nel- 
Tesemplo della spera» e in oriente e in occidente segarsi in due punti oppositi 
col cerchio dell'equatore: uno de'quali starà tuttavia in oriente , e l' altro in 
occidente, traendone i due cerchi delli orìsonti, che sono sotto ambidue i poli, 
ne'quali n<m si truora questi punti. Adunque è mistierì per fona di ragione, 
che quando il sole sane nel primo punto d'ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell' equatore , che nel levare e nel coricare talore a cerchio 
delli orizonti, eh' egli passi per questi due punti , i quali sono nel meiaod) , 
tutti li cerchi delle orizonti che sono sopra la terra, traendone due , li quali 
sono sotto li poli. Ed imperciò troviamo, quando '1 sole sarà nel primo punto 
d'ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio dell'equatore, iguali i dì 
coUjs notti, sopra tutti li orizonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, li quali sono sotto i poli, che ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li orizonti , traendone due , che 
sono sotto i poli. E quando '1 sole è in sul cerchio dell' equatore , allora tro- 
viamo eguale il dì colla notte , sopra tutti li orizonti della terra. Adunque è 
mistieri per forza di ragione, che '1 cerchio dell'equatore seghi per mezzo in 
oriente ed in occidente tutti i cerchi delli orizonti , traendone due , i quali 
avemo detto. f[ E quando il sole entra nel primo punto d' ariete , quivi si 
comincerà il tempo della primavera; e quando il sole si verrà approssimando 
ad ariete a passo a passo , aumenteranne a passo a passo il caldo , e'I freddo 
menomerac a passo a passo, e l'umido rimarrae, in principio che '1 caldo non 
è ancora sì forte, ch'egli abbia consumato Tumido, sì che '1 tempo della pri- 
mavera ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la fine 
della primavera, e l'umido menomando; imperciò che vanno crescendo li dì , 
i quali sono caldi , e menomando le notti , le quali sono fredde. E verraasi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; e quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa , e sarà finito il tempo della 
primavera. E comincerassi il tempo della state; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l'umido; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; sì che lo cominciamenlo del 
tempo della state sarà per ragione caldo e secco , se la ragione non è affor- 
zata per congiunzione di stelle contrarie, (f E stando '1 sole in cancro, il quale 
n'è pia presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa» e 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh* egli fece , venendo dal 
primo punto di caprìcomio al primo punto di cancro ; ed imperciò che , se- 
condo questo, lo cancro là ond'egli ritorna, e'I gemini là ond'egli venne, cor- 
rono per una via; e'I tauro là ond'egli venne, e'I leone là ond'egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond' egli venne , e virgo là ond'e^i toma, 
corrono per una via; e così delli altri segni meridionali. f[ E quand'eri sarà 
venuto al leone, lo quale è più dilungi che '1 cancro, troviamo più fortemente 
aumentato lo calore; imperciò che '1 sole torna col suo calore per quella me- 
desima via, ch'egli fece stando in cancro ed in gemini, ne'quali il sole si viene 
a noi appressando, e crescendo fortemente il suo calore; come *1 seminatore , 
c'alia andata ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata la se- 
mente; e questa è una delle cagioni perchè noi troviamo maggiore calore nel 



(31) 

ìWBitt lo ijoale n*è più di limge, che lo cancro» lo qaale ii*è più prcMO. |f B 
poi, fenendo il sole a passo a passo al virgo, viene menomando il die, lo quale 
è caldo, e crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e'I secco rimane in 
100 hiogo. (fE quando eg^i sarà nel primo ponto di libra , sarà compiata k 
state; conuncerassi Io tempo deiraltunno, e troveremo Tantunno freddo e secco. 
E tornando il sole indrieto, allotta sarà a mezio la via tortuosa, ed allora pas- 
seri il sole tutti li orìzontì, in quelli medesimi punti ch*egli passò nel primo 
ponto d'ariete, (f E dilungandosi il sole da noi a passo a passo nello scorpione 
e nel sagittario, aumenterassi il freddo a passo a passo, e menoma il secco, e 
cresce romido a passo a passo; sì che quand'egli sarà tornato nel primo punto 
di capricomio, lo quale n'è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell' 
altonno. E cominciasi il tempo dell'altro verno, lo qtiale sarà freddo ed umi- 
do, secondo che noi avemo detto di sopra. Ed ara compiuto in tornare la via 
tortoosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra , dal primo ponto 
del capricomio, infino al primo punto di cancro; e sarà andato il sole e tor- 
nato in uno anno per questa via tortuosa , la quale i savi chiamano spira. B 
neir andare e nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tempi, contrari 1' uno all'altrot e se la ragione per congiunzione di stelle non 
è aébrzata, come noi avemo trovato già; come 'I verno, ch'è freddo ed umido; 
e la state, ch'è calda e secca; e la primavera, ch'è calda ed umida; e l'autunno^ 
di'è caldo e secco. Ed avemo trovato la variazione de'dì e delle notti, che '1 
sole (a nella parte di settentrione ; ed econtra per opposito è nella parte del 
Biéiso dì; e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da'savi. Ed avemo trovata la variazione delli orìzonti e del cerchio » 
i quali sono discritti nel cielo e sopra la terra , e considerato a ciò. ff E tro" 
viamo ciascheuno segno levato sopra terra in S ore; e la dimora ch'è 'I sole in 
tmo segno, ne dac il mese; e la dimora ch'egli fae ne' IS segni, ne dae l'an- 
no; e la lungaiione ch'egli fa da noi , ne dae lo verno ; e lo rappressamento 
eh*egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tro- 
viamo e sentenziamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata, e li monti 
attristaci e tosolati, e le piante la maggior parte dinudate ed avere perduti li 
fiori, e ti animali morire, e tali di mangiare per la necessità del pasto, e tali 
pensosi, e nascondersi per la freddura. Qf E quando egli si viene appressando 
inTeno di noi » la terra si comincia a riscaldare , e la freddura e '1 verno a 
^Wr^; e la terra si acconcia a fare frutto ; e le piante e i monti si comin- 
ciano a rinverdire, e mettere i lor capelli; e le piante cominciano a fareope- 
raiione, ed a fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
si cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, e doventano grassi, e rimoovonsi tutti, e mutan nestinto; e tali sono, 
che si modano al coito per ingenerare i figli; e tali sono, che si nraovono a 
cantare, come li occelli, ed accompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliooli. Ed avemo una volta Tanno la state , ed una volta il 
▼erno. E sono di tali, c'hanno due volte l'anno la state, e due volte il verno, 
e rìeolgono due volte l' anno la biada e le frutta ; e questi abitano sotto lo 
cerchio dell'equatore; ed in questo luogo pongono i savi una cittade, la quale 
è chiamata Arin; e questo loogo è temperato, imperciò che '1 sole vi dimora 
(Ottavia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno tuttavia iguali ii di 
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colla notte ; e quando '1 sole è cessata da lato, ed è in caprìcornio, hanno U 
verno; e quando egli viene al primo ponto d* ariete , che gli va aopra capo , 
hanno la state » e ricolgono il fratto della terra ; e quando egli si viene loro 
addilungando, e viene al cancro» è lo verno, e questi sono y| mesi; e quand'egli 
s'appressa a loro , e viene al primo punto di libra , e* a loro va sopra capo , 
hanno l'altra state, e ricolgono l'altra volta il frutto della terra. ffE quando 
egli si parte e viene al capricomio , hanno un' altri volta il verno , e questi 
sono altri vj mesi; e '1 sole avrà segato l'orbe de'segni in uno anno; e questi 
hanno avuto S volte la state, e 2 volte il verno. £ troviamo il cielo colle sue 
stelle nelle parti dell' orizonte più salire e più scendere , che in nulla altra 
parte, ed imperciò pare che vada avaccio; e nelle parti del meno cielo poco 
salire e poco scendere, ed impercioe pare che vada piano, secondo che si pnote 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le iounobiii; 
che, se tutte le cose fossero mobili, ora s'appoggerebbero, fi mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale , per le cui virtù tutte le 
cose di sotto ^i muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
si mostra ch'è una cosa che non ha difetto ; che , se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero princìpio f È mistieri dunque, che sia una cosa che non 
abbia difetto, ove non sia peccato , ma tutta drittura : quest' è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. Qf Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh' è una cosa, che non sia sottoposta a tem- 
po, e che non avesse cominciamento, e non abbia fine: questa cosa, c'ha tutte 
le predette eccellenze, è Iddio sommo bene, ff Pon mente al cielo , che si 
volge: or chi '1 volge f conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
noi che sono angeli; i savi ben videro questo, e dissero che questi erano spi- 
riti d'intelligenza; che per sé mai il corpo non si moverebbe, se C mila anni 
vi stesse, se d'altrui non fosse mosso. Così altresì de' corpi celestiali , che si 
muovono, non si muovono per ior natura , ma sono mossi da spiriti intellet- 
tuali, i quali non veggiamo. (f Vedi li arbori : già non hanno senno uè sen* 
timento; or che è ciò, che fanno così belli fiori e così buoni frutti, e fannoli 
così a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro egli non lo fanno , né la 
terra non li fa, né saperebbe fare, che non ha '1 senno; vedi dunque, che semo 
nati per virtù divina, retti e governati. 

CapUolo xxiiif. DelU parti del mando^ le quali mmo asiimigliate, 

quoii al modo delli aninuUi. 

£ se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sei parti, opposite Tnna 
all'altra, siccome la parte dinnanzi e quella di dietro, la parte ritta e la parte 
manca , la parte di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue membra, come '1 
sole, la luna e Taltre stelle, e la terra colli elimenti e l'altre membra , quasi 
a modo d' uno animale ; e nulla cosa é di qua entro nel corpo del mondo sì 
vile e piccola, ch'ella non sia del corpo del mondo; e s'ella non ci fosse , il 
mondo ne sarebbe di peggio , e avrebbe menimania, e sarebbe quasi smem- 
brato. Onde é da notare, che tutte l'opre che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento , e nulla cosa , infino alla più minima , opera vanamente , e 
nullo atto fece senza grande cagione e ragione, imperò che tutte cose vedca 
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e coDOscea perfettamente. E potemo porre fine alla varlaaione della composi- 
lione del mondo, per Tenire a rìcidere ed assegnare le sue cagioni: imperciò 
che la scienza e l'operazione, la quale fae sentire 1* alto Dio e conoscere , s* 
ella sta celata e nascosa si duole, e disidera d'essere creata e conosciuta , ed 
acciò che sia conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, lo quale 
regge e mantiene il mondo : e per altro modo che per scienia e per opera- 
zi<»c, r alto Dio non si può conoscere. E qui si termina e finiscesi il primo 
libro dell'essere del mondo, e di quelle cose che sono trovate nel mondo. 
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Fimiseiii nel primo likro deWeaert del moMlo, e di quelle coee eke mmo Imo- 
vate in eoo. Qui H eowÈineia il eeeondo /tòro, il quale ditermima sui bre- 
viloquiOt delle eagumi del mondo, le quali tono trovale m eeeo; e della forma 
e della tua diepoeixione ; e della divieùme del cielo , per la epera € per li 
cerchi , e delle lor diepoeizioni per li segntiU del cielo. 

CapUdo primo dd eeeondo litro. Delle cagioni deWeeeere del momdth 

e della quaiUità e figura tua; e prttiia porremo uno proenUo, 

come ei può venire a ecq^iema a chi Vappetiece. 

Secondo che disse il filosofo» nullo puote venire a sapienza, se al tatto non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l'uomo eh' è sperato non può rìce- 
▼ere sapienza. Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in sé, ed invitto; onde 
noi veggiamo che lo scolaro, quando il nuiestro insegna, s'egli caderà allora 
neente in alcuna parte, non imprenderà neente di quella dottrina, e rimaiTà 
vóto; ond'è mestieri , che s' egli vuole imparare o imprendere , conviene che 
sia tutto raccolto, e nel lavoro suo sta tutto quivi, e per più ragioni. Hi La 
prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale non si può ficcare, se 
non in mente quieta e riposata d' ogne sollecitudine. Qf La seconda ragione 
si è per la nobilita della sapienza, e per l'altezza sua, la quale è mestieri che 
s'abbia con molta fatica, e con grandi difficoltade e malagevolezza. (fLa terza 
ragione viene per lo difetto nostro; che l'anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua, che nonché a molte cose , ma pur a due non può intendere 
una volta, né l'anima dell'uomo, né quella della bestia; però che stando uomo 
attento a udire non vede; e se l'uomo mira ben fiso , come '1 dipintore» suona 
la campana e non l'ode, e non se ne addae. Per questa ragione dunque e mi- 
stieri, che 1' anima la quale vuole imprendere sapienza , sia tutta sceverata e 
partita dalie faccende del mondo, da ogne soUicitudine , e sia tutta adatta e 
data a quella. Avvegnadio che questa turbazione e questa tempestade ( delle 
quali l'uomo che vuole venire a sapienza é mestieri che ne sia sceverato e ri- 
mosso ) n'hae pur la turbazione del mondo, e'I romore suo. Ma dicono li filo- 
sofi, e di questo dissero maggiormente, cioè che l'uomo sia riposato dalle tri- 
bolazioni di sé medesimo, cioè dalle passioni umane e concupiscenze, le quali 
a modo di tempestade, turbano ed oscurano l'anima; e turbano;queste, a modo 
che fa il loto 1' acqua , che tutta la intorbida e sozza. Questa si è l' ira , la 
paura, e la concupiscenza carnale, e molte altre, le quali turbano l'anima, e'I 
corpo altresì turbano e commuovono ; da queste é mestieri che 1* uomo che 
vuole sapienza sia riposato. Adunque volendo uomo ricevere sapienza, è me- 
stieri di necessità che l'uomo sia al tutto fuori d' ogne soUicitudiue e turba- 
mento, e romore del mondo e del corpo suo. >on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo e mangiando è mestiere riposo ed unitade; 
s'è questo, è dunque mestiere alla sapienza d'imprendere quanto maggiormente 
è mistieri a ricevere in sé la luce divina e celestiale. ^ Ora seguitiamo la 
nostra materia; e dicemiamo il secondo libro delle cagioni del mondo, e della 
forma, e della sua disposizione, e delle cagioni loro, le quali sono trovate in 
esso; e della divisione del cielo, e della sua disposizione per le spere , e per 
li cerchi e per li segni, df £ se noi saremo faddomandati della ragione e della 
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cagione perchè questo mondo fue, e perchè '1 corpo suo foe ritondo, e perch* 
egli non foe maggiore né minore » e perchè '1 corpo del mondo è ordinata e 
composto delle sue parti e delie soe membra, in quella guisa ch'egli è, né la- 
sceremo per ciò d'assegnare ragione e cagione, perchè noi intendiamo e cono- 
sciamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottilità e conoscenia de' nobilissimi intagli e 
disegnamenti degli altissimi maestri e 'ntagliatorì, scolpitori e disegnatori an- 
tichi, che l'operasione degl'intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facieno ismarrire e quasi uscire di sé i conoscitori; 
i quali maestri per sottilità inoro quasi a modo di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali, e le piante, e i fiumi, e i monti, 
e i sassi, ed ogne altra cosa, la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
gnmdissima sottilità e conoscenia non ne dà impedimento allo 'ntelletto, anzi 
l'aiata a fare questo libro; e senza questa conoscenza questo libro non si po- 
trebbe fare; e a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
e altro, richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in- 
fusione non ne dà impedimento allo 'ntelletto, perchè noi sapemo disegnare e 
arteficiare oro ed argento, e disegnare e mettere colori; che noi non asscgna- 
mo ai domandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fue , e per- 
ch'egli foe così. E le ragioni e le cagioni, che noi assegneremo in questo li- 
bro, noi le assegneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
rassegneremo per via di ragione, e per similitudine , e per esemplo ragione- 
Tole. (f E facciamoci dallo 'ncominciamento, e troviamo in prima che '1 mon- 
do è; e dicemmo ch'egli è per lo meglio, imperciò che meglio è la cosa ;ad es- 
sere, che a non essere ; che la cosa eh' è ha operazione e virtude, e la cosa 
che non è non può avere operazione né virtude. E per l'operazione e per la 
tirtode si conosce l'altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo lau- 
dare e venerare; ed imperciò fu ed è, che *1 mondo fu perfetto, più che po- 
tesse essere. Adunque fu mestiere , eh* egli avesse la più perfetta figura che 
potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; e la figura ritonda è la più 
perfetta figura che sia, e più acconcia a muovere ed avvolgere , ed imperciò 
ebbe la figura ritonda. E s'egli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri- 
tonda, o fosse lungo quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, e con- 
verrebbe eh' egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che *1 mondo tiene ogne cosa , necessario fu che '1 mondo 
fosse ritondo ; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue maggiore 
né minore, imperciò che '1 mondo è perfetto, e non ha in sé nulla menomanza. 
E s'egli potesse essere essuto maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto , e 
arebbe menomanza, e imperciò non fu maggiore; e s'egli fosse essuto minore, 
e*sarebbe peggio, che non averebbe in sé sì grande artificio né maestria, né tanta 
virtude , ne tanta operazione , ed imperoe non fu minore. Per queste e per 
molte altre ragioni convenne altresì, come per necessità, che '1 mondo avesse 
forma rìtonda, e che tutte le cose che sono inchiuse dentro di lui, vi fossero 
messe ed ordinate ritondamente, in tal maniera, che l'una avirona 1' altra , e 
rìnchiodela dentro a sé singolarmente, e sì a ragione, che non tocca più d'una 
fttTte che d'altra. E però non fu maggiore né minore che non si convenisse. 
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Capitolo secondo. Del mondo ^ a che ragùmetolmenie i atsomigliato, 
e delle cagioni de'cerehi descritti nel cielo^ e aUomo. 

Questo mondo possiamo ragioneTolmente assomigliare a una casa e a uno 
regno. E se noi volemo assegnare ragione della composixione del mondo, sì è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro- 
viamo cerchi, e linee, e punti. E li punti del cerchio per ragione deono essere 
paio; imperciò che se '1 cerchio fusse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per mezio in parti iguali, e '1 punto caffo non avrebbe 
Io suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non può essere alcrnia cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suo opposito; adunque, com'è, porremo in- 
tellettualmente il cerchio de'punti paio : e toneremo e cominceremo da uno 
punto, e di questo punto trarremo un altro, e di questo trarremo un altro; e 
tanto trarremo l'uno dall'altro, che noi faremo uua linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, e volgeremola, e faremne uno cerchio sì grande, come quello 
dcH'orizontc e quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punii 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale da ogni parte, sì eh'egli diventerà 
ritondu , e in ciascuna delle sue parti avrac lo suo opposito, ed avrà un cen- 
tro; e di questo cerchio trarremo tutti i cerchi , i quali sono mestieri a que- 
sta operazione. Onde se noi volemo fare una casa, sì è mistieri che noi fac- 
ciamo in prima Io spazzo, là dove si fondi su la casa; e lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere e stare per traverso; e lo spazzo della casa di ragione 
è meno nobile che *1 colmo della casa. Adunque di ragione dovcmo incomin- 
ciare dalla parte ignobile, per megliorarc, e per venire alla più nobile. Comin- 
ceremo, e porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
e chiamercmlo cerchio d'orizonte; e questo cerchio, che giace per traverso, de* 
avere un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che 'n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è mistieri che noi abbiamo un altro cerchio, e trarremlo di questo altro cer- 
chio, e Icveremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia- 
miamo orizontc, e segherà 1' uno V altro in due punti oppositi , li quali noi 
chiamiamo poli; e l'uno di questi poli e chiamato polo artico, e l'altro chia- 
mato polo antartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo cielo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi così posti , ne diventano 
uno corpo ri tondo, ed hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo In due parti 
iguali, opposite Tuna all' altra, df Lo cerchio dell' orisonte lo divide per tra- 
verso , r una parte pone dì sotto , e 1' altra parte pone di sopra; e 'I cerchio 
del mezzo in due altre parti iguali opposite, 1' una parte pone dalla parte d' 
oriente , e 1' altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguali; e se divisione alcuna de'essere in questo corpo dall' uno 
all'altro , ragionevolmente si dee dividere in prima per mezzo ; imperciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo , si può dividere meglio in più parti. 
^ Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella del mez- 
zodì. Adunque faremo un cerchio, e porrcmlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà per mezzo il corpo del mondo, dall'uno polo all'altro; e questo cer- 
chio potemo chiamare equatore, per due vie: l'una ch'egli agguaglia il mondo 
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per mezio, da oriente a occidente, una parte pone dall'uno polo, e I*altra pone 
dalFaltro polo; e una di queste partì è chiamata settentrione, e Taltra è chia- 
mata quella de! mezzo die. Ed anche quando il sole sarae in su questo cer- 
chio, sarà ìguali il di colla notte in tutto il mondo; e questo cerchio sega li 
altri cerchi per mezzo in 4 punti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

Capitolo tino, DeUa cagione del cerchio del zodiaco, 
€ deUa declinazione delia tua fi$$ione. 

E la terra e l'acqua de' essere abitata da lunga , quant* ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dell'equatore, e vada per lo mezzo, e non de- 
clini alla parte di settentrione, né a quella del mezzodì , la generazione ces- 
serà nella terra , nella quale non potea essere abitata , imperciò che '1 sole 
andrà sopra la terra e sopra l'acqua, tuttavia d'un modo. E '1 mondo de'fare 
operazione per opposito, acciò che l'operazione sie conosciuta l'una per l'altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu mistierì, che '1 sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti dtHa terra» per fare operazione opposita, secondo ch'c la state e '1 verno. 
If E noi vederne quando il sole è in capricornio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e '1 verno; e quando egli si viene appressando , e viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se '1 sole stesse ivi fermo, e le piante starebbero ferme, e non an- 
drebbero più innanzi, e non mettercbbono le foglie, né le frutta , e non po- 
trebbe tanto stare in quel luogo, che le piante mai andassero più innanzi. 
E s' egli si parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le piante 
si nniov<mo più innanzi, e mettono le frutta e le foglie , e compiono la loro 
opcnzione. Adunque pare che '1 dilungamento e '1 rappressamento ch'egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, e faccia adoperare la terra. £ stando il 
sole in sul cerchio dell' equatore , non mutandosene , non farebbe rappressa- 
nNDto ne dilungamento dalla terra; adunque pare che, se'l sole non si potesse 
dilungare né appressare alle parti della terra , la generazione perirà , né la 
terra né l'acqua ncm potrebbe fare frutto; adunque é mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitata , che noi 
troviamo 1 cerchio dell'equatore, là óve vada lo sole colli altri pianeti; e de- 
clineremolo dell' equatore uno spazio , igualmente inverso la parte di setten- 
trione , e inverso la parte del mezzodì , tanto quanto noi potremo più , che 
sia utile alla generazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; e da tale fu 
chiamato orbe de'segni, imperciò che le figure de'segni sono sopr'esso; e la sua 
declinazione dell'equatore pongono i savi da ogne parte igualmente, da ogne 
iato inverso settentrione, e inverso il mezzodì, 23 gradi e 35 minuti. E pro- 
veremo ch'egli non pnò essere declinato né più né meno eh' egli é , eh' egli 
BOD facesse danno; ed imperciò impedimenterebbe all'abitazione da ogne' parte, 
dalla parte di settentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri- 
cornio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata , e 
posto termine e fine. E pognamo che la fine di quella abitaxione sia posta 
una città; e da indi in là inverso '1 polo non si può abitare, per cagione della 
freddura, e per la dilungazione del sole di quel luogo. £ coloro e' abitano 
in quelle fini ed in quel termine, stando il sole in capricornio , dilungato da 
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loro il più ch'egli può essere, vivono in quel luogo a grm pena; e vivono il 
verno con arte e con ingegno , stando nelle stufe , e nelle luogo» rìseaidnte 
dal fuoco; e da indi in lae inverso '1 polo» non si può abitare né vivere, per 
la freddura; e 'I caprìcomio è allor quasi nelle parti dell' orizonte. E se noi 
movemo il xodiaco di quel luogo là ov' egli è, e declineremolo dall' equatore 
inverso li polì, da ogne parte un grado , dilungherassi il capricomio da quel 
luogo e da quella città un grado; e lo grado, secondo che spennentano i savi 
è 56 miglia nella terra; adunque è mistieri che in quella città si muova da 
quelle fini, e venga inverso il sole, ch'è in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, né per la longitudiiie, in- 
torno intomo, da oriente a occidente, per cagione della freddura , la quale è 
venuta in quel luogo, per la cessaxione del sole stando in capricomio, che noi 
avemo fatto di un grado ; e per questa medesima sarà impedimentita 1' altra 
parte, come quella del mexzodl. È se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedii 
mentita Tabitaiione di quelle fini 112 miglia da ogne parte, per latitudine in- 
tomo intorno, da oriente a occidente ; e quanto piti il declineremo, tanto fkrà 
più danno; e s'egli declinasse per fine al polo, l' abitazione delli animali non 
sarebbe; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov'egli è, e non 
de'essere più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov'egli è , e le^ 
viamlo in su inverso lo cerchio dell'equatore, da ogne parte un grado, rappres- 
serassi capricomio un grado a quella cittade; ed avranno il verno più ciddo , 
e '1 cancro lìisi dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (1) 
miglia da quella cittade inverso il cancro, sarà impedimentita l'abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare. £^ E se noi lo leviamo 8 
gradi, sarà impedimentita 112 miglia , per la latitudine e per la longitudine , 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s'abiterà. E se noi lo leveremo infino aD* 
equatore , il mondo non si potrà abitare , né dalla parte di settentrione , né 
da quella del mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
dal suo luogo là ov'egli è , facemo danno all' abitazione ; adunque è miatieri 
ch*egli stia fermo in quel luogo là ov'egli stae; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch'egli non facesse danno all'abitazione da ogne parte. 

Capitolo quarto. Della cagione e MV ampittza M cerchio del jrmNoco , 

e perchè 'l sole vae per lo meuo di quello eerchiOf e perchè gli edtri 

pianeti non vanno tempre per lo mazzo; e parleremo qui per 

similitudine, perché '/ iole de'andare per lo maaio 

del Modiaeo, 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di aopra, 
troviamo ampio 12 gradi; e cerchiamo la cagione, perch'egli fu ampio i% gra- 
di, e perchè '1 sole andoe per Io mezzo di questa via. Vedemo, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua gente e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, e proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, sì che la gente e la famiglia possa andare dall'uno lato e dall' altro 



(1) Cioè SOO. 



(») 

il ii^Mffe; e *1 signore de'andare a ragione per lo meno» imperdò che '1 meno 
è pia nobile: e non dee andare per la stremiti della via* Con ciò sia cosa che 
1 sole sia intra tatti i pianeti il più nobile, e stia nel messo di loro , e dia 
a ciascuno il lame, è ragione ch'egli debbia essere termine e guidatore de* vj 
pianetL E Tedemo che non si pnò ben trovare il luogo de'pianeti, s*egli non si 
CmoTa per quello del sole; adunque lo sole» ch*è più nobile, dee andare per lo 
meno di questa via, cioè di questo cerchio. E la via delli vj pianeti dii eia- 
schcoBo si ha cessata e declinata dalla via del sole; e per più virtude, e per 
ptii ngnìficasione nel mondo, sì ch'elli possano andare al cerchio della via del 
sole, dall'un lato e dairaltro, dalla parte di settentrione e da quella del messo 
die. ^ E se la via de*pianeti non fosse declinata uè cessata dalla via del sole, 
ed andasse Tono sotto Taltro per la via del sole, impedimenterebbe Tuno l'al- 
tro ad aguardare la terra ; e' 1 sole e la luna si scurerebbero ogne mese , ed 
impedimentirebbe l'uno l'altro a guardare la terra, e sarebbe danno alla gene- 
niioiie. E già far vedute S gocciole di sangue nel sole; e fu adequato^ e fu 
n trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno che la via di 
Venus e di Mercurio sia in una linea diritta col sole; e se elli fossero in una 
linea diritti col sole , vedrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puote es* 
sere issuto per questa via, che Venus e Mercurio sono sotto il sole, e trovasi 
col sole il segamento che fa la lor via colla via del sole. E questo non pò-» 
trebbe essere veduto in uno die, imperciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole SO gradi e S7 minuti in tauro, e la via di Mercurio si sega in ariete 
quasi SS gradi. f[ Ed andando li pianeti tutti per una via , non averebbero 
Canta virtnde, né tanta operaaìonc. E quanto la cosa ha piii svariasione, tanto 
per ragione dee avere più operasione e più virtude, e dee aoperare più cose; 
adonqoe fu mestieri che '1 cerchio del sodiaco fosse ampio 12 gradi; e andan- 
do il sole per lo messo, 6 gradi fossero dalla parte di settentrione, per li sei 
pianeti , e sei ne fossero dalla parte del messo die ; sì che i 6 pianeti ciar 
schedano avesse il suo grado, sì ch'egli potesse andare dalla via del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del meisodì, per più virtù e per più operasione 
nel mondo. ([ E'I cerchio del sodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delli animali, che sono sopr'esso,ed a cagione de'pianeti che vanno entro per esso; 
e dee essere per molte ragioni lo più nobile cerchio che sia, e'I più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporsionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto, lo quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la metade 
delTampiessa del cerchio sarà 6 gradi; e l'altra metade, per l'opposito e per 
l'eguaglianza, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che l'una metade sia tutta opposita 
all'altra metade. Ed averemo ampio il cerchio IS gradi, 6 dall'una metade e 
6 dall'altra , i quali sono iS ; e per lungo sarà 1' una metade 6 segni , e per 
Foppooito e per l'eguaglianza, sarà l'altra metade 6 segni; i quali sono iS* 

Cq^Mo quMo, 0$tta cagione perchè 'l cerchio del Modiaco 

fk dioieo in m^ parti. 

E troviamo cerchio del zodiaco diviso in IS parti iguali , le quali sono 
chiamate segni. E se noi saremo addomandati, perchè lo cerchio del zodiaco 
col cielo fu diviso in 12 parti, e non fu né più né meno, assegneremo ragione, 
e la cagione perch' egli fue così e non altrimenti. E se '1 mondo dee essere 
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ordinato in quel modo ch'egli è, e *debbe essere lo maschio e la feuniina , a 
icagione della generazione; e li 12 segni del cielo , i quali sono nel lodiaco, 
hanno sopra loro a significare , secondo che pongono li saTi di ragione , che 
l'uno segno significhi lo maschio» e l'altro la femmina ; e secondo questo or- 
dine in tutti, sì che i sei sieno mascolini e sei femminini » travalicando 1* un 
l'altro. Ed imperciò i savi che considererò la significaiione del cielo , e spe- 
cialmente quella de' 12 segni, considerando nella loro significaxione, e per la 
significazione ch'elli trovaro in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro 
femminino, e lo gemini mascolino e lo cancro femminino; e per la loro con- 
siderazione puosero che quello ordine ch'è si succeda in tutti; e questo ordine 
è paio. E se 'I cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine , lo quale è 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, dee 
avere lo suo opposito; adunque è mistierì che si trovi un altro ordine, lo quale 
sic caffo, con ciò sia cosa che '1 caffo sia opposito del paio. Imperciò che quelli, 
che consideraro la significazione del cielo, trovarono nelli 12 segni que^ or- 
dine, e puosero, e dissero, che ariete era mobile, e tauro fermo, e gemini comune; 
e cancer mobile, e lo leone stabile e fermo, e virgo comune; e così si succede 
ordine in tutti. (Jf E questo ordine maraviglioso n' acconcia il ciclo meravi- 
gliosamente, che ne fa li angoli di cielo, o tutti mobili, o tutti fermi, o tutti 
comuni; ed anche ne acconcia il cielo in tal modo, che due segni delli angoli 
oppositi saranno mascolini, e li altri due femminini ; e se egli sarà ariete in 
angolo orizontalc , saranno in queir ora tutti i segni degli angoli mobili , e i 
due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini ; 
ariete e libra saranno mascolini, e'I capricornio, che sarà nelFangolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno femminini. f]f£ 
dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; e saranno i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno feimi , come il tauro e scorpione , 
che saranno negli angoli dell'orizonte, saranno femminini; e l'aquario sarà nel- 
l'angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno 
mascolini. (]] E dopo '1 tanro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni; 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono nelli angoli dell'orizonte, saranno masco- 
lini. £*1 pesce sarà nell'angolo nel mezzo cielo con virgo, che sarà nell'oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; e così di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come cbe l'uno segno 
sia mobile, e l'altro stabile e fermo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca- 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coU'altro ordine, ch'è paio; 
lo quale è che un segno sia mascolino, e l'altro femminino; e. questi non tro- 
viamo accordati in meno di sei segni : come ariete, ch'è mascolino e mobile; 
e 'l tauro, ch'è femminino e fermo; e 'I gemini , ch'è mascolino e comune ; e 
cancro, ch'è femminino e mobile; e leone , ch'è mascolino e fermo ; e virgo 
ch'è femminino e comune. E qui li troviamo accordanti , che sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in 6 s<^ni , o in 
12, in 18, o in 24, o in numero che si partisca in sci, ovvero che si parta 
io ^ (1)* (T Ma trovasi un'altro inconveniente: che li 6 pianeti avrà ciascuno 

1(1) II codice Chtgiano JV. Vili. 169 ofirc qai nn altro esempio, del genere di qaello detrritto 
di tofira alla nota (1) della pag. 28 dS qaeata cdiiionc. Nd perirò deUft carta %K del detto codice 
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4 segni» e'I settimo non arra luogo nel cielo, né parte nulla; e li 6 ciascuno 
n'aTfà 3 , e '1 settimo n' avrà 6 ^ e sarebbe inconveniente; e tanto quanto noi 
cerchiamo pili suso , tanto troviamo più non convenevole, (f E se egli fosse 
diviso per iS, troviamo il cielo bene partito , imperciò che li 12 si possono 
partire per 4, e Vienne 3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
e triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo, ff E questi 12 segni sono meglio parliti dai sette pianeti e dal 
cielo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E imperciò furono i segni 
12; e s'elli fossero issuti o meno o piti, sarebbero inconvenienti; e se l'opera- 
xione e la virtude del cielo potesse essere per 12 segni, non starebbero bene 
18, né 24, però che sarebbero stati oziosi ed inconvenienti. E se l'operazione 
della mano poteo essere per 5 dita, non fu mestiere lo sesto, ne'l vij* , che 
sarebbero stati oziosi ed inconvenienti ; imperciò ebbe la mano 5 dita, e '1 
cielo fue 12 segni. Qf Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del cielo, troviamo e vediamo uno cerchio , il quale è chiamato 
orizonte, lo quale ne parte il cielo per mezzo; l'una metade ne pone di sotto, 
e r altra ne pone di sopra : la quale metade de' essere opposita tutta 1' una 
air altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee essere , sapendo 
che l'altra metade dee essere per l'opposi to e per iguaglianza altrettanti. E'i 
cielo è perfetto , e de* essere annumerato e partito per numero perfetto ; e*l 
sei , secondo che pongono li savi arismetrici del numero , è numero perfet- 
to, imperciò ch'egli contiene di tutte le sue partii che non addiviene a nullo 
altro numero ; adunque la metade del cielo sarà 6 segni , eh' è numero per- 



(col. 2» li a. oltiou) dopo il unmcro 6 trovasi un segno di richiamo. A destra del margine infe- 
riore del medesimo verso è riportato Io stesso segno di richiamo preceduto da una manina dise- 
gnata, e seguito dalle parole : i quello mancha ove quello segnio e in questo t20 . ■ Più oltre 
nel sopraccitato codice (car. 12Q recto, col. 1, lin. 1 — 2), dopo una manina a penna , sì legge : 
« In questo S^ dorè questo segno (e qui è un segno di richiamo al tutto simile al sopraccennato) 
» aasacha questi versi schritti qui di sotto, a Sabito dopo (ear. i20 recto, col. i, Ho. S '— col. 
2, li a. 8 ) trovsai quanto segue , che riduco a miglior leiione i t E da questi due ordini si 

• deouo aecoid«r« nel cerchio del zodiaco; e questo cerchio non può istare sansa, e al a cagione 

■ della gmeraxione; e ae'I cerchio fusse diviso per sei segni, Bon sarclihe Io cielo collo cerchio heoe 

• partiti», inperpiò che lo cerchio del messo cielo sega lo cerchio dell'oriaonte per ambedue li poli, 
» e dividono Io cido in quattro parti iguali; e queste quattro parti iguali per ragione deono essere 

• partite igualmente di s^ni interi, li quali non sicno ispessati, che sarebbe lo cielo tutto disor- 

■ diaato; e li sei segni non si possono partire in quattro, ch'egli non ne toccasse più all'una parte 

• c'jJl'altra. E sarebbeci un altro inconveniente, che sono sette li pianeti ; ti che li sei avranno 

• dascfaedono segno, e lo settimo sarebbe osioso, e non avrebbe parte, nh luogo del cielo; adun- 

■ qoc noa piah estere diviso lo cielo per sei segni. E s'egli fusse diviso per diciotto, li quali si 
> possmo divìdoro per sei, lo cielo ne sarebbe anco mal partilo; che li diciotto non si possono 

• partisw in qoarfco, ch'egli non avesse più all'una parte c'aU'altn; e anche I\ sarebbe un'altro in- 

• eonv«nsente, che li sei pianeti ci*scheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 

• nullo; e U sei, ciascheduno n'avrebbe due, e lo settimo n'avrebbe sei, e questo sarebbe incon- 

• veoiciite..E Vegli fusse diviso per 24^ li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
» per una via ; che sarebbe bene partito per parti iguali , mperciù che li 24 si possono • partire 

• per quarto; e vicnne 6 per ciascuna parte. » Per maggior esattcssa ho creduto meglio , tanto 
iielb pagina 28 di questa edizione , che nella presente , riportare in nota i turriferiti pessi , non 
tnttaodoti che di due soli brani, e qiiesti ben piccioli. 
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fette ; e 1' altra metade per V opposito sarà altri 6 segni. Adimqae averemo 
il cielo in tutto 1S segni, i quali per la perfezione saranno meglio pnrliU al 
cielo ed ai pianeti, che nullo altro numero; od imperciò furon 12, né più ne 
meno, e perfetto il cielo tutto intomo, che da nulla parte ci rimanga nulla. £ 
questo bcnie risponde all'abitanti di vita etema» che v' hae perfesione di tutti 
beni, e gloria sansa neuno difetto. 

CapiMo snto. Della divùtoM ddli wij segnali del eMo 

Intra i eetU ptaii€li. 

Con ciò sia cosa che '1 cielo sia It segni , e li sei sieno mascolini e i sei 
femminini, secondo che pongono i savi, veggiamo com'elli debbiano essere me- 
glio partiti alli sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
viene. Ed è da notare, che ciascuno de*7 pianeti non arebbe potuto avere due 
segni; imperciò che i segni sardibe mestieri che fossero issati 14, e è Io me- 
glio che si possono partire , sì che ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, sì che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, lo mascolino e '1 femmi- 
nino, i quali fanno 10 segni; e due segni che camparo, daranno IS pianeti. R 
vediamo quali due pianeti denno avere ij segni; e veggiamo se Saturno, o la- 
piter, Marte, o Venus, o Mercurio, uno di questi potesse avere un segno; e 
tale è di questi pianeti, che pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 30 anni, e tale a presso di 12, e tale a presso di iq anni, e tale a presso 
d*uno; e se noi diamo uno segno a uno di costoro, lo qual segno de'essere sua 
casa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che penerae un grande 
tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua fortezza; e sarà 
più debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; e se noi gli diamo 2 segni, sterà bene, e avrà due case , due glorie e 2 
fortezze; e dacché egli sarà nelPuna, non penerà tonto ad andare all'altra , e 
sarà pili forte: adunque nullo di costoro di ragione de'avere solo un segno; im- 
perciò che sarebbe più debole. (fE se noi troviamo pianeto, c'abbia piccola via 
a fare, corra lo cielo tutto in meno d'un mese, come la luna, a questo dovemo 
dare solo un segno; che questa si difenderà meglio d'avere un segno, che'l pianeto 
che va più tardi; imperciò che '1 pianeto che va più tardi, penerà più ad an- 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio . 
ogni mese sarà nella sua esaltazione e nella sua casa. QfE quando lupitersarà 
andato in 12 anni una volta ne'suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
e la luna vi sarà in 12 anni più di cento 40 volte, e difenderassi meglio d'a- 
vere uno segno solo, che li 5 pianeti che noi avemo detto, come Saturno, lu- 
piter e Mars, Venus e Mercurio; ed imperciò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch'ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, e spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di sé non può dare fortezza a loro , imperciò che 
di sé e debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile, 
senonsé Venus e Mercurio, che 1' ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortificata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno fermo , com' é tauro; imperciò ebbe solo uno segno. 
^ Ed imperciò che la luna é di sotto da tatti i pianeti, ed é lo più mobile 
pianeto e più vile che sia, é detta femmina: per ragione dee avere '1 più mo- 
bile e '1 più vile segno che sia, siccome il cancro» e sia femminino. E dacché 
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la Iona dee avere par un solo segno, veg^giamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio, e debbia avere V altro segno, (f E con ciò sia cosa che*! 
sole sia Io più nobile membro del mondo, e intra tutte Faltre stelle è la mag- 
giore che sia e la più nobile , e sia fonte della luce , e tutte 1' altre stelle e 
l'altre cose ricevono lume da lui, e sia termine e guida de'pianeti, e ricevono 
bene e male da lui (male per congioniione e bene per aspetto), e li altri pia- 
neti abbiano tutti epiciclo» per lo quale elli retrogradano e ricevono impedi- 
mento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto , e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d*avere solo un se- 
gno; e imperciò ebbe lo sole solo uno segno. £ secondo che *1 sole è più no- 
bile, cosi dee «vere lo più nobile segno, com'è il lecme; ed imperò che 'I sole è 
|nà nolMle della luna, sì de'avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
e mobile. E ciascuna cosa ch'è nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
eiascheduno pianeto ebbe il segno che gli si conviene. Ed avemo assegnata la ra- 
gione e la cagione perchè la luna e*l sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar (I), il quale fue altissimo maestro d'astrologia, ne puose ed assegnonne 
altra sua ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuno dee avere 
due segni, uno là ov*egli retrogradasse, e l'altro là ov'egli si dirisiasse; e per que- 
sto pare che voglia dire,che'l pianeto possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno. 
E già avemo molte volte trovato lo pianeto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e pnose che la luna e '1 sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi puosero ed accordarsi tutti che la luna ha via e epiciclo, e 
▼ae su per esso; e s'ella hae epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e dirizzisi, 
come li altri pianeti; e quando ella è retrograda, è chiamata tarda eurtui adun- 
que s'ella retrograda, secondo colui, dee avere % segn i, o quella sua ragione 
è ?ana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare e dirizzare in uno 
segno , aasegnoe inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
aremo incominciato, e porremo i segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
lodiaco, queste ragioni si vedranno e conoscerannosi meglio. 

(1) Vedi sopra, pif . 5, nota (i). 
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V 

Qui comincia il ierxo libro della compositione del mondo : t7 quale dUerwnna 
de' vij pianeti^ e deUuoghi loro^ e de*moviu%enli; e delle loro eigni ficazioni^ 
e dell* operazioni, e decloro effetti. 

Capitolo primo del terzo libro. Della dieiinzùme teconda di Saturnio, 
e de* suoi segni, e de' suoi orbi, e delle sue signi fieazùmi, 

e delli effetti suoi. 

Poi che noi avemo provato e declarato che 'i cerchio del lodiaco de* essere 
declinato dal cerchio deìrequatorc, ed in quella quantità ch'egli è avemo pro- 
vato quanto è ampio, e che i segni non possono essere né più né meno dì do- 
dici 9 e che '1 cielo dee essere diviso in 12 parti , e perchè '1 sole e la luna 
ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo e componiamo il mondo » che 
noi avemo incominciato » e decliniamo il cerchio del lodiaco dai cerchi dell' 
equatore, ed in quella quantità ch*e quello di questo mondo; e poi lo divide- 
remo per 12 parti iguali, per la cagione che noi avemo detto; e questa divi- 
sione sarà per lutto 'i cielo dall'uno polo all'altro, venendo e giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto , lo quale è chiamato polo. Né in questo 
cerchio, ne nel cielo non avemo anche posto stelle, né segno, uè figura nulla. 
([ E questo di ragione potemo assimigliare ad uno regno disabitato , lo qual 
si voglia abitare. E pognamo che uno re di lungi il debbia venire ad abitare: 
vediamo quale gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. £ s'egli manda in prima i cavalieri sarebbe inconve- 
niente, però che non vi troverebbero case, né vivanda da potervi stare; adun- 
que questa gente non vi dee venire in prima, imperciò che non sono acconci 
per lavorare, ne per far case, nò per acquistare lo pasto, né per loro, né per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno. ([ E s'egli manda in 
prima le donne sarà inconveniente, per quella medesima via. Adunque e mi- 
stierc per ragione, se '1 regno vuole essere abitato , eh' egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, che lavorino la terra , per ricogliero la bia^a , e per 
acquistare vivanda, per loro e per altra gente, che in questo regno dee venire, 
ad abitare. f[ Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per fare case 
per loro e per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere né da mangiare; e poi denno menare coloro e met- 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi, e castroni, ed altra 
bestiaglia, pereh'elli possano vivere del latte, e della carne, e del formaggio , 
e possansi calzare e vestire, infino a tanto ch'elli lavorino la terra e ricolgano 
la biada, e la vivanda del lavorio e coltivamcnto della terra , per loro e per 
l'altra gente, che denno venire di dietro. E questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo piti nobile, per capitano; imperciò che ogni gente de'avere per 
ragione uno suo capitano. E'I capitano di questi rustici e di questi lavoratori 
è chiamato Saturno; adunque Saturno sarà signore de'lavoratori e de' cavatori 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente , venendo nel regno , per 
ragione si de'jnenare innanzi lo bestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
tutto, che non se ne possano perdere , e possansi bene guardare ; adunqua il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro: e se'l 
bestiame entra prima nello regno, in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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è ragione che ruomo debbia in prima allogare la bestiaglia che aè. (['E par- 
leremo qui per similitudine e per esempio ragionerole, e faremo una simili- 
tndine ed una comparaxione dalle genti alle stelle, e diceremo » che le stelle 
sicno a modo di gente, imperciò che le stelle, secondo che pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti e li animali, secondo ch'ellt pongono che 
Satacno nbbia a significare li laToratori della terra. ([ E lupiter hae a si- 
gnificare i religiosi , e Marte ha a significare i cavalieri armati e le genera- 
zioni deli* arme. ([ Adwique cerchiamo nel cerchio del sodiaco, in quale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo. luogo del segno della bestiaglia ; e tro- 
viamo questo cerchio tutto eguale, e noi lì troviamo quasi migliore uno luogo 
che un nitro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi , i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi, che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio dell'orìzonte e quello del mezio cielo, e dividono lo cielo in quat- 
tro; e due di questi punti sono declinati dal cerchio dell'equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra Tuno e l'altro, in sul cerchio dell'equatore, e'I cielo, 
che noi avemo per esempio : l'uno di questi punti si è chiamato punto di ca- 
pricorno, e l'altro è chiamato punto di cancro; e questi due punti sono decli- 
nati dai cerchio dell'equatore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo , 
Tuno è chiamato punto d'ariete, e l'altro è chiamato punto di libra. E questi 
2 punti sono nel mezzo del cielo, intra l'uno polo e l'altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non troviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; e li due 
di questi termini sono di fuore dall'uno lato, inverso ambedue i poli. (]] E li 
due ne scmo nel mezzo, intra l'uno polo e l'altro. Ed è ragione che noi inco- 
minciamo, e poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im- 
perciò che '1 termine è segno di non ismarrire lo luogo. E veggiamo a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi ne 
poniamo ai duoi termini del mezzo, o alli 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l'uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo die , non è 
ragione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch'egli cominci ad andare 
dall'uno lato, e vada per ordine per fine all'altro. (['Adunque noi non comin- 
ceremo aili 2 termini che sono nel mezzo, anzi cominceremo dall'uno de'ter- 
mini di fuore dall'uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore dall'uno lato, non tro- 
viamo migliore, ne più utile l'uno termine dell'altro ; adunque non ci ha ra- 
gi<me uè cagione, che noi ne poniamo piìi dall'uno Iato che dall'altro ; adun- 
que s'egli non ci ha ne ragione ne cagione, non la potcmo assegnare. Adun- 
que poniamo nel luogo della bestiaglia, a qualunque l'uno di questi 2 termini. 
E cominceremo ad uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia- 
glia , e componiamlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d'animale disegnata nel modo eh' 
ella sta nel cielo, che noi avemo per esemplo, e chiameremla capricorno ; e 
porremla nel cerchio dei zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi- 
ficare e adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac- 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell'una parte che nell* 
altra; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s'avviene. Qui non 
potemo assegnare né ragione né cagione , imperciò eh' ella non ci è , perchè 
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non troTÌamo piti bontà neirona parte che nell'altra. Ma li piedi faremo stare 
rivolti* fecondo ragione, inyerso una cosa ferma che II aia più presso » come 
Tuno dell! poli; e poniamo il capricoraio in quella parte fermo fermare i pie- 
di; ed in quella parte, là dov'egli sta rivolto , potemo chiamare per rag^ione 
parte dinnanii del cielo; e nell'altra parte opposita , potemo chiamare quella 
di dietro; in quella parte, doT'egli tiene rivolti i piedi, potemla chiamare (i) per 
ragione parte di sotto del cielo. f[E l'altra parte opposita per ragione potemo chia • 
mare parte di sopra. £ secondo la prima posta del capricorno andranno quasi 
tutte le figure deili xij segni del zodiaco. ([ Ed avemo posto lo capricorno in 
modo di bestiaglia, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov'egli è nel cielo, che noi avemo per 
^esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; e s'egli si- 
gnifica la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch'è di quella parte che noi avemo posto Io capricomio , è chiamato 
polo antartico , e è chiamata la parte dei mezzodì , e l'altra è chiamata polo 
artico , ed è chiamata la parte di settentrione, (f Ma se noi pognamo <:a- 
pricomio rivolto nella parte che noi l' avemo posto, e ponessimolo daii* al- 
tro polo , potremmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo , da questo che noi avemo per esemplo ; che lo polo artico ne di- 
venterebbe antartico , e le parti di settentrione ne diventerebbe quella dei 
mezzodì. (T £ la parte d'oriente ne diventerebbe quella d'occidente, e volge- 
rebbesi tutto al contrario di questo, (jf Adunque facciamo ad esemplo di que- 
sto. ([ £ avemo posto nel cerchio del zodiaco il segno del capricomio; e po- 
gnamo allato lui per ordine lo suo compagno, com'è il segno dcU* aquario; e 
comporremlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , una figura 
a modo di villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell'acqua, ch'è mestieri per rigare la terra di fiumi, e per altre 
cose che sono mestieri. ([ i'ognamo questo villano nel segno del zodiaco , e 
di dietro dal capricomio, qunsi in modo di guardia, stando rivolto verso il ca- 
pricomio, gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar- 
tico, rivolto di dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell' nomo , che 
gli viene dirieto, ed anche per significazione e per più bell'atto; e questo ap- 
are nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor^ 
porca, la quale fu fatta per esemplo del cielo dalli savi. £ non è ragione che'l 
villano stia dinnanzi alla bestiaglia, imperciò ch'ella potrebbe ismarrire. ([ E 
anche non è ragione, che'l villano debbia avere la casa in uno luogo, e quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, che la potrebbe perdere; im- 
perciò fu posto l'aquario, ch'è in modo di pastore e di lavoratore, allato alla 
bestiaglia, com'è il capricoraio. ([ £ l'aquario ritiene rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricomio, come è inverso il polo di mezzodì, com' 
elli dovessero andare per una via. (f Ed il capo terrà rivolto verso il polo 
di settentrione, e per ciò che non è ragione, che l'uomo tenga rivolti i piedi in 
una parte, e la bestia (ne) nell'altra per opposito, che starebbe a ritroso. ([ Ed 
avemo posto il segno d' aquario allato al suo compagno , com'è '1 capricomio; 



(1) Nel codice Chigiano Jf. yill. i69 (car. 37 vérsù, col. 2, lin. SO) si legge solUnlo: pò- 
fella per ragione. Ho agginnto 1« ptrola chiamare t senta la quale il senso non istarebbc bene. 
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e lotte le flg;are de'segni, fecondo via di ragione, andranno per ordine: qoasi 
per questa via andranno per lo cerchio Tono dopo l'altro, tenendo i piedi ri- 
volti inverso U polo antartico» lo quale è nella parte del meizodì; e la parte 
di sopra* come sono le capita, terranno rivolte inverso il polo artico, lo qnale 
è nella fiarte di settentrione. £ vedemo che la prima posta del capricoraio e 
dell'aquario, per ragione farà essere lo cielo più nobile dall* una parte che 
dall'altra; e la parte di sopra del capo, come il polo artico, eh' è nella parte 
di settentrione, sarà più nobile di quella di sotto da'piedi, ch'è invereo il polo 
antartico» eh* è nella parte del mezzodì. E in quella parte , là ove stanno ri- 
volti, per ragione andrà in quella parte lo cielo, e per ragione lo potemo chia- 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di aopra di settentrione, là ov'elli tengono rivolte le capita, per ragione la po- 
tremo chiamare parte di sopra, e parte diritta, imperciò cb*ella sarà più no- 
bile e più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, imperciò che i piedi del capricoraio e deli' aquario stanno rivolti in 
quella parte; e la parte di sotto, perch' ella è meno nobile e di meno opera- 
aione , di ragione sì la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione, ch'è di sopra, la quale è più nobile , sì la stoneremo e adorne- 
remo al modo musaico, del quale noi avemo fatto menzione di sopra , e em- 
pieremla tutta di figure, e vestiremla tutta di stelle, in quello modo eh' è lo 
cielo, che noi avemo per esemplo; e quella parte, che sarà piena di figure e 
vestita di stelle, per ragione sarà più forte, e per operazione sarà più poten- 
te; e questa wek parte di sopra e parte diritta del cielo. E la parte del mea- 
lodì, la quale è meno nobile, dai piedi del capricoraio e dell'aquario, in giù 
inverso il polo, per ragione lì porremo poche figure , e faremla quasi ignuda 
dì stelle; adunque avrà, a rispetto dell'altra parte, poca potenza e poca virtu- 
de; e poasiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte manca: e così tro- 
viamo nel cielo, che noi avemo per esemplo, (f E queste due parti del cielo» 
come lo capricoraio e l'aquario, di su dalli loro piedi infino al polo di setten- 
trione, empieremo di figure d'animali, al modo musaico, e faremola abitare di 
molte stelle; e all'altra parte per ragione porremo poche figure e poche stelle. 
(f Ed ogni cosa per più opera tiene, e per essere conosciuta de'avere qualche 
opposito , e in altra guisa non si conoscerebbe , e sarebbe meno aopcrazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alte e tali basse, a ri- 
spetto runa dell'altra, e tali saranno grosse e tali minute, e sveneremo e del 
corpo e delle luogora, e quanto noi potremo con ragione; imperciò che quanto 
la cosa è più isvariata , con ragione tanto è più nobile , e tanto ha maggiore 
operailone e maggiore virtude ; ed imperciò furono così poste nel cielo , che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa, 
e la grande ha altra operazione che la piccola; e s'elle istessero tutte iguali , 
e avessouo il loro corpo d'iguale quantità , non arebbero tanta operazione né 
tanta virtude; adunque le porremo così isvariate in tutto lo cielo che noi fa- 
remo. IT E questi due segni, come lo capricoraio e l'aquario, colle loro stelle 
e collo loro capitano Saturao, che sono venuti e posti di prima nello regno , 
hanno a significare per ragione la bestiaglia e li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricogliere lo pasto, per loro e per 
l'altra gente, che de'venire di dietro ad abitaro nel regno; imperciò che li primi 
segni, che vengono e son posti di prima nello regno , collo loro capitano , lo 
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quale è loro signore» e* de'signifleare per ragione la prima gente, e li secondi 
la 8ec<Hida gente» e li terii la terza gente, e così di tutti. f[E favelleremo in 
questo luogo per similitudine, e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperciò che li savi pongono , che le stelle abbiano a significare le genti ; e 
questa gente hanno di loro uno capitano , lo quale è chiamato Saitumo ; e 
questo Saturno, con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia, è Tenuto in 
prima ad abitare nello regno, per cagione di fare le vie e le case, e per lavo- 
rare la terra, e per ricogiiere lo pasto, per loro e per V altra gente ; e senxa 
questa gente questo regno non si può abitare ; e per questo e per altro , che 
noi avemo dotto di sopra, è mestieri per ragione , che li lavoratori e la loro 
significazione sia in prima nello regno ; adunque è mestieri che lo loro capi- 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che nullo altro ca- 
pitano nel regno. £ questa è la cagione perchè lo capitano delli lavoratori , 
com*è Saturno » fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo , che noi 
avemo per esemplo. ([ E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh' 
egli sia signore del capricomio e deli' aquario , imperciò che '1 capricomio e 
l'aquario furon posti in prima; e non si truova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni così allato allato, come Saturno, imperciò ch'elli vennono in pri- 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce lì fu posto dall' uno lato , e lo sa- 
gittario dall'altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
lupiter. (£* £ se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s' incominciò e fu 
fatto, e lo fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch'egli incominciasse 
lo cielo in prima dal lato, che significasse li lavoratori , se lo cielo dovea si- 
gnificare sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li savi, eh' 
egli significhi; come Saturno colli suoi segni, ch'e posto per loro, eh' egli si- 
gnifichi li lavoratori della terra, e imperciò si disse che '1 primo fu lavoratore 
colla zappa. ([ £ dacché Saturno fue posto in prima, fu mestieri per fona di 
ragione, ch'egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es- 
sere in prima nel regno, e cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa- 
stori delle bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica , tribolazione, 
angustia, lamentazione, e la gente senza ragione , e men savia , e bestiale , a 
cagione dell'uso delle bestie ; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de' 
lavoratori della terra. (£* £ già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri- 
comio e l'aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino» e l'altro fem- 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave- 
mo detto di sopra; e l'uno dee essere fermo, e l'altro mobile, e questo è l'al- 
tro ordine; e secondo l'accordameoto di questi due ordini, come che l'uno se- 
gno sia mascolino e l'altro femminino, e l'uno segno sia mobile e l'altro fer- 
mo, e l'altro comune, deono essere posti li dodici segni , secondo quello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è più nobile della femminina, 
e la figura dell' uomo è più nobile di quella della bestia ; adunque la figura 
dell'uomo, come l'aquario , ch'è più nobile di quella del capricorno , per ra- 
gione sarà mascolina; e la figura del capricorno, ch'è meno nobile, per ragione 
sarà femminina: e la figura mascolina sarà più forte e più potente della fem- 
minina; adunque per ragione l'aquario sarà segno fermo , e '1 capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostrato per ragione, che '1 capricorno dee es- 
serQ femminino e mobile, e l'aquario dee essere mascolino e fermo. ^E dopo 
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questo dovemo trovare uno luogo, là do?e isUa il loro capitano» com'è Satur- 
no, ch*egli possa andare nel regno del settentrione al meizodì. (f £ vediamo 
&*egli dee esser posto, e stare intra la sua gente fermo, e vedemo che non è 
ragione che uno capitano , come Saturno od altro, debbia stare fermo o sof- 
folto intra la sua gente, imperciò che intra la gente non sarebbe bene cono- 
sciuto; e lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare né ve- 
dere, né sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, eh' egli istia di 
fuori dall'uno lato» che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh' egli possa 
andare alla sua gente dall'uno lato alfaltro, che la possa tutta vedere, per sa- 
pere la loro condizione. £ questa gente, cioè le stelle , sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente che volesse abitare e pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava , nella 
quale concavitade sarà la spera di lupiter, e vocheremla spera di Saturno , e 
ù gibbosità di questa spera starà nella concavità della spera delle stelle fisse; 
e faremo in essa e per essa una via, la quale andrà per lo cerchio del zo- 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa, sua gente e questo suo luogo , lo quale è suo 
regno e sua contrada ; e questa via , secondo ragione , dee essere uno cer- 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e ponemo questa spera di Saturno • 
ad empiere lo luogo , imperciò che in questo regno non dee essere alcuno 
vóto, òr £ veggiamo in che guisa dee essere e stare questo cerchio , che 
Saturno andandogli su possa avere più diversi movimenti , acciò eh' egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi po- 
gnamo questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalla terra , standogli su 
Saturno, andrà tuttavia d'mi modo, e non avrà auge, né opposito d' auge , e 
sanume di peggio, che non avrà diversi movimenti ; e li diversi movimenti 
fanno diversa e variata operazione; secondo questa via, significa tuttavia d'un 
modo, e non avrà tanta virtude né tanta operazione ; e se lo svariercmo , di 
ragione avrà piìi virtude e più operazione ; e quanto più lo svariamo « tanto 
più avrà per ragione più operazione e , più virtude ; imperciò che, quanto l'ar- 
tefice e più isvarìato, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha più aopcra- 
lione e piìi virtude. Adunque questo cerchio isvarieremo quanto noi potremo, 
con ragione; e leveremolo su alto per lo meglio, più dall'uno lato che dall'al- 
tro alla terra, sì che lo centro di questo cerchio sarà fuori idei centro della 
terra; e potremolo chiamare eccentrico, imperciò che '1 centro di questo cer- 
chio sarà fuori del centro della terra; e leveremolo tanto suso, quanto noi ve- 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di questo cer- 
chio, ch'è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge , e quella 
parte, ch'è più presso alla terra , potremola chiamare opposito d' auge. ([ £ 
questo cerchio deciineremolo dalla via del sole,, per la cagione che noi avemo 
assegnata di sopra. (Jf £ se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non retrograda indietro, e 
noo avrà tanti movimenti; e noi gli dovemo dare più movimenti che noi po- 
temo, per maggiore operazione, (f £ s' egli ha la via d' andare innanzi , per 
Topposito è mestieri , ch'egli abbia la via di tornare indietro , imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione , che acciò eh' ella sia 
conosciuta, che non debbia avere Io suo opposito; adunque Saturno non può 
stare in sul cerchio deferente. £ se noi gli poterne dare più diversi movimen- 
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ti, dovemolo fare; impcrciò che quanto a?rà più divers imovimenti, tanto ado- 
pera più, e farà più diverse operaiioni. Adunque e mestieri che noi facciamo 
uno cerchio. Io quale noi chiamiamo epiciclo, sì grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio, lo quale noi chiamiamo deferen- 
te, s) che '1 centro dell'epiciclo istia in sulla circonferenza del defermte. (fE 
veggiamo in che guisa noi potiamo acconciare l'epiciclo in sul deferente, eh' 
egli adoperi meglio , se noi lo dovemo acconciare per erto come per lo in 
gioso, o poàere per traverso; e se noi lo ponemo per trayerso , andrai Sa- 
turno intomo intomo in questo epiciclo , non salirà e non iscenderà , e non 
avrà tanta operazione, e saranne di peggio, e non avrà sì diversi movimenti, 
che se noi lo ponemo per erto; e se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà inverso oriente e inverso occidente , salirà e scenderà. 
df £ questo epiciclo avrà quattro parti oppo«ite, Tuna sarà la parte di sotto, 
e l'altra quella di sopra, e per l'altra parte salirà, e per l'altra iscenderà ; e 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , e vedremlo 
più grosso; e sarà allora retrogrado; e vedremolo andare nel cielo inverso oc- 
cidente; e quand'egli salirà per andare alla parte di sopra, potremolo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; e chiameremolo stazionario, imperciò che an- 
dando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel cielo, im- 
perciò che salirà, (f E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, e vedrassi più piccolo, e chiameremolo dritto, imperciò che '1 
vedremo muovere di sopra nel cielo , e andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla parte di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel cielo, 
imperciò ch'egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto , avrà cer- 
cato l'epiciclo intomo intomo; e l'altro adopera quando egli è nella parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra , e 1' altro adopera 
quando egli salirà , e altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Satumo con tutta la sua gente; e vedrassi di colore scialbando , imperciò eh' 
egli s'accompagna colla terra; e sarà mascolino, imperciò che non è ragione , 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano , com' è Satumo, 
ch'è venuto in prima nel regno, se le stelle signiflcano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della terra, che sono pri- 
ma gente; e'I secondo significherà la seconda gente, c'I terzo la terza gente , 
e così di tutti i pianeti. E questa gente satumina per ragione del lavorio 
della terra, e per cagione ch'elli s'accompagnaro, e participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discreziano poco dalle bestie , e per cagione sono 
gente scipida, e bestiale e senza senno; e denno avere per ragione vestimenta 
di colore caprino, e deonsi assimigliare il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, imperciò ch'elli sono una cosa colle bestie; e per lo poco senno sono 
invidiosi e accidiosi e tolle l'uno all'altro, e fannosi male insieme, e sono igna- 
dri, e non conoscono né giustizia, né ragione, e sono senza legge; e la gente 
che non ha legge , e questa gente per ragione dee perire e non durare. E '1 
regno senza questa gente non può essere abitato; adunque è mistieri, che que- 
sta gente sia nel regno, s'egli dc'esserc abitato. 



(SI) 

Capitola Meeondo. Di lupUer^ e de*$uai $egnif e delle tue iigni/ieazionù 
e degli effeUi «Mot; e degli orbi «not, colle sue Cagiani- 

Infra qnesU gente i(;nadra e bestiale, la quale avemo detto di sopra j non 
è chi raoimaestri, ne chi li punisca del maleQiio, quando elli fanno male. £ 
secondo via di ragione , la gente ignadra e bestiale de* essere in prima am^ 
maestrata ed ammonita, ch'ella debbia essere punita ; adunque è mistieri per 
ragione, che venga dipo'costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina e femminina, a cagione della generaiione, la quale ha mistieri 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni e gridi la via di Dio, ed ammonisca e 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, e predicare pace, che la 
gente si pacifichi, che non s'uccidano e non si facciano male, perchè la gente 
non possa perire e possa durare nel regno. E questo profeta, ch'è venuto per 
ammooire e per dare legge, e per cacciare la discordia e per mettere pace nel 
regno, noi lo chiamiamo lupiter, imperciò che li savi pongono a significare lo 
profeta , ed i religiosi e li ammonitori di pace. Imperciò fue chiamato deo 
di pace, a ciò eh* egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace , 
perchè lo regno si possa abitare e mantenere. f[ E questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire , è una gente petrosa , 
dura» e pessima, e sema ragione; imperciò che l'arte eh' elli usano , impedii 
mentisce la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sé s'egli predicasse via di ragione, imperciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistieri ch'egli predichi miracoli e cose 
fuori di ragione, e lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, lo maggiore 
che possa essere, lo quale paia uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare e di fedire coli'arco e colla saetta 
per più spaventameuto, come il sagittario, ch'è mezza figura di villano e mezza 
figura di bestia , de' tenere 1' arco e la saetta in mano, per significamcnto , e 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
delfaltro mondo; ed imperciò fue lo sagittario, e tenne 1' arco e la saetta in 
mano, per significaroento in questo cielo che noi avemo per esemplo, (f E ve- 
dendo questo profeta che 1* aquario spargea e faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo e di un mostro , e puoseli quasi lungo 
il fiume per opposi to, tenendo il capo l'uno all'altro rivolto, e la coda , che 
vada Timo in uno lato e l'altro in uno altro , per più miracoli e per più si- 
gnificazioni; ed imperciò fu così le figure del pesce * in questo cielo , che noi 
avemo per esemplo; e questo appare nella spera corporea , la quale fue fatta 
per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta de'essere vestito quasi d' 
ano modo con loro di colore caprino, quasi ch'egli paia di loro, che non fug- 
gano lo suo detto e non si spaventino, perchè'l suo detto sia creduto , e per 
parere di disprezzare lo modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
maggior benignità e per fare sagrificio, ch'egli venga coil'altare, e sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittario , inverso '1 polo ; e questa si 
vede nel cielo^ che noi avemo per esemplo, disegnato di stelle; ed anche ap- 
pare nella spera corporea, la quale fu fatta per esemplo del ciclo da'savi. (f E 
questa gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed insegnando e dicendo a 
loro cose fuor di ragione ( imperciò che non conoscerebbero' ragione) , e mo- 
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strando a loro il suo mostro , e' 1 suo miracolo , e lusingando « e predicando 
marayiglie, sono rammollati, e spa?entati, e'ndubbitati» e per questo credono 
ed ubbidiscono al profeta; e questo profeta ammaestra ed ammonisce costoro* 
e menali col mostro e col miracolo, e con lusinghi al suo intendimento, e dà 
loro legge, ed impaurali delle pene dell'altro mondo 9 e predica la via di Dio, 
lierchè non si uccidano, e non si facciano male , e stiano in pace , acciò che 
per la pace il reame si possa abitare e mantenere. E questo ammonitore di 
ragione de'essere vestito e pasciuto da loro. f[ E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo lupiter, de'essere per ragione mascolino, imperciò eh' egli è capi- 
tano di gente, e non ha oflixio femminino; e per ragione de' essere caldo ed 
umido, imperciò ch'egli contraddice alla morte, che non s'uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemo che la vita si mantiene per caldo e per umido , e per 
lo contrario si guasta, (f Ed e mistieri che intra tutte le sue significaiioni 
signiflchi per ragione i religiosi, e li ammonitori della cattolica fede, ed i pre- 
dicatori di pace, e per ragione signiflchi la gento paciflca ; ed è mistieri per 
ragione ch'egli sia signore dc'miracoli e de'mostri, come lo segno del sagittario 
e del pesce, imperciò ch'egli venne nel regno con essi. ([ E veggiamo quale 
di questi segni de'essere mascolino e quale femminino : e la figura del sagit- 
tario, a cagione ch'ella è composta di figura d'uomo , e più nobile che la fi- 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, e'I pesce sari 
per ragione femminino. f[ E veggiamo in qual parte del cerchio del lodiaco 
noi li porremo , e se noi li dovemo ponerc ambedue insieme nel lodtaco , o 
sceverati ; e s'elli denno stare allato li segni di Saturno , come il capricomio 
e l'aquario, per ragione li dovemo ponere sceverati, 1' uno dall'uno lato dcUi 
segni di Saturno, e l'altro dall'altro Iato, imperciò che lupiter sia nel cerchio 
del zodiaco piii forte, acciò c'abbia potenza nel cerchio dall'una parte e dall' 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , e' sarà lupiter nel cerchio più 
debole, che non avrà forza nel cerchio più che dall'una delle parti. E pognamo 
l'esemplo in uno signore, che abita in una cittade : s' egli avrà nella cittade 
2 fortezze insieme lungo Iato dove abita*, non sarà nella cittade sì forte né sì 
temuto, come s'egli l'averà sceverato, l'una dall'uno lato e l'altra dall' altro; 
adunque per lo meglio e per più fortezza di lupiter li dovemo porre sceverati. 
E perchè Saturno venne di prima nel regno , sì pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi avcmo detta di sopra. E perchè lupiter è ve- 
nuto nel regno lungo Saturno, è ragione che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, l'uno dall' 
uno lato e l'altro dall'altro lato. ([E dovemo porre i segni per ordine, sì che 
succeda lo mascolino il femminino e'I femminino il mascolino : adunque è me- 
«tieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagitterio, ch'è mascolino, al- 
lato al capricomio, ch'è femminino; e non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il cielo. Ed è mestieri per forza di ragione che noi pognamo il pe- 
sce, ch'è femminino, allato all'aquario, ch'è mascolino, e non potrebbe stareal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunque lo sagittario e'I pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov'elli stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
comio e l'aquario, sì che stieno rivolti in una parte, e stea nel cerchio l'uno 
dopo l'altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 
([ Ed avemo provato di sopra, che '1 primo segno, come 'I capricomio, è mo- 
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biJe, e'I secondo, come l'aquario, immobile e fermo; adunque lo terzo, come 
*i pesce, sarà comune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza esso, secondo che avemo detto di 
sopra), cioè che l'uno segno sia mobile, e*l secondo fermo, e 'I terzo comune, 
adunque per forza di ragione sarà il pesce e'i sagittario comune : (f £ con 
ciò' sia cosa che lupiter sia spiritale , ed abbia a signiflcare i religiosi , non 
deano avere parte, anzi denno essere le lor case comuni; ed imperciò furo il 
sagittario e'I pesce comune, (f Ed avemo posto il sagittario e'I pesce, ed ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e semo ve- 
nuti col pesce in fine al cerchio dell'equatore. In questo cielo, che noi avemo 
per esemplo , dalla parte di mezzo die , dal cerchio che fa il capricomio , in 
giù per infino al polo, per ragione ha poche figure e poche stelle , imperciò 
che la parte di sotto è parte manca , e là ove le figure delli uomini e delH 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come '1 sagittario e*i pesce » ed anche tutte l'altre parti, in su infino al 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di figure di stel- 
le , in quella via ed in quel modo eh' elle stanno in questo cielo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il sagittario e'I pesce. (fE di po' questo 
veggiamo in qual luogo noi pognamo lupiter , se noi lo pognamo lungo Sa- 
turno : e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove , chò , se- 
condo quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa l'ammonitore , 
e Saturno significa colui che de' essere ammonito; e per ragione l'ammoni- 
tore de' stare allato a colui cui quegli ammonisce ; adunque lupiter , il quale 
significa r ammonitore , de' stare lungo Saturno , lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche lupiter venne al regno lungo Saturno; adun- 
que per ragione dovemo porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione perchè lupiter fu allato a Saturno, (f Ed acciò che '1 luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vocheremla spera di lupiter: 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
metteremola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa ed intra 
essa il cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo 
quale è declinato al settentrione e al mezzodì; e porremlo più levato dall'una 
parte che dall'altra alla terra , come noi facemmo quella di Saturno , per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la ca- 
gione assegnata di sopra; e porremo lupiter in sull'epiciclo, e declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto lupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi , e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , sì che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, ed alla fine possiamo benawenturosamente ve- 
nire all'eternale pace, facendol Colui eh 'è padre de'padri del secolo , e prin- 
cipe della pace. 

CapUàlo terzo. JH Mar$^ e dé*iuoi segnù « delle tue tignifieaxiani^ 
e dé*$mi effetti^ e de'euoi oròt', eolle eue cagioni. 



In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel 
dopo lupiter, ch'è ammonitore e predicatore di pace. Con ciò sia cosa 
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regno non possa essere abitato , se li malfattori non sono puniti , e secondo 
quel che noi avcmo dotto di sopra, la gente dc'essere in prima ammollila che 
punita: adunque per ragione, dopo Tammonitore deVenire nel regno il puni- 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni senia giustizia sono lador- 
necci. E l'ammonitore, secondo ragione, de 'venire nel regno senza arme« e *1 
punitore per ragione dc'essere armato e de*venire coll'arme, imperciò ch'egli 
si possa difendere, e possa punire lo malfattore coli' armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, sì che il reame si possa abitare e mantenere, per regione 
lo punitore de'signoreggiare lo malfattore , non de' essere pietoso. £ Tedcmo 
che è ragione che uno uomo è forte e corre quanto un altro; e se '1 malfattore 
fugge per la paura dell'arme, questo punitore noi potrà giugnere ne punire , 
imperciò ch'egli sarà gravato dell'arme per lo peso dell'arme; ed anche i mal- 
fattori nen potranno essere giunti né puniti. Io reame non si potrà abitare, e 
sarà guasto; adunque è mistieri per forza, di ragione, se 'i reame vuole essere 
abitato, che '1 punitore venga armato in su uno animale, lo quale Tubbidisca* 
e sia grande, e forte, e potente, e ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo , e 
sia acconcio di correre, si che '1 punitore standovi su armnto, possa con esso 
ingingnere e signoreggiare il malfattore , e possalo punire del malefizio , ed 
ucciderlo e spandergli lo sangue f[ E questo punitore , Io quale per forza di 
ragione è divennto cavalieri, noi lo chiamiamo e dinominiamo Mars; adunque 
questo Mars per ragione signiflcherà , ed avrà sotto sé il regno , i cavalieri 
armati , e la gente armata , e tutte le generazioni dell' armi , e sarà signore 
delle battaglie , ed avrà offizio d' uccidere e di spargere sangue; imperciò fue 
chiamato deo di battaglie , e per ragione significherà lo fuoco per ardere e 
per guastare li malfattori , e tutti lor beni e le lor cose, (f Adunque questo 
Mars de'venire nel regno per defensionc colli cavalieri armati, per difendere 
Io reame, e menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de'malfattori, e li cavalieri , per uccidere i malfattori , e 
per spargere Io sangue , e per correre entro per lo reame , per guardia che 
nulla gente li possa offendere male , sì che '1 reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere. ([ E questo Mars con questa sua gente avrà of- 
fizio e diletterassi di mettere fuoco, e d' uccidere , e di spandere lo sangue , 
imperciò che ogni cosa eh' è nel mondo adopera il suo oiOSzio in ciò quanto 
può. ([ E Mars con questa sua gente per stagione uccidono e fanno male fuor 
di ragione e senza colpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; e 
quando Mars uccide e fa male senza ragione e senza colpa e rio , e per lo 
malo usamento e per mal'usanza e'costuma d'uccidere , e di spandere Io san- 
gue, e di mettere fuoco, è convertito in natura di fare volentieri male, (f E 
lupiter per ragione de'ammonire costui, ed impaurarlo colle parole delle pene 
dell'altro mondo, e la sua gente altresì, sì che non faccia male senza cagione. 
([ E questo Mars, lo quale e rio, e impertanto utile al mondo; come lo ve- 
leno che uccide, impertanto è utile per piii operazione nel mondo, e per com- 
battere e fare conoscente la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla 
morte; e se'l veleno non fusse, non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, ([ E Mars, il quale è per una 
via rio e per altra è utile, e venuto con due suoi segni ; adunque è mistieri 
di ragione, in quanto Mars è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im- 
perciò che ogni simile addomanda il suo simile ; adunque il reo disidera di 
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stare col reo» per rallegrarsi insieme e per fondare nella sua malizia , come 
lo scorpione. Ed a cagione ch'egli è utile nel mondo, Funo de' essere buono, 
come Ariete, ^ E questo Mars è venuto nel regno con sua gente » con due 
suoi segni, che l'uno è mascolino e l'altro è femminino , a cagione della gè- 
neraiione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio e yelenoso» ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungelkme in sommo , per fedire e per pugnere a tradimento ; e 
troviamo questo segno malizioso , come lo scorpione , 3 gradi dallo 'ncomin- 
ciamcnto , dall' uno lato all' altro essere fortiflcato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per comlnttere , e per fare male e per fedire altrui : e questo è per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e'I soo tradimento, (f E nel cielo, per ragione dcnno essere buone stelle, c'ab- 
biano bnona operazione. Ed ogni cosa per ragione de'avere lo suo opposito , 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; adunque se nel cielo 
bae buone stelle e di buona operazione « per lo opposito vi de' avere di male 
stelle , e di male operazioni. E secondo che pognono i savi , lo scorpione è 
rio e di male operazioni; adunque sarebbe egli composto e fortiOcato di ree 
stelle e di male operazioni. E'I loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione e'saranno ree e maliziose stelle. dfE 
Man hae due suo'segni : l'uno è rio, come lo scorpione, e 1' altro è buono , 
come l'ariete; e Mars, in quanto egli ha segno rio, come lo scorpione , pare 
ch'egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete , par eh' egli sia 
buono; ed in quanto egli ha segno rio , come scorpione , par che sia rio. E 
perchè Ariete fue segno di Mars, fue armato di corona e di velia; e potemo 
dire secondo una via, perchè ariete è segno di Mars occiditore , che li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolarc, e per divorare e per 
uccidere. ^ E veggiamo quale di questi segni de' essere mascolino , e quale 
femminino : e veggiamo ariete eh' è più utile e di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarae mascolino , e Io scorpione sarà femmi- 
nino. E veggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : e se noi li potemo porre insieme sceverati , dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati , per la cagione che noi a«segnammo ne* 
segni di Inpiter, ch'egli sia potente nel cerchio dall'una parte e dall'altra. Ed 
imperciò che Mars è venuto nel regno lungo lupiter, si è ragione che noi pò- 
gnamo i segni di Man allato a quelli di lupiter , sì che 1' uno stea dall' uno 
lato e l'altro dall'altro; e pognamoli in tal modo, ch'elli succedono nell'ordini 
de'segni, sì che l'uno segno sia mascolino e l'altro femminino. E veggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch'è mascolino, allato allo sagittario, ch*è masco- 
lino : se noi porremo due mascolini insieme, guasterassi l'ordine de'segni; che 
noi avemo detto di sopra, che l'uno sia mascolino e l'altro femminino , ed a 
ragione della generazione; che la generazione non si può fare per t maschi , 
anche è mestieri che si faccia per Io maschio e per la femmina ; adunque 
ariete, ch*è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch'è mascolino, che 
'1 cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, se'l cielo non vuole essere disordinato e guasto, che noi pognamo ariete, 
ch'è mascolino, allato al pesce, ch'è femminino; e scorpione, ch'è femminino, 
allato .a] sagittario, ch'è mascolino; e non puote stare altrove, che '1 cielo non 
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fosse disordinato e non sì guastasse. f[ E faremo stare ariete rirolta la parte 
dinnanzi nel cerchio, in quella parte là ove stanno rivolti gli altrì« sì che va- 
dano ordinatamente l'uno dopo 1* altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto, dal Iato del polo di mezio die, come li tengono gli altri. (fE Io scor- 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio , quasi nel modo 
deir!liltri , ma distenderemgli una parte della coda giù inverso la parte del 
mezzo die: e 1* altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di 
settentrione, per più significazione e per più hello atto; e faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalia parte del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo è an- 
che per più significazione e per più bello atto. £ questo appare alti cono- 
scenti nel cielo , che noi avemo per esempio ; ed anche si vede neHa spera 
corporea , la quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi, (f E comporremo 
questi t segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico:' e porremli 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo detto di sopra nell' 
altri; ed empieremo queste S parti del cielo di figure, e comporremle di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via ed in quel modo che 
noi avemo ch*elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo. ([Ed h me- 
stieri che questi t segni significhino l'ordine de'segni, del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l'uno segno sia mobile • e 1' altro stabile e fermo , e 
l'altro comune. E noi provammo di sopra, che '1 primo segno, come *l caprì- 
comio era mobile, e l'aquario stabile e fermo; e per cagione che assegnammo, 
lo pesce e'I sagittario fue comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata e fermata nello scorpione, potremo dire per ra- 
gione ch'egli sia fermo, e per seguire l'ordine de'segni ariete sarà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d'ariete, passando nella parte di settentrione 
allato al cerchio dell'equatore, sì che questo cerchio difinisce il pesce d'arie* 
te, e cominciansi ad ariete li segni settentrionali. ([ E veggiamo in quale luogo 
noi possiamo ponere Mars : dovemlo porre per ragione allato a lupiter , im- 
perciò che i suoi segni sono posti allato a quelli di lupiter, e venne nel re- 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con- 
cava e nomincremla spera di Mars : nella q uale concavità sarà la spera del 
sole: e la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
lupiter ; e faremo per essa ed intra essa Io cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è declinato a settentrione ed al 
mezzo die; e declineremlo dalla via che de'esser dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; e porremlo più levato dall' uno Iato che dall* altro 
alla terra, per la cagione assegnata e detta di sopra; e porremo l' epiciclo in 
sul deferente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e diterminata di sopra; e porremo Mars sull'epiciclo. E veggiamo se 
Mars de'essere mascolino o femmmino: e vedemo per ragione eh* egli dee es- 
sere mascolino, imperciò ch'egli non ha ufficio femminino , ed è capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non de'essere femminino; ed imperciò ch'egli 
hac oifizio di fuoco, potremo dire per ragione ch'egli sia caldo e secco; e per- 
ciò eh* egli hae ofiizio di fuoco e di spargere lo sangue, è ragione ch'egli sia 
veduto del colore e dell'arte ch'egli usa; e se noi guarderemo Mars, vedremo 
il suo corpo rosso, lo quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mars, io quale è signore di cavalieri armati, e delia gente armata , e 
di tutte le generazioni dell'arme. 
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Capitoìo quarto. Del mÀe^ e del tuo Begno^ e delie tue eignifieaiioni^ 
e delli suoi effHtU e de'tuoi orbi, eolie tue cagioni. 

Qui appresso è da vedere guai gente debbia venire nel regno dipo' i cava» 
lierì armati : e secondo via di ragione , dipo' li cavalieri armati de* venire Io 
signore del reame, siccom*è il re; imperciò che quando il re vuole andare da 
ODO regno ad un altro, per ragione de'mandare uno capitano innansi con ca- 
valieri armati, per piti nobilita e per più fortezia, per prendere malfattori, e 
per assicnrare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati , e dee venire per ragione accompagnato con 
mia grate poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione lo 
re (kTessere accompaguato dalla miglior gente ; e questo re noi il chiamiamo 
sole, imperciò che i savi puosero ch'egli signiOcava il re , lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch'è capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch*è 
re, dee stare per ragione allato a Mars, ch'è capitano de' cavalieri armati , e 
non può stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta , e per 
ragione poca, e forte, e potente, ferma, mascolina, come lo segno del leone 
colle sae stelle, (f E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im- 
perciò che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, coDM Saturno, che pongono eh' egli significhi li lavoratori della terra« 
e Mars i cavalieri armati, e '1 sole i re ed i signori della terra. E potemo dire 
per ragione, che secondo che 'I leone è intra li animali della terra, così il se- 
gno del leone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
che secondo che *1 re è sopra tutte le genti del reame, così il sole è intra le 
stelle del cielo; ed imperciò fu dato il segno del leone al sole, che gli si con- 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che '1 piìi nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non debbo avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; e fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni , a ristorazione del segno femminino ; 
imperciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo , è mistieri 
che ristori nelKaltro; imperciò fue il segno del leone mascolino e fermo. ([E 
troviamo accordato lo segno del leone col sole , meglio che neun altro ; che 
stando il sole al segno del cancro, lo quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, e non dee riscaldare sì forte , com* 
egli farà nei leone, lo quale n' è più di lungi ; e quand' egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; e qui dimostra la sua po- 
tenza e la sua virtude, e rallegravisi entro, come uomo che volesse dimostrare 
nella sua casa la sua gloria , e la sua virtude e la sua potenza ; e s' egli si 
congiognesse con istelle calde e secche , come Mars , lo quale , secondo che 
pongono i savi, è suo amico, e non avesse altro contrario d'altre stelle fredde, 
come Venus, e la luna e V altre, avremmo calore ismisurato, che parrebbe che 
ardesse tutta la terra. Ed imperciò troviamo l'uno anno più caldo che l'altro, 
e'I mese e'I die più caldo l'uno che l'altro; e per l'opposito di questa cagione 
potremo avere ismisurata acqua e smisurato freddo, (f E '1 sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino, per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, e non dee avere per ragione segno femminino , imperciò che tutto 



(58) 
raltro mondo per la sua nobilita dee essere a lui quasi per ragione femmini- 
no, imperciò che *1 mondo sarebbe oscuro sansa luce, (f E vediamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognamo lo segno del leone: e perchè Io solc^ 
▼enne nel regno allato a liars , dovemo ponere lo suo segno allato uno di 
quelli di Mars. £ veggiamo da quale lato noi lo possiamo porre: e se noi po- 
gnamo il leone, cbi^è mascolino, allato ad ariete, ch'è mascolino, sarae incon- 
veniente, e guasterassi l'ordine de'segni, che Fano de'esser mascolino e 1* al- 
tro femminino, a cagione della generazione; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie- 
te, che*l cielo col suo ordine non si guastasse. È se noi il pognamo allato 
allo teorpione starà bene per una ?ia, che seguirà l'ordine de'segni, che Tuno 
sarà mascolino e 1' altro femminino , come lo scorpione, ch'è femminino , c*l 
leone è mascolino: ma starae male per altra via, che si guasterà l'ordine de*se- 
gni, che l'uno segno de'essere mobile, e l'altro fermo e l'altro comune; e sa> 
rebbe inconveniente, che lo scorpione è fermo e '1 leone fermo : e due segni 
fermi non possono stare insieme, che l'ordine de'segni non si guastasse. £ que- 
sto ordine, come che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e l'altro comune 
acconciano il cielo troppo bene , che troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; che tali sono tutti mobili, come 'I capricomio e '1 cancro, che sono fem- 
minini, ed ariete e libra, che sono mascolini, e tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; e lo scorpione e'I tauro, che sono femminini; 
e tali ne fa comuni, come lo gemini e sagittario, che sono mascolini, e virgo 
e pesce, che sono femminini. £ se noi pognamo il leone, ch'è fermo , allato 
a scorpione, ch'è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; e s* egli si (gua- 
stasse questo ordine, lo qual è del cielo, guasterebbesi il cielo e sarebbe non 
convenevole; adunque il leone non può stare allato allo scorpione, che 'l ciclo 
non si guastasse; adunque lì dovemo ponere altro. (£ £ chi n'addomandasse la 
cagione del leone, e dicesse : com'è ciò, che tu hai posti li altri segni insieme 
per ordme ? rispondiamo e diciamo, che li altri segni n'è venuto bene accom- 
pagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed accordati ;-ed i due ordini, i 
quali noi avemo detto di sopra, come che l'uno segno sia mascolino e l'altro 
femminino; e l'altro ordine, che l'uno segno sia mobile e l'altro fermo; e Tal- 
tro ordine, è che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e V altro comune, ed 
imperciò fu. (f £ se noi li potessimo porre allato uno de'segni di Mars, che 
li due ordini non si guastassero, porremmoli, mi non lo potremmo fare ; ma 
porremolo in qualunque luogo s' acconcerà meglio e' altrove : e cercando noi 
non troviamo luogo convenevole , che noi potiamo ponere lo leone , che non 
si guastassero li due ordini che noi avemo detto di sopra : per li quali or- 
dini li segni son posti ed ordinati nel cielo altrove che su in settentrione . 
all'opposito dell'aquario; e se noi lo ponemo in questo luogo , troviamo tntti 
1 segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto , e '1 cielo tutto bene 
accordato; e se noi lo ponemo altrove, troviamo il ciclo guasto e disordinato: 
adunque è mistieri per forza di ragione, se '1 cielo non vuole essere guasto, 
che noi pognamo lo segno del leone su in settentrione e all' opposito dell* 
aquario ; e non può stare altrove , a cagione delli due ordini , li quali noi 
avemo detto di sopra, che '1 cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo leone 
all'opposito dell' aquario. ([ £d empieremo questa parte del cielo di figure , 
comporremlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, e'n quel modo 
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che stanno in questo ciclo, che noi avemo per esemplo. Ed avemo posto il 
leone. E dovemo porre il sole allato a Mars, imperciò che venne nel regno 
aJlato a lui» e lo re per ragione de*stare allato de'cavalieri ; adunque dovemo 
porre lo sole, e' hae a significare lo re , secondo il detto delli savi , allato a 
tfars, c'hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re de'stare allato alla piìi 
Dobtle gente. Qf Ed acciò che '1 luogo non rimanga vóto , Daremo una spen 
concava e vocheremla spera del sole : nella quale concavitade stante la spera 
di Venos; e la gibbosità di questa spera mettcremla nella concavità della spen 
dì Mars ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per Io cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez^ 
10 die; e leveremlo dalla terra più alto dall'una parte che dall'altra, per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra; e porremlo nel mezzo del cerchio del zo- 
diaco, sì che non declini né all'una parte né all'altra, per la cagione che noi 
aremo detto di sopra. ([ E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epi- 
ciclo: e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; e se noi lì facemo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e '1 mondo ne sarà guasto, e rìce- 
Teianne grande inconveniente. £ quando egli si parte dal capricomio e viene 
inverso settentrione, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; e s'egli 
retrogradasse e tornasse indietro verso il capricomio, la generazione, che de' 
andare innanzi, retrograderà e tornerà indietro , e riceverebbe impedimento ; 
ed anche se ne disporrebbero male li anni e li mesi; e con ciò sia cosa ch'egli 
sia guida de'pianeti, s' egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
de'pianeti, e farebbe molti altri impedimenti. (T ^ <^on ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c'abbmo epiciclo e retrogradino, c'hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, e non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avemo detto 
molte volte di sopra, ogni cosa eh' è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiore operazione de' avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi 
troviamo pianeta, che non abbia epicicli, e non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, e vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
e per questa cagione e per altre non de'avere lo sole epiciclo e non dee re- 
trogradare; adunque s'egli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, pò- 
gnamlo in sul cerchio del deferente, e andrà tuttavia innanzi e non tomerae 
addietro. E perchè egli è piii nobile di tutte l'altre stelle , de' essere per ra- 
gione mascolino; e de' avere per ragione luogo il re , e lo vestimento lo più 
nobile, come quello dell' oro. Ed avemo posto il sole nel quale è fondata la 
luce. 

CofUolo quinio, IH Venui^ e de*iuoi iegnif e delle fUf HgnifieaxwnU 
e de* tuoi effetiù « degli orbi «noi, e delle iue cagioni. 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo' '1 re: e s'egli de've- 
nire colli giudici , e colli notari e li scrittori , e la reina colle donne , o la 
gente de* viandanti e de' corrieri : pare che sia ragione e cosa convenevole , 
che la reina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
^po *1 re. ([' E questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne , per ragione dee pa- 
rere grande, e grossa, e splendiente e bellissima intra tutte l'altre ; adunque 
<li ragione de'cssere donna di dilezioni, e d'adomezze e di bellezze ; imperciò 
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ch*clla viene colle sue donne nel regno, per rallegrare» e per innamorare , e 
per dilettare la gente della lussuria , a cagione della lussuria e geneniaione ; 
iropercioe che non sarebbe intra lo maschio e la femmina generazione, se di- 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è mestieri per forza di 
ragione, che questa donna , la quale noi chiamiamo Venus , con tutte le sae 
donne, sia bellissima, e bene acconcia ed adoma, per dilettare, e per inna' 
morare e per piacere alla gente ; e de'venire nel regno con tutte le bellezze, 
e con tutti li giuochi e li sollazzi, e con tutte l'allegrezze, e vegna con gio- 
lari e cogli uomini di corte, e con cantatori d'amore, e suonatori d'amore e 
suonatori, e con tutt'i giuochi e sollazzi, e con tutte l'allegrezze, e con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; e vegna colle corone, e colle 
gioie, e cogli adornamenti dell'oro e dell'argento, e colli preziosi vestimenti 
d'oro e d'argento e di gemme preziose; e questo è per cagione di dilettare, 
e d'allegrare e innamorare le genti, a cagione della generazione; edimperciò 
fue chiamata dea d'amore, e '1 corso delli amanti. E savi autori che trattaro 
di cioè puosero ciò , che noi avemo detto e provato che Venus avesse a si- 
gnificare. ([ E puosero eh' ella avia a significare dilezione , ed amore e giu- 
stizia; e questo può essere : imperciò che la lussuria e la generazione è im- 
pedita per la discordia, e per la lite, e per la guerra, e per la non giustizia; 
ed imperciò venne con due suoi segni nel mondo : 1' uno è segnato di segno 
di giustizia, come sono le bilancie ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, e questo segno è chiamato libra; ed il segno là ove sono 
le bilance de' essere per ragione segno e luogo di giustizia , impercioe che 
*1 regno di santitade e' non de' essere posto per ragione in luogo maligno : 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti- 
zia, (f Ed anche venne col segno del tauro , a parere ch'ella fusse utile nel 
mondo, e anche a parere che Venere avesse dominio negli animali , per ca- 
gione della lussuria. E veggiamo qual di questi segni sia più nobile, e qaalc 
segno sia mascolino e qual femminino, a cagione della generazione: e 'I segno 
della libra, ch'è segno giusto e luogo di giustizia, come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto, e segnato di segno nobile e perfetto; e*l segno di li- 
bra, a cagione ch'egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia , 
e a cagione c'ha le bilance, pare che s'addomandi in lei giustizia, e la ragione 
è più che 'n tutti li altri segni; e percioe si può dire a ragione che libra sia piìi 
nobile di tauro; adunque potemo dire per ragione che libra sia mascolino e tauro 
femminino. Ora veggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos- 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, ch'egli 
non si guastasse li ordini de' segni i quali noi avemo detti di sopra , altrove 
c'aliato de'segni di Mars, come ariete e scorpione; e pognamli sceverati, sì che 
l'uno stea dall'uno lato nel cerchio del zodiaco, e l'altro dall'altro lato, sì che 
Venus abbia dominio e signoria nel cielo, nell'una parte e nell' altra. E por- 
remo il segno del tauro, ch'è femminino, allato ad ariete, ch'è mascolino, lo 
quale segno è di Mara; e per l' ordine delli segni sarà fermo , come lo segno 
d'ariete, ch'è mobile, e lo segno del tauro sarà fermo, e'I gemine , che sarà 
lungo '1 tauro, sarà comune; e volgeremogli lo capo di dietro, per pia signi- 
ficazione e per più bello atto, quasi a guardare alle figure umane , che gli 
deono venire dietro. ([ E perciò ch'egli sì conviene al tauro per la sua ope- 
razione essere potente ed avere lo capo forte, fortifichercmgli lo capone por- 



(01) 
renigli nella parte diiuianii nella fronte 6 stelle adunate , le quali sono ckia- 
male piimée$i e per fortificarlo non gliene fue uopo più di sei. E questa co- 
stellazione fue ampia di sopra, al modo della fronte, ed aguta di sotto» al mo- 
do del mnsello; e questa cottellaiione sarà nella fronte, quasi a meiso il tau- 
ro« imperciò ch'egli rivolge il capo iddrieto, per più significasioni e per più 
bello atto. B porremo il segno della libra, ch'è mascolino, allato al segno di 
Mars, come lo scorpione, eh' è femminino i e potremo dire per ragione che*l 
se||;no di libra, a cagione delle bilance^ sia mobile, e anche per Tordine delli 
segni, che noi avemo detto di soprai e in questo segno porremo le bilance, nel 
modo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e'I tauro por- 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanii, in questo modo che noi avemo posto li 
altri segni, (f E se '1 mondo si vuole mantenere che non si guasti» è mistieri 
che la giustizia sia forte, e più della malignità; e la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente e fortificato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra, 3 gradi allato dinnansi di moltitudine di male stelle; e veggiamo 
per ragione , là ove sono molte stelle , qui de' essere la molta fortesaa e la 
molta potenza; nè'l maligno segno non può essere composto e fortificato di 
buone stelle; e s'egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(«te), ch'è reo e maligno, non sarebbe ne maligno né rio; e'i segno dello scor- 
pione è fisso e fermo « ed è fondato nella malignità , e fortificato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle; ed è segno di Mars malizioso, ch'è 
de'pianeti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se* 
gno è posto libra, ch'è mobile ed è segno di Venere, ch'è de'pianeti di sotto 
ed è femminino , che è meno potente di Mars', eh' è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de'riparare e mantenere Io mondo, de'essere 
così forte, e più che la malignità , e le stelle abbiano a fortificare , secondo 
che si tniova nel mondo; e i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio- 
ne, se'I mondo si vuole mantenere, che '1 segno della libra, ch'è mobile ed è 
segno di giustiiia, quasi dalFuno capo all'altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortificato dalla parte dinnanzi di male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d'una gente buona , e' andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inverso una gente ria. E queste stelle 
denno essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi , tengono 
dalli 19 gradi di libra infino alia fine di libra, la quale si continua collo in- 
cominciamcnto dello scorpione, lo quale è fortificato di male stelle, df E tro- 
vasi, secondo l'altoritade e testimonianza de'savi, questa parte del cielo, la quale 
è piena e sofiblta di grandissima moltitudine di stelle intra buone e ree, tiene 
da'19 gradi di libra infino alli 3 gradi dello incominciamento di scorpione; e 
pare uno spaiio d'una strada luminosa, quasi dall'uno polo all' altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, e rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qual parte è più stellata; e molti se ne meravigliano e pongonvi molto niente; 
e questa via luminosa furon tali savi che la chiamare Galizia , e tali fuor 
che la chiamare via combusta, (f E vedendo noi questa parte del cielo lumi- 
nosa, quasi dall'uno polo all'altro, veggiamo la cagione che la fa essere lumi- 
nosa e piena di lume : e veggiamo questa parte del cielo piena e sofiblta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde raguardandovi il sole, ed alluminando 



colli suoi raggi quelle stelle^ sono istrette e soflbltc imiemc, ripercuote e ri- 
cuopre del lume dall'una all'altra» e fanno parer questa via luminosa e piena 
di lume, quasi continua daìl'un polo all'altro d'im peno, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta, armata d'elmi d'acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, e 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume e quasi uno pezzo; 
e di questa Galasia ditermina il filosafo nel primo libro della Metaura (t) , e 
pone In prima l'opinione degli altri filosafi, e poi pone la sua. (f £ già aTemo 
posto tauro e libra colle loro figure e colle loro stelle, e composte ed ador- 
nate al modo musaico, secondo ch'elle stanno nel cielo , che noi ayemo per 
esemplOi (f £ poniamo Venus, ch'è donna del tauro e di libra, allato al soie, 
imperciò eh' ella venne nel regno allato lui ; ed acciò che '1 luogo non ri- 
manga vèto , faremo una spera concava e vocheremla spera di Venos : neAìm 
quale concavità starà la spera di Mercurio; e la gibbosità di questa spera met- 
teremla nella concavità della spera del sole, e faremo per essa e intra essa lo 
cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del xodiaco , lo quale è 
declinato al settentrione ed al meizo die, e decUncremlo dalla via del sole per 
la cagione assegnata di sopra; e porremlo levato maggiormente dall'una parte 
che dall'altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di sopra, (f E se'l 
mondo si dee conservare, lo quale è composto di cose contrarie ed opposite 
l'una all'altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si lasci vincere né su- 
perare al male, (f £ nel ciclo dcnno essere buone stelle e di buona operazione, 
c'abbiano a mantenere e a difendere; e anche per maggiore operazione e per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sieno di maroperazione, c'ab- 
biano a guastare lo mondo; e in altra guisa le buone operazioni non si cono- 
scerebbero se non per le ree : come Saturno e Mars, che pongono i savi eh' 
elli sieno rei ed abbiano a guastare lo mondo; e lupiter e Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto loro hanno a difendere e a riparare Io mondo; e Sa- 
turno e Mars sono potentissimi e forti, imperciò che sono de'pianeti di sopra 
dal sole; e lupiter» c'hae a riparare e a difendere intra l' uno e l' altro nella 
parte di sopra, è solo quasi a se, tutto non potrebbe bene difendere, se '1 com- 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; e Venus, eh' è suo compagno e 
hae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli è de' 
pianeti di sotto e debole , fortificheremlo quanto noi potremo. f[ £ porremo 
l'epiciclo in tal modo, che'l Venus standovi suso coll'altre cagioni, stea poco 
retrogrado e molto diretto; e porremo l'epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de'dilungare dal sole , eh' egli non ritorni a lui, imperciò che Venus, 
c'hae a signoreggiare le donne, secondo Io detto delli savi, non sta bene dilun- 
gato dal sole, che per lo detto de savi ha a significare il sole il re. £d avcmo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d' amore e di bellezze ; e s\ e detta 
lucifer, cioè stella diana e d'amore, sempre benevola e chiara. 



^1) Vedi sopra, |iag. 5, noti (2). 
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CnpUoto mglo. Di Mercurio^ e de'segni e degli iffeUi 
e dell9 iignificazioni me, e degli oròtMot» 
colle tue cagioni* 

Ed anco questo regno non è compiuto , e perciò è mistleri che ci codvett^ 
gano due maniere di gente : 1* una si è di giudici per conoscere ragione » e 
notali per scrivere, e filosafi e savi per consigliare tutti coloro c*hanno la sot- 
tilitade deiranima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte. ([E l'altra ma- 
niera di genti sono corrieri e viandanti per portare e per mandare attorno. S 
veggianio quale di queste due maniere di gente denno sedere e stare lungo 
le donne, le quali Venus hae a significare, secondo il detto de* savi ; onde è 
ragione e cosa piii convenevole , che la sedia delli giudici e de' savi » là ov' 
elli seggono e stanno » sia allato a quella delle donne , che non è quella de* 
corrieri e de'viandanti; adunque dipo' Venus » eh* ha a signiflcare le donne , 
denno venire i giudici per giudicare e tenere ragione ; e deono avere uno 
loro capitano» che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio, lo quale 
sia signore, e meni seco notari per scrivere libri delli savi, e per iscrivere le 
ragioni; e mena con loro e significa, secondo i savi, tutti coloro c'hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè *1 regno sia bene fornito d'ogni inge- 
gno e sottilità, come sono disegnatori , e scolpitori , e dipintori , e rettorie! 
ch'insegnino parlare, e arismctrìci ch'insegnino numerare , e astrolagi e* am- 
maestrino r artificio e la significazione del cielo e delle stelle , e geometrici 
che insegnino misurare, e filosafi c*abbiano a cercare la sciensa e la sottilità 
del mondo, perchè la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col- 
tivatori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all' ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente , che non facciano male , ed insegnino ai 
cavalieri notricare ì cavalli , e combattere e porUre arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l'arte dell'ornare e dello innamorare, ed al 
corrieri come debbian fare l'ambasciate, e in tutte l'arti insegnino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (1) e dipre^ 
dicare le virtudi, ed anche di fare discemere il vero dal falso. Ed i savi pon- 
gono che Mercurio sia signore, e significhi tutto questo che noi avemo detto, 
e sia signore della sottilità dell'anima. f[ E Mercurio è venuto nel regno con 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , e 1* uno de'essere ma- 
icolino e l'altro femminino, a cagione della generazione, come gemini e virgo« 
(f E con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sottilità dell'anima, secondo il 
detto de'savi, e significhi il fllosofìo e i savi, non è cosa convenevole che neuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoro figure umane, come gemini e virgo, 
i quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fue doppio di scienza, e d'arti e di 
bontà, per ragione ebbe uno suo segno doppio, come '1 gemini, che sono insieme 2 
figure umane; e dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare. f[ E veggiamo quale di questi segni sia mascolino e quale fem^ 
minino : lo gemini, a cagloift che sono 2 figure, de*essere per ragione piii no- 



(l; ProbabUmoitc per errore di copi»U la parola innanzi sta ciai nel codice in luogo delle 
fiirolc i ¥isi. 
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bile che virgo, ch'è solo una figura} adunque il gemini, ch*è più nobile, sarà 
mascolino, e virgo sarà femminino, e così pongono i savi. Ed ambedui i segni 
di Mercurio non poterò essere duplicate figure, con ciò sia cosa che Tuno de' 
essere mascolino e Taltro femminino, a cagione della generazione; adunque è 
mestieri che l'uno sia duplicato e l'alCrD no< E veggiamo qual di questi de'es- 
sere duplicalo, e '1 gemini, ch'è allato al tauro, e '1 virgo, ch'è allato alla li- 
bra; e se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch'è gemini; e 
sì noi potremmo porre allato a libra, ch'è mascolino, imperciò che due maschi 
istando insieme non può fare generazione; imperciò che fu detto da'savi, che 
l'uno segno è mascolino e Taltro è femminino; e questa ragione virgo non può 
essere essuta moltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (1) ebbe due 
ale, per maggior significazione di sottilità, e per più bello atto ; adunque ra- 
gionevolmente lo gemini de'essere duplicato , il quale sarà mascolino , e sarà 
posto allato al tauro, ch'è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre : e perchè Uercurio venne al Iregno allato 
a Venus, e'porremo per ragione i suoi segni allato a quelli di Venus, e por 
remli nel cerchio del zodiaco sceverati, sì che l'uno segno stea dall' uno lato 
del cerchio del zodiaco e l'altro dall' altro , sì che Mercurio possa avere for- 
tezza e dominio nel cielo, nell'una parte e nell'altra, df E se noi pognamo il 
segno del gemini, ch'è mascolino, allato a libra, ch'è mascolino , sarebbe in- 
conveniente, che non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l'ordine de'segni, che l' uno segno de' essere mascolino e V altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh' è mascolino , allato al tauro , eh* è 
femminino; e '1 segno di virgo, ch'è femminino, allato al segno di libra, ch'è 
mascolino; e per l'ordine de'segni saranno comuni , ed anco perchè Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch'egli dae altrui, (f Efqueste figure com- 
porremo di stelle . che si convengono a ciò al modo musaico, e faremo sta- 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l'altre fi- 
gure de' segni ; e dal cerchio del capricomio in su inverso settentrione em- 
pieremo di figure , e comporremo al modo musaico di stelle , in quel modo 
ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, e d'indi in giù per ra- 
gione e'porremo poche figure e poche stelle, secondo ch'elle stanno per esem- 
plo, df Ed avemo posto gemini e virgo. E perciò che Mercurio venne nel ns 
gno dopo Venus, sì porremo il suo luogo allato a quello di Venus; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava , e vocheremla spera 
di Mercurio : nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; e leveremlo più 
dall'una parte che dall'altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declineremlo dalla via del soie, per la cagione e' avemo detta di so- 
pra. E faremo l'epiciclo, porremlo su nel cerchio del deferente , e porremvi 
suso Mercurio, sì ch'egli vada quasi tuttavia col sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i filosafi e 
savi , secondo lo detto loro e secondo quello ch<; noi proviamo di sopra ; e*l 



(i) Alla parola ptiOMicazione, ch'è nel codice, sembra doverti sostiluirc la parola duplica 
catione» 
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sole faae a significare il re , il quale bae a reggere lo reame ; e '1 regno dee 
essere retto per lo consiglio de*iìlosofi e de*savi, e peroe ragionevolmente poco 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hae a significare li filo- 
safi e li savi, non si dee sceverare dal sole, e' hae a significare il re, secondo 
il detto de'savi. Ed aremo posto Mercurio; ed imperciò ch'egli ha a significare 
la sottilità deiranima, ragionevolmente de'esserc mascolino. 

Capitolo teUmo. Bella luna e del tuo eegno^ e delle iignificazUmi 
e degli efèUi suoi, e degli orbi tuoi, coUe $ue cagioni. 

E veggiamo se il regno de'avere più genti, e se egli n'è venuta tanta quanta 
ile mestieri : e già scmo venuti per ragione 6 capitani nel regno colla lor 
gente: de'quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e lu- 
piter co* suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede , e poi venne Mara 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole , lo quale è chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogio dottore , il sole sì è occhio del mondo , allegresza 
del die, belleaca del cielo, misura de'tempi, virtù e vigore di tutte le cose che 
nascono in terra ed in acqua, e perfezione di tutte le stelle (1). (f £ dipo'l sole 
poi venne Yenus cogli uomini di corte e colle sue donne; e poi venne Mer- 
cono co'suoi filosofi e coi savi, e colla scienza di tutte Tarti : e questa gente 
non può stare nel reame senza messi e senza corrieri , che vadano portando 
dairono all'altro. f[ Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che ve- 
gna nel regno uno capitano , lo quale sia poverissima , e vegna con una sua 
gente poverissima e vile, come sono viandanti, spie, messi e corrieri: i quali 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall'uno all'altro l'am- 
basciate e le cose che sono mistieri; e questo capitano con questa sua gente 
de'essere vile e poverissima, che a cagione della necessitade servano. £ que- 
sto capitano ch'è venuto di dietro nel regno, noi lo chiamiamo luna: e questa 
lima, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch'ella sia femmina; ed 
è venata con uno suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh' egli sia femminino: e questo segno noi lo chia- 
miamo cancro. £ la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de' 
avere per ragione più d'uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo- 
go non c*è bisogno più d'uno segno, e quello de'essere femminino , imperciò 
che '1 cerchio del zodiaco de'essere, secondo che noi avemo provato di sopra, di 
12 segni : avemne già posti per ragione xj segni, come /eo, virgo, libra, teor- 
pùmti(sic), eagiUariut, eaprieamiut, aquariue, piscet, aries, taurus, gemini; ed 
èrìmaso solamente uno luogo vóto intra gemini, ch'è mascolino, e lo leone, 
ch*è mascolino; ed in questo uno luogo voto non de' essere posto segno ma- 
scolino, che sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente , 
perciò che si guasterebbe l' ordine de' segni ; che , secondo il detto de' savi , 
r uno de' essere mascolino e 1' altro femminino , a cagione della generazio- 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh' è campato vóto il cancro , lo quale 
sarà mobile per l' ordine de segni , e sarà femminino. ([ £ sarebbe venuto 

(1) « Ron igitur te tanto splendori lolit temere committas* Oculos est entm mundi, jucanditat 
• <iià, Cttti poleritudo, natura gntia, prestanti» creatans ». {Saneti jimbrosiif Hexaemeron, lib. 
n%eap. 1. Op, Omn. VenetiU 1748, Tof. I, col. 72, lin. 19—22). 
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male ed incoiiTeneTolinente, se la luna» la quale è venuta di dietro, fotie se- 
mita con due segni » che n' è campato solo uno luogo vèto» là ove noi ne pò- 
gnamo uno, e l'altro sarebbe ozioso» e non arammo luogo dove porremlo. (fE 
perchè la luna per ragione venne ed ebbe solo un segno» questo solo un segno 
porremo in quello uno luogo vóto ch*è campato» e verranne il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è Tona per- 
chè la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico» che si convengano a ciò nel modo ch'elle stanno nel cielo» che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricornio in su empieremo di 
figure composte di stelle » al modo musaico » nel modo che stanno nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e dal cerchio del capricornio in già porremo per 
ragione poche figure e poche stelle» nel modo ch'elle stanno neli'esònplo. (f Ed 
avemo posto il cancro» lo quale è venuto nella fine del cielo; e guardando noi 
in questa fine del cielo» maravigliamci che questa fine del cielo troviamo op- 
posita allo 'ncominciamento del cielo » come '1 caprìcornio|» là ove noi di ra- 
gione incominciamo il cielo: e per questo potemo diro per ragione» ch'ella sia 
opposita in ogne cosa allo 'ncominciamento ; adunque è mistieri per forza di 
ragione che la fine del cielo sia opposita per linea diritta allo 'ncominciaDoiento 
del cielo» stando il cielo rìtondo; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricornio , che lì fosse lo 'ncominciamento op- 
posito al fine» altrove che dare lo 'ncominciamento al capricornio, e '1 cancro, 
ch'è suo opposito» ponere nella fine; e se li oppositi sono contrari e inimici, 
potremo dire per ragione che Saturno» il quale è signore del capricornio ed 
è sopra da tutti i pianeti» fosse nimico e contrario della luna» la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti» e secondo il detto de'sari, significa 
i viandanti e i corrieri» e povertà» e pognono ch'ella sia donna del segno del 
cancro. f[ E veggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna » imperclò 
ch'ella viene nel regno allato a Mercurio : e porremla di sotto allato a Mer^ 
curio» e faremo una spera concava e vocheremla spera della luna : nella quale 
concavitade starà la spera del fuoco» e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio del deferente» lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco » lo quale è 
declinato a settentrione ed a mezzo die; e declineremla per la via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e leveremla dalla terra pia dall'uno 
lato che dall'altro, per cagione che noi assegnammo di sopra. E faremole l'e- 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente: e poniamo la luna in sull'epi- 
ciclo. E già avemo posto la luna» la qual'è donna de'viandanti e de' corrieri ; 
secondo il testimonio de' savi» pognono e dicono eh' ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti» e porta l'ambasciate e lor cose che sono mistieri dall'uno all'altro. 

CapUolo vitj. Della cagione perchè la luna fu parte chiara^ e parte 
ombrosa e rugginosa, e che figura essa luna de'acere. 

Or veggiamo se la luna de'essere tutta chiara» com'una dell' altre stelle , o 
in parte ombrosa e rugginosa : con ciò sia cosa eh' ella sia di sotto da tutte 
l'altre stelle» e sia vicina e presso alla terra e al corpo del mondo» de'essere 
composta di cose opposite e variate per maggiore operazione» acciò che Tona 
cosa fosso conosciuta per l'altra, come si conosce il monte per lo piano» e 'I 
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doro per lo molle, ed ccontra ; adunque fu mistierì che tal parte del mondo 
fosse dora» e tal fosse molle» e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perchè la luce potesse passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri- 
tcneie la luce, sì che la luce non potesse passare» come *1 corpo della terra e 
ddle stelle; e tal fu mìstìeri che fusse chiara, e forbita e pulita, come lo spec- 
chio^ per ricevere bene la luce, e per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo fu mistieri che fosse tale , che non fosse chiara , né forbita né 
pulita per ricevere la luce , né potere gittare raggi ad altrui, come la terra. 
Adunque quando la virtude volesse passare da uno opposito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non è chiara né forbita per potere ricevere la 
luce né per gittare raggi come la terra , alla cosa eh' è chiara , e forbita e 
pulita per ricevere la luce bene, come la stella, ed econtra, non de'fare salto 
né repente raalazione, anxi de* andare secondo via di ragione per passi d'al- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per Taire della 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell'acqua, ed econtra ; adunque 
fue mestieri per ragione e per maggiore operaiione, che'ntra'l corpo della 
terra , la quale per lo meglio fue ombrosa e rugginosa, e non fu chiara, né 
forbita né pulita, per potere ricevere la luce né per gittare raggi , e'I corpo 
della stella, la qual^ non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per rice- 
vere bene la luce per gittare raggi , eh' egli sia un altro corpo di necessità 
intra Fono e l'altro, lo quale n<m sia bene chiaro , né forbito né pulito , ed 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa , e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale è chiara, e colla terra, la quale é tenebrosa, ombrosa e 
rugginosa; e questo corpo sarà la luna, ch'é intra Mercurio, lo quale è chia- 
ro, e la terra, la quale è rugginosa , e ricino della terra e di quella istella : 
come la spera delFaire, ch'é intra la spera del fuoco e la spera dell'acqua, ed 
è ricino e comunicasi col fuoco e coll'acqua. E questa è la cagione suffi- 
ciente che noi assegnarne, perché la luna fue in parte chiara e in parte rug- 
ginosa. If Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, ch'egli de'es- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine ed alcuna meriggie: e que- 
sta ruggine e questa meri^e de' avere per ragione qualche figura e qualche 
similitudine , ed imperciò che la tavola rasa non de'essere disegnata di figura 
né di cosa , che non abbia alcuna similitudine , anzi de' essere disegnata di 
pili nobile figura , e di più perfetta e di piti artificiosa , che faccia maravi- 
^iare altrui; adunque quelli disegnamenti della ruggine e della meriggie, che 
de* essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, de'avere per 
ragione similitudine di figura pih nobile e più perfetta che possa essere, che 
si confaccia al suo corpo, lo quale è rilevato da ogne parte in fuore , ed è 
la sua figura ritonda. E '1 disegnamento per ragione de' essere proporzionato 
e partito alla taula rasa , che se la taula è lunga e '1 disegnamento de' essere 
lungo, e se la taula è quadra e'I disegnamento quadro, e se la taula è riton- 
da e'I disegnamento ritondo; e la figura ritonda é la più perfetta figura che 
sia : s' ella dee essere disegnata , dee essere disegnata della più perfetta figu- 
ri che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
oieglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda, si è il viso dell'uomo; adun- 
que la luna hae il suo corpo e la sua figura ritonda, vi sarà disegnato lo viso 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de'essere disegnato, e la luna 
in qual parte de'sguardare e stare rivolta : e secondo via di ragione , lo viso 
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Ti dee essere disegnato in tal modo , che quando la Iona si leva , che *1 tw 
sia veduto da ogne nomo a dinoto colla fronte di sopra; e secondo TÌa di n> 
gione» de'guardare e stare rivolto inverso la fiarte più nobile del mondo» come 
quella di settentrione, la quale parte del cielo è pih stellata: come uomo che 
venisse dalla parte d'oriente e volgesse un poco il viso nel lato ritto» Io quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà essere dìacigData 
tutta la figura dell'uomo» imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga» che non fu proporzionata a ciò» e camperebbene da 
lato quasi la metade vota. ([ E troviamo nello sguardo del polo al dìsegnamcnto 
dell'ore {tic) che sc»o nella luna grande variazione e grande onore» e che al- 
cuni sono poco savi» e di poco savere e intendimento; che tal dice che ri Tede 
uomo impiccato» e tal dice che vi vede S che si tegnono per lì capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c'hae la scure in mano, e tai dicono che vi Tcdieno 
Caino e Abcl; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro» e tale uno cavallo» 
e tale una cosa e tale un* altra» come uomini fuore di conoscenza. ^ E non 
troviamo errore né opinione in ciò tra'savi disegnatori» li quali hanno raninio 
sottile ad intendere» e a divisare e disegnare le cose del mondo» la quale arte 
per la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi conoscemo ed 
intendemo» e dilettane e piacene molto» quasi più che nulla altra, fuori della 
scienza delle stelle» la quale è sopra tutte : per la quale arte de' disegnatori , 
questo libro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d' essa » né bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna» disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro» e poi d'uno colore liquido e rugginoso 
con ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor- 
dia. E per quello che noi avemo veduto e cercato di sopra nel cielo» che noi 
avemo per esemplo sapemo di che colore la luna dee essere; e faremola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto» e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto» e secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; e così starà nel cielo, che noi avemo per esemplo , se- 
condo la considerazione de'savi disegnatori, (f E già avemo nel regno tìj ca- 
pitani di genti» noi chiamiamo pianeti» che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l'uno 1' altro. E cercando noi questo regno , troviamlo 
ben fornito di questi vij capitani » i quali noi chiamiamo pianeti » che sono 
venuti ad abitare nel regno » sì che '1 regno è bene fornito e non ha neuna 
menomanza di gente; e non glien'è mistieri più » che sarebbero oziosi ed in- 
convenienti. E se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa- 
rebbe dì peggio: ed imperciò questi capitani» come sono i pianeti di su nomi- 
nati» non poterò essere nò più né meno di sette, imperciò che sarebbero oziosi 
ed inconvenienti. 



Qui tomineia ia quarta particola , cioè 7 quarto traUaio , ovvero il quarto 
laro delia campotixùme del moudo alti limenH (sic). 

Capitolo prtMo. Del luogo eh*é iaira la spera della luna c7 eeuÈro della terra; 

eowie non de'e$$ere vóto» perciò che neuna coia 
de*e$$ere vàia nel mondo. 

E già ne sono Yenati fatti 8 cieli stellati per fona di ragione, come la spera 
ddle stelle fisse, e i tìj deli dèlli 7 pianeti, infino al cielo della luna; e dal cielo 
della hma in giù troviamo vóto , infino al ponto eh' è chiamato centro della 
ipera delle stelle fisse. E questo spailo vóto fu mestieri che fusse, a cagione 
ch*e^i s'empiesse di stelle, le quali (i) s(mo mestieri al cielo, e non può stare 
né essere sanza esse, là ov*egli adoperi e faccia la sua operazione , e semini 
e dimostri la sua virtode e la sua significazione, ch'egli hae in sé per fare la 
generazione : come '1 seminatore, che non può stare ne essere sensa campo , 
là of'egll lavori e semini la sua sementa. 

Capiioio eecondo. Delle cagioni de'quaUro e/tmaUt, e l'ordine, 
e la quaniiià e la gener<uione d* essi. 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo della luna in gita, 
trorianio vóto infino al centro della spera delle stelle fisse. Con ciò sia cosa 
che Don dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mon- 
do che sia vota, e quelle che paiono vote son piene d'aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d'una cosa sola o di più : e noi troviamo il cielo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l'uno all'altro, e questo fa 
per maggiore operazione; e'I contrario movimento de' fare per ragione contra- 
ria e diversa operazione, e la materia e la forma; adunque è mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perchè se ne faccia contraria e variata ope- 
niioiie. E se noi empiamo questo luogo vóto d'una cosa simile, la quale non 
ia opposita e diversa, non se ne potrebbe fare contraria e variata operazione: 
1^ quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun- 
que è mistieri che noi facciamo due corpi oppositi , che sieno nimici e con- 
trarli l'uno all'altro ; e questi S corpi oppositi non possono stare insieme l'uno 
disto all'altro, che combatterebbero d'ogne tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe lare generazione ; adunque è mistieri che noi facciamo un altro corpo 
tene, che sia loro amico , e stea nel mezzo intra l' uno e l' altro : e questo 
corpo terzo, che de'stare intra l'uno e l'altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e saranno iiij* corpi spe- 
rici. Fono entro l'altro; adunque è mistieri per forza di ragione che desso («te) 
^^ spera dall'una all'altra, infino al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
4 corpi contrarli ed oppositi l'uno all'altro , li quali noi chiamarne elimenti , 
là onde si de'fare la generazione; e non possono essere né più né meno, che 

(i) Sd eodtee Chigiaiio Jf. rill» 169 (car. SS recto, col. S, Un. ultìnui) li legge tolamen- 
U; $tmpu$s€ UqMuUiì perchè per altro h fnce non rimangi priva di tento, è chiaro doverviii 
'R»V«f« le parole di sflU 
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non fossero oiiosi. E dacché questi 4 corpi oppositi denno essere contrarii l'imo 
all'altro, tale dee essere caldo e tale freddo, e tale omido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , e tale sottile e tale grosso , e tale nobile e tale ignobile. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera delia luna una di queste spere, la 
più nobile, e la più sottile e la più lieve, imperdò che la più sottile e la più 
lieve de' stare per ragione di sopra , acciò eh' ella si continui col cielo della 
luna, la quale è di sostanza sottile e nobile; e questa spera de'essere per ra- 
gione meno sottile e meno nobile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch'è il quarto elimento; e perch'ella è la jnù lieve e la più 
sottile spera delli elimenti, diremo che la sua qualità sia calda e secca: adun- 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso e grave, lo quale noi chia- 
miamo acqua. E la spera del fuoco e quella dell'acqua sono oppositi e con 
trarli, e non possono stare insieme, che si combatterebbero d*ogni teocpo in- 
sieme, sì che non si potrebbe fare generaiione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezio, intra la spera del fuoco, ch*è in qualità calda e secca, e 
la spera dcU'acqua, ch'è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co- 
munichi, e sia amica della spera del fuoco e di quella dell'acqua, la quale noi 
chiamiamo aere ; e questa spera dell'aire per essere amica di quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica della spera delFacqua sarà umida ; adunque la 
spera dell'aire sarà calda e umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell'acqua. E se la spera deiraire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; e questa spera noi chiamiamo terra. ^ Ed ècci 
rimasto un luogo vólo di sotto dall'acqua, ed empieremo questo luogo, e po- 
gnamo la spera della terra, sì che la spera dell'acqua starà nel meno, e'ntra 
la spera dell'aire e quella della terra, che sono contrarìi oppositi l'uno all'al- 
tro; sì che la spera dell'acqua starà nel messo intra la spera dell'aire e quella 
della terra, che sono contrarìi oppositi l'uno all'altro, sì che la spera dell'acqua 
sarà amica dell'aire per umidità, e sarà amica della terra per freddessa. [fTEd 
avemo posto 4 spere l'una entro l'altra , secondo che noi mettemmo le spere 
de'cieli, e la gibbosità dell'uno e la concavità dell' altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso. ([ Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per P altra , fue mestieri 
che'n questo mondo fossero cose nobili , e cose che non fossero a quello ri- 
spetto nobili; e la cosa nobile de' stare per ragione di sopra e dee signoreg- 
giare la meno nobile : e perchè la spera del fuoco fue più nobile, e più sot- 
tile e più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera dell'aire è meno sottile 
e meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per- 
chè la spera dell'acqua era più grave e meno sottile di quella dell'aire, por 
remla di sotto da quella dell'aire; e perchè la spera della terra era più grave 
e più grossa che quella dell'acqua, porremla di sotto dall'acqua. E già avemo 
lo cielo posto e la terra cogli altri elementi, secondo via di ragione. 

Capitolo terzo. A sapere guanto Paegua e piit che la terroy 
e qwinto eioieuno elimento è pia Vuno delTaltro. 

E veggiamo quanto l'acqua è più che la terra , e quanto li dimenti denno 
«ssere più 1' uno dell' altro : e 1 mondo è perfetto, di ragione de' essere an- 
numerato e proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, Tuno è 
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chiamato nella scienta d*ari«iietrica digito, il quale è da imo infino a nove • 
e l'altro è chiamato articolo^ come X; ed anche tutt'i numeri che discendono 
e Tengono da X, come due volte X» e 30 ch*è 3 volte 10, e 40 ch'è 4 volte 
dieci, e così di tatti infino al sonuno. |f E li 6 è numero perfetto, imperciò 
ch'egli si contiene di tutte le sue parti; ed anche '1 X è numero perfetto, im- 
perciò ch'egli è capo e guida di tutt'i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si poote annoverare neuno numero, se non per X, come X una, dieci due, X 
tre. Uf Ed anche di tutt*i numeri articoli, de'quali egli è capo, e vegnono, e 
nascono e conosconsi da esso» come SO» 30» 40, 50» e così di tutti perfino al 
sommo; ed anche ad ogne numero si può aggiugnere» senonsò al diece» a ca- 
gione eh' egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugnere è 
compiata di ragione e de' essere perfetta. E di questi due numeri perfetti » 
come è e 10» lo maggiore è 10 ; e '1 mondo eh* è perfetto de* essere lo mag- 
giore che può : adunque dee egli essere proporzionato e cresciuto per lo mag- 
gior numero perfetto che si può» come 10. Adunque l'acqua sarà 10 cotanti 
che la terra, e l'aire 10 cotanti che l'acqua» e*l fuoco 10 cotanti dell'aire; ed 
imperciò li savi fecero comparazione uno pugno di terra a 10 d'acqua» e un 
pugno d'acqua a 10 d'aere, e un pugno (1) d'aere a dieci di fuoco. f[E secondo 
questa via potemo dire per ragione » che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoco , e la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio , e la spera del 
sole 10 cotanti che quella di Venus» e la spera di Mars 10 cotanti di quella 
del sole» e la spera di lupiter diece cotanti che quella di Mara, e la spera di 
Satomo 10 cotanti di quella di lupiter, e la spera delle stelle fisse 10 cotanti 
di quella di Saturno, (f Ed è ragione, che tutte le spere e tutte le membra 
del mondo denno essere per porzione di numero perfetto; ed anche a cagione 
del numero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 360 gradi » lo qnal 
numero è composto di numero perfetto; ed imperciò non fue il segno 31 gra- 
do» e tutto il cielo non fue 36S gradi. (T E li quattro elimenti non possono 
racnomaro né crescere; s'elli menomassero» il corpo de! mondo, che de' essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s'elli crescessero, lo corpo del mondo 
creperebbe e sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l'uno nell'altro per 
altrui virtude: come la terra quando s'assottiglia per la virtude delle stelle di- 
venta acqua» e quando l'acqua s*assottiglia diventa aire, e quando Taire s' as- 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s* ingrossa per la jrirth delle stelle 
diventa aire» e quando l'aire s'ingrossa diventa acqua» e quando l'acqua s' in- 
grossa diventa terra. f[ Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto » eh' 
era di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera delle stelle fisse» 
si che 'I centro della terra è diventato tutto un punto: e questo punto è cen- 
tro e meno di tutto il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i 
poli» passerà entro per lo mezzo della terra per questo punto. 

Capitolo Sfinirlo. J^aicuna ripetizion§ d0Ue coi$ 
U quali iono dette di eopra. 

Ed ènne venuto latto 12 spere per forza di ragione, rappiccolando ed en- 



ei) InTece deUe putite: pugno d'aere « dieci, cho «i leggono ntlU linaa 17 d«Ua praMOtc 
pigna, il codÌM ChigÌMio Jf. rtll. 169 (car. SS twio, col, 1, lin. S9-S0) ha aolamaoto: pugno 
« dieci. EvidcaUoMDto le parole d'uer» da ne tosUtmte sono atate oncaie nel codice per errore 
di copiata. 
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traodo Tana nell'altra» Tenendo ad uno punto lo quale è nel metio ddla ter- 
ra: de*qualì sono 8 cieli stellati, come il cielo delle stelle fisse, e *1 cielo di 
Saturno, e*l cielo di lupiter, e*l cielo di Mars, e'I cielo del sole , e*l cielo di 
Venus, e'I cielo di Mercurio, e'I cielo della luna. Ed avemo 4 spere, le quali 
noi chiamiamo elementi, là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell'aire, la spera dell'acqua e la spera della terra, la qìiale hae 
nel meizo uno punto; ed incominciammo di sopra il corpo del mondo a uno 
punto e avemolo finito ad uno punto, lo quale è nel mezio della terra. B cer- 
candosi la ragione del mondo che noi avcmo fatto , mettendosi la ragione in- 
nanzi troverassi fatto tutto per ragione. ([ t'I mondo de' essere composto di 
cose opposite e contrarie, per maggiore operasione, ed acciò che facesse sen- 
tire e conoscere Tuna cosa per l'altra : adunque s' egli si trovasse nel mondo 
vie e ragioni, che paresse che '1 mondo non avesse né cominciamento ne fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si tniovi termine di cominciamento, andando per 
ragione e per ordine per infino alla fine, secondo che noi avenio troTato per 
ragione nel cielo; e lo'ncominciamento di capricomio, lo quale è di SaCumo, è 
nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro, lo quale è della luna. E 
questo mondo n'è diventato ritondo ed ha 4 parti opposite Tnna all'altra, come 
la parte di settentrione e quella del mezso die : ed è la parte là ore stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, e l'altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro. ([ E noi avemo detto di sopra, che la 
prima posta del capricomio e dell'aquario è nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il cielo più nobile dall'una parte che dall'altra; ed in quella parte là dorè stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch*eUa 
sia parte di sotto , e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri- 
volto il capo, ch'è la- parte di sopra, come la parte di settentrione; e feceme 
quella parte là ov'elli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile d^' altra 
parte opposita; e tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte din- 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n'è diventata la parte di 
settentrione più nobile e più bella di quella del mezzodie; imperciò ch'ella è 
la parte di sopra; ed imperciò ch'ella è la parte là ove li animali del sodiaco 
tengono rivolte le capita e la parte di sopra; ed imperciò ch'ella fot la parte 
di sopra ch'è più nobile, di ragione storieremola tutta di figure al modo musaico, 
e empieremola tutta di stelle; e là ove sono le molte figure e le molte stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molta virtude, e molta potenza e molta 
operazione , e per ragione la potemo chiamare parte diritta. Qf E la parte 
del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi degli animali, la potemo dire per 
ragione, ch'ella sia parte di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo po- 
che figure e poche stelle; e là ove sono le poche figure e le poche stelle, in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e pnossi 
dire la parte manca. E'I corpo del cielo con tutte le sue figure, con tutte le 
sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee muovere e volgere, per ado- 
perare e per fare la generazione ch'egli significa, ch'egli hae in sé di fare, di 
quattro elimenti; e questi elementi sono apparecchiati ed assettati , la impro- 
mcssione del cielo, secondo che sta la cera e'I suggello. 
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Qui €&mineia il guinio iraiiaio offtero il quinto libro della con^^ziom d0l 
wwmdo, il quale diiermina de*àue movimenti del eieh oppositi l*uno atPaUro. 

Cojpiloio primo. Del movimento primo, e'I wwvimmUo del cielo primo 
aUa parte d^oriente, e del movimento del cielo primo 

alla parte d'occidente. 

E stando il cielo aopra due punti oppositi» i quali noi chiamiamo poli, ave- 
mo 2 parti oppoaite, là ove noi potemo volgere; e reggiamo in quale parte noi 
le Tolgiamo^ secondo via di ragione : e li animali che sono posti nel cerchio 
del lodiaco, come ariee, iauru$f gemini, eaneer, leo, virgo, ecorpiut , eagitta- 
riusj eaprieomhu, aquariut ed uno de' pesci» tengono nel cielo la parte din- 
nanzi, ch*è più nobile, tutti in una parte; e la parte di dietro « come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell'altra parte opposita. E que- 
sto è ragione , che le parti delli animali dinnanii denno stare rivolte per ra- 
gione in quella parte là ov'elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov'elli denno andare. ([ E 
se noi volgemo il cielo in quella parte opposita là ov* elli tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili della parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li segni , come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi, e vedrannosi in oriente salire e mettere 
fuori prima le natiche che '1 capo. E non è ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare , e mettere in prima innanzi le natiche che '1 capo , che sa- 
rebbe inconveniente imperciò che la parte dinnanzi dell'animale, come '1 capo 
ch'è piti nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch'è meno nobile, 
come sono le natiche, deono per ragione venire a dirieto. E vedremo il segno 
del leone. Io quale è casa del sole« con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s'elli denno andare addrieto colla parte dinnanzi , ed elli vanno a 
ritroso con quella di drieto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope- 
rare né fare operazione, e sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo cielo in quella parte là ove elli tegnono 
rivolte le capita nella parte dinnanzi , eh' è più nobile : ed in quella parte là 
ove noi volgemo lo cielo, e noi la chiamiamo occidentCj imperciò ch'ella scende 
e va sotto; e l'altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch'ella 
sale e va suso. E saliranno li segni tutti colia parte dinnanzi, imperciò ch'ella 
è parte più nobile : e vedremo lo leone, ch'è casa del sole , con tutti li altri 
segni venire l'uno dipo' l'altro , e mettere fuori lo capo e la parte dinnanzi , 
ch*è più nobile, in prima che la parte di dietro; e ciascheduno segno per ra- 
gione andrà colla parte dinnanzi, eh* è più nobile , come '1 capo. E saranno 
portati dal cielo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden- 
te , e questa è la ragione e la cagione , perchè '1 cielo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi lo chiamano così; e fuor ta'savi che 
di questo assegnaro altra lor ragione : e tal dicea che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, e tali dicieno eh' egli andava nella parte più nobile. Ed Ari- 
stotile disse nel libro del Cielo e Mondo (i), ch'egli andava nella parte ritta; 

(1) Del U^ttalo d*Arittolele De CO0ÌO et Mundo ci tono noto tre tndatiooi latine^ le prime 



(74) 

e per questo si potrebbe dire €h*egli andasse a lato, eoo ciò sia cosa eh* egli 
si troTi nel cielo la parte dinnaiirì e quella di drietro, e lato ritto e iato 
e di questo non ne assegnammo sufficiente ragione, imperciò che non 
▼amo quella cagione che facera più nobile quella parte là ove *1 cielo si mno- 
▼era. E qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiota potrdibe dire 
ch'egei si muove nella parte dinnansi , ed è la parte più nobile. Uf E se noi 
lo volgessimo dalla parte d'oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, e la 
parte d* oriente ne diverrebbe occidente , e quella d' occidente ne diverrdibe 
oriente, e li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

CapUoh Bicondo. Del wtoviwunio smonto, e lo monimmiio àM aUri cMt 
alla parte d^oriente, e della eagiome di quello «mwAmuSo. 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de'essere nulla cosa che non 'abbia 
lo suo opposito, per maggiore operaxione ed acciò ch'ella sia conosciuta, che 
In altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operaxione, 
ed adunque, s*egji è uno movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e*è mestieri per Corsa di ragione, per 
maggiore operaxione, ch'egli sia un altro movimento , lo quale sia suo oppo- 
sito, e vada per opposito d*occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch'egli è mlstieri ch*eg|i 
abbia uno suo movimento proprio, ch'egli si muova e vada entro per lo cer- 
chio del sodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed a mesxodie con tutti 
li altri pianeti , per muovere e per fare la generaxione nel mondo : e questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. f[ E cer- 
cando noi troviamo due cagioni perchè '1 movimento proprio del sole e'I mo* 
vimento delli altri pianeti de'essere da occidente a oriente: l'una cagione si è 
chese'l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 

doc dall'amlM, mia ddla quali Tatta da Micliele Seoto, e pottarionnmite la tana dal greoo di Ga- 
l^ielmo da MoerLeka. Per una fniida ormai rara nella repubblica della Iettare la ▼enione di Ga- 
gltdmo da Moerbeka fu nel XV secolo tradotta in greco da nn abile ditnista, che fecn paaurw la 
•uà tradaaione per roriginale (Pe^rom, Empedoclis et ParménidU fngmentm , JUpsim 1810 , 
pag. 9. — Schneider, Arista Hist, Jnim, Epim. /T, T. I, pag. ezzzrij). II medeaiino trattato 
fn commentato da Alberto Kagno , da S. Tommaso d* Aqnino e da Simplicio , il commento del 
qnale Tenne più volte stampato aotto il nome di Guglielmo da Moeibeka (V. ediaiòna di Yeneaia 
1540). Benché la tradaaione greco-latina non poasa avere una data anteriore al itSO , par eecto 
tuttavia che il testo greco foMe noto a 8. Tommaso d* Aquino, osservando e^t pel primo (/« lib. 
dm Coei, Proem.)^ che qumto trattato apMul Grmeos tmiituiaiur de Mumdo. Vegganai in propo- 
sito le importanti notiiie ed osservaaioni date dal sig. Amable loudain in vari paesi ddla sua 
opera intitolaU : Richerches critiquf sur i'dge ti Vorigine des trmductioiu ÌMtitt€s d'JrUf- 
te, gik citata ndla nota (2) della pag. 5 della presente ediaione. La prima della tradnaioni dall' 
arabo citate di sopra o dia è opera di Gherardo Cremonese, giacchi odia nota contenuta nd co- 
dice Vaticano n.* 2S98 ed intitolaU : Hee vero sunt nomina librorum quùs trmnttuiit (Vedi so- 
pn> P«g< ^» nota (8) ) si legge i Uber celi et mundio tmctntus IIIL , ovvero U nwnnro ddle 
iradnaiont di qumto trattato dall'arabo ascenderebbe a tre. Reca ma«ivi|lia come Michele Scoto, a 
cui non poteva essere ignota la tradusione di Gherardo Cremonese, che di poco l'avoa preceduto, 
si adoperasse a fame nna nuovi* 



, sarebbe solo , e non averebbe lo suo opposito , e sarebbe minore 
operasione nel mondo (f L* altra cagione si è, che, stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente, 
moTerannof i ed entreranno nelli loro segni , in prima dal lato dlrietro eh' è 
maio nobfle, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tatti i segni per rar 
gitìue tengano rivolta la parte dinnanxi inverso la parte là ov'elii vanno» come 
occidente , e la parte di dietro » come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte là ond'elU vengono, come oriente; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno e nella 
sua casa dalla parte dinnanzi eh' è più nobile , ed egli entrerà dalla parte di 
drìeto delle natiche. £ mostriamo questo per esemplo : poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente^ e lo leone, ch'è casa del sole , sarà 
a messo cielo, e terrae il capo rivolto inverso occidente là ov'egli dee andare, 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole ; e 'I sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal lato dinnanzi entrerà nella libra dal 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro, ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone» ch'è 
U sua casa e tua gloria, dal lato di dirieto dalla coda , e sarà inconveniente. 
(T E non è ragione che l'uomo, che viene da lunghe parti e disidera di ve- 
nire alla sua famiglia, e alla sua gloria e alla sua casa, ch'egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto , anzi è ragione eh' egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi, ch'è piii nobile. Adunque è mistieri per forza di ragione, che '1 
sole con tutt'i pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi- 
mento per li loro segni, col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
qaesto movimento , andando da occidente ad oriente lo primo movimento del 
delo, che muove tutto , il movimento arac il suo opposito, e sarae maggiore 
operazione, e'I sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din- 
nanzi nelle lor case, comedone li loro segni, e la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la mgione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perchè i 
pianeti denno aodare da occidente ad oriente, f[ Ed anche per ragione si 
dem» muovere dalla parte meno nobile, come occidente, la quale scende, e deono 
venire alla parte pia nobile, come oriente, la quale sale, secondo che pare. 

Capitoio terxo. JDi amiradieete air opinioni degli antichii e della cagione 

del movimento de^ pianeti alla parte d^orienie; e riprova 

i detti e r opinione di eerti antichi. 

C foorono tali savi, che ne reddero ed assegnaro altra loro ragione, e dis- 
sero che i pianeti andavano inverso oriente, a ritardare lo movimento che fa- 
terà r ottava spera da oriente a occidente , la quale saprebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loroj e dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel cielo sia una forza e una violenza, che impinga e pon- 
tasi Tono cielo l'altro; e '1 cielo, come l'ottava spera, vada quando avaccio e 
<niando tardi. E questo dice ch'è grandissima inconvenienza. Ed anche dice , 
cbe quando lo pianeta si' muove ad andare inverso oriente,'e l'ottava spera si 
maova ad andare inverso occidente , pignerà ed isforzerà 1' un 1' altro , ed in 
quella ora lo cielo dell'ottava spera andrà piano; e quando alcuno de'pianeti, 
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che dee aiutare e pignere lo cielo dell' ottava spera , retrograda ed andrà in- 
verso occidente col cielo dell'ottava spera, allora il cielo dell'ottava spera andrà 
più ratto, imperciò che la pia {sie), c'ha ad aitare e pignere lo cielo deirot- 
tava spera , retrograderà e tornerà indirietro ; e quanto più retrograderanno, 
tanto il ciclo dell'ottava spera andrà più ratto. E quando elli saranno diretti, 
andranno inverso oriente pignendo, il cielo dell'ottava spera andrà più tardi. 
£ qui dice ch'è inconveniente: imperciò che '1 cielo delle stelle fisse, lo quale 
è chiamato l'ottava spera, si vede andare tuttavia d'uno modo , quando i pia- 
neti sono dritti e quando elli sono retrogradi. E con ciò sia cosa che '1 cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel cielo sia fona né violenza , che ritardi e 
pinga l'un l'altro; e là dov'è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es- 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, imperciò ch'egli è per- 
fetto ; e ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l'aiutorio dell'altro membro; e se egli fosse me- 
stieri, quel membro avrebbe menomansa : onde quel cielo , che muove tutti 
li altri cieli da oriente ad occidente, dee avere sì il suo movimento , che gli 
sia (1) mestieri l'aiutorio altrui. (]f E se qua nel cielo fusse mestieri aiutorìo 
di ritardare lo suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza e sarebtw im- 
perfetto; ma il cielo è tutto si perfetto^ che nullo suo membro ha menomanu, 
si che '1 cielo dell'ottava spera è messo colli sette cieli ignalmente, sanzo altro 
aiutorìo da oriente ad occidente ; e li vij pianeti hanno si i lor movimenti , 
ch'elli entrano dalla parte dinnanzi e le lor case, e le loro esaltazioni e le lor 
glorie : e questo movimento sarà ad oriente^ al contrario di quello d'occidente. 



(1) Il codice ha: Mli stai semltri che sia tUta omessa la particella non per errore di copi- 
pista, e che dovrebbe dire : eke mon gii sim* 
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Qui eommeia il ieito libro della compomione del wumdo ; e dilermtna wUo 
pud parte del cielo la terra poeea euere seopertai e guai parte del cielo la 
patta scoprire e mantenere scoperta^ per adoperarvi ìuìoi e della diepoiixùme 
della terra e della eoa divieùmei e di quelle cou^ che ti generano in etta e 
intono ad etta. 

Capitolo primo. Se la terra de'essere tcoperta dalTacqua^ e della qual parte 

dd cielo tia scopertaf e della tua cagione. 

Poi che noi avemo mosso e volto il cielo » ed assegnata la cagione perch* 
egli si Tolge in quella parte là ot* egli ?a , anche atemo assegnata la cagione 
perchè i pianeti si muoveno d'occidente ad oriente : e reggiamo che l' opera- 
zione del cielo non può essere la generazione, se la terra non è scoperta del- 
l'acqua. Con ciò sia cosa che Tacqua sia sporica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmente intomo intomo. f[ E reggiamo sotto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta , e qual parte del cielo la possa scoprire f per 
mantenere scoperta, per adoperarvi suso; s'ella può essere scoperta dalla parte 
di settentrione , o da quella del mezzo die. f[ £ per ragione dee essere sco- 
perta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella ch'c 
settentrione; che noi veggiamo la parte di settf^ntrione efssere fortificata e piena 
di figure, e spessa e soffolta di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
meizo die veggiamo rada e debole, di poche figure e di poche stelle, a quello 
rispetto ; e 'n quella parte spessa , là ove sono le molte figure e grandissima 
moltitudine di stelle, quella parte dee essere forte, e quivi dee essere per ra- 
gione molta virtude , e molta potenza e molta operazicme : e in quella parte 
rada, e di poche figure e di poche stelle, a quello rispetto^ quella parte de'es- 
sere debile in operazione, a quello rispetto, e avere meno operazione e meno 
TÌrtode. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra- 
gione parte dritta, imperciò ch'ella è più forte; e potemola chiamare per ra- 
gione parte di sopra, acciò che li animali del zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra in quella parte; e la parte di mezzo die potemo chiamare 
per ragione parte manca, im|>erciò ch'ella è più rada e più debole, di poche 
figure e di poche stelle; e potemola chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
che li animali del zodiaco tegnono rivolli li piedi in quella parte. Adunque è 
mistieri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell* acqua nella parte 
diritta del cielo, la quale è più spessa, e più forte e più potente: la qual po- 
temo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle. f[ E se'l cielo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
la terra dell'acqua e per mantenerla scoperta, per adoperarvisi mag^ormente. 
Che la calamità de' sostenere e de' trarre a sé il ferro , e se la calamita non 
avesse virtude di trarre a sé e di sostinere lo ferro ; e lo ferro non sarebbe 
tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non avesse virtù di scoprire la terra 
e di mantenerla iscoperta, lo cielo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope- 
ruione, e la generazione non sarebbe, e sarebbe guasto il mondo. E se'l cielo 



(75) 
ha virtude per fare optratUme sopra la terra, è mestieri ch'egli abbia Tiriode 
per cessare Yia l'acqua e di manteDere la terra scoperta, e specialmente inverso 
la parte più forte dei cielo^ come quella di settentrione. E i savi s'accordano 
tutti, che i corpi di sopra abbiano signorìa e potenia sopra quelli di sotto; e 
tutta la virtude de'corpi di sotto si mantiene dai corpi celestlaU. 

CapUdo secando. Di sapere se la virià del cielo aorà levala la terra 

sopra Vaequaf o avrà riwiossa o cessaia Pacqua da quella parte 

deUa terra, la quale si truova scoperta» 

E veggiamo se la terra dee essere mossa daOa vertude del ciel», e rivolta 
sopra all'acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o l'ac- 
qua essere mossa e cessata via : e '1 cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera dell'aire, e'truova in prima la spera dell'acqua che 
quella della terra; cessò via l'acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan- 
tità quanto fu mestieri alla sua operaxione. E furo tali savi, dm puosero eh' 
ell'era scoperta la quarta parte , sì che le tre parti rimaneano sotto l' acqua , 
imperciò la chiamarcmo quarta abitabile. ([ Ed è ragione che la virtude, c*hae 
ad andare ad aoperare sopra due cose , eh' ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell'acqua è più presso al cielo che quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima so- 
pra l'acqua e dela tenere cessata, si che la terra rimanga scoperta alla goie- 
raxione quanto è nristieri. (f Ed anche l'acqua è più lieve che la terra: si è 
ragione ch'ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch'è più grave, deUiia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, e l'acqua di ragione cessata via. 
([^ E se la virtù del cielo, che dee tenere l'acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via , l' acqua cessata conver- 
rebbe in suo luogo e coprirebbe tutta la terra, si che la generazione, che dee 
essere, non sarebbe, e sarebbe inconveniente. (Jf Ed a cagione ch'è l'acqua ces- 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, avemo l'acqua attorno attorno la terra, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali che'l chiamano mare 
Oceano. 

Capitolo terzo. Della figura della terra discoperta; s*eUa dee essere 
tutta piatta^ o parte piana, o parte monluosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura elh de' essere , 
s'ella de'essere tutta piena [sic) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta si de'avere lo suo opposito; e in altra guisa sarebbe minore la sua 
parte, Ofvero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta: come la virtude, che 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nel mondo, e'I piano non sarebbe conosciu- 
to, con ciò sia cosa che 'I monte si conosca per lo piano: adunque è mistierì per 
forza di ragione, che la terra fia parte piana e parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo lo cielo , a cagione dell'opposito ne venne posta l'una stella alta 
e l'altra bassa; e venne fatto il cielo per ragione quasi montuoso e valloso, e 
tal luogo del cielo n'è diveltato piano; e se noi ne movemo da una stella bassa 



(79) 
e andremo som ali* altra (tic)» saliremo quasi al monte; e ae boi He moviamo 
da una stella alta e yerremo giù alla bassa, scenderemo quasi in giù nella valle, 
(f E se noi moveremo % linee ower 3 o più, da due stelle, o da 3 o più, che 
«eoo basse e vegnansi gingnendo insieme da una stella* che sia nel mezso di 
queste e sia alta, avremo un monte ; e lungo il monte è mestieri che sia la 
ralle, e'J monte non è quasi altro che una cosa alta e l'altra bassa. Adunque» 
secondo questa via , troviamo il cielo montuoso e falloso i e questo fue per 
ma^or virtade , e per potere fare più diversa e variata operazione } che la 
iteUa alta dee fare per ragione altra operazione che la bassa , e*l monte per 
ragione dee fare altra operazione che la valle. E se lo sugello, ch*è montuoso 
e Tslloso, imprìeme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa e vallosa. 
([ E se '1 cielo colla sua virtude ha ad operare e impriemere nella terra per 
adoperarvi suso* è mistieri ch'egli faccia la terra montuosa e vallosa, e man^ 
legna per potervi fare pia diversa, e variata e gentile operazione, specialmente 
neili animali e nelle piante; che tal pianta vuole abitare nel monte e tale nei 
piano; e le piante che denno stare nel monte crescono e vanno innttizi , che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed econtra ì e similmente 
degli animali e delle minerò, (f E se'l cielo, secondo quello che noi vedemo, 
ha vertude in sé d'aoperare e di fare operazione ne'monti , se non fossero li 
monti, quella virtù del cielo sarebbe oziosa, che non avrebbe luogo nel moiH 
do, là ove potesse adoperare, come '1 seminatore sansa il campo; adunque se'l 
cielo ha in sé vertude d'aoperare nelli monti , è mestieri di necessità che i 
monti sieno : come'l seminatore sansa il campo sarebbe ozioso e non potrebbcr 
seminare; adunque se'l cielo hae vertude d'aoperare nelli monti, è mestieri dì 
necessitade d'avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe ozioso , e non po- 
trebbe seminare* £ dacché i monti debbono essere, s'elli hanno dall'uno lato 
la corruzione che li corrompa e guasti, è mestieri per forza di ragione, ch'elli 
abbia (aie) dall'altro lato la generazione che l'ingeneri e faccia a ciò; che ogne 
cosa per maggior operazione, per essere conosciuta dee avere lo suo opposito; 
admique la corninone non de'essere ne'monti e in nulla altra cosa, che la ge- 
oerazione non gli sia dall'altro lato« Ed avemo la terra montuosa e vallosa : e 
i monti , per utilità e per maggior operazione, ed anche per più belle riviere 
(ite), non deono essere tutti d'una figura e d'una grandezza, anzi donno essere 
israrìati l'uno dall' altro d' ogne isvariazione con ragione quanto può* imperciò 
che quanto la cosa è più isvariata , con ragione tanto ha più operazione ed 
è più nobile. E se noi avemo i monti altissimi e grandissimi, per cagione dello 
opposito è mistieri che noi li abbiamo piccolissimi e bassissimi» ed intra la fl^ 
gura del maggior monte che sia, e la figura del minor monte che sia^ sono di* 
gradate tutte le figure de'monti. 



CopIUÀo quarto. Della eagiaM, perMegli fu mestieri che la terra 
oMabile aoeae permeaione deWaeque eopra eeea e intra eeea, 

correMi e non correnti. 

E la terra la quale è scoperta dall'acqua, per lo movimento e per la vertù 
del cielo , e per adoperarvisi su convenevolmente e nel piano , dee essere in 
Ut modo scoperta e disposta, che le piante e li animali vi possano abitare e 
vivere ivi su. E se li animali deono OMere sopra la terra, è mistieri che sieno 
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h piante, imperciò che le piante sono pasto e aiuto delli animali che pascono 
le piante : sono degli altri animali, secondo che noi vegliamo , che la pianta 
è pasto del cervio , e'I cervio è pasto del leone , e lo leone può essere pasto 
dell'altro animale. Adunque li animali non possono essere sema le piante* ne 
li animali né le piante non possono essere senza V acqua, (f Anche è 1* altra 
generazione, come sono le minere: e veggiamo là ove non v'è l'acqua; non vi 
sono le piante né li animali, e rimane il luogo diserto : adunque è mistìerì 
che la terra sia innumidata e rigata dell'acqua, come sono i monti e *1 piano 
sopra la terra e sotterra, tanto quanto sin mistìeri alla generazione. |]f £ la 
▼irtù del cielo, che de'aoperare sopra la terra, dee aoperare e lavorare là ov'è 
lo mistieri , e de'la mantenere solla e spugnosa , siccome fae il seminatore ti 
suo campo, e l'ortolano il suo orto; sì che l'acqua vi possa entrare entro per 
essa, e correre entro per le vene delia terra, per aitare alla generazione delle 
minere, e per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fuori della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innumidire li monti , e per fare 
li rìi e i fiumi , che righino la terra , perché la generazione delli animali e 
delle piante possa essere. £ queste vene d' acqua , che corrono entro per lo 
corpo della terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione , deono es- 
sere isvariati in modo delia terra , in tutto quello che si può : imperciò che 
quanto la cosa é più variata , con ragione tanto é più nobile e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed acciò ch'ella sia cono- 
sciuta, dee avere lo suo opposito. : adunque non possono essere tutti d*uno mo- 
do, che tale dee essere grossissima e tale a quello rispetto sottilissima* e tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale de'correre per lungo 
e tale per traverso, e tale in una parte e tale in un'altra, e dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

Capitolo quinto. Della cagione pereWegli fu mettieri che V aequa 

che corre per la terra vegna dal mare e tomi nel mare, 

e della ragione della necesiità del mare Midiierraneo. 

£ le vene dell' acqua che corrono entro per lo corpo della terra , e quelle 
ch'escono fuori a fare i rii, e i fiumi, e i paduli, e i laghi,, e le fonti, e altrove 
deono avere nascimento là ond'elle vengono meno; e queste vene d'acqpia che 
corrono entro per lo corpo della terra , e quelle che n' escono fuori a fare i 
rii, e i fiumi e altro, s'elle non vogliono venire meno, donno per ragione avere 
radice e nascere del mare; e di quelle vene medesime possono nascere de'fiu- 
mi, e i rii e i fiumi ch'elle fanno entrano e fanno capo nel mare, e non pos- 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. £ secondo questa via si continua tutta l'acqua del mondo insieme, s'ella 
non é racchiusa per forza. £ se l'acqua esce del mare dall' uno lato circolar- 
mente, lì dee tornare dall'altro, e'n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l'acqua continuamente entrasse nel mare e non ne uscisse, lo mare crescereb- 
be, e s'egli crescerebbe, che non si trovava crescere {eie); e s'egli cresce dall'uno 
lato, per opposito é mistieri eh* egli menimi d' altro , acciò che sia ma^iore 
operazione. Adunque è mistieri che l'acqua continuamente entri nel mare, e 
continuamente esca del mare. f[ £ l'acqua del mare é salsa, a cagione della 
virtudc del sole, che ne trac il sottile per vapore e rimane lo grosso, secondo 
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che la pognono lì savi , trova la terra insalita , ed è incupatay per la virtù 
del cielo entro per essa ; e la terra trae a sé la salseiia » e purificala , e di- 
venta dolce , ed esce fuore » e fa rii e i flùmini; e questi rii e questi fiumi 
deiracqna dolce rigano la terra. E traendo la terra continuamente la salsesza 
dell'acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. £ noi ver- 
giamo, ed è ragione» che i fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e Tanno inverso occidente , e tali si muovono da occidente e vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al meizo die, e tali si 
muovono dal mezio die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
che i fiumi non deono tutti correre in una parte, imperciò che '1 mondo dee 
lavorare e fare operaxione per opposito e per maggiore operaxione , e acciò 
che sia conosciuta, e 'n altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; e s'egli 
fi traova fiume che vegna da oriente , per lo suo opposito è mistieri che si 
traovi fiume che vegna a rincontro da occidente; e s'egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch'egli si trovi quello che vegna da settentrio- 
ne. Q^ B questi fiumi, che vegnono a rincontro per opposito sì inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch'elli abbiane uno luogo là ov'elli entrino, e facciano 
capo ed ingiungansi insieme, lo quale sia più cupo di loro, e ragioninsi («te) in- 
sieme; e questo de'essere un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio- 
re, lo quale avirona e circonda la terra; e se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi (sic) iscontrare i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac- 
cio di mare di lor medesimi : lo quale per forza entrerebbe nel mare mag- 
giore e allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c'alia som- 
mità de' monti , e quivi non bene. ([^ £ se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello che si vede, dee fare 
eome '1 buono coltivatore per coltivare e seminare lo suo campo; e se'l campo 
sarà acquastrino, ch'egli abbia l'acqua d'attorno entro per esso, e per difen- 
derlo farà il grande fossato per lo mezzo, e altri fossatclli, che vadano per lo 
campo e rispondano a questo, e difenderallo dall'acqua tanto quanto sarà mi- 
stieri; e s*egli lì sarà mestieri di quest'acqua, spargeralla entro per lo campo 
in modo di piovana, quanto sarà mestieri. ([ Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de' essere abitata, che '1 movimento del cielo colla sua vlr- 
tode scoprendo la terra dall'acqua, dbponga sé in tal modo la terra, che vi ri- 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en- 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso '1 mézzo della terra; e specialmente 
il grande fiume, lo quale fue chiamato dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
l'anno , stando il sole nel cancro , e poi viene menomando , quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d'£gitto, spargendo e allagando, e allagan- 
do le contrade là ond'egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, e feceme grande menzione), lo 
<IQal viene del mezzo die di lunghissime parti, e è grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo. £ questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
essere avvolto entro per la terra a modo d'uno serpente, a cagione ch'egli tegna 
più della terra, che i fiumi vi possano meglio entrare, e la terra possa essere 
meglio innomidata, a cagione che la terra da sé è secca ed asciutta; e se questo 
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mare non fosse, U terra non potrebbe essere baie innnmidata» e'I soie, clue a 
trarre rumidità delia tem e dell'acqua per vapore» noi potrebbe ben foie: lo 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua è 
mistieri che sia per adacquare la terra» e perdiè le piante crescano, sì che li 
animali truovino l'esca; e se questo mare non fosse» la terra ne sarebbe più 
asciutta e secca» sì che '1 sole non potrebbe così ben fare questa sua opera- 
alone» e li animali e le piante ne riceverebbero grande inconveniente» e anche 
crescerebbe (sic) altri inconvenienti. Adunque è mistieri» se la terra dee essere 
abitata» che questo mare sia » e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
E lo mondo dee essere perfetto » e de'glisi trovare tutte le -cose che gli sono 
mbtieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità , acciò che i mari- 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimento» e an- 
che dee essere per altre utilitadi» ([ E se truovi isola grande» per lo suo op- 
posito è mistieri che si truovi isola piccola » acciò che sia variata e maggior 
operazione ; e se truovi isola abitata » per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

CapUoh $eito. Del noicimmlo del mare MtéUerrano dal mare Oceamo. 

E dacché noi avemo provato cbe*l mare Mediterraneo de'cssere» veggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore, lo quale è chiamato Ocea- 
no, ed in qual parte egli debbia essere vòlto e fare capo; s'egli debbia oscire 
dalla parte d'oriente o da quella d'occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo die. E i savi pongono la longitudine e la latitudine nel mon- 
do, e dee essere per ragione : la longitudine pongono da oriente a occidente, 
e l'altitudine {sic) pognono dal settentrione al mezzo die. f[ Ora è da vedere 
se questo può essere: noi veggiamo che '1 sole dà la abitazione nella terra» e 
veggiamo ch'egli fae una via : che si muove la mattina da oriente » e gira la 
terra intomo intomo, e l'altra mattina è tornato in oriente; e questa via per 
questo verso 360 gradi. E la via dee essere più per lungo che per lato; adun- 
que la latitudine sarà molto meno, e l'altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro infino al cerchio del capricomio, imperciò che'l sole non esce fuore 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione , e non esce 
fuor del cerchio del capricomio per andare più inverso il mezzo die ; e non 
gira la terra intorno intomo per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: e fa come uomo che va per la via» che quando va per io mez- 
zo « e qilando dall'un lato, quando dall'altro, e quando per estremità » e non 
fuori per andare per li campi ; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio dell' equatore » dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi e 51 minuti, secondo la sentenza del grande To- 
lomeo (1): lo quale cerchio è dall'uno lato di questa via, va difinendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, e'I cerchio del capricomio, ch'è dall'altro 
lato inverso il mezzo die, diffiniendola in modo d'uno fossato, è declinato al- 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da setten- 
trione al mezzo die 47 gradi e 42 minuti, e per longitudine da oriente a oc- 
cidente 360 gradi. Adunque fecero bene i savi, che puosero nel mondo la lon- 

(I) \vdì sopra, png. 3| nota (1). 
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^Indille da oriente ad occidente , dacché '1 iM)le dà V abitaiione alla terra , e 
paosero la latitudine da settentrione al meno die. Onde questo braccio di mare, 
lo quale noi a^emo detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la longi- 
tudine della terra, la quafè, secondo che pognono i savi , da oriente a occi* 
dente. {[ Ed imperciò che '1 sole fa lì abitare la terra più per lungo , come 
da oriente ad occidente, e non per lo traverso , e* dessi muovere per ragione 
dalla parte meno nobile, e dee venire al («te) piii nobile; adunque questo braccio 
di mare uaclrae del mare maggiore dalla parte d'occidente, ch'è meno nobile, 
e andrà nella parte d'oriente, ch'è piii nobile. ([ E quando è venuto inverso 
oriente tanto quanto egli è mistieri , de*si volgere ]ier utilità , e (per tenere 
più della terra , e perchè i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E veggiamo in qnal parie egli si de'volgere e fare capo : ra- 
gionevolmente si de' volgere , e fare capo e fine nella parte di settentrione , 
ch'è più nobile di quella del meno die; e così si trova nel mondo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediterraneo; ed avemo la faccia 
deDa terra rigata del mare, e de'flumi e de'rii, quasi in alla sommità de'mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alli animali dell'acqua, e spetialmente 
ai pesci , che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 
li grandezxa de'pesci: imperciò che '1 pesce dee essere proporzionato all'acqua; 
chè'l gran pesce vuole la grande acqua, e'I piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale è circondata la terra, ed entrare 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarlo tutto; e del mare entrare ne' 
fiumi e cercarli tutti, e de'finmi possono entrare ne'rii , e per questi rii pos- 
sono andare quasi a sommo i monti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati troite, ne'rii quasi a sommo i monti); e de'rii e de'fiumi possono en- 
trare ne'laghi e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci e gli ani- 
mali c'abitano nell'acqua tutta la terra, e specialmente di salire e uscire quasi 
a sommo i monti; e questo dee essere per più utilità e per maggiore opera- 
zione, che i pesci e l'acqua si trovasse a sommo li monti. 

CapUolo settimo. Della cagione come Inacqua saie nelli monti, 
e della cagione perchè ella vi sale. 

Ed ora Teggiamo la cagione come l'acqua può salire alla sommità de'monti 
e lae ond'ella viene : fuorono tali, che dissero, che l'acqua esce a sommo ai 
monti, e viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d'esso, e vuole 
che l'acqua vada cos\ per ragione, e quel verrà da un altro luogo più alto di 
quello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta 1' acqua eh' esce 
fuori della terra vegna dal più alto luogo della terra; e questo è inconveniente 
imperciò che s'egli è più alto luogo della terra, esce fuori l'acqua e viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra , e hae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, e all' altra terra eh' è più bassa di 
quella, è mistieri ch'ella venga e abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebbe; però che noi veggiamo l'acqua che viene di sotterra, o nel monte 
nel piano che si sia, che viene per cagione della piova o d'altra umidità: come 
, TAniene, veggiamo ch'ella non dura e viene meno; e se l'acqua dura e viene 
in quel monte o in quel luogo della terra, lo quale è più alto, c'ha a rispon- 
dere e mandar l'acqua alli altri monti e all'altre luogora più basse di quello. 
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è mìstieri che venga a quello più alto laogo della terra della fonte che non 
Yenga meno, come quella del mare: adunque salirà il mare più alto luogo; e 
se l'acqua del mare salirà al più alto luogo della terra , maggiormoite salirà 
al più basso. ([ E te V acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto » la verità non è con loro , che 
dicono e danno cagione, che l'acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto. f[ E fuorono alquanti savi, che ne 'nsegnavano 
altra loro ragione, e dicevano che l'acqua ch'esce su nel monte sì s'ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va- 
pore , per la virtude del sole ( ebè traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna, e montando lo vapore nella parte di sopra dalla cavenia , non 
può esalare e uscir fuori, imperciò ch'è ben turato) rìsolvesi in acqua, e scende 
giù nel fondo, e truova via, e escene continuamente fuori, e vuole che l'ac- 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fae 1' acqua rosato delle rose nella 
campana , che monto lo fumo su e risolvesi in acqua , la quale scende giù 
ed esce fuori per doccia. £ la ragione contradìce a loro : imperciò che noi 
troviamo uscire 1' acqua continuamente nella sommità di molti monti , e di 
monti grandi e piccoli ; e se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa- 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperto dalla parte di sophi nella sonunità 
del monte, là onde n'esce l'acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, sì che l'acqua non vi si potrebbe ingenerare, e 
sarebbe molti altri inconvenienti. (T £ se l'acqua fosse nella caverna e voles- 
sene uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalla 
parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che l'ac- 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1' acqua nel monte se- 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l'acqua sia sperìca e 
per ragione debbia coprire tutta la terra intomo intorno, secondo questa via 
sarà più alta l'acqua della terra. £ a cagione della generaiione è cessata e am- 
mollata runa acqua sopra la terra , sì che la quarta parto della terra rimane 
scoperta, secondo che pognono i savi, sì che le tre parti rimane di sotto l'ac- 
qua; e l'acqua è molta più della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d'acqua. £ la terra ragionevolmente de'stare di 
sotto dell'acqua, imperciò ch'ella è più grave; e l'acqua dee stare di sopra e 
maggiormente più suso , imperciò ch'ella è ammollata l' una sopra l' altra , sì 
che l'atre, che si de'continuare coU'acqua, si continua colla terra scoperta; e 
l'acqua, ch'è mollata, la qual tiene le 3 parti della terra, è più alta delta ter- 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truova 
la terra spugnosa per la virtude del cielo e forata : come si truova nell' ani- 
male forate le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmento 
forate l'ossa, entra entro per essa. £ l'acqua , che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al monte, di sé non può, ma il grande peso 
dell'acqua ammollata, la qual'è più alta della terra e del montej prieme e caccia 
r una acqua l' altra entro per li pertugi e forati , e per forza la fa andare a 
sommo il monte. £ per questa via per ragione può andare l'acqua a sommo il 
monte. ([^ £d i movimenti della natura, s'elli vogliono durare, è mistieri eh' 
elli sieno circolari, e in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l'acqua continuamente uscire da sommo li monti, e scendere giù nel piano, e 
correre, e entrare nel mare continuamente , è mislieri eh' ella esca del mare 



per on'aitra yia opposita, e salga a sommo li monti; e secondo questa via pò- 
temo per ragione dire, che l'acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
▼olfe, e Tacqua che piuove sia già piovuta molte volte, (f Ed anche n'avemo 
un'altra cagione : che se la virtii del cielo, e'hae a fare la sua operaiione nella 
terra e specialmente ne'monti, come la generasione dell! animali, e delle piante 
e delie minere , e questa operaiione non può fare sansa l' acqua , è mistieri 
ch'ef^i colla sua virtude mantegna la terra spugnosa e forata, sì che 1* acqua 
corra entro per essa, e tragga l'acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trae a .sé il ferro; e se questo non pò- 
tesse fare, non potrebbe fare la sua operazione sopra i monti né sopra il pia- 
no; e noi reggiamo ch'egli colla Tirtud<» sua adopera sopra 'I monte e sopra '1 
piano, adunque la sua Tirtude trarrà l'acqua a sommo i monti, come la cala- 
mita lo ferro. f[ E troviamo maggiormente venire l'acqua ne' monti {$ie) che 
nel piano, a cagione ch'egli è piii spugnoso e più forato del piano ; e la ca- 
gione che'l monte è più spugnoso, e più forato e più duro del piano può es- 
aere secondo questa via , die'l monte per ragione dee essere petroso e duro , 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò che*l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando '1 monte solo rilevato suso 
e scoperto , e non rifuggendovisi su 1' acqua , venendo il calore del sole per 
molti temporali d'anni, coU'aiutorio delle altre stelle ed anco quello dell'aire, 
che quasi lo circonda, e per istagione lo vento disseccalo e tra'ne fuori l'umi- 
dità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perchè l'ac- 
qna vi possa correre entro per esso, e'nduralo e fallo petroso. f[ E vedemo 
per l'artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa e tale 
bianca* secondo la virtù del fattore e della materia onde la pietra si fae ; ed 
imperciò troviamo le pietre de'monti di molte balìe e di molte maniere. E se 
noi troviamo lo monte petroso, per lo suo opposito è mistieri che noi troviamo 
lo piano sansa pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operaiione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito; e'I monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, pereh' egli vi possa meglio entrare l'acqua, che 
gli è maggiore mestieri , imperciò eh' ella non vi si figge, che sì incontanente 
toma giù nel piano. 

Capitolo oUaoo. Della cagione e del modo della generoMùme detti monti , 

e della loro eorrmùme. 

Ed ora veggiamo la generazione de'monti, e la loro corruzione, com'elli si 
possano fare e disfare : noi veggiamo l'acqua dilavare la terra, e scendere de' 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli e innalzare lo piano; e dall'al- 
tro lato veggiamo l'acqua cavare , e incupare e fare le valli , e fatta la valle 
rimane il monte , e veggiamo l' acqua tórre la terra da uno luogo e porla in 
un altro ; e veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro {sic) , e centra 
dal lato basso, e pare c'abbia virtude di fare lo monte e la valle. E questo si 
conosce ne'fiumi quando elli crescono, che quando ellt si vengono abbassando^ 
vedrassi lo Ietto dell'acqua scoperto , come la rena , la quale è lì apportata , 
tatta montaosa e vallosa; ed anche si vede nelle rive del mare, che l'acqua , 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vae facendo sue figure di monte e 
dì valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l'acqua incupare per stagione 
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e trarre U terra dentro del sao fondo, e levare e portare a luogo piìi alto, lo 
quale è, rispetto di quello cupo, monte. ([ £d andie può essere lo monte per 
cagione dell'acqua del diluvio, cbè stando l'acqua del diluvio, e coprendo la 
terra e rimanendosi (iie) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; imperciò ch'è natura del- 
l'acqua, s'ella è rimenata per la terra , di fare lo monte e la valle , ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa e vallosa. (fEgi^ avemo trovato e cavato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balìe ossa di pesce , le 
quali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi : li quali erano si* 
mili a quelli delli dipintori , nelli quali elli tengono i lor colori. Ed in tale 
luogo sì troviamo di color di molte balìe rena , e pietre grasse , e minate e 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fussero di fiooie : e questo è 
segno che quello monte fosse fatto dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti, (f E già semo issuti in un grande monte, che la sua sommitade 
era coperta d'una grandissima lastra d'un sasso durissimo, di colore ferrugineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volcaae co- 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello , quasi come una cit- 
tade : la quale lastra era fondata in terreno composto d'acqua; e segno di que- 
sto si era, che quando si cavava a sommo quel monte sotto quella {lastra , in 
tale luogo vi si trova {sic) terra mescolata con rena, e tale luogo tufo mesco- 
lato con colali pietre rìtonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe- 
sce, e di molte balìe e di molte altre diversitadi; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra, dei quali nella lor sommità 
si truova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po- 
trebbe fare li monti sanaa rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che lì trovasse: e per questa via possono essere monti, (f E quella contrada 
là ove si trovano questi monti, là ove si trova la rena e 1' ossa del pesce , è 
segno che per quella contrada fosse già il mare , o acqua in modo di mare , 
imperoiò che la rena, laonde si potessero fare li monti con. quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come i fiumi d'acque picciolelle. (fEd 
anche il terremnoto può essere cagione per che'l monte si puote fare e disfa- 
re; e quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione è sotto terra, 
potrebbe gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, secondo la ma- 
teria del terreno. E già siemo issuti in cotale monte, che quando v'andavamo 
su per esso e percotevamvi suso per istudio, sì rimbombava e risonava, come 
s'egli fosse cupo e soUo dentro. È questi cotali monta cupi e solli dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremnoto altresì avaccio, come dal diluvio 
d'altro; imperciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git- 
tare là terra su dura e le pietre, e cozsarsi l'una coU'altra, e può rimanere il 
monte sollo e cupo : e per questa cagione può essere lo monte. ([ E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen- 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo ter- 
muoto sì forte, che fece tremare fortemente tutta la grande provìncia d'Italia: 
lo quale non potè gittare la terra e far lo monte , e lo monte eh' era fatto 
squaroiarlo e farlo cadere, e può fare altri accidenti assai. (Jf E già sono is- 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d'acqua, la qual facea pietra; e segno éi ciò si era, che l'acqua uscia a sommo 
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quelli moDti, e Vegnendo giù spaff^eiidosi d'attonio quelli monti, qttelk aeqiu 
si stroggea facendofti pietra , e crescea sempre il monte. E nella sommitade 
iTono di quelli monti en nno bagno d'acqua calda: nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stavano nell' acqua , vi si poneva pietra d* attorno , 
eome la cera allo stoppino per fiire eandda. E questo troviamo monti essere 
bui da uomini, secondo che i Romani: i quali fecero venire e rendere terra 
I tntte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si- 
gnorìa, e fecerla porre in uno luogo; e di quella terra fecero uno monte , lo 
quale foe chiamato da* Romani monte d* ogni terra. E ^i uomini della città 
(TAres (nr), volendo fare uno lago intra due monti, per sostenere Taequa fecero 
m altre monte. E già avemo veduti pie monti manualmente fotti. Ed avemo 
b cagione e la generaiione de*monti assegnata e posta ; e per questa cagione 
e per questa generazione i monti non fossero assai e venissero meno , si che 
la (erra divenisse piena {tic). E sopra tutto questo la virtude del cielo de'avera 
in sé di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri , e spe- 
dalmente li monti, per adoperare suso : come'! fabbro di fare l'ancudine, là 
or'egli adoperi e lavorivi suso; e se '1 fabbro non potesse fare l'ancudine , la 
quale gli è mistieri , non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
orioso. Adunque è mistieri che'l cielo colla sua virtude, lo quale hae opera- 
xione ne'monti, li quali gli sono mistieri, come l'ancudine al frabbo, ch'egli 
colla virtude sua, quando gli fosse mistieri, possa adunare la terra insieme, e 
immollare Tuna sopra l'altra , e trarre inverso sé la terra , come la calamita 
per virtù trae n sé il ferro, e fare i monti tanti e s\ alti, quanto gli sono me- 
stìerì: ed anche come il frabbo , che aduna l'uno ferro sopra l'altro e fiume 
r ancudine , la quale gli è mestieri. f[ E noi veggiamo per congiunzione di 
stelle iimumidire 1* aere e mutare in piova ( e questo è manifestoi, e spezial- 
mente alti marinari, che usano lo mare ) , e questa piova quando è piccola e 
(fundo è grande; e secondo che la congiunzione è grande e forte nel luogo 
del cielo là ov'eUa si fae, è forte; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
che quando è in uno luogo e quando in uno altro , secondo la significazione 
delle steDe , secondo che pongono i savi di Persia : che Saturno sia signore 
dd primo clima, elupiter sia signore del secondo, e Man signore del terso, 
e così per ordine. 

CapUolo nano. Driia praporsiane deUa eamparoMùmé delli ietta pianHi 

olii ieUe climaii della quarta ahUabiU. 

E veggiamo In cagione perchè Saturno poteo essere signore del primo di- 
Bnle, secondo coloro di Penia, e perchè la terra fue partita in vij parti, le 
quii sono chiamate climatl, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die : e noi troviamo, ed è ma- 
Bifflito appo tutti li savi, che '1 cielo è diviso e i pianeti in certe parti dall' 
opo polo aQ'altro, eome le Provincie ai signori, ed hanno signorìa e balìa nel 
cielo, più in una parte che in un'altra : come Saturno, ch'è signore del capri- 
conùo e dell'aquario, e Inpiter del sagittario e del pesce, e'I sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se'l cielo è partito in certe parti alli piane- 
ti) ed elli hanno a fare e a operare diversa e variata operazione nella {terra , 
'cc^Nido che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, sì che 
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tanenCe (1) per molte ngionì ; la grande cagkme, sì cbe la terra non farebbe 
tanto gentile e utile operaxìooe, né '1 cielo non vi potrebbe fare tetta la sua 
operaiione: come lo seminatore, c'aTcìae a seminare molto seme e avesse pic- 
colo campo, lo seminatore non vi potrebbe seminare, e lo campo non lo po- 
trebbe ricevere, e lo campo dee essere proponionato al seme; e anche se tutti 
li climiti e tutta la terra abitata potesse essere così, sarebbe più utile e me- 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto né piccolo, anxi debln 
essere lungo, per la sua bontà, che si truova in esso pia di ninno ; imperciò 
che in qualunque clima ha più e è più utile, quello dee essere per ragione 
lo maggiore, (f E anche in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; e quello luogo là onde si 
vede tutto lo cielo e tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo piìK no- 
bile luogo e più virtuoso della terra, e di ragione in quello luogo deono essere 
migliori e più savi astrolagi. (f Adunque fu mestieri per utilità che '1 cielo 
colla sua virtude, scoprendo e cessando via l'acqua dalla terra, ch'egli cessasse 
e scoprisse la terra in tale modo, che io climato ch'è dallo lato dell'equatore 
fusse lungo da oriente a occidente , e più se potesse essere : e gli altri , per 
mantenere la figura ritonda, la quale è perfetta, andasser digradando da esso, 
sì che lo settimo clima, ch*è neirultima abitazione di settentrione, fusse mi- 
nore di nullo. Secondo queste via avemo la terra scoperto la quarte parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarte abitabile. ([ Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del meziodì da oriente 
ad occidente, (f È imperciò e' Alfagrano (2) pose neil' ottevo capitolo , che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molte abitozioni. Ed avemo la terra sco- 
perto, come è la figura della luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare, secondo la éeseritionedeW Alfagrano. De^womi dalle regioni 
e delle città, le quali e che sono in ciascheduno c/t «m, da orienie ad oeeidanie^ 

denominate secondo la sentenza delli soci (3). 

Poi che noi avemo trattoto di sopra delli sette climati, poniamo li nomini 



(1) Cot\ il codice ChigUoo M. Ftll. 169 ( or. 61 verso, col. 2 , 1Ì0. lO^-ii ). La parola 
inchontamente troTast ìp questo passo pro]>akilinente per errore di copista, in loogo deUa parola 
in convenien te , 

(t) Vedi sopra, pag. if, aoU (I). 

(S) A maggiore intelligenta del presente capitolo, e per lare il eoafrooto dei aoaii dalle re- 
gioni e cittk ÌTÌ mentionate, non sarà discaro ai lettori ìl leggere qoi appreaw U capitolo stesso 
d'Àlffigsno, secondo la tfadaaione del Colio, tal quale leggati neU'opert intitolati: Mmàu m u m e dis 
FU» Ketiri Perganeiuis, tfui Ptdgo Mfrmguiuu didtur, Sietmemtm dttremomUe; ^Érmbiek & !«> 
timi. Cum Noti* md res éxottcMg sive OHemtmUt, 4fmm in iU teurnml. Opmrm Jacobi GeiU, 
Amsielod^mi, Jpud Johannem Jmnsonivm à fTuasbergeg A Vidtutm EUzei Wejertiraet, 1669. 
(pag. 15— S9s del testo arabo, pag. IS— 39) : 

e Gap- IX 
» Traduntur regiomum A urhium eelebriorum nomina, 
» qua* iingula orbi* climaia eomprehenduni . 

• Nunc rccensenda nobis loeornni et urbinm nomina i qwt in quoque dimate edobfcs etiatHt. 



(«) 

(fse) deUe regioni e delle città» li quali sono in essi, e denominate e definite 
secondo la sentenia delli savi, e maggiormente d'Elfagrano , e incominciamo 
dalia parte d'oriente nello primo clima, (f E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni de*Syn, e passa per le regioni de'Sin alla parte del meiio- 
dì, ed In esso è la città del re de*Syn, e AfBr, la quale è la nobiltà de'Syn; 
poi passa per li liti del mare del mexsodì delle regioni d'India; poi passa per 
lo mexzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l'isola di Altabil, 
e sega lo mare per infino all'isola delli Arabi e la terra delli Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute : la città Taphar» ed Umcn, e Abroinhor » 
e Hnden, e Sennaba, e Alchain, e Madre, e Gabela, e lurs, e Madea e Sabe: 
poi passa lo clima alla terra d' occidente , per lo meuodì delle regioni delli 
bart»ari, per infino a tanto ch'egli viene al mare d'occidente; poi sega lo clima 
inverso Io mare rosso, e passa le regioni del fiume. Io quale è chiamato Nilo 
d'Etiopia, e sega lo Nilo d'Egitto, ed è in esso la città dello regno delli Tìo- 
pi , e è chiamata Hirrina , e Ducala città di Nubia. ff Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni de'Syn e per le regioni d'India; poi 
per le regioni da Asind, e in esso è la città Almansoria, e Aliabran e Adubil; 
e poi passa a rimpetto del mare verde e del mare Abasteil, e sega l'isola delli 
Arabi, e la terra de'Nagidin e la terra di Tnrina; e qui sono in esso delle cit- 
tà: Alihemeinali, e Albaiden, e Heger, e la città lechebib, e Liar, eMecha, 
e Atcaif e Gad9; e poi sega inverso lo mare rosso, e passa per Said di Egitto, 
e sega lo Nilo; e quivi è in esso delle città: la città Cabrus, e Hacrain, e An- 
sche, e Atstar, e Acsabe, e Asyn e Affren ; poi passa nella terra d' occidente 
per lo mezso delle regioni d'Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d'occidente, (f Lo clima terzo si comincia da oriente, e passa 
per settentrione nelle regioni de'Sin , e passa per le regioni d' India , e è in 

* iBiCian antem faeiemiit ah oricoUlt orbit parte; eiplicantas prins , quìa loooram longitudo A 

• latiKodo notent. Dico igitur arbu cttjatq; lonptadinem osie diitaoUam ejut k primo quadcuitit 
m habiCalnlta termino, pront orientem respicit rei occìdeotera. ejiu quidem mensara est «quatorìt 
■ apatiuB, qaod ititer atramq; et urbt & priodpii iUiot meridininm intcfdpitar. Latitado aatem 

est vahi» ab equatore dialantia; et dcSnitiir, sui Tdat mtaturé, ipsi poli lapra horii<mtem al- 
titadÙÉC. 

• Primam qaidem clima incipit ab oriente, sdì. Sinensis regni ettremit ; S: protenditar per 
aostnlcs qos pertes. Hlc sita Sinarxim nrbt regia; A Asphetlra, ubi saos iUis portos est. Hinc 
tcadit par maria littora, Indi» atqt Stndiia meridionalia. tane in ipso mari insnlam transit Cà- 
miam, A altra mare peninsohm Arabam, scilicet regionem ejns J^menam. ibi urbea elane Dafar, 
Omia, Badnmèta, Aden, Sanaa, Alkyn, Mara, Tebéla, Ginrez, Mahar, Saba. Ac postqaam mare 
Babram tranaiit, r^am Habassinum intersecat, A Nilum £gypti. in boc dimate regni Babaa- 
tìni mcfropolu, qos» GittiaM didtnr , et arbs Nnbiie DnncAla. Ddnde porrigitor per Africam , 
nimirvm regni Barbariri aostralia s donec terminetnr ad mare besperìnm. 

• CUbu seeandom, snmpto etiam ab oriente initio, transit per Sinas : tam per Sindtam, abi 
cnritaa AlmanaAra, AlbtnSn St Daibal. Ddnde, superato maris Persid A Basrensis concorsa, per- 
Tadit per Arabiam, se. regionem Negdam A Tebimam. in hoc dimate ibi eztant inter cssteras 
otbca lemima, Babrdna, Hager, latriba, Higiiaa, Mecca, Thaìfa, Gindda. Hinc, secto mari Ra- 
bro, perSildam iEgypti ac Nilum transit. ibi inter alias arbes C&sa, Ichroyn, Asna, Ansine, & 
AsTÉB. Deaiq; procedit per medium Africse proprie dictie, et per Barbarorum terram, asqae ad 
mare Dcapcnam. 

» Tertiam dima ab oriente ezporrigitar per borealem Sinaram tractnm ; tnm per Indiam, ubi 
> est orbe Candahir. Snccedant- borealia Sindiie , regio Cabol , Carmania , Alexandria , Segistin , 



(M) 
esio la città di Halchinder; e poi per settentrione nelle regioni Asind; poi per 
le regioni de'Chcbil, e Carmen, e Seiasten, e Alexandria, e Halmainhedia, e 
Orcab, e Assemian; poi passa per li liti dei mare Albassara, ed è in esso qniri 
delie città : la città Astachar, e lobor, e Fese, e Sabor , e Stren , e Sitef , e 
Gabene, e Senenir e Bfaniben; e passa per Dioceses, Alhaguei e Alhibrac ; e 
in esso è Albassa, e Gausit, e Begden, e AUufa, e Alhenber e Sert; poi passa 
per le regioni de' Ascemie, e è in esso delle città : la città Albar, e Sulnmia, 
e Dinis, e Damascus, e Seir, e Accon, e Tabaria, e Cesarea* eia casa di san- 
tificaiione, e Aramlati, e Aschalona, e Gaza, e Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d'Egitto, e in esso è Alpbame, e Tapnis , e Da- 
miat, e Sisatat d'Egitto, e Alfium e Allexandria ; poi passa per le regioni de* 
Barba; poi per le regioni d'Africa, e in esso è la città Alcbinien, e viene al 
mare d'occidente. f[ Lo quarto clima si comincia dalla parte d'oriente e passa 
per le regioni Arebeit , e poi per Corascen , e sono in esso delle città : Ma- 
scieda, e Almisimati, e Fargana, e Samargbat, e Bela, e Bocbara, e Haraha, 
e Amrìa, e Marusudar, e Ascheron, e Sarers, e Thedas, e Niscibar s e lur- 
gen, e Corais, e Tabansten, e Dambedumm, e Gordoben, e Heiien, Arei, e Is- 
pbaen, e Cheni , e Heridein, e Neaden, e Adheinur, e Huhauti, e Searoz, e 
Saramoz, e Almosil, e Talboch, e Nasabim, e Enit, e Capud fontis, e Calico- 
)e, e Scinsat, e Aran, e Harocbach e Charchisie; poi passa per settentrione , 
regione Ascemi, ed è in esso quivi delle città : Belis, e Malabech, e Sinsat , 
e Malchana, e Tatain, e Aleb, e Cansitum, e Antiochia, e Tripuli, e Almast- 
sa, e Salda, e Eclesia nigra, e Azina, e Tarsus e Mudia; e poi passa nel mare 
AMiemi, sopra l'isola del Cipro e Rodo; poi passa nella terra d'occidente e le 
regioni de' Tange, e viene al mare d'occidente. ([ Lo quinto clima si comin- 
cia da oriente nelle regioni de' Ogb e Magogh,* poi passa per settentrione Cho- 
rascen, ed è in esso quivi delle città: Altuz, la quale è città di mercatanti, e 
Thukebet, e Curzine, e Astiaba, e Alsohesce. e Altarubimde, e Adrabigen, e 



Muhammedia» GirofU, Sirgiia. marù BurenfU litlora. Ibi ioter nrbct astoma ItUchcm, Giaan, 
Pjiafa, StbAra, Xirit, SirApha, Sinjt, GeoAfa, ICahraLAo* Dónde tnnittt per ragiones Ahrii» & 
IrAoB. ubi inter alias ha sita flint arbes, Baira, Véaitha, Bagdidam, Càfa, Anbir, Hjta. Po- 
stbac per Sjrìam e&tenditur. ibiq; urbes aab hoc dioute HijAr, Salamia, Himta, Damaacoa, Tj- 
ms, Aca, Tiberiaa, Cataria, Orsù fa, Hierosolyma, Rama, Aacalon, Gaaa, Medjan, Gólauma. Tunc 
intenecat quoque inferiorem iEgjpti partem. ubi Phanna, Tanit, DamjAta, FasUta, (qua M/gf- 
pti caput;) Africamq; propriain, in qua oppidum KeiraTAn : donec terminetur mari hesperio. 

• Qnartum clima, ab oriente inckoatnm, produciinr per Tebetarum regnnm}tum per ChorasAnan: 
ubi inter urbet cateras extra t Ckogenda, Osru&ena, Felina, Samarcanda , Bakhum , BnchAra , 
Hira, Oaunavia, MarTarùda, Mera, Sirchas, Tltùsa, Niaabdr, GeoifiAna, Comus, TaliriatAna, Di- 
narenda, Gaaryo, Deilem, Raa, IifahAa, Coma, HamcdAn, Nibavenda, Dindr, HulvAn, Xabreatfr, 
Sermenraa, Mauiel, B^leda, Naaibjn, Amida, Raso>llaina, Calicala, SimsAt, HarrAn, Racea, Car- 
ktf ia. Deinde aeptentrionalem Sjria partem intersecat. ibi inter urbes aUas Balis , Mcnbigium , 
Samosata, Malathia, Zantara, Halebum, Kinsarlna, Antiochia, TripoUs, Ifisslta , Sidon , Kcnisa- 
to>taanda, Adana, Tarsus, Amonia, Laodioea. Porr& maris Mediterranei insulsa Cjprttm Se Rhodum 
transit : & denique in Mauritania regionem Tingitanam, uaque finem suam; nempe mare hespe- 
rium. 

» Clima quintum, ab oriente deductnm, se. lagAgum regno, tendit per borealia regionis Cho- 
raaAna. Ibiq; inter alias urbes continetur TirAs emporinm, Navaklta, Chorariama, IsphigiAbnni, 
Aasax, Tiranircnda, AderbigiAna; oppida Armenie, Bérdaa, Nexva, Arien, ChalAtum. Deinde in- 



(93) 
ìHocmes Armèiiie, e Bardaiha, e Nesaì, e Sceiascen, e Ardon e Ctlat; e passa 
le regioni delti Romani sopra Carsana, e Cama e Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asccni, dalla parte di settentrione; poi passa per le regioni 
delti Spagnuoli, entra e tanto» ch'egU viene al mare d'occidente. f[ Lo sesto 
dima s'incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogb; poi passa per le re- 
gioni Alaoz, e sega per meizo del mare lurgen, per fine alle regioni deUi Ro- 
mani, e passa per lurgen, e Menese, e Eracleo (e tali lo chiamano Alcondut), 
e Costantinopoli, e le regioni Burgen, e viene al mare d'occidente. f[ Lo set- 
timo dinin si comincia da oriente, e 'n settentrione Ogb; poi passa per le re- 
gioni Aturch, per li liti del mare lurgen , dalla parte di settentrione ; e poi 
sega lo mare delti Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
ai mare d'occidente. f[ Quello ch'è dipo'questo ctima, per fine al compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re- 
gioni Ogh; poi passa per le regioni Almubgar e alla terra Arturcb; poi passa 
Alban e Allamagna, poi per Atur, poi per Sufen , poi per li Sciavi , e viene 
al mare d'occidente. 

Capiiolo duodsetMo. Nello quale è IraUaio della cagùme del diluvio^ 

e delle maggiori pluvie e delle minori^ 

E noi vedemo per coniunsionc di stelle, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, mutare lo tempo, e innumiclire Taire e di mutarlo in pluvia; e questo 
conoscono li savi marinari, a cui è mestieri lo tempo, per andare e per istare; 
e questa pluvia quando è piccola e quando, e secondo la coniunzione, èforte, 
e '1 luogo del cielo là ov'ella si fa torte : e questa pluvia mantieoe per tutta 
la terra; che quando è in uno luogo e quando in un altro, secondo la signifi- 
cazione delle stelle e del luogo , secondo che pongono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e lupiter sia signore del secondo, e Mara 
signore dei terzo, e così per ordine. (T Ed ogne cosa, per maggiore operazione 
e acciò che sia conosciuta, dee avere io suo opposito, e in altra guisa non si 
cottoscereblie e sarebbe minore operazione, e'I mondo n'averebbe difetto; adun- 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e 'ntra la minore pluvia 



■ tn Romanomm fioet excnirit per Chàrxenam, Canm, & magnam Romam. tum per borealia^mc- 
s diterraaet maria littora; A tandem per ÀDdalusiam : donec desiuat ad mare Iiesperium. 

» Clima acxtam qaoqae ab oriente per lagAgcs porrìgitar : tum per Chàiaros , & medium 

■ mare Cespimn transit, ua^j; Romanornm ditionem. de aecat Charaainam, Amasiam , Heradeam , 

■ Clialccdoaem, Conatjuitinopolimt tractm Bni||iAo«. A tandem finiCnr ad mare hesperium. 

a Septimom deoiqoe clima ab oriente itidem, se. boreali lagògmn regione exoraum , proteii* 

• ditur per Torcarum tema; borealia Caapii maria littora , tnm per mare Eoxinom , et palodem 

• Msotidem; porrò per rcgiones Boi^nie ati|ne SdaToni». terminator item mari heaperio. 

■ Reliqnum Terò habitat! tractui, quod quidem cognoTimus ultra hmc dlmata proferri , ini- 

• tiom quoque capit ab oriente, adi. lagógum regno. Dehinc Tagargarum, Tnrcarum, Tatarorum, 
> St Alanorura regna aecat. Deinde per Burg'inam et Sdavuniam tendit. tindemq; 2i mari heaperio 
a fincm habet. a 

Vegipasi le dottiasime noie del Golio a questo capitolo nelle pagine 75^-806 (tersa numera 
sione di pagine) deU*edisione suddetta. La sillaba M , che trovasi in molti dei nomi di cittk ri- 
portati di iopca nel tetto italiano, non è che l'articolo arabo prefisso a tali nomi. 



(M) 
che possi essere son digradate tutte V altre plnrie ; e imperciò tro%». ^o le 
ploTÌe yariate. E non sono tatto d' uno modo : e la minore coninnrionr di 
plarà che possa essere non fa male e non uccide, e è sottilissima, e quasi non 
bagna altrui, e non copre nulla parte della terra: e questo addiviene molto spes- 
sissime volte. E per questo oppositodee essere la maggiore coniunsìone di plu- 
via che mai possa essere, che occida e faccia male, e sia cupissima, e bagni al- 
trui , e cuopra parte di tutta la terra , e questo chiamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale non la può cnoprìre tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, e hanno balìa e dominio piìi in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pongono li savi) , e rima- 
nendosi Tacqua per la terra, può fare li monti, e togliere la terra da uno luogo 
e porla ad un altro, secondo quello che noi avemo detto. 

CapiMo ierModeeimo. Belli aecié^nti dH calare e ddla freddo , e della 
teechUà e deWumidiià nel Mondo, am}enienU eecoiiido U vie 

delle laro eagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo grandissimi freddi , e per 
lo suo opposito grandissimi caldi; e vedemo per istagione gradissimo secchi- 
tadi , e per lo suo opposito s'accendono nel mondo grandissime umìditadi ; e 
vedemo per btagione cose che paiono a tali fuori di via di ragione : cbè tro- 
vano per istagione lo tempo, che dee essere freddo per ragione , uscire fuori 
di ragione e è caldo , e contra; e vedemo per istagione lo tempo, che dee es- 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, e econtra: e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforsano la ragione ; e 
se noi dovemo avere lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e averemio cal- 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; cbè saranno in 
tale luogo nel cielo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovemo 
avere lo tempo caldo e averemolo freddo , sarà isforzata la ragione, e questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde , che saranno in tale luogo nei cielo , 
che saranno piii potenti che le calde. ^ E s'egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, è mestieri che le cose opposite sieno iguali, e spezialmente 
lo caldo e lo freddo, e lo secco e Tumido ; adunque è mestieri che ogni si- 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se truovi 
congiunzione di stelle nel cielo, o piccola o grande che si sia, che deano co- 
tanta misura di caldo , per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun- 
zione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura di freddo: e anche questo 
dee essere nel secco e nell'umido, e ogne altra cosa, le quali elli hanno a dare. 
([^ E se truovi nel cielo una piccola e una debole congiunzione di stelle acquee, 
c'abbiano ad innumidire l'aere, e a spargere acqua sopra quella parte della terra 
che quelle stelle avranno a significare e a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
e una piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, e in questo e 
in ogne altra cosa ch'elle hanno a fare sopra la terra; e s* egli addiviene nel 
cielo la maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere nel mondo, 
e lo più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c'abbiano ad innumidire 
l'aire e la terra, e aprire le vene e li meati della terra, e convertere l'aire in 
acqua, e piovere e spargere l'acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov*è la congiunzione e le stelle che fanno la congiunzione. 



aTTuino a significare e a signoreggiare in quella parte della terra» addiverrà 
secondo la maggiore congiunzione d'acqua che mai possa essere e la più ter- 
rìbile, lo maggiore diluvio d'acqua e lo più terribile che mai possa essere: e'n 
quella parte della terra, per la virtude del luogo di quella congiunsione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua, e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l'aire si convertirà m acqua, e parrà che '1 cielo si faccia 
tatto acqua e vegnane in terra; sì che l'acqua coprirà li monti e tutte le parti 
di quella terra, sì che li animali che saranno in quelle parti della terra mor- 
ranno tutti e affogheranno, (f E se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap- 
pia bene della scioiia delle stelle, provcderassi dinnanzi, e vedrà sé e tutta la 
soa famiglia , secondo che si dice che fece lo savio Noè : che si provide in 
Danzi, per la scienza che gli fue data, e guardò sé e tutta la sua famiglia dal 
pericolo del diluvio nell'arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mondo , e anche si 
dice cbe venne per purgare li visii della terra. f[ E questa congiunzione di 
stelle acquee, la ooaggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d' acqua nella parte di 
quella terra , dee avere per ragione lo suo opposito , per iguaglianza e acciò 
che sia maggiore operazione. E s' egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s'aspetta nel mondo una grandissima umidità, e 
ecoDtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch'egli sia una congiunzione 
dì stelle ignee, per opposito di questa che noi avemo detta di sopra, la mag- 
giore e la più terribile che mai possa essere nel mondo, e sia luogo nel cielo, 
ne! quale egli significhi, e possa fare avvenire uno grandissimo e terrìbile di- 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle e quella congiun- 
aooe hanno a dominare: sì che la terra si possa purgare, secondo che si dice, 
per opposito; cliè s'ella si purga e cuopre d'acqua, possasi purgare e coprire di 
faoco, e'n tale modo, che in quella si riscaldi l' acqua , e 'nfiammisi l' aire e 
arda insieme colla terra. ([ E s'egli sarà alcuno savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle , s' egli 
vorrà scampare sé e la sua famiglia, sarà mestieri eh' egli si cessi da quello 
luogo. 



(oc) 

DuUnsiane mmero particola tetUma. JMla eagùmc dtUa prcmiaUemig ddU d 
«MNltV € della geaeraziane delli ammali » e delU piante , e delle mimeri 
degli elimenti penaeeti dal eielo^ eolla infbtenta della viriade da «no. 

Parie prima della ditUnMione; ed è generale e commne 

a quello che eeguiia. 

Capitolo primo. Che la generazione non n jmò fare ianza lapermùeéome (aie) 
delli elimenii, e li elimenti n meetano dal moviwìento del 
e dalla iua v&iude, e dalla quaUià 
degli alimenii (sic) ineieme. 



E noi vedemo, ed è manifesto, che la generaxione non può enere nelU quat- 
tro elimenti» s'elli non facessero permestione insieme, come lo faoco, e l'acqoa^ 
e r aire e la terra ; imperò che ciascheduno dlsidera d* andare e di stare nel 
suo luogo e non altrove, fi questi elimenti di sé non si possono muovere uè 
mescolare insieme per fare alcuna generatione, s'elli non si muovono e non si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo e dalla sua virtude, e delle qua- 
lità degli elimenti, li quali sono contrarli; sì c'adopera lo caldo contra Io fred- 
do, e econtra, e lo secco coll'umido, e econtra: ond'è che noi avemo mosso 
e vòlto lo cielo a diritto, fi secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 
virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generaiione, sì che cia- 
scheduna delle parti del cielo possa adoperare la signiflcaxione ch'egli ha in 
sé, e 'mpriemere la sua operaiione nella terra, come lo suggello imprieme la sua 
signiflcazione nella cera: sì che lo segno del leone, ch'è delle parti e delle mem- 
bra nobilissime del cielo, faccia il leone, e la terra e tutti li animali a sé, come 
il leopardo, e la lonza , e li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sé . 
Hf fi lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione pia bontà e 
pid uficio di fare diverse e variate operazioni, sì che possa adoperare in una 
cosa e in un'altra: adunque lo segno del leone non può adoperare né signifi- 
care pur una cosa sola: imperciò ch'egli è de* nobilissimi membri dei cielo e 
delle nobilissime sue parti. ([^ fi lo cielo è la più nobile cosa che sia , fuori 
dell'altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, é mestieri per ragione ch'ego adoperi 
molte e variatissime cose della mistione delli elimenti, lo più ch'egli può nella 
generazione : come nelle minere, e nelle piante e nelli animali. 

Castolo secondo. Che la ttrtò del cielo imprieme nelli elimenti^ 
e fa le forme d'esti» secondo lo suggello la cera. 

fi troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua virtude , e colla sua in- 
telligenza e colla sua significazione, e impriemere le cose, le quali egli ha in 
sé, dell' operazione eh' egli ha a fare e a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che *1 suggello imprieme, e dà e pone la sua signiflcazione nella cera; e 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s'ac- 
concia e allegrasi di ricevere la significazione e la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta e nobilitata, vedemovi molte, e svariate e no- 
bili cose intagliate , le quali ella ha ricevuto dal suggello : come molte gene- 
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razioni d'animali, e diverse e molte generazioni di piante, e con fiori e senza 
fiori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e fiumi, e rìi, e pesci, e molte al- 
tre generazioni di nobili cose, le quali ne fanno maravigliare molto, e laudare 
io nobilissimo artefice, che fece lo suggello ; imperciò che la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artefice; ne per altro non si può conoscere ne 
laudare. ^ E dovemo considerare e poner mente nelle operazioni e ne*mira- 
coli del cielo', e spezialmente nell'operazioni e ne*miracoli ch'egli getta e sparge 
sopra la terra, e nelli animali, e nelle piante e nelle minerc : come lo semi- 
natore, che getta e sparge lo seme ch'egli ha nel suo campo. E per (|ueste o|ie- 
raziooi» e per questi miracoli conoscemo lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo qoale regge e mantiene lo mondo; e per altro modo non sì può conoscere. 
E chi ne diventasse (iic), che noi non considerassimo e non conoscessimo 
l'operazione del cielo, divieterebbene che noi non dovessimo conoscere e con- 
siderare l'alto Dio, nella sua potenza e nella sua grandezza; imperciò che per 
l'operazione del cielo si conosce l'alto Iddio, e la potenza e la grandezza sua; 
e per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo e porremo mente 
neiroperazione del cielo. 

Capitolo terzo. Che *l dilungametUo e l'appreuamenU) del sole 

dalli luoghi della terra è cagione della generazione 

e della corruzione fatta in essi, 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del capricorno, troviamo la terra 
fredda, e ghiacciata, e soda, e stretta, e quasi denudata e povera: come lo campo, 
che ne fusse cessato il lavoratore, e fusse sodo sanza frutto, e non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi lo sole uno passo, troviamo la terra, ch'era fredda e 
ghiacciata, e stretta e soda, essere riscaldata e sghiacciata, e insoluta e diradata 
da lui; e balla quasi levitata, e pare che s'apparecchi a ricevere la impressione 
che le vuole essere data dal cielo: secondo la cera riscaldata e insollita per 
ricevere la impressione del suggello; ed anche secondo lo seminatore, che la- 
vora lo campo ch'era sodo, che'! dirada e 'nsolliscelo collo lavorìo, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, e anco perchè 1' acqua e l' aire 
vi possa meglio entrare, per crescere e innumidire la radice della pianta, (f E 
venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra e Tacqua ingravidila dalla 
virtode e dalla intelligenza del cielo , e la terra germogliare tutta, ed essere 
mossa alla generazione» e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in- 
telligenza delle cose, le quali ha in sé di poterle dare, come lo suggello dà e 
pone la sua intelligenza nella cetra. E significazione di questo si è, che lo cielo 
colia sua virtude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
sé di potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; sì che, se 
lo sole stesse fermo nelle parti del capricorno , la generazione perirebbe, e la 
terra non ne ingraviderebbe e non germoglierebbc mai ; e se la virtude del 
cielo si cessasse, e la generazione cesserebbe : come lo suggello, che colla sua 
intelligenza si cessasse dalla cera, la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per 
ragione che'i cielo sia mascolino e ricco , lo quale ha a dare , e la terra sia 
femminina e povera, la quale ha a ricevere. 
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Capitolo quarto. Della generaxùme delle piante. 

E a questo passo» là ov' è venuto lo sole» troviamo la terra gravida e tutta 
germogliata : e questi germogli cercaremo, e poncmogli mente, e maraviglìa- 
remne santa misura» e non sapemo che si vogliano diventare; imperciò che la 
intelligenza e la virtude del cielo non gli ha anche divisati né data tanta fi- 
gura, che noi lo potiamo bene conoscere, (f E guardando neir acqua, la quale 
parca ingravidata, e anche la terra, troviamovi ingenerate cose sansa membra: 
alle quali non e anche dato divisamonto, ma pare che vogliano tenere alcuna 
via d'animale. 
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Parie seconda della dUtinsione xeUima. Della generazione delle piante. 

CapUoio primo. Della distinzione delle piante, per r accrescimento 

e per le forme proprie. 

E moTcndost lo corpo del cielo colle suo virtudi e collo sue intelligcDze, le 
quali intendono nella operazione del mondo, e spezialmente di faro e divisare 
li animaliy e le piante e le niinere ; e movendosi sempre lo sole dal Uio(;o la 
ove egli era, e venendo più su a passo a passo, troviamo clic le virtudi del 
eielo colle sue intelligenze , le quali non dormono e veggbiano sempre sopra 
r operazione del mondo , avere mosso le spezie degli germogli, e trattone su 
l omore della terra, e cresciuto su tanto quanto egli ha in se e può: e tale più 
e tale meno; e hae fatto piante , e halle distinte e divisate tanto quanto e^'li 
hac in sé e può , e quanto è mestieri, secondo che lo suggello distingue e di- 
visa la cera, tanto quanto egli ha in so e può la figge. |[f E troviamole divi- 
sate, e le radici, e li pedoni, e H rami, e li fiori, e le foglie, e le frutte, e lo 
colore, e Todore, e lo sapore, e la grandezza, e la piccolezza, e la mollezza e 
ia durenza (#tc), e in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
che le conoscemo , e a ciascheduna e [tosto lo suo nome : e tale è chiamata 
cciiro, e tale pino, e tale frassino, e tale pero, e tale melo, e tale ramerino , 
e tale salvia, e tale ha uno nome e tale dn altro ; e tali sono erbe e tali ar- 
ÌK>ri; e tali tengono parte d'erbe e parte d'alberi. 

Capitolo secondo. Della diversità e dell'opposizione delle piante. 

E ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo oppositi), e in altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zi<mc; e |ier questa ragione troviamo queste sue piante tutte opposite e varia- 
te, e contrarie Tana all'altra : che tale iroviamo grande e tale piccola , a ri- 
s(>ctto runa dell'altra, e tale grossa e tale sottile, e tale lunga e tale corta, e 
tale e armata, come sono quelle c'hanno le spine acute, e. tali sono disarmate, 
e tale odorifera e tale fetida , e tale fa le foglie grandi e tale pìccole, e tale 
lia le foglie intagliate e tale no, e tale fa fiori e tale no, e tale fa seme e tale 
<io, e tale va la scorza |)er lungo e tale per traverso, e tale ha la scorza sot- 
tile e tale grossa, e tale ha le foglie, c'I pome e li semi grandi, e tale li ha 
piccali; e troviamo li loro semi, e le loro foglie, e li fiori, e le poma d'ognc 
Ciliare, e d'ognc sapore e d'ogne odore variato, composito (sic) Tuno all'altro; 
e troviamo tale volere abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole abitare in 
luogo dimestico e tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
a<l(ìon)andercmlo nelle selve, e Io persico nell'orto , e V abcto addiniandercmo 
nelli monti altissimi, e Toppio e lo vetrìce giù nella valle, lungo Tacqua; che 
Ulc vuole abitare nell'acqua e tale fuori dell'acqua^ e tale desidera la regione 
calda e tale fredda, e domanda ciascheduna il luogo là ov'ella disidera di sta- 
re. E troviamole in ogni cosa tutte opposite e svariate Tuna all'altra; e tale di 
nucste piante troviamo dolce e quale amara , e tali delle loro poma troviamo 
siinilemente dolce e tale amaro^ e tale acetoso. £ 'n tali poma troviamo gran- 

(lissimi miracoli: che tale troviamo dolce e amaro insieme, e troviamolo distinto, 
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ramtro posto dairuno lato c'I dolce dall* altro ; e*n tale troTÌamo lo dolce dì 
fuori e ramaro dentro, come la pesca, ed ha la foglia minuta e Tanima dentro 
tutta insieme non divisa; e per questo opposito tale troviamo amara di fuori e 
dolce di dentro, come la noce, ed ha la foglia lata , e l' anima dentro non è 
tutta insieme ed è divisa; e troviamo la pianta amara e la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato» e saranno nutricati due contrari! e più , d'uno poco 
di terra. E troviamo nate di molte balìe erbe variate e contrarie Tona dalfal- 
tra in poco spazio di terra. E questa operazione diversa fa la nobilita del cielo 
e la sua intelligenza; imperciò ch'egli ha in sé di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimenti; e non è nobile artefice, che non ha in se la scienza 
e la bontà di fare la sua opera|svariata da maravigliare. 

Capitolo terzo. Della cagione dell^amariiudine delle poma, 
e della dolcexsa loro^ secondo le ditene parii, 

£ con ciò sia cosa che noi troviamo Io pome in sé variato, vediamo che divisa 
e pone Tamaro dall'uno lato e'i dolce dall'altro e che pone l'amaro di fuore e'I 
dolce dentro, e econtra l'amaro dentro e'I dolce di fuori. ([^E con ciò sia cosa 
che '1 cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza, la quale intende nell'o- 
perazione del mondo, e spezialmente d'adoperare e di fare la pianta, la quale 
egli significa e ha in se, come lo suggello significa e ha in sé di fare e di pò- 
nere nella cera la figura ch'egli ha in se, e'trarrà inverso sé l'omore della terra, 
e faranne il pedone, e li rami, e li fiorì e le foglie , e'ncomincia lo pome in 
uno picciuolo multo sottilissimo; e trarrà l'umidità e l'omore dentro del corpu 
della terra, e porterallo su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per infine al picciuolo; e entro per questo picciuolo porterà l'omore, e faranne 
lo pome a piena mano; e tale più e tale meno , secondo la potenza sua e la 
virtude intellettiva del cielo : la quale non dorme, e vegghia sempre, e intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa e ha in sé di fare; ittando nel 
pome per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
l'omore mèsto insieme, come 1' omore caldo freddo, e 1' umido e'I secco, lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dall'uno lato del pome , e Tamaro dall' altro , e la parte terrestra 
dall'altro, secondo che noi troviamo scelto e lavorato mirabilmente nella pesca 
e in altro ; che troviamo posto la parte amara dentro e fattane l'anima , e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, e la parte dura terrestra posta nel . 
mezzo intra l'una e i'altra, lattone il nocciuolo, là ove sta rinchiusa l'anima, 
durissimo quasi come lo ferro, com'egli fusse fatto per grandissimo istndio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce e in altro econtra, cioè Ta* 
maro di fuori e'I dolce dentro. ([^ £ in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, e la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; e troviamo econtra. (f Ed se li epicurei aguardassero 
nelle piante (li quali non disiderano altro che mangiare) e'troverannogli gran- 
dissimi miracoli; che troverebbero la pianta grandissima e altissima sanza mi- 
sura avere le foglie e lo pome molto piccioleilo , come la quercia e altre ; e 
per questo opposito troviamo tale pianta a quello rispetto molto picciolella, la 
quale è sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa Io suo 
pome grandissimo sanza misura, come la zucca e altre. 
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Capitolo quarU). 'Che 'i cielo è cagione della permistione delle piante 

e della loro umidità. 

E li omorì» dì che noi troviamo fatte le piante , e li animali e le minerio, 
son fatti dalla virtude del cielo e dallo suo movimento delli quattro elimenti; 
ìfflperciò che lì elimenti sono contrari Tuno all'altro, e non hanno in loro po- 
tenza di mescolarsi insieme, né di fare di loro alcuni generazione, se non per 
la rirtode del cielo e del suo movimento, ch'egli mescola insieme e fanne la 
aerazione, come sono le piante, e li animali e le minerie , le quali egli ha 
ìq sé di fare, come lo suggello la cera; e significazione di questo si è, che so 
\% viitude del cielo si cessasse e lo cielo non si movesse^ le piante , e li ani- 
omK e le minerie, le quali son fatti delli omeri delli quattro elimenti, disco- 
Tererebberosi e disfarebbensi tutte , e ciascheduno omore tornerebbe al suo 
climento : lo caldo tornerebbe alla spera del fuoco, e lo freddo tornerebbe .'alla 
spera den*acqiia9 e l'umido tornerebbe alla spera dell'aire, e lo secco tornerebbe 
alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe generazione nulla; secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, e la cera 
non si troverebbe lavorata. E se la virtude del cielo tornasse nel cielo, e se*l 
cielo non si movesse , non farebbe tutta la sua operazione, e mescolerebbe li 
elimenti insieme, e fìirebbesene la generazione delli animali, e delle piante e 
delle minerìe, le quali egli significa ed ha in sé di fare: come lo suggello gua- 
sto , che si racconciasse , c'apporrebbe tutta la sua significazione e la sua in- 
tf'lligenza nella cera. E se'l cielo colla sua virtude ha in se di fare cotale forma 
e cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda e umida, e secondo grado 
mescolerà li elimenti insieme, e sarà più acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, e faranno sempre li omorì li quali sì convengono a ciò ; e tramigli 
dalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, e recheralla alla for- 
ma e alla compressione ch*egli ha in sé di fare; e s'ha a fare lo porro, lo quale 
è allatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; e sara- 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, e faranno omorì, e trar- 
ngii a passo a passo della terra, e faranno lo porro, e recherallo alla sua for- 
ma e alla complessione eh' egli ha in sé, secondo l'artefice lo suo artificio ; e 
così di tutte le piante. 
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Parte terza della distinzione settima. Della generaziime delli animali. 

Capitolo primo. Che 7 movimento del cielo e la sua virtude 
è cagione delia generazione delli animali 
e della loro diversitade. 

£ intra questo tempo guardando sempre nell'acqua, la quale parca ingravi- 
data, e anche la terra, secondo quello che noi aveino detto di sopra, la (fuale 
era ingravidata di cose che non n*erano anche distante {sic) nc*divisato, m'appa- 
reva che volesse tenere alcuna via d* animale ; e movendoci lo cielo e lo sulc 
venendo su sempre, troviamole lavorale a passo a passo, e distinte e di\isiie 
dalla virtii e dalla iutelUgeuza del cielo. |£ E conpscemo che la virtude v la 
intelligenza del cielo lì adoperi e faccia; ÌM:pcrciò che se la virtude e la intel- 
ligenza del cielo si cessasse, li animali si cessarieno e disfarehliousi tutti, e Uf 
cielo colla sua virtude è creato e governato (lall'alto Dio onnipotente. E troviamo 
ciascheduno distinto e divisato, sì che si possono conosicre, e a ciasi'licdunu è 
posto lo suo nome. E troviamoli tulli np|»o!^ti e variati l'uno dalF altro; clic 
tale è grande e tale è piccolt^ a rispetto Tono dall altro, e t.ilc è lun^o e tali* 
è corto, e tale auldace e tale è mansueto , e tale è biarict) e tale è nero ; e 
sono isvariali di colori, e di foruìa, e di membra, e di vita, e di reg;;iuie odi 
senno, e di vestimento, e d ahilazionc, e di hiogora, e in ogni altra cosa. E trovia 
mo maraviglie di diversamento negli animali per ist:igione: che tale si truuva 
tutto nero, ed avere uno scudicciuolo di bianco nella fronte, com'egli fusse fatto 
per isludio ; e tale per istagionc tutto bianco avere un poco di nero a soninio 
la coda; e tale avere un poco di bianco per istagionc nella spalla, e tale tutto 
ripezzato e indanaiato di bianco e di nero; e tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina e le coma d'ogni tempo su per lo collo ; e tale nel capo , come 
l'uomo, (f E vediamo chi fa questo divisamcnto di colori e di coma, e chi le 
mantiene : noi vedcmo , ed è manifesto, che se'l cielo non si movesse, e la vir- 
tude e la 'ntelligenza sua si cessasse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
terrebbono, e disfarebbonsi tutti, e non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo colla sua virtude, e colla sua intelligenza e collo suo movimento è ca- 
gione che li animali sieno, e dare a loro vita, e adoperare sopra essi l'opera- 
zione , la quale egli ha in se di potere fare , secondo lo suggello la cera ; e 
se'l suggello fusse vano senza figura, troverebbesi la cera vana sanza figura; e 
se'l suggello ha iu sé di fare lo leone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina , troveremo in la cera il leone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina; e se lo cielo significa ed ha in se di fare 1* animale culle grandi crina 
nel collo, e tutto nero, come lo cavallo, e per più diversità e per piìi t>pera- 
zione ha in sé di fare per istagionc uno scudicciuolo di bianco nella fronte , 
e uno delli piedi bianco, e li peli della coda grandi quasi per infino in terra. 
Troveremo fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello. (]fE lo cavallo sarà composto delli 
omort, e'n tale luogo sarà la carne, e'n tale luogo l'ossa, e'n tale luogo le car- 
tillagini, e'n tale luogo li nerbi, e'n tale luogo lo cuoio, e'n tale luogo li pe 
li. (T E li animali che noi troviamo, conosccmo che sono fatti e retti dalla 
virtude del cielo; impcrciò che la virtude del cielo se cessasse, li animali si ccs- 
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srrcbbono e dìsfarebbonsi tutti. E Deo ha a reggere e a mantenere Io cielo, per 
<*^s54*re laudato e conosciuto; e se lu ciclo colla sua virtude e colla sua intelligenza, 
la quale egli ha da Dio, dominìa li omori, e compone e fa li animali, li quali egli 
ha in sé di fare, come lo artefice lo suo artificio, e come lo suggello compone la 
cera e recala alla sua figura, e'vlenegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
e significa e ha in sé di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
cdlli iieli nella coda lunghi per inflno a terra; e avrà per istagtone in sé di fare 
uno scudiccìoolo di bianco nella fronte, e uno delli piedi bianco, e intenderà 
*ìì fare degli omori l'ossa, e li neiiii, e la cartìllagine, e'I cuoio , e li peli e 
la carne, (f E quando la virtude del cielo colla sua intelligenza incomincùi Io 
r<ivallo, ed ha in sé di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delli 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo cuu uno scudicciuolo nella fronte e 
uno delli piedi bianco, e troveremo neiranimalo (»gni svariazionc, che la vir- 
tu4le del cielo ha in se di potere dare, secondo lo suggello la cera, ff Onde 
ìstaodo la virtù del cielo e la sua intelligenza nel cor(H) del cavallo, ilo quale 
intende di crescere degli omori quanto può e di mantenerlo, la quale non dor- 
iiic« e |Mirta li omori e gli spiriti entro |ier le membra, lavorando sempre in 
quello che si ctmviene, vcf^hia e divisa e port^ V omore sempre, che si con- 
viene a citi , |ier fare le grandi coma su |ìer la schiena del collo , e f^lle sì 
firandi, com' egli ha in se e può , e poi s' afligge ; e se avesse in se di farle 
grandi |»er iofino in terra, farebbele , coinè egli fa h coda. f[ E questa vir- 
tiitlc* la quale intende sempre eil ha in se di fare la figura del cavallo, e la 
ro^la grande e luiisca per infino in terra, stn intesa i>er non fallirci; porla l'o- 
inon* che sì conviene a ciò alla coda, e fanne la coiIn grande per infino in 
terra, e poi s*airt^<;c. E por non fallire ropcrazionc sua sta tuttavia intosa di 
iMirtaro f omore che si conviono a ciò a quello luo^o che 1* ha a nutricare: 
mch<* per non fallire porta Tomorc più ad uno luogo che ad un altro, e porta 
i»iii alla groppa che allo orecchio: e s'ha fare , c'ha a nutricare uno scudic- 
*iuob> di Inanco nella fronte, od ha a fare uno delli piedi bianco e a stagione 
litro . ed ha a nutricare qui*llo bianco , sta intesa e vegi^ltia |ier non fallire 
*'o|>erazione e la figura sua, e {torta tutto l'ouiorc che si conviene a ciò a quello 
iii.inco, e sta intesa per mantenere quello bianco percìic non si |»erda, com'ella 
4a intesa di mantenere le uìcmbra: e così troviamo quello bianco od altra va- 
riazi<me di colori, ch'ella abbia in sé di fare, e sta intesa, e vegghia sempre, 
^ scÌ4»gUe e divide Tumore; e quello che si conviene all' osso porta e nutrica 
*os5ii, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
onviene alti nerbi |)orta alli nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e 
(mne lo cuoio, e quello che si conviene alli peli porta e fanne li peli; e per 
lon errare a ciascheduno luogo porta l'omore, che li si conviene per nutricare 
' > luogo, (f E troviamo adoperare la virtude del cielo e la sua intelligenza 
.|ua«i similemente nelle piante: che, quando ella trae l'omore della terra e por- 
talo su per la pianta, quello che se ne confa alla midolla porta e fanne la mi- 
(lolla, e quello che si conviene alla scorza porti alla scorza , e quello che si 
confa alli fiori porta e fanne li fiori, e quello che si confa alle foglie porta e 
fanne le foglie, e quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confa al seme porta e fanne lo seme. 
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Capitolo secondo. Della diversità delli animali^ eolle sue cagioni. 

E troviamo le piante divisate, e li animali tutti divisati l'uno dall'altro ; e 
troviamo rasino divisato avere li orecchi grandi, e pìccole crina e piccola coda, 
a rispetto del cavallo. E la virtnde del cielo colla sua intelligenia, c'Ita in se 
di fare cotale figura d*anima]e, per non fallire e non errare nella figura dell' 
asino c'ha in sé di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch'egli ha in sé , che in tale luogo è cupo e in tale luogo è basso ; e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere lo basso. 
E così fa la virtude del cielo, che gli animali là ove e mestieri l'omo re assai, 
per non errare portavene assai, e là ove è mestieri^lo poco per non errare por- 
tavene poco; secondo ch'ella porta ed èlle mestieri per non fallire più umore 
air orecchia dell'asino che a quelle del cavallo, e porta più umore a nutricare 
le crina e la coda del cavallo che quella dell'asino; ejsc la virtù errasse, che 
portasse assai omorc alle crina e alla coda dell'asino, e facessele grandi, e por- 
tasse Fomore poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l'asino della sua for- 
ma, e quasi diventerebbe cavallo. f[E non troviamo che la virtude del cielo etri, 
le spezie delli animali; che tuttavia troviamo la spezie dell'asino essere conser- 
vata nella sua forma, e quella del cavallo nella sua , e cosi di tutte : secondo 
lo suggello , che conserva e non muta forma. Ma troviamo'^per istagione ani- 
mali nascere diversi d'una spezie d'animali e d'un'altra, e non si assimiglierà 
bene, ned all'una spezie ned altra: come noi troviamo lo mulo nascere d'asino 
e di cavallo, ch'è composto diverso l'uno dall'altro, e non s'assomiglia bene né 
all'asino né al cavallo. E questi cotali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi e strani, imperciò che sono composti e nati di contrarietà; e imperò hanno 
in se contrarietà, che contrariano quasi a ciò che l'uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio e la femmina: e non possono ingenerare in- 
sieme l'uno coll'altro, imperciò ch'clli hanno la generazione, là ond'ellt vengono, 
e non é mestieri che la virtude s'affatichi in altra generazione; e la cosa che non 
e mestieri non dee essere nel mondo, imperciò non ingenerano. f[ E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione deono essere tutti 
maschi; imperciò che'l maschio è più nobile e di maggiore valuta che la fem- 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa essere nulla cosa , 
per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta , che non abbia in alcun 
modo lo suo opposito, e la femmina sia opposito del maschio , adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; e per questa cagione 
e mestieri che si truovi nelli animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nelli animali molte diversità opposte : che troviamo tali 
animali essere armati, e avere li denti d'innanzi di sopra, e non avere le coma; 
e per questo opposito troviamo tali essere armati delle coma, e non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, e anche tutti quelli che hanno le coma. 
f[E ciascheduno troviamo acconcio atll'uficio ch'egli dee fare: come l'asino, c'ha 
arcuta la schiena per essere forte, per mantenere lo peso , e lo cavallo avere 
acconcio lo dosso alla sella, e acconcie le coma per tenere; e la toro ebbe ac- 
concio lo collo al giogo, e le gambe d'innanzi torte e piegate in entro, perchè 
lo strascino non gli ofTenda; e per questa cagione non n'ebbe le gambe cagio- 
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Mvoii a magagnare, siccome lo cavallo per quello opposito ud altro, (f E tro- 
vano oelli animali mirabile conoscenza: che trovamo tali, che ensilia il luogo 
là ov*egli cade, come l'asino, e non vi vuole tornare mai ; e lo toro conosce 
per molti dì il luogo là ov'è morto lo suo compagno, non trovandoglisi alcuna 
n>D08cenza dì sangue, e vcggousi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug- 
^liare, e pare che piangano; e questo non si vede fare al cavallo né a molti 
altri ; e sono tali che dicono, ch'egli conosce 1' aci]ua sotto terra non veden- 
dola; e fa già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
coma, e fare uscire fuori l'acqua. 

Capiioio terso. Della dieersità delli anim^lU secondo li segni 
che nasetpno in eift , e le cagioni delli segni 

fatti in essi. 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo 
suo opposito, e in altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe cono- 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d'animali tutti neri , e per que- 
st'opposito tati troviamo tutti bianchi. ([ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
e li loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischeruoli , 
e vai, e faine, e lepri e altri, che sono bianchi sotto 'I corpo; e negli uccegli 
la gazza e altri, c'hanno certo bianco e certo segno, che non si mula; e que- 
sti sono animali salvatichi. E per quest'opposito è mestieri che si truovi spe- 
zie d'animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, e li buoi 
ed altri; e li loro segni e loro si vanno mutando , e imperciò troviamo li ca- 
valli, e li buoi, ed altri di quelli che non sono segnati, e di quelli che\ sono se- 
gnati, per opposito delli animali che sono tutti segnati, e li loro segni stanno 
fenili e non si vanno mutando; e quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca- 
po, e tali nel collo, e tali nella coda, e tali nella spalla, e tale in uno luogo e tale 
in un altro. f[ E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, e 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito delli segni delli animali, che 
toUavia s'assomigliano, come quegli degli scheruoli, e delli vai e d'altro. E im- 
perciò troviamo quelli segni nelli cavalli, e ne'buoi e in altri di molte figure : 
che tale segno avrà figura di scudo ; e per istagione l' avrà nella fronte, e a 
stagione avrà uno segno lungo, e per istagione sarà ritondo, e quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, e avrà grande ripezzamento di bianco 
nelle spalle e su per le reni , e per istagione sarà tutto bianco , e s?.rà tutto 
rìpezzato per le spalle di nero, e a stagione nella coda , e quando nel capo ; 
e troviamo similemente ne'buoi e'n altri, e negli uccegli. f[E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariati, tale troviamo nel capo, e tale nel collo, 
e tale nel petto , e tale nel corpo e tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che '1 può fare. E li savi s'accordano tutti, che li corpi di qua dì sotto sono 
diminiati e retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, e della sua vìr- 
tode e della sua intelligenza ; e li savi, che consideraron nelle virtudi e nell' 
operazioni del cielo, s'accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiare e a 
significare li colori, secondo ch'egli si truova posto per loro , che la Iona si- 
gnifica lo bianco, e Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori permisti e 
sxamli Vuno dall'altro. f[ E pongono che lo segno d'ariete abbia a significare 
I3 faccia c'I capo, e lo toro abbia a significare lo collo e la coda, e'I gemini 



( JOC ) 
Itf spalle e le braccia, cioè le gambe dinnanzi, Io cancro Io petto, e lo Icone 
lo stomaco , e le reni e* I cuore , e la vergine V intestina , e la libra le na- 
tichc e Tanche; e lo scorpione la verf^, e lo sesso e ti testicoli, e Io sagittarirv 
le cosce, lo capricorno le pinoceli ia, l'aquario le gamb^ e'I pesce lì piedi. E 
quando si farà la concezione del cavallo, e lo pianeta c'ha a sieniiicsire lo co- 
lore bianco sarà fwrtc in ariete, o \H*r concriunzione o |>cr aspetto, e ariete sia 
buono, che non sia impettito : lo quale ha a significare lo csè\io e la faccia . 
quello cavallo nascerà con qualche bianco nel cd|m> e nella fronte, o in altra 
nel capo; secondo là ovV^Ii sarà furie in quello luogo quello segno, sarà d'una 
bella figura, o d'uno scudicciuolo o d'altro; e se Mercurio sarà debole, quello 
sf^no sarà rustico; e s'egli sarà in tauro, c*ha a significare lo collo e la e^ola, 
qÀ'llo segno sarà nei coliti o nella gol», sccondu In luogo del tauro ; e s' esli 
sarà in gemini, avrallo nelle spalle e nelle gambe d'innanzi, secondo il loopr 
del gemini; e s'egli sarà nel cancro, avrallo nel petto, e così in tutti; e s'c^rti 
sarà nel cancro, e non sarà impedito e riguarderà per aspetto alia libra , che 
ha a significare le natiche e 1' anche, e ariete, che ha a significare Io capo « 
quello cavallo avrà qualche segno di bi«inco nel capo, e nel |>eno, e nelle na- 
tiche e nell'anche, e così in tutti, (f E se k; stelle hanno a significare sopra 
li animali, secondo che |M>ngono li savi, per questa vìa possono essere li se- 
gni di bianco, e di nero o d'altro nelle membra delli animali; che deono es- 
sere segnati piii in uno membro che in uno altro. |]^ E la virlude fa opera- 
zione per altra via in una spezie d'animali che in un'altra; impero io ch>^i è 
mestieri di ragione che l'operazione sia per opposito , acciò che sia magginrr 
operazione e sia conosciuta; adunqpic'nim Jia in se d'adoperare por (piesia vi», 
e li schonioli. e li vai e'n altri, e non h^in se di miliare li loro segni, anzi 
ha in se per cagione deiro|>posi(o di conservargli; e s'ella avesse in se di mu- 
targli, truoveremmoli mutati . come noi troviamo mutati quelli delli buoi . e 
dcllì cavalli e d'altri. |[ E (hcch'elli deono essere animali, nelli quali si vanno 
mutando li scì^ni, vediamo s'elli deono essere dìinesliclii o salvaticbi; e sec<m- 
do via di ragione deono essere dimestichi, imperciò che Tumana natura si di- 
letta in colori e in operazione variata, la quale è più nobile; e conosccnissi meglio 
perii segni variati uno cavallo da un altro, e uno cane da un altro, e cosi in tulli. 

Capitolo quarto, (he la viri ade fu cagione delle piante 

e della loro diversità. 

E se lo cielo colla sua virtude ha a reggere e fare operazione sopra li ani- 
mali, secondo quello che noi avcmo detto di sopra, e mestieri ch'egli abbia ad 
operare e fare le piante , come sono 1' erbe e li albori ; im|)erciò che li ani- 
mali non possono essere sanza le piante , imperciò che le piante sono cibo e 
pasto delli animali. E Mars , secondo che noi avcmo provato e detto di so- 
pra, secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata e tutte le 
generazioni delle armi: adunque avrà a significare l'armi acute , e taglienti e 
pugnenti; e, secondo che pongono li savi è caldo e secco; e s'egli è caldo e 
secco, ragionevolmente dee significare le cose acute; e s'egli ha a significare 
la gente armata, è mestieri per ragione ch'egli abbia qualche significazione e 
operazione sopra le piante ; imperciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanza le piante, come lo pane non può essere sanza la farina ; e s' egli ha a 
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1 significare e adoporare nelle pianto, e mestieri ch'egli gli adoperi su la sua epe- 
azione : adunque le farà acute, e taglienti e pungenti, come sono tutte le gc- 
icrazioni delle spine, e delle ortiche e altre, (f E Mars è uno delli pianeti, e 
' signore del terzo cielo e delli nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
are né significare sola una generazione d'arbori e d'erbe: imperciò che quanto 
a membro è piii nobile, tanto di ragione dee fare più diversti e variata ope- 
azione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
are molti e variati artificit , e 'n altra guisa sarelibc poco nobile : adunque 
tfars ])cr la sua nobiltà significherà- molto e variate gcncrazitmi di spine , e 
LioUc altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagione dovemo trovare per ragione di molte generazioni ficaie , e di- 
i<T>o, e selvatirhc e dimestiche , e molte generazioni di viti , o di peri e di 
moli. saWatichi e dimestichi, e cosi di tutte l'altre spezie delle piante, come 
Mmo l'erbe e li albori; e imperciò troviamo nell'erbe di molte valle menta sai- 
Nal'uM e dimestica, e di molte valle appi salvatiche e dimestiche, e così di tut- 
ti. (]f E se li albori, secondo quello che noi a\emo detto di sopra, dovemo tro- 
Nnrc di molto valìc ficaie, e diverse e le railici, e li pedoni « e li rami , e le 
fnitc.i, e le fo^^lie; che dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: che 
Uli* dovemo trovare intagliata più e tale meno, e tale d'uno modo e tale d'un 
aUni; e per la nobiltà dell'artefice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fiohi. tali grandi e tali a rispetto piccoli, e tali neri e taH bianchi, e tali rossi e 
UU verdi, e di molti altri colori, e isvariamento di sapo^^imperciò che quella 
>irtiide, la quale è dal cielo , e* ha a significare e ad Qi|)en|re sopra la spezie 
Mh ficaia, e nobilissima; non potrebbe significare nò adoperare per la sua no- 
vità solo una generazione di ficaia, che non sarebbe guari nobile , e cosi in 
tutto le altre spezie delle piante, (f E {mtremo dire per ragione, che l'anno (tic) 
che quella virtude c'ha a reggere e ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
^'n quella sua pianta starà bene; e quando ella starà male e quella male; e 'm- 
perciò troviamo tale anno molli fichi e poche uve, e molti ceci e poche fave , 
«^ molto grano e poco miglio ; e troviamo tale anno econtra, e cosi in tutte. 
E dovemo trovare delle piante ^ nascere nell'acqua, perchè li animali dell'acqua 
truoTino la vivanda. f[ E noi t}H)VÌamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione, tutti oppositi^ variìiti l'uno dalFaltro: adunque il loro pasto 
^ce essere \ìer ragione tutto opposito e variato l'uno dall' altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba e tale cibo, che nutrica e aiuta uno animale, e tale 
ccoQtra gli nuoce e fagli male, secondo chc*l iusquiamo, che nutrica il tordo c'I 
Irbore le coturnici, e nuoce all'uomo e alquanti animali, e l'erba luparia uc- 
ci<ie li lupi, e li cani e le volpi, e ingrassa li buoi e le pecore. 
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Parte quarta della dÌMiinzione tetiima. Mia generazione delle minerie, 

e della diversità delle pietre. 

Capitolo primo. Della cagione deWunità e della moltiplieità detti eohri 

nelle minerie e nelle pietre, 

E troviamo lavorato mirabilmente dalla virtade del cielo di svari^menlo di 
rotori in certe minerie : e tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
«ro , e arìcnto e rame , e molte altre ; e per questo opposito , acciò che sii 
TOiggiore operaiione, troviamo certe minerie essere gittate e mescolate di molti 
colori, come sono dinspide pantera, e nicchilo , calcidonio , siirdonio e molle 
generazioni di marmi: come sono porfidi e altri; e anche altre generazioni di 
pietre. E la virtude del cielo, la quale intende di fare e adoperare la mliierì.i 
<;*ha solo uno colore, come l'oro e' ha colore giallo, dalla prima creazione nt- 
guna e mescola li elimenti insieme che si convengono a ciò; non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo e facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo , dandogli sempre la perfezione del peso , e dei colore giallo , e di 
tutta r altra perfezione eh* egli ha in sé di potergli dare. E cos\ adopera la 
virtude nell'ariento, e nel rame e nell'altre, secondo eh* egli ha in se di po- 
tere fare. E non ha in sé di poterlo gottare di molti colori; e se Tavesse in 
sé, troveremmo Toro e l'ariento gottato e mescolato di molti colorì, lo qnale 
non troviamo, come noi troviamo all'altre. E se noi troviamo mineria e* ha 
solo uno colore, come oro, e arionto e altre , per questo opposito , acciò che 
sia maggiore e più diversa e variata operazione , per la nobiltà dell* artefice, 
é mestieri che noi troviamo mineria mescolata di molti colorì, come diaspro 
di pantera, e lo porfido e altre. ([ E troviamo lavorato dalla virtù del cielo 
in modo del perfetto artefice, che per istagione farà Io suo artificio d'ano 
colore, e per istagione lo farà di molti colorì, secondo ch'egli ha in sé di sa- 
pere e di poter fare; che per istagione farà nel suo artificio una lista di bian- 
co, e dopo questo farà una lista di nero; e per la nobilita l'allisterà di molti 
colori; e anche per più operazione farà l'artificio tutto gottato di molti colo- 
rì, come scaccato; e'n tale gotta sarà bianca, e'n tale nera, e'n tale gialla; e*n 
tale rossa, e tale d*uno colore e tale d'uno altro. E così fa la virtù del cielo; 
la quale in sé intende d'adoperare e di fare le minerìe; che tale fa d'uno co- 
lore, come l'oro e l'ariento e altre; e tale allisterà di bianco, e di nero e d'al- 
tro, come lo nicchilo, c'I calcidonio, sardonico e altre; e tale gotterà di molti 
colori, come lo diaspro di pantera, e lo porfido e altrì. E la virtude del cielo, 
la quale ha in sé di fare e adoperare quella pietra, la quale é chiamata nic- 
chilo, calcidonio, sardonio, la quale é allistata di bianco, e di nero e d'altro, 
dalla prima creazione aduna e mescola gli alimenti insieme che si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione; vegghlando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la lista del bianco , lo quale noi chia- 
miamo calcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo; facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
e di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un'altra lista di- 
visata da queste. E per questo modo adopera nelle minerie gottate di colori, 
come nelli diaspri di pantera, e nelli porfidi e negli altri; e sa fare lo campo 
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verde gotUto di bianco, e di nero e d'altro; sta intesa per non fallire: come 
k) perfetto artefiee l'artificio ch'egli ha in sé di fare , del verde fa lo campo 
▼ente, e del bianco fa la gotta del bianco, e de! nero fa la gotta del nero, e 
così di tutti. 

CapUdo seeondo* Dtlia cagione perchè una minerà gUngenera in uno 
luogo delta terra e l'altro nò, e anche è da conoscere 
te le minere hanno altra virtude che quella delti etimenti. 

E troviamo le mineric fatta tale in uno luogo della terra e tale in uno al- 
tro, e troviamo la terra quasi tutta minerata, come lo campo seminato ; e la 
ragione di questo si è , imperciò che *1 corpo del cielo colla sua virtude , la 
quale egli ha dall'alto Iddio , non sta ozioso , e ha in sé di fare tutte le mi- 
Dicrc e la terra. E la terra di sé non può niente; onde le parti del cielo cia- 
scheduna ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie , e hanno 
oflkio e dominio d'adoperare maggiormente in uno luogo della terra che in un 
altro, secondo ch'è posto per li savi: che fibtumo abbia dominio e balìa mag- 
giormcnte nel primo climate, e Ginpiter maggiormente nel secondo, e Mars nel 
tiTzo. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
Uell'oro, e in alcuno luogo la minerà dell'ariento, e 'n tale luogo li zaffiri, e 'n 
tale luogo li smeraldi, e 'n tale luogo li marmi neri, e 'n tale luogo li bianchi, 
c*n tale luogo gottati e mescolati di colore, come sono diaspri di pantera, e 
porfidi e altri, e così di tutti. ([^ E se la virtude del cielo, c'ha a fare la mi- 
nerà dell'oro, la quale non sta oziosa , e vegghia e 'ntende sempre di fare la 
mineria dell'oro, ha dominio e balìa nella terra d'Arabia, troveremo nascere 
li mineria dell' oro nella terra d' Arabia , e così di tutte. ^ E sono tali che 
UicoDo, che Toro, e l'ariento, e li zaffiri e li smeraldi , e anche tutte l'altre 
minere colle piante insieme , non hanno in sé altra virtude , che quella delli 
elimenti, come quella di riscaldare, e di raffreddare, e di seccare e d'umidire. 
£ noi conoscemo, ed é manifesto, che li quattro climenti da sé non si possono 
muovere, né potere fare lo zaffiro, né Io smeraldo ne alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo: come la farina , che non può divenUire pane sanza 
Tacqua; e questa virtude li savi la chiamaro quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch'é negli elimenti si cessasse, li alimenti non adopererebbono e non 
(arebbono alcuna generazione: come l'acqua che si cessasse dalla farina , che 
ttoQ potrebbe essere l'operazione del pane ; e anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana. ([ E dacché noi troviamo 
fatto l'oro, e l'ariento, e lo zaffiro, e lo smeraldo, e l'altra generazione delli 
animali, e delle piante e delle minere , e li elimenti non hanno in sé di po- 
tere fare né d'adoperare niente, adunque questa generazione é fatta delli eli- 
menti dal cielo, colla sua virtude e colla sua intelligenza. E questo conosce- 
0H>: imperciò che, se la virtude del cielo, la quale é nell'animale, e reggelo e 
manliene, e anche tutta l'altra generazione si partisse dall'animale, l' animale 
<^e giù, e muore, e disfassi e disciogliesi tutto; e ciascheduna delle parti delli 
elimenti là ond'egli é composto e fatto torna al suo climato : lo fuoco toma 
>1 fuoco, e l'acqua all'acqua, e l'aire all'aire, e la terra alla terra. E se quella vir- 
tude non si partisse dall'animale, l'animale istarebbe in istato e viverebbe d'ugni 
^^mpo, come una delle stelle. ([ E dacché '1 cielo colla sua virtude e colla sua 
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inlelligcnia ha in sé di non stare ozioso e adoperare ropcrazionc, la quale egli 
ha in aè di fare dcllt animali , e delle piante e delle minerie » delli quattro 
alimenti , per non stare ozioso scende la saa virtude nclli elimcnti , per fare 
questa sua operazione, come Tacqua e la farina per 1* operazione dei pane : e 
raccoglie e aduna li elimenti insieme, e tale più e tale meno, secondo T ope- 
razione ch'egli ha in se di fare delli animali, e delle piante e delle minerie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante e le minere; e sta ciò la virtude 
intesa e non li abbandona, quanto ella ha in se e puote; e quando se ne [lartc 
-e abbandonale si disfanno: come Fani ma che si [>arte dal corpo, e lo corpo si 
disfi. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
come delli quattro elimenti, e della virtude del cielo , la quale è in essi , la 
quale fu chiamata da* savi quinta essenza. E la cosa eh* e fatta delli quattro 
elimenti, ciascheduno le darà la sua virtude; e tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, Tacqua le darà lo freddi», 
e Taire I' umido , e la terra lo secco ; e la virtude del cielo ch*è in essa, l.i 
quale la mantiene, le darà più nobile virtude e più maravigliosa , quanto lo 
cielo è più nobile delli elimenti. ^ E per questa ragione troviamo lacalamit«i 
per li^-eHmenti infreddare e disseccare , e per la virtù del cielo ch'è in essa 
trarre a se lo ferro, (f E lo smeraldo, per la virtù ch'egli ha dalli elimenti, 
adopera la virtude delli elimenti: e per la virtude del cielo eh* è in esso , la 
quale lo mantiene, se'l poni all'occhio ad una generazione di serpenti accieca 
quella generazione di serpenti, secondo ch'è posto per alquanti savi. ([^E già mi 
dissono alqu mti sperimentatori, c'aveano acciecato collo smeraldo di quelli ser- 
penti, e erano neri; e dissonmi, che puosono lo smeraldo ali*occhio di quello 
serpente, e rocchio illiquidlo incontanente e disfccesi tutto, come V occhio di 
ghiaccio in uno grandissimo fuoco, e rimasevi solo la fossa dell'occhio; ed an- 
che mi dissono, che lo sperimentaro ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciecò e non gli fece male nullo. ([ E troviamo tali erbe e tali fio- 
rì, che la virtude del cielo si muovono e vanno rivolli tuttavia verso la faccia 
del sole, e tali no. E anche rangola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la quale è chiamata tramontana. (fE tro- 
viamo adoperato per li savi, secondo ch'è posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del cielo e delle sue istclle; e per questa scienza, secondo ch'è posto 
per loro, facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimentieno dragoni, e lupi e serpenti: e per quella scienza faceano ciò che 
voleano, secondo ch*c posto, che colonne d'Ercole davano risponso. E troviamo 
adoperate dal ciclo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante oiierazioni nelle 
minere, e nelle piante e nclli animali, e tante miracolose cose, che li |)ensicri ver- 
rebbono meno di potei le pensare, e le lingue verrcbbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare e poner mente ne fanno istordirc e quasi diventare btupidi. (|f Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate e fatte dal cielo colla sua virtude grandi 
operazioni, e molte e diversissime cose, imperciò ch'egli è nobilissimo e perfetto; 
e quanto l'artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
e avere uficio d'adoperare più cose; e quanto Tartefice è meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno e adoperare meno e non perfette 
cose. f[ E ciascheduna delle parti e delle membra del ciclo sono nobili^ime. 
E non potrebbe significare ne adoperare una cosa sola, im|}erciò chc'l membro 
nobilisàmo non potrebbe per ragione avere oficio ne fare una cosa sola; e se 
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lo membro significasse sola una cosa, non sarebbe guari nobile; e se lo mciìi' 
bro lo quale noi chiamiamo occhio , fusse per vedere solo una cosa, non sa- 
rebbe sì nobile; e l' artefice non nobile adopera una cosa sola e quella male. 
Adunque vuliur volani, ch*è delli nobilissimi membri e delle nobilissime parti 
del cielo, non potrebbe significare sola generazione d*avoltoi ; anzi è mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch'egli significhi e adoperi molte e diverse gè- 
neraiioni d'avolloi, e spezialmente le generazioni delli avoltoi che volano alto. 
f[ E vuUìtr eadens ha a significare e a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso. (If E lo segno del cancro, ch*è delti nobilissimi membri del 
cielu, ha a significare e a fare tutte le generazioni delli cancri, e altri ani- 
mali simili a sé , come sono di tre teste. (T E li pesci hanno a significare 
e a (are tutte le generazioni delli pesci, (f E lo capricorno ha a significare 
e ha a fare tutte le generazioni delli capricorni , e delle capre , e delli stam- 
becchi e delli dani, e tutte le generazioni delli animali simili a questi. f[ E 
la libra avrà a significare tutti li |)esi , e le bilance , e la iustizia e la ragio- 
ne, (f E lo tauro ha a significare e a fare tutto le generazioni degli ani- 
mali simili a sé. (If E così tutti li animali del cielo avranno a sijrnificarc 
tutti li animali della terra, e così tutto lo cielo avrà a significare e a fare 
tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, della mistione che*l cielo fa delli 
quaUro elimcnti. (fE e mestieri che la virtù del cielo, c*haad dopcrare sopra 
alli animali e halli a difendere, ch*elli non periscano e non vendano meno , 
inetta uno amore di difensione nelli animali c*hanno a portare li figliuoli, per- 
che li figliuoli si mantengano, che non possano perire; e anche perchè le spe- 
zie di*lli animali non (lossano inerire, adoperi nello animale Tappetilo e lo de- 
siderio del coito e del giusto {xic) a coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà deirartefìce dee avere lo 
&U0 opposito. 

Capitolo terxo. Che li corpi di qua di sotto sono disposti 

per quelli di sopra. 

£ li savi s' accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti e domi- 
nati da quelli di sopra. ([ E secondo questa via potemo dire per ragione che tutti 
li animali del cielo abbiano a significare e a mantenere tutti li animali della 
terra, e tutto- il loro paisto, e '1 loro reggimento e tutta la loro natura ; e se- 
condo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa dcono guar- 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello elisegli possono, come lo 
padre guarda e salva lo figlio. ([ E per questa via possono avvenire repidcmie, 
ci(»c pestilenza e bisesto nel mondo , ed anche la corruzione delPairc e altro; 
che noi troviamo uno anno essere una epidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre e li altri animali saranno liberi e non aranno 
male. ^ E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capro, e *nfcrme- 
rannu e morranno quasi tutte, e li buoi e li altri animali saranno sani e non 
aranno inalo. E troviamo avvenire rcpideniic nelle piante e nelle loro frutta, 
st'rondo la loro natura, quasi similenicnte. H^ Adunque pare che Taniraale del 
<^ìcIq, c ha a mantenere e a difendere lo suo animale eh' e^li ha a significare 
^f\h terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di- 
fendere; adunque se quello «inimale del cielo starà male, e questo suo animalo, 
(hVgli ha a significare, od altro, starà male; e se quello starà bene , e questo 



sUrà bene, (f E per questo polemo ilire, che quando lo cielo sarà male disposto, 
e la terra sarà male disposta; e quando lo cielo sarà bene disposto , e la terra 
bene disposta. ([ E potemo dire per ragione, che ciascheduna cosa ch'è ingene- 
rata delli elimenti abbia una virtude nel ciclo sopra sé, che la regge e mantiene, 
e vegghia sopra essa; e tale più e tale meno, secondo ch'ella ha in sé di fare, 
secondo la nobiltà e la potenza della virtude. E significazione di questo si è, 
che li quattro elimenti sono contrarli l'uno all'altro, e non s'adunano e non 
si mescolano volentieri insieme, imperciò che ciascheduno bir natura in sé di 
dilungarsi l'uno dall'altro quanto puote, e di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond'egli è mosso. f[ Adunque , secondo la via delli elimenti , ciascheduna 
cosa ch'é ingenerata delli elimenti si discevererà e disfarassi tutta, e ciasche- 
duno elimento tornerà al suo luogo, se altre virtudi non fussono, che hanno in 
sé di fare delli elimenti loro operazioni , che per forza li adunasse per fare 
l'operazione, e mantenessegli insieme, secondo l'edificatore, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza e aduna insieme l'arena, e la calcina, e lo 
legname e le pietre, per fare la sua operazione. dfAdunque quando noi trovia- 
mo l'animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione , 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difenderlo in tutto 
quello che può quanto in quello sia bene disposta, e quando l' animale , o la 
pianta od altro sia male disposto, e quella virtude che l'ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta. Qf E se noi troviamo la casa peggiorare e venire 
in mala disposizione, é segno che lo edificatore, lo quale vegghia per conser- 
varla e per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; e quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorare e venire in buona disposizione , é 
segno che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
megliorare e venire in buona disposizione: e quando noi troviamo la casa ab- 
bandonata e venuta a destruzione, é segno che lo edificatore l'abbia abbando- 
nata in tutto e non ne curi , per quale cagione sia venuto ad altro pensieri , 
per fare altra nuova operazione. 

Capiiolo quarto. Bella cagione della parte diretta 
e della parte manca delVanimale. 

E ponendo mente alli animali, troviamo in loro sei parti opposite l'una al- 
l' altra , come la parte d' innanzi e la parte di dietro , e la parte di sopra e 
e quella di sotto, e la parte ritta e la parte manca. ^ E s'egli sarà falla qui- 
stione e addomandato, perché lo lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, 
e perché lo lato manco non fu ritto, (f Erano tali che n'assegnavano loro ra- 
gioni , e dicevano che '1 fegato , che é delli membri principali , fu posto in 
quella parte, e anche la punta del cuore guarda e risponde in quella parte; e 
dicevano e davano cagione , che questi membri nobilitavano e fortificavano 
quella parte, e facevanla diventare parte ritta: addomandati e fatta quistione, 
perché lo fegato non fu posto nella parte manca , e per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sarà diventata parte ritta, se non cercano più 
innanzi, rispondono come uomini insufficienti di ragione, e dicevano e davano 
cagione, che Dio lo volle. E noi sapemo bene, che Dio non amò più la parte 
ritta che la manca sanza cagione , con ciò sia cosa che ogni cosa eh' è nel 
mondo abbia cagione , c'I mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni ; e 
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tran vinno e noD cercano per ìnflne e alla Anale cagione , la quale continua 
con Dio . U^ E ricercando noi troviamo la finale cagione, e secondo quello che 
noi troviamo, pare che'l corpo dell'aniniale abbia similitudine col corpo del 
cielo; e spezialmente 1' uomo, lo quale è più nobile, e imperciò li savi chia 
mano Tuonno minore mondo. (]f £ lo grande Artefio (i) filosafo miracoloso , 
del quale è posto ch'egli intendea le boci degli uccelli e degli altri animali , 
lo quale lutando nel bosco per istagione nelle grandi montagne, per diletto 
sonando uno suo istormento , allo quale suono sì raccoglierono li uccelli e li 
altri animali della contrada, secondo ch'è posto e noi avcmo molte volte ve- 
duto dalli savi disegnatori disegnato : li quali animali gli andavano d' attorno 
allegrandosi, e quasi ballando e cantando, ciascheduno secondo lo suo verso . 
Lo quale filosafo nello 'ncominciamento della prima paravola del suo libro chia- 
mò Tuomo munéus ieeundìUi e chiamollo mondo secondo a comparazione del 
mondo primo; e li savi non l'arebbono chiamato mondo minore, s' egli non 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimigliamo gli occhi alle stelle. 
Ì[E troviamo nel cielo una via circolare per lo mezzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo cielo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch'è più forte, come quella di settentrione, dall' uno lato , e 
la parte manca, come quella del mezzodì, eh' è più debole dell' altro. E cer- 
cando noi troviamo quasi una via circolare alli animali simile di questa : la 
quale divide e ditermina l'animale per mezzo, e pone la parte diritta dell' a- 
nimale dal*'nno lato, e la manca dall'altro , e spezialmente neh' uomo. E chi 
considererà e porrà bene mente in esso troveragli questa via più distinta e di- 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; imperciò eh' egli è più 
nòbile , e'ntende nel corpo del cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operazione. ^ E questa via passa e sega intra amendne li testicoli , sì che 
pone lo ritto dall' uno lato e lo manco dall' altro , e viene per lo mezzo del 
forato della verga; e passa per lo ihezzo del bellico , e viene segando per le 
forcelle del petto , sì che pone la parte del petto diritta dall' uno lato e la 
manca dall'altro; e passa per mezzo della gola e del mento; e tali animali sono 
ch'è diviso l'osso dei mento per mezzo, sì ch'ella pone 1' una parte dall' uno 
lato e l'altra dall'altro; e passa per Io mezzo delli denti, sì che tanti ne pone 
dal lato ritto, quanti dal manco; e passa per lo mezzo del naso, sì che pone li 
anarì ritti dall'uno lato e li manchi dall'altro; e passa e entra da ameudue le 
ciglia, sì che pone le ciglia, e l'occhio ritto dall'uno lato e lo manco dall'altro; 

(i) Artefio, filoforo ermetico, giudeo o arabo, urne reno il iiSO deU' e. t. Non è meniio- 
■ato nella MèUotkeem jimlneo-Hi*p«na del Catirì. Gli Tengono attribuite le seguenti opere: Cia- 
9ts m»aj0ris supientia, Francfort i614 , Stnaboni^ , 1699; idber sacretua — De characteribus 
piaiutartamf canta et motibut avium, rerum prati eritarum et futurarum, lapideque phiioso- 
pkieoì De vita propaganda; speculutn speculontm\ Trois traités singiiliers de la pkilosophie 
natureile. Faris i612. Trorasi inoltre un «no scritto nella raccolta intitolata : Troi* traités de 
la pkilosophie naturelle non eneore imprimest tcauoir, le secret livre du très-ancien phi- 
iosophe Jrtéphiusy traitant de l'art occulte et Iransmutation métallique, ecc. tradaiionc di 
Pietro Amand. Questo trattato sembra per altro non essere che una tradusiune del idber secretus 
BiCBsiooato di sopra {Nouvolle biographie universelle depuis los temps les plus réculés gustfu'k 
KOS fourst avee les ronseignements NMiographitfues et Vindication des sources h constdter; 
pmUièe par Jf. Firmin Didot frères, sous la direction de M. le DS lioefer. Tome troisième. 
Pari* i852; col. 388). 
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c Tiene per lo meno della fronte, e ptna per lo meno del crino, e possa di 
retro per lo mezzo del collo; e pasta per lo mezzo delle spalle, dirìdendo b 
ritta dalla manca; e passa per Io mezzo dello spondile , e diTide le oosCe e 11 
lombi lo ritto dal manco: e passa per lo fesso delle natiche , e pone la ritta 
dairono lato e la manca dairaltro; e passa e divide amendoe le gambe, e pone 
la ritta dall'uno lato e la manca dall'altro, e torna intra li testicoli; sì ch'ella 
pone e ditermina tutta la parte ritta dall'uno lato e la manca dall'altro, quasi 
come due cose , che per istudio fussono congiunte insieme ; che fosse l' ima 
più nobile dell'altra. f[ Onde , secondo quello che noi troTÌamo, pare che 'I 
corpo dello animale riceva similitudine del corpo del cielo ; onde se Io cielo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede , è mcstiert 
ch'egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la quale è 
pili forte , adopera maggioremente sopra la parte diritta dell' animale , e la 
parte manca, ch'è meno forte, adopera maggioremente aopra la parte manca 
dell' animale. £ quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di- 
ventò più nobile e più forte di quella del mezzodì , per la cagione , che noi 
avemo detta di sopra; onde moveiidosi tutto lo corpo del cielo a deritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento e corso di 
tutto lo mondo : onde ragionevolmente questo dee essere l' andito e '1 corso 
di tutti li animali, (f E questo proviamo per esemplo : poniamo che sieno 
due (1) e sieno d'uguale corso, e sieno insieme igualmente, delli quali uno sì 
rinnova e vada inverso occidente e l'altro vada inverso oriente; e muovansi in- 
sieme in uno punto, e sia lo sole nel mezzo del cielo sopra lo loro capo ; e 
quegli e' andrà inverso occidente andrà più della terra ; impereiò eh' egli si 
muove, e va diritto e accordato col corpo del cielo, sarà aitato dal cielo, e spe- 
sialmente dal sole, sV che gli darà più dì e più luce : quasi come uoums che 
prende per mano e aiuta colui c'accordatamente tiene lo suo viaggio. E colai 
che va inverso oriente andrà meno e sarà' impedimentito e disatato dal cor- 
po del cielo; imperciò ch'egli si muove e va incontro allo corpo del cielo , e 
non s'accorda con esso; e spezialmente dal sole, che gli darà più avaccio not- 
te, e perciò va meno. Onde pare che'l diritto e lo naturale movimento delli 
animali sia d^i oriente ad occidente. f[ E vedemo ogni cosa e' ha incomincia- 
mento si muove e va inverso la fine : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell'animale, che sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch'è più nobile e più forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell'animale, e sarà posto in quella parte lo fegato. Imperciò che l'ani- 
male è mestieri che s'accordi col cielo; imperciò fu posto lo fegato in quella 
parte e fu parte diritta; e la parte dell'animale che sarà dalla parte del mezzo 
dì, la quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca. ^Onde, quando 
lo cielo si mosse colla sua virtude, per venire a fare la mistione delli quattro 
elimenti, li quali non avìeno movimento di loro per adoperare e per fare l'o- 
perazione, la quale egli ha in sé, e la quale egli significa nella generazione , 
dispuose in tale modo le membra e le parti delli animali , sì ch'elli s' accor- 
dassono col cielo e colle sue parti; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
e lavorasse nella parte diritta dell'animale, e ponessi qui lo fegato e guardasse 
qui lo cuore; e lo lato manco del cielo , adoperasse e lavorasse nella parte 

(I) Manca font la parola pianeti. 
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manca dello animale, e quello d'innanii adoperasse in quella d'innanzi, e così nell' 
altre parti. E andando tutti 11 animali per una via da oriente ad occidente, tutta la 
parte diretta delli animali sarà dall'uno lato, come fusse fatto per istudio ; e 
quella parte sarà la parte di settentrione. |f E per ragione dee essere più 
forte e maggiore dell altra; e questo si vede nelli animali, e spezialmente nelli 
cancri. £ potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fusse 
maggiore e più forte di quello del mezzodì, a cagione chVUa è più spessa di 
stelle e di figure, si che vi sono più cose entro , come cosa che fusse mag- 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell'altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch'è ispessa, e piena e calcata, s'ella adopera sopra 
Tanimale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la- 
to, e faralla per ragione più forte e maggiore dell'altra parte. 

Capitolo quinto. Del naicimetUo e del cadimento delli animali , 

per comparazione al nascimento e al cadimento 

delli segni del cielo. 

E yedemo che li animali del cielo 9 come sono quelli del zodiaco , quando 
elli vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri- 
ma, e salgono su per infino al mezzo cielo, e poi vanno discendendo e decli- 
nando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto terra; e così fanno e ri- 
cevono similitudine tutti li animali, che s'ingenerano per coito, che l'embrione 
ch'è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre , e li 
piedi inverso li piedi, e'I lato ritto verso lo lato ritto, e sta tutto in modo 
della madre; e quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli è dato, 
è nna virtude che'l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli mettere in pri- 
ma fuori' lo capo che li piedi, acciò eh' egli seguisca li animali del cielo , li 
quali noi avemo detto; e quando questo non seguisce viene a distruzione la madre 
e lo figliuolo. E questa virtude è influssa e mandata dal cielo , imperciò che 
l'animale ch'è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio , secondo che lo 
padre dà la forma e la similitudine al suo figliuolo; e lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l'animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alla luce, cresce e sale per infino al mezzo del suo 
. tempo che gli è dato, e poi demenoma, e discende, e mette lo capo giù e va 
ad occidente. JB questa similitudine ricevono dal cielo tutte le cose che sono 
ingenerate delli elimenti; imperciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi- 
litodine dalla più nobile, e'n tutto quello ch'ella può. 

Capitolo sesto, Jklli accidenti c'addivengono nel concavo della terra , 
e delle loro ragioni, e'n prima del terremuato e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vòlto lo cielo, secondo ragione, troviamo ado- 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto ferra. ([ E 
troviamo ingenerati accidenti dal cielo colla sua virtude entro per lo corpo 
della terra, uno delli quali è quello che fa li tremuoti : lo quale s' ingenera 
nd ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra, troviamo una ventosità che s'ingenera nel ventre della terra , com' ella 
s'ingoiera nel corpo dell'animale. ([ E già avemo trovati forati nella terra , 
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che continovamente n*uscìa fuori lo vento; e signìficazioiic dì questo era» che 
quando lì ponea alcuna cosa levavala su e gittavala via: e questi forati erano 
molli. E in quelle contrade erano bagni: onde, entrando lo calore del sole en- 
tro per lo corpo, lo quale ha a risolvere Tumidità in vapore, risolve rumidità 
della terra e diventane vapore ventoso , lo quale è racchiuso nella concavità 
dcila^terra; e multiplica per lo calore del sole: vi cresce entro, sì che non vi 
può stare; e anche può essere mosso dalla virtù del cielo;.onde. non potendovi 
istare, combatte colla terra per uscire fuori, e se truova la terra dura e soda, 
levala su e giù, e falla tremare, e insolliscela ed esccne fuori; e se la truova 
arenosa e solla, esccne fuori sanza tremuoto. f['E per questo avvengono gran- 
dissimi accidenti per istagione; che tale volta sì ne profonda grandissimo spa- 
zio di terra, e di questo per istagione se ne fanno laghi. f[ Secondo c*apparìo 
nclli nostri dì nella nobile provincia d'Italia: la quale è donna di tutte le Pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingenererò la grande Roma, la quale signore^ò 
e fu donna di tutte le città. f[ E con questo ingenerò sempre lo grandissimo 
Cescrc : lo quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d'India, e signo- 
reggiò e puosc giogo a tutto l'altro mondo. f[ E anche a quella provincia per 
la sua nobilita ingenerò me libro, perch'io narrasse e dicessi la composizione 
del mondo colle sue cagioni, e cose nuove , le quali non si trovavano iscritte 
per altri; e questo fece per amore della scienza e della filosofìa, imperciò che 
questo libro non si trovava. f[ Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale è chiamata Volterra, ad uno luogo ch'è chiamato Vechianne, per ca- 
gione di tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, e apparvevi uno 
grandissimo lago d'acqua caldissima bogliente: la quale venendo e uscendo di 
sotto terra, tale salìa e gittavasi ad alti più di quaranta braccia : nel quale 
profondare n'uscìo fuori una grandissima e terribile ventosità, la quale più di 
due dì quasi continuo gittò fuori pietre e sassi d'attorno per tutta la contra- 
da, per ispazio di due miglia; sì che gli abitatori della contrada spaventarono 
e fuggironsi tutti , e li animali della contrada che non fuggirono morirono 
tutti, e li alberi, che erano intra quello spazio, in colore e' n durezza diventa- 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette dì gittò 
e sparse d'attorno alla lunga più di cento miglia terra rossa , la quale parca 
che fusse arsa dal fuoco, molto sottilissima , come polvere che fusse portata 
dal vento; e li abitatori di lunghe parti, che non sapieno lo fatto, maraviglia- 
vansi, e credicno che questa terra piovesse, e trovavano la terra, e altro, e li 
alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto poò 
profondare la città, e cadere le mura, e le torri e le case; e per istagione fa 
isquarciare e cadere lo monte; e secondo ragione può innalzare la terra, e git- 
tarla in su e fare lo monte, e quello monte sarà sello e cupo, secondo via di 
ragione. 

Capitolo settimo. Delle minerie e delie loro Cagioni, e delli fuochi, 
e deiVacque calde e fredde, tatto terra e sopra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo delli elimenti , troviamo fatte molte ge- 
nerazioni di minerie, come sono molle generazioni di pietre, e di metalli , e 
d'allumi , e di sali e di zolfo , e altre minerie assai diversificate e opposite 
runa airaltra. f[ E troviamo fuoco ardere sotto terra, e uscirne fiamma e fu- 
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ino fuori della lem; e la cagione di questo si è , che*l calore del sole entra 
per lo corpo della terra, e anche quello dell'altre stelle, truo?a la mineria del 
lolfo, la quale è ésca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca- 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; e quando que- 
sto fuoco tmoYa la terra aperta e forata » vediamne uscire fuori lo fumo e 
per istagione la fiamma, (f E già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Mongibello, e questo fiume corse per ispaiio di cin- 
que miglia e più per infino entro lo mare; e segno di questo si è che'l letto 
di quello fiume, lo quale è ampio più d'uno miglio, si truova arsa la terra e 
]e pietre, (f E già avemo molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
ìe quali sono chiamati cerri none, le quali sono esca e acconcie a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole , essere apprese di fuoco , e fumare e ardere lo 
Cerro, (f E se la generazione è tanta, e più che la corruiione e lo consuma- 
mento che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; e per questa 
cagione troviamo in certe luogora uscire fuori tutta sora (ne) V acque calde 
di sotto terra; che passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c'arde e passa entro per essa e appresso d'essa , sì che 
la riscalda; e tale più e tale meno, secondo la quantità del fuoco e dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, e tali che di queste acque calde fanno bagni; e l'ac- 
qua, passando entro per lo corpo della terra, riceve natura dalle contrade, là 
ond'ella passa. E imperciò troviamo di molte nature acque; che tale sente di 
xolfo, e tale d'allume ed è acetosa: e troviamo l'acqua delle fonti, e delli poz- 
zi, e delli fiumi, e delli rivi, e delli laghi e delli padull , tale d* una guisa e 
tale d'un'altra. £ anche si muta, secondo la contrada là ond'ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d'odore, e di grossezza e di mollezza, e an- 
che 'n caldo e'n freddo, (f £ troviamo per lo tempo del verno riscaldato den- 
tro lo corpo della terra, e le acque calde correre dentro per essa. Qf E tro- 
ràno la state lo corpo della terra dentro freddo, e l'acque fredde correre en- 
tro per essa, (f E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
Tenendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; e per 
Stagione coli' aiuto dell' altre stelle riscalda sì , che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde , venendo lo freddo per lo cessamento del sole , costri- 
P^ e tura li vapori della superficie della terra , sì che li vapori caldi , che 
SODO entro per lo corpo della terra , non possono bene esalare e uscire bene 
fuori della terra , e la terra riscalda dentro 1* acqua , ed [allora vederemo fu- 
iQ^iv li pozzi e l'acque che escono di sotto la terra ; e quando lo sole toma 
sopra quelle parti della terra, riscalda e apre li poli ($xc) della superficie del- 
^ terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, e l'acqua e la terra toma 
nella disposizione di prima e diventa fredda. ([^E vederne l'esemplo in molte 
<^» e spezialmente nel letame : che parrà quando egli s'ammolla freddo, e se 
si calca e tura bene, li vapori della superficie di sopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire uè uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, e vedemolo fumare. 
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Distinzione, ovvero particola settima del secondo libro. IkUa divisione 
deWaire, e di quelle cose, che sHngenerano in esso, 

e vengono da esso. 

« 

Capitolo primo. Delle tre toniche ddVaire, e della distinzione loro, 

e della loro qualità. 

E cercando noi entro per l'aire, troviamo secondo ragione tre tmiiche d^aire 
fatte quasi per forza , e le due ne sono calde, ed una n' è fredda: e questo 
caldo e questo freddo pare secondo Yia di ragione che sia per accidente. f[ Una 
delle toniche calde è dalla parte di sopra dell'aire : la quale per ragione dee 
essere calda, imperciò che ella continua colla spera del fuoco, la quale è calda 
per ragione. f[ E l'altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continiia 
colla terra; e questa tonica calda è diventata calda per due cagioni : l'mia ca- 
gione si è, che stando questa tonica d'aire e continovando colla terra; per ra- 
gione questo aire è diventato grosso, imperciò ch'egli si continua colla terra; 
sì che passando li raggi del sole entro per l'aire, trovando questa tonica d'aìre 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo: come Io fuoco, che non riscalda sì forte la 
cosa sottile, come la grossa. f[ E l'altra si è la reverberazione del calore, ch*è 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch'è di grossa sostanza, che fusse iscal- 
dato, che ripercotesse lo calore e scaldasse altrui. L'altra tonica d'aire trovia- 
mo fredda, e questa è intra amendue le calde; e significazione ch'ella sia fred- 
da si è, che noi vedemo e sentimo cadere la pluvia fredda, e s'ella venisse da 
luogo caldo troveremmola calda. E anche per istagione la state troviamo l'ac- 
qua stretta e ghiacciata , la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene 
che l'acqua non si istrigne e ghiaccia nel luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non può lo sole, il quale luogo è molto freddissimo. E per questo si co- 
nosce che quella tonica d'aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; e questa tonica molto fredda lì si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve e la pluvia , ed altri accidenti , secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s'accordano tutti li savi. QfE cerchiamo la cagione 
come questa tonica d'aere possa essere fredda, e chi la mantiene fredda, con 
ciò sia cosa ch'ella sia intra due calde, e l'aere sia naturalmente caldo. Qf Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell'acqua, e se nulla cosa ha in 
sé frigidità, sì l'ha dell'acqua; e spezialmente la terra , secondo che pongono 
li savi, che di sé è secca; imperciò troviamo la terra e le altre cose fredde : 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frigiditade dell'acqua e della terra getta e spargesi intomo intomo cir- 
colarmente per l'aere certa quantità di spazio, e li raggi del sole non riscal- 
dono nnllo corpo, che non abbia in sé sostanza grossa, là ove egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più é grossa, tanto vi s'appicca su e più riscalda: sì che 
movendosi li raggi del sole, e passando entro per la spera del fuoco e scen- 
dendo giù entro per la spera dell'aere freddissimo, lo quale noi avemo detto 
di sopra, lo quale é gittato ed é infreddato dalla terra e dall'acqua, entro per 
essa, truovalo sottile, non riscalda e non vi s'appicca su, e rimane quello luogo 
freddo; sì che non potendo lì lo sole, portandosi lì l'acqua, indurerebbesi e fa- 
rebbesi ghiaccio. E se l'aere freddo di quella tonica fusse grosso, li raggi del 



sole ri s'appiccherebbono su, e rìscalderebbonlo» com'egli fa 1' altre cote » e 
Boo TI s'ingenerebbe mai né acqua» né neve , né grandine , né pietre né fer- 
ro, secondo cbe già fu veduto cadere. ([ E segno di questo si é, che se*l sole 
si cessasse in tutto, la tonica dell'aere caldo che continua colia terra andrebbe 
vìa; e questa tonica d'aere freddo iscenderà giù per infine alla terra , sì che 
rimarrdibe lo freddo circolarmente tutto l'aire intorno inforno all'acqua e alla 
tem certa quantità di spailo; secondo la cosa odorìfera, che tiene lo suo odore 
ciitolannente d'attorno sé certa quantità di spaxio. Se'l sole ritornasse rifarebbe 
b tonica calda , che continua colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rìfflarrebbe fredda. E già aremo assegnata la cagione perché la tonica dell'aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda. IT E poi questo, vedendo li raggi 
dd soie e appreasandosi alla terra, truova l'aere grosso, lo 'quale é ingrossato 
per csgione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi su e riscaldalo, e 
qoanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s' ap- 
picca più su e più lo riscalda, e poi riscalda l'acqua e la terra ; e perché la 
tem é di più grossa sostania che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, e 
maaliene più lo caldo; e truovasi la terra calda per la sua grosseixa, più che 
Taire e l'acqua. f[ E potrebbesi dire che la tonica dell'aire caldo , la quale 
è (atta dal sole, che continova colla terra e coll'acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all'acqua ed alla terra, da non potere infreddare quella tonica 
dell'aire, la quale avemo detto di sopra. E questa tonica calda si parte poco 
dalla terra, imperciò che'l calore eh' é dato all' acqua e alla terra , non sale 
molto; e sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual é sotto li poli, sì che '1 sole non v' ha potensa; 
imperciò che quello luogo continovamente é sei mesi notte: onde la grande fri- 
gidità dell' acqua e della terra si spande per l' aire , e' nfiredda l'una parte e 
Taltra dell'aire, se quella tonica per questa via, circolarmente intomo intomo 
all'acqua ed alla terra può essere fredda, secondo eh' appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo del mondo dalli savi. f[ Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d'aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portati dal calore del sole su alto, e convertiensi in fred- 
do, e fKeano questa tonica d'aere fredda. E la verità contradice a loro, im- 
perciò che l'aire di sua natura é caldo, e se'l calore del sole lieva su il vapore, 
è mestieri ch'egli sia forte, sì che'l possa bene levare su alto; e questo vapore 
ttrà mesccriato col calore, lo quale lo porta su nell' aire ; e quanto lo leverà 
più m alto, tanto di ragione più l'assottiglierà e trasformerallo dalla sua na- 
tura, ch'esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch'egli trasforma 
l'aeqna per vapore ; che quando 1' assottiglia falla diventare aere , lo quale é 
eaUo; e assottigliando l'aìre, fallo diventare fuoco; e si '1 trasformerà , s'egli 
tari freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s' egli sarà caldo e sottile non 
potrà mfreddare, imperciò che'l calore non ha natura d'infreddare; ma tras- 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido ; 
e quando l'aire é permutato e'ngrossato per congiunxione di stelle , le quali 
hmno a fare cotale operaxione, secondo la significazione di quella congiun- 
zione, così piove e più e meno, e così della grandine, e della neve e dell'altre 
operaioni, che nell'aire si fanno, (f E la virtude c'ha a fare operaiione non 
dee istare oziosa: adunque ogni operazione sarà continua nel mondo ; e per 
qnesta cagione poterne dire che ccmtinuo mette neve e grandine , e piove in 
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qualche parte nel mondo, e così in tatto; e TopcnuEione dee essere per oppo- 
sito, acciò che sb maggiore operazione nel mondo. E scegli s'ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diece pugna d*aere, e'farassene uno pugno d*a- 
cqaa, lo quale può essere, secondo che puosero li savi: li quali puosono uno 
pugno d* acqua e diece d' aire ed econtra» ponendo e' uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta, e T altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell'aere vóto; con ciò sia cosa che io mondo non dee essere alcuno luogo 
vóto. Adunque è mestieri per forza di ragione, che se*l mondo non dee essere 
alcuno luogo vóto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall'altra par- 
te, la quale assottigli uno pugno d'acqua e facciane diece pugna d'aere, acciò 
che'! mondo non rimagna alcuno luogo vóto. E per questa cagione si può dire, 
c'ogni virtude e ogni intelligenza d'alcuna istella abbia il suo opposito, secon- 
do cbe puosono li savi, che Giupiter signiflcava pace e Mars guerra. 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada, e della hrina e, delia aecv, 
e della grandine e della pluvia, e degli altri aecidenii 
che addivengono nelVaire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca dell'aire è fredda, 
e com'ella si mantiene fredda, con ciò sia cosa eh' ella abbia in sé natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione, (f E questa 
tonica d' aire, la quale è infreddata dalla freddura, che getta circolarmente 
dall'acqua e dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi- 
litare e venire meno; imperció che quanto la cosa si dilunga dairincomincia- 
mento, tanto debilita: e la freddura dalla parte di sotto dee debilitare per ra- 
gione a passo a passo, e non può venire perfino alla terra , imperció che egli 
è la tonica delFaere caldo, la quale si continua colla terra, ch'è fatta dal ca- 
lore del sole e della riverberazione del calore del sole dà alla terra, la quale 
per ragione è più calda dal lato di sotto dalla terra. E queste tonica d' aere 
caldo, ch'è riscaldato dal sole, secondo ragione, quando cresce e quando me- 
noma, secondo la dilungazione del sole, che indebolisce lo calore nel!' aere e 
nella terra, e*l rappressamento del sole, che ha a moltiplicare lo calore nell'aere 
e nella terra. E anche secondo l' aiutorio delle altre istelle ; e per 1* aiutorio 
delle altre istelle, troviamo una stete più calda che un'altra, e lo verno più 
freddo d'un altro; e continovando la tonica calda colla fredda, sì ch'è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; sì che quella tonica fredda sarà più fredda venendo inverso la terra, più 
in uno luogo che in un altro, e spezialmente nel luogo che è'ntra le sue estre- 
mità: onde, levando lo sole li vapori su alto a queste tonica (li quali vapori, se- 
condo che puosono li savi, vanno alto al più otto miglia, e da ìndi in su non 
si fa generazione nulla): e questa tonica adopera secondo la sua freddura, e se- 
condo la quantità e la qualità del vapore; che s'egli sarà vapore acqueo, faranne 
acqua, o neve o grandine, e s'egli sarà terrestro, faranne pietra o ferro (e già 
furono vedute cadere dall'aire pietra e ferro); e s'egli sarà permisto, faranne cosa 
permiste. (f E la stete per lo tempo del calore, la tonica calda, che continua 
colla terra, dee salire e crescere inverso la fredda, e la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, sì che l'operazione di queste tonica fredda 
sarà più alte la stete chc'l verno ; e levando lo sole la stete li vapori acquei 
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SQ alle parti fredde di questa tonica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
farame acqua e cadrà giù. f[ £ s*egli lo leva più su alto al luogo più freddo» 
faranne nev^ e questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per l' aire, secondo la sua quantità: e questa è 
la cagione perchè noi non avemo la neve la state, e avcmola lo verno. f[ E 
s'egli la lieva anco più su al luogo più freddo , congelalo più e fanne ghiac- 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vedemola cadere, e non si può con- 
gelare più che lame ghiaccio. f[E avemo la state la grandine e non la neve, 
e quando ella cade, viensi ritondando giù per la fricazione dell'aere caldo, come 
la pietra per lo fiume. ([ E s'egli sarà vapore terrestro, faranne pietra e ferro» 
secóndo la qualità del vapore. Qf E avendo noi la state la grandine e la plu- 
via, e non avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. ([ E venendosi 
raffreddando 1* aere a passo a passo inverso lo verno , la prima neve che noi 
vedemo la vedemo ne' monti , e spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; e la cagione di questo si è, che levando lo sole li vapori acquei su alto 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare e costrignere la neve, questo freddo 
costrìgne e congela lo vapore, e fanne neve; e questa neve cadendo giù igual- 
mente, non conoscendo lo monte dal piano, vicnesi mantenendo per l'aire freddo 
fin al monte; e quella che cade diritto lo monte^ se truova lo monte freddo pei^ 
mangli su, ed allora la vedemo; e da indi in giù truova l'acre caldo, a cagione 
del sole^ che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra e l'aere da indi in giù; que {sic) neve, passando per l'aere caldo, viensi di- 
sfacendo, e s'ella è molta convertesi in acqua e piove; e s' ella è poca consu- 
masi per aire , ed allora la vedemo nel monte e non nel piano ; e se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddata l'aere e la terra, allora la vedre- 
mo sopra lo monte e sopra lo piano. ([ E vedemo per lo tempo del verno ca- 
dere maggiormente la neve che la grandine, e la cagione di questo si è per lo 
cessamento del sole ch'è indebilitato lo calore, e l'aere e la terra; sì che non 
può levare su tanto alto il vapore, ch'egli lo possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rappressamento del sole, ò mol- 
tiplicato lo calore nell'aere e nella terra, sì che possono levare lo vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, e imperciò avemo la gran- 
dine maggiormente la state che'l verno. ([ E stando Taire puro e chiaro sanza 
vento troviamo la state continovamente cadere la rugiada, e lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo sole la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l'aere e levando continovamente 
li vapori umidi dalia terra, e'vengonsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l'aere, questa freddura truova lo vapore umido levato 
poco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru- 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina. ([ E passando la state 
verso lo verno, viensi raffreddando l'acre, la notte congela più questo vapore, e 
fanne quasi com'una neve liquida. ([ E quando l'aere è grosso e nuvoloso, non 
troviamo la rugiada né la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si è, che stando l'aere grosso e nuvoloso, e riscaldato dal sole maggiormente 
che quando egli è sottile, imperciò che vi s'appicca meglio su. Imperciò tro- 
viamo per istagione, quando egli è l'aere grosso e nuvoloso, sarà caldo la not- 
te, e'I calore non ha virtude di congelare lo vapore, e allora non avremo la 
rugiada né la brina. ([ E s'è lì lo vento, la rugiada e la brina sarà impedita 
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per U secchiti o per lo calore, che indocerà lo Tento, (f E sUndo Taere grosso 
e nuToloso, per vapori che sieno leraU dal sole, e anche per congianzione di 
stelle, le quali hanno a promutare Taere, per istagione udiamo tonare, e Te- 
demo balenare. ^ E ì^ cagione di questo può essere secondo questa Tia: che 
stando su neiraere Tapori acquei e vapori ignei , e Tapori aerei e terrestri , 
per la contrarietà ch'è in loro combatte insieme l'uno coU'altro; e se*l Tapore 
acqueo multtplica nell'aere e truoTa entro per esso delli Tapori ignei, si rac- 
colgono insieme; imperciò che ogni simile trae Tolentierì al suo simile: ed an- 
co per forza del Tapore acqueo, ch'è moltiplicato d'attorno a questo igneo dell* 
aere; e lo Tapore acqueo, moltiplicandosi d'attorno a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza, si che questo non può patire in quello luogo, 
rompe lo Tapore acqueo dal lato più debole, e corre entro per esso; e infiam- 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, Ta facendo remore entro per lo Tapore 
acqueo: come lo ferro infiammato, che Ta facendo romore entro per l'acqua, 
ed allora udimo quello romore, lo quale noi chiamiamo tuono , e Tedemo la 
fiamma , la qu^le noi chiamiamo baleno, (f E di questo Tapore igneo aTven- 
gono per istagione grandi accidenti: Io quale fugge p^er l'aere qua e là e so e 
giù, secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla for- 
tezza e fuggendo inverso la debilità; e s'egli truoTa la debilità iuTcrso la ter- 
ra, fugge e corre iuTerso la terra, e Ta qua e là e giù e su, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo l'uomo che fugge qua e là, per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici , li quali gli stanno d* attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagione entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là e su e giù, e dirovinare le pietre e guastare lo legname della casa 
qua e là, e per istagione uccidere la famiglia della casa, e per istagione ar- 
dere ed abbruciare l'uomo e lo legname della casa , secondo che noi avemo 
g:à veduto; e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez- 
zare, e ardere e abbruciare li panni che v* erano entro; e questo è manifesto 
segno, ch*è questo vapore igneo, e lo suo contrario che'l caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, e diravinare le pietre, e squarciarìa, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolità e la fortezza sua e del suo contrario, (f E erano 
alquanti che dicevano, che questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saette, generata in aere , la quale era formato a modo di saetto, 
che cadea giù facendo questi accidenti: la verità parìa* contro a loro; imperciò 
che incontanente ch'ella è 'ngenerata ha pondo, e s'ella ha pondo, di raigione 
è mestieri ch'ella caggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch'ella è ingenerato ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh' ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua e là e giù e su, secondo che noi 
troviamo andare la detta folgore, la quale è vapore igneo: che, secondo lo vento, 
non STcndo pondo, lo quale fa grandi accidenti, e questo Tapore si dissolTerà 
a poco a poco, secondo la sua quantità; e quanto questo Tapore iscenderà da 
alto, tonto indebiliterà, e quanto Terrà più dappresso, tanto sarà più forte: se- 
condo la saette mandata dall'arco , che quanto più Tiene di lungo, tanto più 
debilito, e quanto Tiene dal luogo più presso, tanto più forte percuote. f[ E 
con ciò sia cosa che'l tuono e'I baleno si facciano insieme, Tedemo in prima 



(m) 

k) baleno, che noi Tediamo lo tuono; e la ragione e la cagione può essere se- 
condo questa Tia, che la cosa Tiene pib avaccio all'occhio, e l'occhio a vede 
più sTaccìo che'l busso, e lo romore non viene all'orecchie; e questo si Te- 
de in colui che starà di lunge , che farà lo busso; che Tedremo, quando egli 
percuoterà e farà il busso insieme , allora Tedremo la percossa , ma non ve- 
dremo lo busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la percossa: e questo è 
segno che l' occhio vede più avaccio che V orecchio non ode. (f E per ista- 
gione vedemo lo baleno e non udimo Io tuono , e la cagione può essere se- 
condo questa Tia: che'l baleno e'I tuono possono essere piccoli, ed anche pos- 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; sì che l'occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuono, perch*egli è piccolo ed è molto di lunge, viene meno 
nella via, sì che non può giugnere all'orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte, (f E per istagione 
udimo lo tuono e non vedemo lo baleno , e la cagione di questo può essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e'I baleno l'aire nuvoloso sì gros- 
so, che quello splendore non può passare Io nuvolo e l' aere grosso , che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono e non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l'aere e lo nuvolo sì grosso intra noi e'I sole, che li raggi 
del soie non li poteano passare, e parca quasi notte. 

CapiMo ter%o, SkUi offiM, detta cagione del mmero loro. 

Qf E lo mondo è perfetto, e s'egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che ^ sono mestieri; adunqua non può essere né stare sansa lo vapore , lo 
quale è chiamato vento: lo quale è utile nel mondo per soventare le piante e 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire e diseccare, e per portare li 
nuvoli sopra la terra, e per portare via le putrefasioni^ e per rinnovare raire* 
e anche per li marinari , che possano navigare » e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri : adunque è mestieri che noi abbiamo li venti , che vegnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra, (f E vediamo quanti deono es- 
sere: e se noi saremo nella nave nella parte d'oriente è mestieri che noi ab- 
biamo lo vento per andare ad occidente, e è mestieri lo vento per tornare ad 
oriente : e già avemo due venti oppositi e contrarli l'uno all' altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e'n'è mestieri lo vento per andare al mes- 
todì, ed e'n'è mestieri lo vento del messodì per tornare a Settentrione. E così 
avemo quattro venti principali, oppositi e contrarli l'uno all'altro, li quali ne 
umo mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello |da set- 
tentrione e quello dal messodì. (f E se noi saremo dalla parte d'oriente verso 
settentrione, per andare all'opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene portela sanza briga e sansa ingegno; onde per pih utilità e per lo me- 
glio, è mestieri che noi abbiamo un'altro vento, lo quale noi chiamiamo col- 
laterale da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all'opposito; e per que^ 
sta medesima via e per lo meglio, n'è mestieri un altro collaterale dall'altro 
lato: adunque lo vento orientale avrà due venti collaterali, l'uno dall'uno lato 
e Taltro dall'altro. ([ E per questa medesima via è mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente e quello da occidente , e quello da 
settentrione e quello dal messodì, abbia due venti collaterali, l'uno dall' uno 
lato e l'altro dall'altro: li quali tutti sono dodici venti; (f E ambedue li col- 
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laterali, per ragione deono sentire di natura del suo Tento princifiale. Qf E tro- 
viamo Io mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operazione eh' è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che '1 cielo è bene fornito di dodici se- 
gnr per fare ogni sua operazione. 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti^ e le pluvie^ e le grandini, 
e l*(Mondansaf e la fame, e la pace^ e la guerra e altri aeeidenli^ 
che 9i fanno in ditene parti del mondo^ secondo li tempi 

e la diversità delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza inganno muovere e me- 
nare le grandi torri in qua ed in là al vapore aureo , lo quale è chiamato 
vento, e disfare e diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
e sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e fiede e non lo vederne, e trovia 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo e quando in un altro, vediamo 
che pulsa e che muove, chi ù cotale operazione, e perch*eg1i appare quando 
in uno luogo e quando in un altro, (f £ troviamo similemente altri accidenti, 
come la grandine, e la pluvia, e la fame, e l'abbondanza, e la pace, e la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, e essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro: come lo corriere, ch'è mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno luogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e che'l manda. £ vediamoqueslì 
accidenti che vanno per le contrade , quando in uno luogo e 'quando in un al- 
tro, chi'l muove e chi'l manda , e perchè più in una contrada che'n un'altra; 
che troviamo per istagione in tale contrada la pace e'n tale la guerra, e per 
istagione e contra; e'n tale troviamo per istagione la fame e'n tale l'abbondan- 
za, e per istagione e contra; e'n tale troviamo per istagione la pluvia e'n tale 
lo secco, e per istagione econtra; e'n tale luogo la grandine ed econtra, e molti 
altri, (f E noi vedemo, e li savi s'accordano tutti, che gli elementi sono contrarìi 
l'uno all'altro, e ciascheduno ha natura di dilungarsi l'uno dall'altro, e di tor- 
nare ciascheduno al suo luogo, e per la contrarietà eh' è in loro non mesco- 
larsi insieme, uè potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
elimenti, non troveremo né vento, né pluvia, né grandine, né pace, né guerra, 
né abbondanza, né fame né nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtù del cielo e delle sue istelle, che li muovono e mettono insieme, per 
fare la generazione e l'operazione, lo quali egli ha in sé di fare: come lo fab- 
bro aduna insieme lo ferro, per fare 1' operazione, la quale egli ha in se di 
fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
e la pace, e la guerra, e la fame, e Tabbondanza ed altro, non potemo dire che 
gli elimenti lo faccino , se non come le ferro lo coltello ; e se noi troviamo 
questi accidenti, potemo dire per ragione che sieno fatti degli elimenti dal 
movimento e dalla virtude del cielo e delle sue stelle: come lo fabbro del ferro 
fa lo coltello, chè'l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per lo 
fabbro. E lo vento, e la pluvia, e la fame, e l'abbondanza, e la pace, e la guerra ed 
altri accidenti, c'appaiono nel mondo, non li potrebbono fare di se li elementi, 
e anche nuiraltra operazione; imperciò c'hanno natura di partirsi e dilungarsi 
l'uno dall'altro per la loro contrarietà, e non si possono mescolare insieme, se 
non li mescola lo movimento e la virtude del cielo e delle sue stelle, per fare 
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le operazioni e gli accidenti, li quali ha in se di fare sopra la terra, (f E li 
savi troYarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite e contrarie 
runa airaltra, e trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, come la guerra, e la pace, e l'abbondanza, e la fame, e la pluvia, 
e lo secco, e lo vento, e assai altri; videro che gli elementi noi potcano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono \V operazione e la significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stelle 
e le sue virtudi erane opposite tutte Tuna all'altra, e adoperavano Toperazione 
tutta per opposito e per contrario, come la pace, e la guerra, e l'abbondanza e 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mars adoperava nel mondo, e era si- 
gnore della guerra e della battaglia, e andavala seminando quando in un luogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupiter ado- 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace e la concor- 
dia, e andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo e quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; e conobbono che'l cielo colla sua virtude faceva 
degli elimenti tutta l'operazione della lerra. ([ E imperciò li savi poosono , 
che Mars aveva a significare nel mondo la guerra e la battaglia , e lupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove* 
remo uno anno e più l'operazione di Mars, come la guerra e la battaglia nella 
terra delti Romani, potremo dire per ragione, che Mars sia per quello tempo- 
rale forte e potente per fare la sua operazione nella terra dellì Romani; e se 
noi troveremo una città o una provincia con grandissima pace , è segno che 
lupiter, lo quale è signore della pace, secondo che pongono li savi , fia forte 
e potente in quella provincia o in quella città , e Mars lì fia debole. ([ E se 
lupiter lì andrà indebilendo e a passo a passo, e Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa e la sua operazione; 
e la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa- 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra e allo scandolo , e li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà l' uno l'altro, non conoscendo 
là ond' ella viene. f£ E questa guerra e questa lite, secondo ragione sarà sì 
forte e dura tanto, secondo la quantità della fortezza in quello luogo di Mars, 
del suo tempo. E per questa cagione si truova la pace nel mondo più in 
uno luogo che in un altro. ([ E secondo questa via, pare che le stelle e la 
virtude del cielo abbia dominio e balìa per istagione più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c'ha balìa per istagione e do» 
minio più in uno luogo che in un altro ; che quando egli è nella parte di 
settentrione è forte , e getta lo suo calore nella parte di settentrione , e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole , e econtra ; e quando egli sarà 
nella parte d' oriente , sarà forte in quella parte , e nella parte d' occidente 
sarà debole, e econtra, e così in ciascheduna parte. Qf E dacché gli elementi 
di sé non si possono muovere, ne fare generazione , ne altri accidenti, se non 
per la virtù del cielo , e' troveremo ingenerato e mosso , e impulsare in una 
contrada una operazione terribile di vento , lo quale diradicherà li alberi , o 
farà grandissimi accidenti; e gli elimenti di loro noi possono fare , se non lo 
fa d'essi altra virtude : secondo lo ferro , che non può diventare coltello s se 
non per lo fabbro. Potemo dire per ragione , ch'egli sia virtude nel cielo, la 
quale ha in sé di fare, e di muovere e d'impulsare lo vento, abbia in quella 
stagione dominio e balìa in quella contrada di fare cotale operazione, sì che 
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rimpuiserà e maoven quello vapore » lo (piale noi chiamiamo Tento ; e qa^ 
ito sarà forte e debole, e piccolo e grande» e corto e lungo, secondo la Cor- 
tesia e la debilità di quella virtude che '1 muove. Imperciò troviamo li venti 
piccoli e grandi , e quando in una contrada e quando in un' altra . secondo 
la significaiione e la potensa di quella virtude» c'ha a fare cotale operazione. 
HfE per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti, come sono 
le pluvie^ e le grandine, e le fami, e le abbondarne, e le pistolenie, e le comete 
e lo fooco, che s'ingenerano nell'aire, e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali, e nelle piante, e nelle miniere, e in ogni altra cosa che s'inge- 
nera degli elementi; dacché gli elementi di sé non possono fare né ingenerare, 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; e di questo non poterne assegnare 
altra ragione, imperciò ch'ella non ci è. (f E per avventura potrebbono essere 
molti tali, che direbbono che noi fussimo fuori di via di ragione. £ se noi 
Tolemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali , e alle 
piante, e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra, cer- 
cheremo nel corpo del mondo, e cercheremo dalla spera della luna in già» o 
dalla spera del fuoco iu sii: dalla spera della luna in giù troviamo quattro 
spere contrarie l'una all'altra, le quali son chiamati elementi, come la spera 
del fuoco, e quella dell'aere, e quella dell'acqua, e quella della terra, la quale 
è nel fondo del mondo. E cercando queste quattro spere, le quali noi chiaou- 
mo elimenti, troviamo che ciaKheduua ha natura di stare nel suo luogo e non 
partirsene nulla delle sue parti, e per la contrarietà eh' è in loro non si pos- 
sono mescolare insieme per fare nulla operasione ; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla generazione. Adunque, se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù, anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del cielo » lo quale è piìi nobile. Qf Adunque, se noi troviamo essere 
mosso e avvenire uno grande accidente di battaglia e di guerra, cercheremo 
per lo movitore entro per lo corpo del cielo; e troveremo Mara, lo quale abita 
nel quinto cielo, ch'è. signore della guerra e della battaglia, secondo che pon- 
gono li savi, e per lo stato suo conosceremo lo stato della battaglia. (T ^ ^ 
noi troviamo essere mosso e avvenire uno grandissimo accidente di pace, cer- 
cheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo lupiter, lo quale abita nel 
sesto cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato della pace, (f E se noi tro- 
veremo essere mosso pestilenze nelli lavoratori della terra, cercheremo Sata^ 
no, lo quale abita nel settimo cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato lo- 
ro. C E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, e d'allegrezze e di 
canti d'amore, cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo cielo, (f E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti , cercheremo la 
luna, la quale abita nel primo cielo, ch*è donna dei corrieri e dei viandanti, 
secondo che pongono li savi, (f E s'egli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto , e pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio e poi 
sarà lo peggio, e econtra, che parrà a loro lo peggio e'sarà'l meglio. €ercàe- 
remo la cagione perchè ; e cerchiamo la spera del fuoco , la quale sta su ; e 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale è sua nimica e sua contraria, la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dell'aire e quella della terra. E cercheremo qu^ 
ste quattro spere per le cagioni e per li accidenti, e troveremo inimica e con- 
traria runa all'altra e non avere virtude in loro di mescolarsi insieme, né di 



kte «dio aecidente e nulla cagione, t di non muotersi » e di f tare daiclie- 
dou nd suo Ivogo. E non troTiamo che noi poliamo addomandare le cagioni 
ddle coee, né perchè, né quo, né quanto né quando. Adunque é mealierì, se 
noi Tolemo sapere la cagi<me di tutte le cose, le quali si possono dire perché, 
che noi ricorriamo e cerchiamo lo corpo del cielo , lo quale è moritore , e 
qviri trof eremo le cagioni perché, e quo , e quanto e quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; e troveremo lo movitore di tutte le cagioni e di 
tatti li accidenti ch'appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian- 
te, e nelle minore, e in ogne altra cosa che si può dire perché. E non cer* 
cberemo gii elimenti, se non per le loro qualità: come lo caldo e lo freddo » 
e romìdo e lo secco; e così cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate delli quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
e delle sue stolte, e ni» addomanderemo e gli elimenti, secondo che noi ad- 
dioiaoderemo V artificio, e la maestria , e l'immaginasione e la sottilità della 
(omia del coltello al fisbbro e non al ferro, (f E che noi troviamo molti acci- 
denti svariati nelle piante e negli animali, e spetialmente neirjuomo , imperciò 
ch'egU è pih nobile; e la cosa ch*è più nobile, più nobilmente 11 si dee ad<^»o- 
nre e lavorare, ff E'mperciò non si truova nulla provincia, e nulla città, e 
nulla villa, e nullo castello, che non abbia diversi reggimenti , e diversi atti e 
direno parlare; e troveremo li abitotori d' una città ed ameno {ne) in reggi- 
nwati, e'n atti e nel parlare essere isvariati; che dall'uno lato della città par- 
lerumo d'un modo e dall'altro parleranno svariato d'un altro: e sono Provin- 
cie, che non intende l'uno l'altro. E se alcun uomo tornasse nella sua provin- 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; che troverebbe 
traragliati e variati li monti, e le valli, e li rii, e lì fiumi, e li fonti, e le 
cittii, e le castella , e le ville , e lo parlare delle genti; che in tele luogo la- 
sciò la città, che ivi ritroverebbe bosco , e econtra ; e'n tele luogo laKiò lo 
lago , che noi vi troverebbe, e econtra; e'n tale luogo lasciò lo monte , che 
Ti troverebbe la valle e econtra ; e troverebbe la contrada svariato e trava- 
gliiU in ogni cosa, che non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquanche 
esservi suto. E questo cagioni noi fanno li elimenti, che di loro non possono. f[ £ 
Dolio nomo fu mai e non -sarà mai, e nullo altro animale, e nulla pianto , e 
nulla foglia di pianto, e nulla altra generasione, che s'assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma. Qf E la cagione 
di questo si è, che'l cielo, secondo lo suo movimento e secondo lo suo stoto , 
adopera la generaiione sopra la terra; e lo suo movimento e lo suo stato non 
s'assomiglia mai una volta ad un'altra, ch'egli non abbia alcuno isvariamento; 
e secondo lo suo svariamento, così adopera di ragione isvariata : come lo savio 
artefice, che per la sua nobiltà e per la sua scienia non adopera una volta 
com'un'altra, ch'egli non gli faccia alcuno svariamento, per essere laudato ; e 
quanto adopera più diverse e variato cose, tanto è più nobile e più savio ar- 
tefice. ^ Adunque, se'l cielo ha ad operare nella generasione, secondo lo suo 
Qovunento e lo suo stato ch'egli era, quando egli s'ingenerò lo grande Gesaro(ne) 
Ottaviano Agusto, imperatore della grande Roma, la quale signoreggiò e puosc 
CM^o a tetto lo mondo; e la generazione e li accidenti vanno secondo lo mo- 
vimento e lo stato del cielo, e ringenererebbe e farebbe quello medesimo gran- 
ale Geaere Ottaviano Agusto , lo quale signoreggiò tutto lo mondo , e tutti li 
bidenti, e gli atti e la gente, la quale era nel mondo in quello temporale. E 
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dacché quello moTimcnto e quello stato del cielo non fa più d'una Tolla e non 
larà^mai, lo grande Giesere OttaTÌano Agosto , con tutte le genti e gli altri 
accidenti che furono nel mondo in quello temporale , non furono piii d* una 
volta e non saranno mai. Q^ E lo cielo collo suo stato e col suo movimento , 
per la sua perfeiione e per la sua nobilita, non dee tornare indietro a Care 
l'operaxìone ch'egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare continovamente operazioni nuove e variate l'una dall'altra, per 
maggiore nobilita e per ma^^iore maestrìa; che non sarebbe sottilità, né mae- 
strìa, né da essere laudato, s'egli tornasse indietro e facesse le cose simili, eh' 
egli ha già fatte nella generazione. Adunque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del cielo, non si assimiglierà mai l'uno coll'altro; imperciò che fa- 
rebbe le cose simili, e farebbe una operazione molte volte , la quale non sa- 
rebbe sì nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fusse com- 
piuta, da non sapere e potere fare piìi cose. Qf E lo cielo collo suo movimento 
e colia sua virtude é nobilissimo e perfetto; adunque dee egli adoperare ope- 
razione variata, che non si assomigli una coU'altra; imperciò che quanto l'ar- 
tefice é più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose. f[A- 
dunque per maggiore operazione e per maggiore diversità « di ragione deono 
essere nel mondo diverse lingue, e diverse operazioni di voci e di parlare , e 
per lettera e per volgare; imperciò troviamo lettera greca, e lettera latina, e 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in- 
tende l'uno l'altro, come sono e Greci, de'Romani (ne), e Tedeschi, e Latini, e 
Saracini e molti altri. £ questo é per maggiore operazione, in tale modo che 
l'altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudato e glorificato per diverse 
Imgue. Qf E se'l cielo si muove, ed é movitore di tutte le cagioni e di tutti 
li accidenti diversi c'appaiono sopra la terra, secondo che avemo detto di so- 
pra, ed é mestieri di ragione ch'egli abbia le virtudi motive diverse, imperciò 
ch'egli si muove in diverse parti; che tale si muove inverso occidente e tale 
inverso oriente, e tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagione saie su 
e tale per istagione scende giù. E ciascheduno di questi ch'è mosso ha in se 
l'intelligenza e la virtù motiva che'l muove : come l'animale, c'ha in sé nelle 
sue membra la virtù motiva che'l muove; e quando alcuno delli suoi membri 
perde la virtude motiva, lo membro non si muove mai; e quando la virtude mo- 
tiva ritorna al membro, si muove e fa la sua operazione. E le intelligenze e 
le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriossimo Dio 
sublime e grande. 

Capiiolo quinto. Di quelle cose che appaiono nelTaertj 
come di fuochi e di comete, . 

E dacché noi avemo detto di sopra del vento e le cagioni che'l muove, po- 
nendo mente sempre nell'aere, per istagione vedemo la notte correre entro per 
l'aere fiamme di fuoco, e dissolvere e venire meno. E alquanti non savi cre- 
dono ch'elle sieno stelle, che caggino del cielo e vengano meno. E le stelle sì 
veggiono d'ogni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sei stelle adu- 
nate, le quali son chiamate pliadesi e anche 1' altre figure disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura , né cadere , nò venire meno , e 
d'ogni tempo stanno nel loro essere. (T E la cagione di questa fiamma può es- 
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sere secondo questa via : che stando l'aere asciutto e secco, per lo calore s'in- 
fiamma lo vapore nell'aere, e corre lo vapore infiammato entro per T aere; e 
segno di questo si e, che noi vedemo questo, quando lo tempo è secco, e spe- 
zialmente l'autunno, e non vedemo questo lo verno, per lo tempo umido, (f E 
questa vedemo correre cir molarmente in diverse parti, e quando in una parte 
e quando in un'altra; e per istagionc lo vedemo scendere giù, e per istagione 
salire su. (f E la cagione che lo fa andare e correre può essere per istagione 
nna ventosità, che'l porta in quella parte e falle fare una coda isfllata , come 
fosse fuoco cacciato dal vento, e dissolvesi e viene meno; e anche può essere 
per istagione la materia lunga isfilata, che corre su per essa , e va come la 
fiamma per lo stoppino. E segno di questo si è, che'l fuoco non va di sua na- 
tura per traverso, se la materia non vi fosse, ond'egli fusse portato ; e anche 
può essere cacciato e fuggire per altro suo contrario; e anche può essere mosso 
ÌQ quella parte per virtù delle stelle, c'hanno a fare in quell' ora e in quello 
luogo cotale operazione; e se quello vaporo è 'nfiaminato, e fosse grosso e ter- 
restro scenderà giù ^ e s*egli sarà lieve e sottile salirà su. (fEgià vedemmo, 
stando lo sole quasi a mezzo virgine, apparire in oriente nella nona ora della 
Dotte uno grandissimo vapore, quasi infiammato, com'una grandissima monta- 
gna, c'aveva grandi raggi o vuoli crina, la quale era chiamata cometa; e era 
in cancro, e ievavasi su alto collo cancro, per infine al die; e per la luce del 
sole si nascondea collo cancro insieme, e l'altra mattina era tornata collo can- 
cro in oriente; e questo si vide per ispazio di più di sessanta dì. E questo è 
segno, che la spera dell'aere si volge e vada collo ciclo insieme ; e se l' aire 
stesse fermo e non si volgesse, questo vapore infiammato , lo quale era chia- 
mato cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire su col cancro. 
E Tediensi mettere in prima fuori all'orìzonte le sue crina. ([ E questa parca 
c'avesse due movimenti: l'uno era quello del ciclo da oriente ad occidente, e 
l'altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì dissol- 
vendosi sempre (1). (fE la contrada inverso là ove noi la vedevamo andare, av- 
venne in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu 
dtssolvuta, morlo lo sommo pontefice de' sacerdoti dcUi cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada grandissima bat- 
taglia, a cagione di gente: e fu morto e ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, e tolto lo reame da un'altro signore, coll'aiutorio 
ponteficale : lo quale signore venne delle parti ch'erano intra lo settentrione 
e occidente; e uccise quello re e molti altri signori , e diventò re , togliendo 
io reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di quello che fu morto, per ri- 
coverare e per ritogliere lo reame a quello re, ch'era levato per forza di cam- 
po; fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; 
>lla fine fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori, li quali erano venuti con lui (2). E questi accidenti avvennero in pochis- 



|1) Vedi più oltre, pag. |32, noU (i). 

>*) A getUr luce tu quanto eoimmaticamentc narra di sopra il nostro autore gioverà meglio clic 

"Pi altra chiosa il seguente passo degli jéanali d'Italia del Muratori ( finito di Cristo 1268. 

«»««*« A7. di Clemehtc IV papa A. Imperio vacante) : Ora questo malvagio principe Ar- 

* ngo col tanto avere aliUto e conversato in Tunisi co'Saracenì {Sabas Muljspiua lib. 3. cap. 18.) 



y 
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BÌnio tempo, poi che la cometa in quella contrada. f[ E intra questo tempo 
vedemmo apparire un'altra cometa in occidente minore di questa, la quale en 

s'en imberuto di molte loro ■celiente mauime, nh mttm portato eoa seco m Roma altro che il 
nome di Cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quiri si trorarano, trasse dalla sua. Prese con 
frode e rnand^ in varie forteaae Napolione e Matteo Orsini, Gioranni Samllo, Pietro ed Angelo 
Malabranca, nobili che più de ^i altri poteano far fronte a* suoi disegni. Qnindì comiociò ■ 
munar soldati, e per avere di che sostenerli, si diede a saochcgpar le engircstie delle chieie dì 
Ronu, con asportarne i Tasi e gli arredi sacri, e i depositi di denaro che i Romaiii d'allora, m- 
condu l'oso anche de gli antichi, solcano fare ne'luoghi sacri. Dopo questo iufame prsparunca- 
tu, arrivato Corradi no a Roma, attese con Arrigo ad ingrossar 1' esercito eoo. Vi conooimruw 
Ghibellini da tutte le parti, e vi si a^regarouo moltissimi Romani s\ noLili che popolari, tatti 
lusingandosi di tonar colle bisaoeie piene d'oro da quella impresa. Spedirono anche i Pitanì in 
aiuto di Gorradino ventiquattro galee ben armate {Sabas Malasp. lib. 4. cnp. 4.) sotto il co- 
mando di Federigo marchese Lancia. Ed essendo queste flotte arrivate a Mdasso in Sietlia per 
secondare la quasi nniversal ribell one di qBcU* isola , ventidne galee proveasalt laviate dal re 
Carlo, unitesi con altre nove messinesi , andarono ad assalirla ( BmrtkolomuieMS d» A'eùcéstro 
cap. 8. tom. i3. Berum ItaL). Tal vigQre fu quello de'Pisani in incontrarle, che i Proveasalì 
si diedero alla fuga, lasciando i legni ntessinesi alla discresion de' nemici , i quali dipoi Unta- 
rono anche di prendere la stessa città di Messina, ma con andare a voto i loro sforai. Ascese 
a %\ gran copia e potensa rescreito adunato da Corredino, che non v*era chi non f^ì predice^^c 
il trionfo, a riserva del buon papa Clemente , il quale dicono che predisse la rovina di Com 
dino, e mirò compassionando l'incanto giovane, incamminato qnal vittima alla scure. Geo esso 
Comdino adunque marciavano già tui^di, per la credute infallibil vittoria, Federigo dna d'in- 
Stria , Arrigo di Castiglia senatore di Roma co' suoi Spagnuoli, i conti Galvano e Gherardo da 
Pisa, e i capi de'Ghibellini Romani, cioè gli Annibaldeschi, i Sordi, ed altri nobili e fnorasciu 
di Pu^ia. Circa dieci mila cavalli ai contevano in quest' armate , oltre aUa folla della fanteria- 
Per opporsi a un s\ minaccioso torrente il re Carlo, dopo avere abbandonato l'assedio di Lace- 
ra, venne con tutte le sue forse all'Aquila {Ricordano Malaspina cap. i92. GiovtMni VilUiu 
lib. 7. cap. 26); e cunforUto da'suoi, s'inoltrò sino al piano di S. Valentino, o sia di Tajbi- 
cosso , poche miglia lungi dil lago Fucino , o sia dì Celano. Era di lunga mano inferiore di 
gente al nimico; ma sua 'ortuna volle che {toco diana! fosse capìUto alla sua corte Alardo di 
Valberì, o sia di Velieri, cavaliere fr;«ncese, che per vent'anni avea militeto in Terra Saata eoo* 
tra de gl'Infedeli, personaggio di rara prudensa e sperienaa ne'fatti di guerra. Questi il consigliò 
di far due schiere della sua armate {Hickobaldus in Pom, tom. 9. iUrum Mtai.), e di tcaeru 
egli in riserva con cinquecento de' piìi scelli cavalieri dietro un monticello , aapettendo 1' eui«j 
della batteglia. Si asaufiarono gli eserciti nel di 2S d'agosto. Aspro e sanguinoso fa il comlisUi- 
mento; ma infine perchè i più sogliono prevalere a i meno , cominciarono i Fransesi e ProreQ- 
salì a rinculare e a rompersi. Steva il re Carlo sopra un poggio mirando la strage de' suoi , < 
moriva d'impaiicnaa d'uscire addosso a i nemici; ma fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, fio- 
che si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Corradino tutte disperse, parte in integmrr 
i fucilivi e far de'prìgioni , e parte perduti dietro allo spoglio degli uccisi. Allora Aìtrdo n- 
volte al re Carlo, gli disse: Ora è il tempo, o Sire, Ln vittoria ^ nostra, E dato di sproar 
a i freschi cavalli, piombò addosso al troppo disordinato esercito nemico, che sensa aver temp» 
e maniera di raccogliersi, parte lasciò quivi la vite, parte restò prigioniere, e gli altri cerraroaodi 
salvarsi colla fuga. Corradino e molti de'baroni suoi, che stanchi dalla fatica e oppressi dal gran 
caldo, s'erano tratti gli elmi, siccome persuasi dell'ottenute vittoria, veggcndo la stnns mnUsion 
di scena, si diedero a fuggire. 

» Erano con Corradino il giovinetto duca d'Austria , e i conti Galvano e Gherardo da Pto- 
Presero essi travestiti la via della Maremma con pensiero di tornarsene a Roma, ovvero s Pi$>- 
Arrivati ad Astura noleggiarono una barchette; ma {lerchè furono riconosciuti per persone dalt" 
affare, Giovanni (da altri è chiamato Jaco|)o) do' Frangipani signore di quel castello , colla *f^ 
ransa di ricavarne un gran guiderdone dal re Carlo , li prrse e mandogli al re, che s qa^i'^ 
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in pesce; e vedenimola la sera coricare e andare giù col pesce in quello luogo, 
e vedeasi coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quìndici di e 
più, e andossi dissolvendo a passo a passo, rappressando e iugiugnendolo sem- 
pre lo sole, infln ch'ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si vide. 
([ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedemmo un'al- 
tra cometa in occidente in pesce e andare giù. £ questo è segno, che la spera 
dell'aere si volge; e se la spera dell'aere si volge , per ragione si dee volgere 



» Diiura ride con immenso gaudio coronata la memorakil tua vittoria, giacché Arrigo di Cattiglia 
I con altri nobili era anch'egli rimasto prigioniere. Custodito fu nelle carceri di Napoli Corradino 

> fino al principio d'ottobre, nel qoal tempo tenuto un gran parlamento, dove interrenncro i giu- 
t rìicoasoltì , i baroni e tindici della cittk, fu proposta la causa di questo infelice principe. Aito 

> luldo storico fermrere dice d'avere inteso da Gioachino di Reggio, il qu^le ai trovò presente a 
» <iael gìudiaio, che ■ principali baroni franacai e i ginrisconiulti, e fra gli altri Guido da Soaara 
I lettor celebre dì le^i in Modena e in Rc^^o, dimorante allora in Napoli , sostennero che giu- 

* itamaite non si potea condannare a morte Corradino , perchè a lui non mancavano ragioni ben 
k foB<Lle per cercare di ricuperar il r^no di Sicilia e Puglia, conquistato con tanti sudori da'suoi 

* o^SS'*^ sopra i Saraceni e Greci, senta aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovesse 

* fuere privato. Si allegava che l'esercito di Corradioo avea saccheggiate chiese e monisteri; ma si 

* rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordine d'esso Corradino ; e forse non avene 

> Citto altrettanto e pe^o anche le milisie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di leggi fu 
' a parere contrario, ed è credibile che altri ancora de'baroni beneficati dal re Carlo, per timore 
I ddU casa di 8uevii«, consigliassero la morte di Corradino. In somma al barbarico sentimento di 

* (|uesti tali si attenne esso re Carlo, figurandosi egli, finche vivesse Corradino, di non potersi te- 

* aere per sicuro possessore del regno. Però nel di 29 di ottobre del presente anno, ( e non già 

* BtfU'jono seguente^ come taluno ba scritto) cretto un palco sulla piasaa, oppure sul lido di Na- 

> poli» fu condotto cola il giovinetto Corradino, che diami avvertito dell'ultimo suo destino, avca 

* fatto testamento e la sua confessione. L'iiinumeraliil popolo accorso a s\ funesto spettacolo non 
» |>vtea contenere i gemiti e le Ligrime [Bariholomaeits de Heocastro cap. 9). Fu letta la feral 

* s«nlmsa da Roberto da Bari giudice, al quale, se crediamo a Giovanni Villani ( Gioi^anni Vii- 

* lani, lib. 7. cap. 29), finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di Fiandra , genero 

* dd re Carlo, diede d'uno stocco nel petto , dicendo che a lui non era lecito di seutenaiare a 
» morte si grande e gentil signore : del qiul coljio colui cadde morto, presente il re , e non ne 
» fu fàtu parola. Lasciò Corradino la testa sul ]*alco, e dopo lui furono decollati Federigo duca 

* d'Austria, il conte Gherardo da Donoratico di Pisa su gli occhi del conte Galvano suo padre, al 

* qiule medesimamente fu di|H}i spiccato il capo dal l)Uslo. Altri scrivono che Galvano Lancia fu 

* ailun decapitato. Vennero i lor cadaveri vilmente seppelliti, ma fuori di sacrato , come scomu- 

* nicjiì. D'altri nobili ancora , decollati in quell'infausto giorno , fauno menaione varj scrittori. 

* Così aell'infelicc Corradino ebbe fine la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo la linea de i 
■ verchi duchi d'Austria , con passar dipoi dopo qualche tempo quel ducato nella famìglia de gli 

* arcìdnchi d'Austria, die gloriosamente ha regnato e regna fino a A\ nostri. Un' infamia univcr- 

* ule li acquistò il re Carlo presso tutti gli allora viventi ed anche presso i posteri , e fin 

* preuo i suoi stessi Fransesi, per questa sua crudeltà; e fu osservato che da li innanii gli affari 

* *Doi, benché paressero allora giunti al pia bell'ascendente , cominciarono a declinare , con pio- 

* Tcre sopra di lui gravissime discrasie. Enea Sxìy'xo {JEneas Silvius in Hist. Anstr. apnd Boècl.), 
> clic fu i>oi |«pa Pio II, e varj storici napoletani e siciliani scrivono che Corradino sul palco 

* t[aa%ì in segno d'investitura gitlò un guanto al popolo, con cui egli intese di chiamare all' crc- 

* dita di quel regno don Pietro d'Aragona, marito di Gostanaa, figliuola del fu re Manfredi, con 

* altre particolarità ch'io tralascio, a {Annali d'Italia dal principio dell'Era Volgare sino all' 
itno MDCCXLiX compilati da Lodovico Antonio Muratori Volume XI. Dall'Anno 1220 a//' 

imo W07. Milano dalla Società Tipografica de* Classici Italiani Contrada del Cappuccio 
^Hno 1819, pag. 400, lin. 19 — pag. 406. liu. 9). 
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la spera del fuoco, imperciò ch'ella è più sottile e più lieve di qndU ddl'acre* 
(f E lo corpo di questo mondo» a cagione ch*egli è tutto sperico e la sua fi- 
gura è ritonda, la quale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto voi 
gere e muovere (i). 

(i) Il nostro autore net passi sopnrrecati (Vedi sopra, pag. iS9, Un. 16 — ^29; pa§. iSO, lis. 
i— 2— pag. 131, lin. 1 — 5 e 5—6) sembra far menatone di tre comete. La prima scmlin estere 
fuor di dublno la celebre cometa del 126i, della quale parlarono molti scrittori; e ah Tacisi eoo 
ragione inferire dalle parole e ff^ 1> contrada inveno la ove noi la Toderamo andare, aTTcme 

• in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu dissolvuta morìo lo som- 
B mo pontefice delli cristiani, lo qn«le era chiamato papa. » (Vedi sopra, pag. 129, lin. 29 — ìt). 
Ma le parole drl nostro autore atan qui in oontraditiooe colla storia; poiché la cometa sviddcUa es- 
sendo appana t stando lo sole quasi a messo virgine • (Vedi sopra, pag. 129, lin. 17), dei il 
principiare di Agosto, ed essendo stata veduta e per ispaaio di più di sessanta dì s ( Vedi sopn » 
pag. 129, lin. 22), cioè fino verso la metk di ottobre, le parole e incontajiente morio [lo somiao 
» pontefice delli cristiani , lo quale era chiamato papa a ( pel quale non può intendersi che LV 
bano IV) non concordano colla data della morte di questo pontefice, che avvenne ai 2 di ottoLre 
del 1264 ( Marangoni , Chronologia Romanorum Pontificunty eec, Roma MDCCLl , ex typ*- 
graphia jtntonii de JbibeUf pag. 93, col. 2 della seconda numerasione). Ma supponendo che ael 
Codice Chigiano M. Vili. 169 (car. 90 recto, col. 1, lin. 24—25), per errore di coptsU la p- 
rola virgine sia stata sostituita alla parola leone, si dissipa ogni difficoltà, e il detto psso si trora 
d'accordo eolla postilla di un anonimo del 1314 ad un manoscritto di Giorgio Pachimeride [Geor- 
gli Pachjrmeris, Michael Palaologus» Bomm 1666, lib. Ili, cap. 23): il senso della quale , se- 
condo Pingrè {ConUtographie ou traile kistoHqne et tkéorique dei comètes» Tome premier. A 
Paris de Vlmprimerie rojale, M.DCCLXXXIU», pag. 406), era che la detta comeU fosse appana 
nri mesi di luglio, agosto e settembre , e che il suo morimento era stato osservato dall' oricate 
aU'ocddente o dall'oriente al meaao giorno. Infatti anche il nostro autore (Tedi sopra, pag. 129 , 
lin. 26 — 29 ) dice : e ^ E questa paraa e' avesse due morimenti t l'uno era qudlo del cielo da 
> oriente ad occidente, e l'altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inveno lo messodi 
s dissolvendosi sempre, a 

La cometa menaionata di sopra nelle lince 1 — 2 della pag. 130 e 1 — 4 della pag. 131, dioea- 
dosi rh' ella t era in pesce > (Vedi sopra, pag. 130, lin. 2, pag. 131 , lin. 1) , e che « vedea»i 

* coricare e andare giù col pesce la sera per ispaxio di quindici dì e più » (Vedi sopn, pag. ISlr 
lin. 2 — 3), e che puì» sembrare a prima giunta diversa dalla cometa menzionata di sopra Della li* 
nea 5 della pagina 131 colle parole : « ^ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare 
su *, mi fa osservare il dottissimo e cortesissimo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter css<r 
la medesima cometa mensiunata di sopra nelle lince 5 — 6 della pagina 131 colle parole: e E ve- 
a demmo un'altra cometa in occidente in pesce e andare giù s. Ristoro d'Aresso, dopo aver dcscntU 
la comeU del 1264, e narrati i fatti dichiarati di sopra nella noU (2) della pagina 129, riporta Tsp- 
parisione delle altre due comete da lui menaionate e intra questo tempo » (Vedi sopra, pag. l«v, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 e 1266, descritte dal medesimo Pingrè {Co 
mètographie, T. I, pag. 411—415), salvo alcune noUbili varietà di daU e di durata, che si pos- 
sono riscontrare nell'opera medesima. Tuttavia meritano molta considerasione le parole di Ristoro 
d'Area so, perchè contemporaneo; sebbene egli possa avere talvolta ntal giudicato della durata di cia- 
scuna cometa, a motivo dell'interposisione di vapori o di nubi, che possono avergliene per alcoa 
trmpo impedit^i l'osservasionc. 
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Diitinzi&ne ormerò partieoia oitava del libro secondo. D^alquante cose comuni 

in essere di tutto lo mondo. 

Captalo primo. Del movimenio deWorbe eolle sue partii e a domandare 
se tutti gli elimenti si muovono per lo movimento delVorhe , 

come lo movimenio circolare, 

E ▼ediamo se*l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare fermo al- 
rana delle sue parti; con ciò sia cosa che*l moto sia contrario della quiete. E 
secondo quello che noi avemo detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera- 
zione, che non debbia avere lo suo opposito , e*n altra guisa non si conosce- 
rebbe e sarebbe minore operazione : come lo lieve, che si conosce per lo gra- 
Te, e lo moto si conosce per la quiete, e li oppositi si deono dilungare e stare 
dì lungi per ragione, quanto egli può l'uno dalFaltro; e lo corpo del cielo si 
dee muovere e volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri eh' 
egli abbia uno suo opposito, lo quale sia di lunge quanto egli può , lo quale 
stia fermo; e la terra è di lungi dal corpo del cielo più che nulla altra cosa 
che sia : adunque starà la terra ferma e quieta, per opposito del corpo del cie- 
lo, che si muove e volge. ([* E dacché la terra sta ferma e quieta , vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell'a Te e dell' acqua , s' elle si deono volgere o 
stare ferme. E la spera del cielo dell'una (sic) si volge nella sua concavità a 
ponto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, e la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell'aire , e 
la concavità dell'aire si dee continovàre a punto a punto colla gibbosità della 
spera dell'acqua : onde, movendosi lo punto della spera della luna, per ragione 
sì dee muovere lo punto della spera del fuoco» lo quale si continua con esso; 
e così si volgerà per ragione a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
della luna, e la spera dell'aere colla spera del fuoco, e la spera dell'acqua colla 
spera dell'aere, (f Ma la spera dell'acqua, s'ella si volgesse, come noi avemo 
già veduto volgere l'aire, portando le comete corporee tutta la terra intomo 
intomo, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; sì che la ge- 
nerazione sarebbe impedita e non potrebbe essere. E per questo la virtude del 
cielo dee mantenere l'acqua ferma, in modo ch'ella non si volga, secondo eh' 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra, (f E la spera dell' acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a quella dell'aere : adun- 
que se la spera del fuoco, e dell'aere si volge, è mestieri per opposito che la 
spera della terra e dell'acqua stia ferma; e se la spera del fuoco e quella del- 
l'aire stessono ferme, e la spera della terra e quella dell'acqua si volgerebbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono più lievi e più sottili, di ragione si deo- 
no volgere: come quella del fuoco, e quella dell' aire , e quella dell' acqua e 
qnelia della terra, che sono più gravi e stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

Capitolo secondo. Delle intelligente del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
l'una dell8 quali è l'ottava spera, c'ha grandissima moltitudine di stelle ; e la 
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altre, come sono le sette, ciascheduna ha una stella; e queste istelle ciasche- 
duna dee avere molte virtudi; imperciò che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere più operazione e più virtude. ([ E potemo dire 
di ragione, che in questo mondo non è alcuno corpo principale e perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza : la quale virtude ha a inQuere e a Care opera- 
zione, e'n altra guisa non ci potrebtMs essere e sarebbe ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali e perpetui nel mondo, tante sono intelligenze : le quali 
intendono in operazione, e adopera Tuna coll'altra. ([E quello che noi avemo 
detto e provato del corpo del cielo, e'dicemo e proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; e provamo per l'or- 
dine, che noi troviamo e nelle genti Tordine de'planeti; sì che Saturno, che fu 
posto in prima per ragione , s' egli doveva significare , dovea significare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorìo delia terra; e In- 
piter, ch*è lo secondo, dovea significare la seconda gente, e così di tutti. 

Capitolo terzo, A cercare la cagione^ perchè nel mondo deono essere 

tpirilif li quali tono iama corpo, 

E già avemo trovato detto e posto pe*savi miracolose cose d' operazioni di 
spiriti, e di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n'avemo già udite e ve- 
dute sanza inganno molte operazioni da maravigliare. ([E vediamo se questi 
possono essere, com'elli possono essere per ragione. ([ Ed ogni cosa, per mag- 
giore operazione e acciò ch'ella sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e'n 
altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; sì che V ar- 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere e morire, e avere generazione e corruzione, e avere corpo, e 
materia e forma; e essere lo loro corpo e la loro materia sì grossa , di non 
potere passare entro per lo corpo sodo e ottuso, come lo monte e lo ferro, o 
altra cosa che si truovi più dura; e essere di sì tardo andamento, di non po- 
tere andare in grandissimi tempi dall'uno capo del mondo all'altro ; e non si 
possono trasfigurare d'altra figura, e ricevere ogni figura eh* egli vogliono , e 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poco senno e es- 
sere inscipitissimi, e non conoscere li tempi né le cose quasi che deono av- 
venire per innanzi, e abitare nel mondo quasi iguali, poco più so l'uno dell' 
altro: come chi abita nel monte e chi nel piano; e a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, come sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch*è nel mondo, per essere sentita e conosciuta 
dee avere lo suo opposito, e'n altra guisa non sarebbe sentita ne conosciuta, e 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo^che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; e' n altra guisa non 
ci potrebbe essere né stare, che non sarebbe sentita né conosciuta. Adunque 
é mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, che non nascano, 
e non ricevano morte, e non abbiano generazione e corruzione, e non abbia- 
no corpo, né materia né forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro, o altra cosa che si truovi più 
dura) , ed essere sì veloci , di potere passare incontanente dall' uno capo del 
mondo all'altro, e di potersi trasfigurare e ricevere ogni figura, e possano an- 
dare invisibili, e a rispetto della scienza essere sapientissimi d' ogni senno, e 
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coooscere li tempi e le cose per innanii, e non abitare iguale, ma molto piii 
sa l'uno che l'altro; e a rispetto del modo [sic) sono molti e spessi, e abitano 
in ogni luogo del mondo. E queste cotali cose, che deono essere e abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti» e tali li chiamarono intelli- 
genze. f[ E qaesti spiriti e queste intelligenze per ragione deono essere più 
nobili runa dell' altra ; e quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, e quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile. (JfE 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e STariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troTeremo abitare di costoro nella spera della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri e meno savi), e tali nella 
spera dell'acqua, e tali più su nella spera dell'aere, e tali più su nella spera del 
fuoco, e tali più su nella spera della luna. E quelli e' abitassono dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciò che di 
ragione deono essere più nobili e più savi , e di maggior intendimento e di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciò eh' elli abitono nei corpo 
del cielo, ch'è più nobile ; e lo nobile luogo addomanda il nobile abitatore , 
e*l nobile abitotore addomanda lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , e tali più su nella spera di Venere , e tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle fisse, la quale è più nobile. E potremo dire per ragione, che 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
e quelli c'abitassono nella spera di Marte fussono della natura di Marte, e co- 
loro eh* abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutti. Qf E imperciò certi savi, quando vollono fare operazione di guerra, o 
d'odio o di battaglia, convocavano lì spiriti di Marte, secondo ch'è posto e scritto 
perforo. i^E avemo già trovato iscolpito e intagliato dalli savi scolpitori e'nta- 
gliatorì antichi grandissima battaglia e occisione di gente, e a piede e a cavai- 
lo : tra li quali erano ispiritelli, in modo di garzoni, che andavano volando; e 
pareva che fossero in aiuto all'una delle parti; la quale era vincente; e Mars 
istava dì sopra in aere in una ruota, in modo di signore; e uno spirito con ale 
tenea la mota dall'uno lato e un altro dall'altra; e parea che fosse signore e ve- 
desse la battaglia per diletto. E quando voleano fare operazione contraria a que- 
sta, come di pace e di concordia , convocavano li spiriti di lupiter; e quando 
volevano fare operazione d'amore e di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
e cosi di tutti , secondo l'operazione eh' elli volevano fare, secondo ch'è posto 
per loro. Qf E ciascheduna cosa ch'è nel mondo, per non istare oziosa, dee lavo- 
rare e fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile e maggiore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non 
deono istare oziose, e per ragione deono lavorare e fare operazione: la quale 
conosce l'alto Dio , a cui ubbidiscono tutte le cose (f E potrebbesi dire per 
ragione , secondo ima via y che le intelligenze della grande spera delle stelle 
fisse , tali abbiano ufficio di fare operazione di muovere e di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter e di Marte; 
e le altre da indi in giù sieno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in- 
telligenze: le quali abitano in esse, secondo li loro movimenti, per lo coman- 
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damento delFaUo Iddio, questo, secondo via dì ragione, non cessi. 4]f E se il 
corpo del cielo fosse povero, ch'egli non avesse in sé altra grandissima virtù- 
de e altra grandissima operazione, che quella eh' egli adopera sopra la terra, 
potrebbesi biasimare , secondo la sua grandezza , di poca virtude e di po- 
ca potenza ; imperciò che mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle parti d' un punto della terra, 
se' 1 punto si potesse partire ; imperciò che la terra è sì piccola , che 
non si sente a rispetto delia grandezza del cielo. £ secondo eh' è posto per 
li savi, solamente Io sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra ; e secondo eh' è posto per loro , tali sono delle stelle Osse , che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte 
cotanto, e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto^ e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; e secondo ch'è posto per li savi, la minore stella che sì 
vede nella spera delle stelle fisse, è diciotto cotanto della terra, secondo ch'è 
testimonio l'Alfagrano (1) nelli venti e due capitoli del suo libro. Onde non e 
comparazione la grandezza del corpo del cielo alla terra : onde, se non avesse 
pih virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come lo lavoratore, 
c'avesse la grandissima figura, e grandissima persona e grande vista, c'avesse a 
fare operazione sopra una spiga, e non avesse in sé più virtude e più potenza, 
e da ìndi in su fosse stanco : lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui e la sua grandezza, (f E lo corpo del cielo è grande e per- 
fetto, e non ha in sé nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non è 
nullo uomo che volesse ch'egli fusse maggiore e minore, o più alto o più basso. 
£ s'egli è grande e perfetto, e'non ha in sé nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sé altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, e più nobiibsima di quella della terra, la quale conosce Dio altb-' 
simo, sublime e grande. E fa come lo ricco seminatore, che ha a lavorare e 
adoperare li sementi diversi sopra li molti e li diversi campi, che sopra li no- 
bili campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili campi , e sopra 
Io sterpeto semina e adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna cosa 

mobile e alcuna cosa che stesse ferma, come la terrai 

e di nobili cose che furono fatte d*esu, 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo oppostto, e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione nel mondo; sì che l'artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que, s'egli si truova cosa che si muova e sia la maggiore che possa essere , 
come la maggiore spera delli cieli, e sia concava, per lo suo opposito è me- 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto , la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
concava, (f £ dacché noi avemo fatta menzione della terra, volerne fare men- 
zione del nobilissimo e miracoloso artificio che non (sic) fu fatto d'essa. 



(1) Vedi lopra, pag. i2 nota (1). 
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Capitolo delie vaia antiche. 

Della quale (sic) feciono vasa per molti temporali li nobilissimi e il sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d'Arezzo, nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si truova^ fu chiamata Aorelia , e ora è chiamata 
Arezzo. Delti quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, certi savi ne feciono men- 
zione netti loro Ubri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri. Li quali feciono di 
terra colata sottilissima come cera, e di forma perfetta in ogne Tariaztone. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante, 
e delle foglie e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente sì, che passarono dinnanzi all' 
operazione della natura; e fecergli di due colori, come azzurro e rosso, ma più 
rosìi : li quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; e questi 
colori erano sì perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom- 
pere né guastare, (f £ segno di questo che noi avemo dettosi è di quello che 
avemo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den- 
tro dalla città o di fuori d'attorno, presso quasi due miglia, trovavansi gran 
quantità di questi pezzi di vasi, 'n tale luogo più e*n tale luogo meno : delle 
qoaU era presuraato, ch'elli fussono stati sotto terra assai più di mille anni ; 
e trovavansi così colorati e freschi, com'elli fussono fatti vie via : delle quali 
la terra non parca c'avesse diminio sopra essi di poterli consumare. QfEnelli 
quali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le generazioni delle piante, e delle 
foglie, e delli fiorì, e tutte le generazioni delli animali , mirabile e perfetta- 
mente, e altre nobilissime cose, sì che per lo diletto facevano ismarrire li co- 
noscitori, e li non conoscitori per la ignoranza non ne ricevien diletto, spei- 
zavangU e gittavangli via : delli quati mi vennono assai a mano, che in tale si 
trovava ìscolpito immagine magra e'n tale grassa, e tale ridea e tale piangea, 
e tale morto e tale vivo, e tale vecchio e tale citolo, e tale ignudo e tale ve- 
stito, e tale armato e tale disarmato , e tale a pie e tale a cavallo , quasi in 
ogai diversità d'animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, e trovavansi fatta lussuria in ogni diverso atto; e trovavansi bat- 
taglie di pesci, e d'uccelli e d'altrì animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
e trovavansi cacciare, ed uccellare e pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare. f£ E trovavavisi scolpito e disegnato sì mirabilmente, che le scol- 
piture si conoscieno gli anni, e'I tempo chiaro e l'oscuro, e se la figura parca 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti , e di 
valli, e di rii, e di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente. ([ E trovavavisi spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d'ogni diversità di poma ; e trovavanvisi tali 
armati combattere insieme, e tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con ca vaiti innanzi: e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; e trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare operazione in ogni 
diverso atto, (f E di queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel- 
la : nella quale erano scolpiti sì naturalmente e sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto ratieno (sic), e vociferavano ad 
alti, e uscieno di sè« e diventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano 
speziare e gittare. (T ^ quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scoi- 
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pilori a disegnatori, o ad altri conoscenti, tenienli in modo di cose santua- 
rie, maravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto aito in sottilità, 
e TartcGce e la forma di quelle vasa, e li colori e l' altro scolpimento ; e di- 
cicno che quelli artefici furono divini, e quelle vasa discesono dal cielo^ non 
potendo sapere come quelle vasa furono fatte, né la forma, né lo colore né l'al- 
tro artificio, df E fu pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molti tem- 
porali nella detta città, per graxia delle nobili contrade, e delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; imperciò che li nobili artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addomanda li nobili artefici. 

Capitolo quintOy Della divisione delforbe e delli segni^ 
per conseguenza di tutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, e spezialmente lo corpo del cielo, in quante 
parti egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, e poi ne venne diviso per 
quattro , e poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per tre 
parti , le quali noi chiamiamo segni : li quali sono tra tutti dodici segni ; e 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo 'ncominciamento, e '1 mezzo e '1 fine, cioè lo capo, e lo ventre e la 
coda. E vedemo che ogni cosa e' ha incominciamento ha cominciamento , e 
mezzo e fine. E già n'è venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta 
e sei parti iguali. ([ E se'l cielo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e*n quante parti ella dee essere partita : e lo 
corpo del cielo è perfetto, de'essere lo maggiore che pu(n imperciò dee essere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è diece: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita e annumerata per diece, come 
lo ventre, e lo capo e la coda. E avemo trenta e sei parti , ciascheduna di- 
visa per diece^ lo quale è numero perfetto. f[ Onde averemo in sonama di- 
viso lo cielo e tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

Capitolo Beilo, Della cagione perchè li dì furono sette^ 

e l'ore ventiquattro. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli dì e delle ore, vediamo quanti li 
dì e l'ore deono essere, e di quante ore lo dì dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti e quattro ore. f[ E con ciò sia 
cosa che Saturno sia allato a lupiter, perchè lo suo die, come sabato, non fu 
allato lo die di lupiter, come lo giovedì, e così 'n tutti. Noi vedemo che'l cielo 
collo suo movimento fa tutta l'operazione della terra, e vedemolo muovere con 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; e troviamo in esso sette stelle , le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro effetto paiono signori dell'altre, che 
truovano a loro più movimenti e diversi c'all'altre. E quelle c'hanno più mo- 
vimenti e diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l'altre; imperciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, e econtra da occi- 
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dente a orìenle; e troviamole muovere dalla parte di settentrione e andare a 
quella del meizodl, e dal meiiodl venire a quella di settentrione. E troviamo 
in loro altri movimenti diversi: che li troviamo scendere nellt loro epicicli e 
Tenirc giù inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
e anche le troviamo salire e scendere per altro verso : che le troviamo muo- 
Tere e salire su inverso lo cielo alla sua auge » e troviamole e econtra scen- 
dere e venire in verso la terra all'oppi^ito deli* auge. f[ E troviamo ciasche- 
duno delti sette pianeti avere e essere signore d'uno suo proprio [cielo; e tro- 
viamo lo ciclo dell'ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi pongono, essere partita alli pia- 
neti ; s\ che ciascheduno ha la parte che gli si conviene , come le contrade 
alli signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del capricorno e dell' a- 
quarto, e lupìter del sagittario e del pesce, e lo sole è signore del leone. E 
se lo cielo è partito alli pianeti, come le contrade alli signori, maggiormente 
W dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti : le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se ciascheduno avrà la parte che gli si conviene, lo primo avrà lo pri- 
mo, e lo secondo lo secondo, e così di tutti, (f E s'egli sarà mestieri nel mon- 
do la generazione delli metalli , saranno sette e non più ; si che ciascheduno 
abbia lo suo , secondo eh' è detto per li savi , e specialmente per gli savi al- 
chimista. Toro ha'l sole , e l'ariento ha la luna, e lo rame ha Mars, e l'argento 
f ivo, lo quale chiamarono spirito, ha Mercurio, e così di tutti ; e se Tossono 
più, non arebbono rettore: come lo figliuolo che 'non avesse padre, (f E sa- 
ranno sette voci e non più; sì che ciascheduno pianeta avrà la sua; lo pianeta 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la prima, come quella di sotto; e Mer- 
curio, lo quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; e così per or- 
dine salirà ad uno ad uno per infino a Saturno, lo quale sarà secondo questa 
via lo settimo; sì che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (tic), avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su all'ottava voce , non tro- 
verai più su pianeto; è mestieri che ti facci da capo giù e dealo alla luna. E 
s'egli sarà dato la prima e l'ottava alla luna, è mestieri per forza di ragione che 
la prima voce e l'ottava sia tutt'una; e la seconda e la nona, le quali saranno 
di Mercurio, saranno tutt'una; e la terza e la decima, le quali saranno di Vene- 
re, saranno tutt'una; e la quarta e la decima (mc), le quali saranno del sole, sa- 
ranno tutt'una, e così di tutte. (£ ^ anche saranno sette arti liberali e non 
più, sì che ciascheduno pianeto avrà la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile pianeto, come la luna, e la dialettica sarà di Mer- 
curio, e Venere avrà la musica, e così ciascheduno avrà la sua. Secondo questa 
via saranno sette dì e non più; sì che ciascheduno pianeta abbia lo suo; e que- 
sti sette dì chiameremo settimana. E lo dì per ragione dee essere nominato dal 
suo reggitore, secondo che sono nommati li capelli del capo; adun que lo dì di 
Saturno chiameremo sabato, e lo dì di lupiter giovedì, e lo dì della luna lu- 
Mdì, e così di tutti. f[ E anche secondo questa via deono essere sette ore e 
■Mm più, sì che ciascheduno pianeta abbia la sua; e se fussono più, non areb- 
bono signore. E lo dì dee essere composto d'ore; e vediamo se'i dì potesse es- 
Kre solo un'ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case ed esaltazioni delli pianeti , secondo che pon- 
gono li savi : e li pianeti vanno entro per essi> come l'uomo va per le sue con- 
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trade ; e questi dodici segni non dcono stare oiiosi » deono particìpare e fare 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò forono tali sari che 
dicerano, che li pianeti erano secondo ranima« e li segni secondo lo corpo; e 
secondo l'anima non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sansa Tanima; 
e così li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. E li segni sanza li pia- 
neti. f[ Adunque, s'egli sarà mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
fare lo dì e l'ore, noi potrà fare lo pianeto sanza li segni. E lo dì non può es- 
sere sanza l'ore: adunque, se'l sole» lo quale è uno de'pianeti, fa lo die» e li se- 
gni participaranno e divìderanno lo die , e faranno l'ore. Qf E se'l sole colla 
sua levata ne comincerà la mattina lo die in oriente allo cerchio deirorìzonte^ 
lo quale è uno termine che sta fermo, o volgerassi lo cielo collo sole sotto so- 
pra, e sarà tornata l'altra mattina collo sole a quello cerchio dell'orizonte; arra 
qui incominciato e Anito lo die; e ciascheduno segno, colla sua levata a quello 
cerchio dell' orizonte , incomincerà e finirà quivi 1' ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l'ora; e se lo segno si penerà molto a le- 
vare faranne grande ora , e se lo segno si penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa via averemo ogni tempo dodici ore entra lo dì e la notte, 
sei ore lo di e sei la notte; imperciò che sei segni si levano d*ogni tempo lo 
die e sei la notte. f[ E vediamo la cagione perchè li savi puosono lo dì colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che '1 tempo che '1 segno 
si penerà a levare ne dà l' ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variali 
l'uno dall'altro: adunque potemo dire per ragione, che Tore sieno tutte oppo- 
site e variate l'una dall'altra; e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea, e imperciò fu detto dal savio maestro alli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : riterniamo {sic) ch'elli sono do- 
dici ore lo dì : quasi a dire , ch'era migliore una c'un'altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi è più nobile di quella di dietro. f[ E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposite e variate l'una dall'altra, come la parte 
dinnanzi e quella di dietro; e s'elle sono opposite e variate l' una dall' altra , 
deono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno e' ha 
due parti opposite e variate l'una dall'altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri dì ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati 1' uno 
dall'altro: l'uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l'altro ove sì lievi quella di 
dietro : li quali due tempi noi chiamiamo due ore. Qf E ciascheduno segno , 
secondo cb'è posto per li savi, è trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l'altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin- 
dici gradi saranno levati all'orizonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un'altra ora; e così aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sei si levano d'ogni tempo lo dì e 
sei la notte; adunque, s'egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia- 
scheduno die dodici ore e dodici la notte; e così aremo ciascheduno dì colla 
notte venti e quattro ore. Qf Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che'l dì sia alcuna cosa piò di venti e quattro ore. Poniamo che'l 
sole sia nel primo punto d' ariete la mattina su nel cerchio dell' orizonte nel 
cominciamento del dì, e' volgerassi lo cielo sotto sopra , e salirà ciascheduno 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d'ariete in venti 
e quattro ore l'altra mattina in oriente al cerchio dell'orizonte, e non sarà anco 
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di; imperciò che*l sole sarà andato cinquanta e nove minuti e otto secnodi in 
ariete, ]o quale numero è suo movimento per die : onde per questa cagione è 
mestieri che*! soie sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, e non sarà dì : onde è mestieri che'l cielo si Tolga per ispaiio di cin- 
quanta e nove minuti e otto secondi» li quali sono poco meno d'uno grado. E 
sarà Yenuto lo sole all'orizonte, e sarà compiuto lo dì; e quello dì sarà issuto 
cotanto più di Tentiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e noTe minuti e otto secondi , e così in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a meizodì, sarà più di sei ore, e così nell'altre quarte. E feciono bene li savi 
elle dissono, che'l dì era venti e quattro ore, ma meglio arebbono detto che 
egli fosse alcuna cosa più. 

CapiUolo settimo. Deità cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì^ 
e lo martedì allato al mercoledì, e eo#è di tutti. 

E noi avemo detto di sopra, che l'ore non possono essere più di sette, a ca- 
gioni delti sette pianeti : adunque lo dì delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com'è composto lo mese e l'anno di sette dì. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del dì, è degna cosa che quello dì sia 
chiamato da quello pianeto, come fu chiamata la lucerna dalla luce. (fE ve- 
diamo come lo dì delle venti e quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo dì di Saturno, lo quale è chiamato sabato, la mattina la pri- 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare dei sole al 
cerchio dell'orizonte; la seconda sarà quella di lupiter, la terza quella di Mar- 
te, e così per ordine, per inflno in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, e sarà Fottava ora di Saturno , e la nona 
di Inpiter, e la decima di Marte, e così per ordine, inflno alle venti e quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l'altra mattina al cerchio dell' ori- 
zonte a incominciare l'altro dì, e quella ora, che sarà dopo le venti e quattro 
ore, sarà quello dei sole, e quello dì sarà chiamato dì del sole , la quale e 
chiamata domenica. E questa è la cagione perchè lo sabato e allato alla dome- 
nica; e per questa simile cagione è lo lunedi allato al martedì, e così di tutti. 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del cielo 
sia piti potente e di maggiore impressione, ed effetto e degnità; 
e lo'neomineiamento delle cose o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovato lo dì essere secondo ragione ventiquattro ore, e 
lo cielo per none stare ozioso dee mescolare li elimenti insieme li quali sono 
contrari! l'uno all'altro, e fare l'operazione ch'egli significa ed ha in sé di fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo è lo'ncominciare delle cose, e fare 
maggiore operazione, e quale parte n'è più degna. (fNoi troviamo nel mondo uno 
cerchio che giace, lo quale diffinisce lo cielo per mezzo: una parte ne pone di sopra 
e r altra ne pone di sotto; e furono tali savi che diceano, che la parte di sotto 
significava la morte, e la parte di sopra significava la vita; e puosono, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, e quando veniva di sotto terra, e 
saliva su ed era sopra terra, significava la vita, e de'venire dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte di 



sotto del cielo orìcotale, la quale sale, che secoodo queUì saW significa la morte, 
e la parte di sopra significa la vita, quello luogo dee essere pìii TÌrtuoso, e dee 
fare maggiore operazione sopra la terra in quello orizonte ; e questa sarà la 
parte, che viene e sale al cerchio dell' orizonte in oriente. f[ E troTiamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e fare tutta l'operazione degli elimenti, la quale egli 
ha in sé di fare sopra la terra; e troviamo ciascheduno delli dodici segni del 
cielo salire in oriente ai cerchio deli'orizonte, e colla loro levata fare quivi tutt« 
l'ore. E la cosa c'ba incominciamento, è mestieri ch'ella s'incominci in qual- 
che una di quelle ore; e quella ora sarà fatta a passo a passo, se sarà fattura 
dei suo segno. Adunque la cosa che si incominciò in quella ora, s'ella dee ri- 
cevere virtude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranne si- 
gnore, lo quale salirà in oriente al cerchio deli'orizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo s'è reggitore ,e signore 
di quella cosa, se'l cielo dee reggere e fare operazione delle cose fatte inge- 
nerate sopra la terra: imperciò li savi astrolagi matematici, li quali considera- 
vano nella significazione dei cielo in quello luogo, predicevano le cose per in- 
nanzi, e chiamavano lo segno, che venia su e saliva a quello luogo, ascendente; 
e per la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudicio nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; e dicevano che'n questo non 
arebbero durato fatica né scritto, se'l cielo non avesse in sé verilade e dimo- 
strasse bugia. (T E li segui non possono fare operazione, secondo che noi ave- 
mo detto sopra, sanza li loro pianeti; secondo lo corpo, che non può fare ope- 
razione sanza l'anima; adunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch'è incominciata nella sua ora, sanza la sua pianeta. Adunque io pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della cosa incominciata in quella 
ora che farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virtude dal cielo: se- 
condo lo signore , c'ha balìa e signoria sopra lo dominio del suo servo. ([ E 
secondo questa via« potremo dire per ragione , che quando lo segno collo suo 
pianeta sarà male disposto e quella cosa sarà male disposta, e quando sarà bene 
disposto e la cosa bene disposta. ([ E anco potremo dire per ragione, che Dio 
altissimo, sublime e grande è sopra tutte le cose e sopra tutte le cagioni : lo 
quale regge e mantiene lo mondo. 

Capitolo nono. Che in iuUi li climati è maggiore lo dì che la notte uno 
Ifempo e*un altro, ienonsé lo primo clima^ lo quale è dal lato 
dell'equatore, ch'egli è d^ogni tempo iguaìe lo dk eolla notte. 

([ £ guardando noi alla revoluzione del cielo, troviamo entro per l'anno lo 
dì colla notte, lo quale è tuttavia ventiquattro ore iguali, maggiori uno tempo 
c'un altro. ([ E questo non sarà appo co!oro che stanno sotto l'equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo dì colla notte, e salgono a loro li segni tuttavia igual- 
mente d'uno modo ; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni direct^ a$cen- 
dentia e tortuose ascendentia : li quali salgono in più di due ore iguali, e tali 
in meno, (f E li segni directe ascendentia salgono su quasi ritti, e penano più 
a salire di due ore iguali, e li segni tortuose ascendentia salgono su quasi por 
lato in meno di due ore: i quali quasi altresì avaccio la coda come lo capo, r 
in tale luogo nella parte di settentrione; chc'l tauro/ ch'è delli segni tortuose 
ascendentia, mette più avaccio fuori airorizonte la coda che'l capo : e questo 
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si conosce bene nella spera, la quale è fatta per esemplo del mondo dalli savi. 
([ Onde, istando lo sole nelH sei segni che salgono tortuosi, li quali sono dal- 
lo 'ncominciamento di capriconio per infino alla fine del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li dì colle notti delle ventiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo 'ncominciamento del cancro per infino 
alla fine del sagittario, (f E vediamo questo con esemplo : poniamo che'l sole 
sia la mattina nello 'ncominciamento del dì e nello incominciamento del primo 
grado della libra , ch'è deili segni che si lieva a diritto ; e* volgcrassi lo cielo 
igoalmente, non più una volta c'un'altra ; e lo 'ncominciamento del primo gra- 
do della libra , là ove era il sole , sarà tornato air orizonte 1' altra mattina a 
quello medesimo spazio di tempo, e non sarà anche dì ; imperciò che *1 sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinquanta e nove minuti e otto secondi, 
secondo ch'è suo movimento per dì: lo quale sarà andato quasi al fine del gra- 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; e questo grado, cioè que- 
sti sessanta mùiuti, peneranno a salire; imperciò che si lievano ritti su per lo 
lungo a uno a uno, e verrà lo primo minuto all'orizonte e non sarà dì, e poi 
verrà lo secondo e non sarà anche dì, e dopo questo salirà lo terzo e non sarà 
dì; e così penerà a salire a uno a uno infino aili cinquanta e nove minuti e 
otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia dì. (f E questo dì colla notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore che'! dì colla notte opposita delle venti- 
quattro ore, stando Io sole in quello opposito, lo quale e nel primo grado d'a- 
riete; imperciò c'ariete sale per lato avaccio su colli suoi gradi ; non si lieva 
Tuno dopo l'altro su così a diritto , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresì avaccio la coda come lo capo ; sì che il movimento del sole in 
uno dì, come cinquanta e nove minuti e otto secondi, si levano in meno spa- 
zio di tempo, che non fa stando lo sole in libra ; e questo cotanto tempo di 
spazio è quello che fa crescere e fa maggiore lo dì colla notte delle venti e 
quattro ore che l'altro, (f E quanto lo grado del segno che si lieva a diritto 
si penerà al levare più dell'altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag- 
giore quello dì; e quanto lo spazio del tempo del segno che si leva a diritto 
si penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sei mesi degli altri sei mesi 
oppositi : e questo si conosce in ogni parte collo strumento dello starlabio. 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non $i mo$se 
né pia avaccio né pia tardi ch'egli si muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo, e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perchè non fu mosso ad 
andare più avaccio nò più tardi, e che movimento noi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molti movimenti e diversi l'uno dall'altro ; che 
noi troviamo lo maggiore movimento e*l più veloce che possa essere, e trovia- 
mo lo minore movimento e quello che va più piano che possa essere. f[ E 
econtra {eie) lo maggiore movimento e'I più veloce che possa essere, e'I minóre 
movimento e quello che va più piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; e se noi gli diamo lo maggiore movimento , e 
quello che va più ratto e più veloce che possa essere^ lo ciclo correrà più che 
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folgore; e moverassi sì ratto, che non si discernerebbe lo dì dalla notte; sì che 
la generazione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe né ponto 
né ora, né li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti lo moTÙnento 
del cielo, e addiverrebbene molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore mo- 
vimento che possa essere é lo più veloce e stemperato, (f £ se noi gli diamo 
lo minore movimento che possa essere e quello che va più piano, la parte dei 
cielo che ne fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di sopra molti temr 
porali; sì che lo dì sarebbe sì grande, che non parrebbe che avesse mai fine, 
e la notte similemente; sì che la generazione per molte cagioni sarebbe impe- 
dita e non potrebbe essere; chè*l sole dimorerebbe tanto sopra terra , e' arde> 
rebbe ogni cosa; e la notte e lo verno sarebbe sì grande temporale, che la ge- 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbene molti altri inconvenien- 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento che >ia 
per la generazione più stemperati. Qf E intra lo maggiore movimento che sìa, 
lo quale é più stemperato nel più , e* ntra lo mmore movimento che sia , lo 
quale é più stemperato e lo meno, per ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra l'uno e l'altro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e lo più e'I meno, (f £ io cielo é perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e Io più temperato che sia. Adunque per forza dì 
ragione avrà quello movimento, lo quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 
li quali sono intra lo maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, io quale sarà più temperato : lo quale , per la sua perfe- 
zione e per lo suo temperamento^ non andrà troppo avaccio né troppo piano; 
e imperciò lo cielo, avendo questo movimento, lo quale é più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione e non le potrà dare impedimento; e l'astro- 
lago col suo strumento, lo quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi- 
mento del cielo e delle sue stelle : le quali si muovono e sostengono per la 
virtude dell'altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo laudare e ve- 
nerare. ([ E con ciò sia cosa che'l mezzo sia trovato più nobile di tutte le al- 
tre parti, e lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, chc'l sole colla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
piaueto colla sua spera, imperciò ch'egli é nel mezzo. Adunque, quanto lo pia- 
neta colla sua spera sarà più presso ai mezzo, tanto sarà più nobile; e quanto 
ne sarà più di lungi, tanto sarà meno nobile. ([E imperciò tali savi dicevano, 
perchè Saturno e la luna n'erano più di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave- 
vano meno nobile signiflcazione; imperciò dicevano, che Saturno significava la 
gente brutta, e ignorante e sanza legge, e la luna significava la gente povera 
e misera, e li altri pianeti significavano nobile e meno nobile, secondo eh' elli 
gli erano di lungi o appresso. 

Capitolo undecima. Del sito del cielo e della sua posizione. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo , e lo cielo e 
perfetto e non ha in sé nulla menomanza, dovemo per ragione trovare in lui 
stato, com'egli dee stare, quanto in sé, s'egli dee giacere sopra la sua asse o 
stare erto, e in che modo dee istare, con ciò sia cosa che noi troviamo lo stato 
della terra, com'ella dee istare, e quella dell'acqua, e dell'aere , e del fuoco , 
e delle piante , e delli animali e d' ogni altra cosa. ([ E tali dicevano , che'l 
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cielo noo aveva stato, iinpercìò eh' egli avea lo corpo e la Agora ritonda ; e 
dicevano, che la figura e*i corpo ritondo era Eguale d'ogni parte, imperciò non 
area istato; e non consideravano le immagini e le figure , le quali sono dise- 
gnale e discritte di stelle in esso : le quali gli danno lo stato , come la scrit- 
tura al libro. (Jf £ lo cielo, per maggiore virtude e per maggiore nobilita e 
operaiione, dee essere stellato di diverse istelle , e queste stelle deono essere 
poste ordinatamente; e questo ordine dee per ragione disegnare e immaginare 
qualche figure e qualche similitudini, perchè lo cielo colle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure e queste similitudini , per maggiore operaiione 
deono essere isvariate, e dee essere Tuna più nobile dell* altra; e intra queste 
figure per ragione vi dovemo trovare la più nobile che sia, e altre meno no- 
bili figure, perchè le meno nobili facciano conoscere la più nobile. Adun- 
que vi troveremo disegnata la figura umana. E per la nobiltà della figura, la 
do?emo trovare disegnata in molte luogora: e imperciò lì troviamo disegnato 
lo gemini, e la vergine , e l'aquario, e lo grande Orione cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada, e lo villano che guardò lo carro e altre. E dovemo lì tro* 
Tare disegnale figure meno nobili, le quali sono mestieri , come la figura del 
tauro e deirariete, e quella del cane e del cavallo, e la gallina e la lepre; e 
per maggiore operaiione dovemo lì trovare la figura del leone, e delli pesci e 
serpenti, e altre. E queste immagmi, e queste figure e altre, le quali sono di- 
segnate e discritte nel cielo, secondo ragione deono tenere rivolti li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e Taltra parte opposita, come la parte di sopra, e'dc'tenere rivolta tutta nell' 
altra parte opposita; e dovemo lì trovare alcuno tenere la parte di sotto ri- 
volta su all'opposito, per maggiore diversità e per maggiore operaiione nel 
mondo. Hf E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue figure ten- 
gono rivolti li piedi, n'è la parte di sotto; secondo questa via per ragione la pò- 
temo chiamare parte di sotto, e la terra parte opposita, parte di sopra ; e se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale è nella parte del meizodì , quasi 
tutte le'mmagini del cielo e le sue figure ne staranno a ritroso , e saranno li 
piedi di sopra; e la nave, della quale discrive lo poeta , la quale è disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra , e le vele e lo ca- 
stello di sotto. f[ E se noi ne movemo inverso lo polo artico, lo quale è nella 
parte di settentrione, le figure e le immagini s'incominceranno a dirizzare ; e 
quanto noi ne rappresseremo più a quello polo artico, tanto più se ne dirizze- 
ranno; e quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e le sue 
figure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, secondo questa via, che questo sia lo diritto stato del cielo, quanto in 
se; e starà lo corpo del ciclo, come lo stato del cedro nel suo arbore, e vol- 
gerassi in modo di macina; e questo sarà lo diritto stato del cielo; e s' egli è 
lo diritto stato del cielo, sarà diritto stato di tutto Taltro mondo. 

Capitolo duodecimo. Da riprovare l'opinione di coloro che vollero dire^ 
che la terra fune discoperta dell'acqua^ e abitata nella parte 
del mezzodì, secondo ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione avieno, che la terra era scoperta 

IO 
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dall'acqua e abitata nella parte del meiEodì; e spezialmente TAneTois (1), lo qaalo 
fu grandissimo e lo maggiore disponitore d'Aristotile (2); e diceva, che per qucUa 
ragione che la terra era abitata nella parte di settentrione , e per quella me- 
desima ragione era abitata nella parte del meuodì; e questo diceva, perchè lo 
sole andava sopra quella parte , che vi sarebbe andato quasi ozioso. ([^ E se- 
condo lo detto e l'opinione di questo savio, potremo dire una grandissima in* 
convenienza : che per quella ragione che la parte di settentrione è piena e sof- 
folta di grandissima moltitudine di stelle, e per quella medesima ragione dee 
essere la parte del mezzodì piena e soffolta similemente di grandissima mol- 
titudine di stelle; con ciò sia cosa che noi la troviamo a quello rispetto rada 
e ignuda di stelle. f[ E non considerarono sottilmente né bene la disposizione 
del cielo, uè le cagioni com'egli dispone la terra. E con ciò sia eosa che'l cielo 
dispone la terra, e facciala abitare, vediamo se quella parte puote esaere abi- 
tata; e noi troviamo, secondo che pongono li savi, e spezialmente i'Alfagrano (3) 
nell'ottavo capitolo, che'l mare comprende lo primo clima f lo quale confina 
collo'ncominciamento della parte del mezzodì da oriente a occidente; e quello 
luogo, secondo ragione, è lo piti nobile e lo piit temperato che sìa in tutta la 
parte del mezzodì; imperciò ch'egli è d'ogni tempo quasi iguale il dì colla not- 
te, e sarebbevi due volte l'anno lo frutto della terra. Adunque, se'l piti nobile 
luogo, e lo migliore e lo più temperato di tutta la parte del mezzodì è coperto 
dall'acqua, maggiormente per ragione sarà coperto tutto l'altro. E secondo que- 
sto è mestieri per ragione, che tutta la parte del mezzodì sia coperta dall' a- 
equa. f[E potrebbesi dire, che quello mare fusse uno braccio di mare, lo quale 
fosse mestieri in quello luogo, e da indi in là fusse abitato; e se lì fosse uno 
braccio di mare, quello mare sarebbe navicato; sì che la gmte della parte di 
settentrione saprebbe la condizione dì quella del mezzodì, e econtra: la qual 
cosa non si troova; e questo è segno, che quella parte sia disabitata e coperta 
dall'acqua. ([ Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le quali 
sono disegnate e descritte di stelle, c'hanno a fare operazione sopra li animali 
della terra, stanno a ritroso in quella parte, e tengono li piedi nella parte di 
sotto rivolti in quella parte. f[ E troviamo nel cielo due parti opposite : per 
ragione dee essere l'una più nobile dell'altra, perchè l'una faccia conoscere l'al- 
tra. Che ogni cosa che si divìde in parti, se le parti si deono conoscere, dee 
essere l'una più nobile dell' altra ; secondo che noi troviamo nelli animali la 
parte d'innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta più nobile della 
manca. E se noi vorremo conoscere la parte più nobile del cielo , porrenx» 
mente a quella parte ch'è più stellata, come quella di settentrione ; e se noi 
vorremo conoscere la parte meno nobile, porremo mente a quella che è meno 
stellata, come quella del mezzodì. Adunque li animali del cielo, secondo ra- 
gione, terranno rivolti li piedi nella parte di sotto^ inverso la parte meno no- 
bile del cielo^ come quella del mezzodì, la quale è meno stellata ; e la parte 
di sopra delli animali rivolta inverso la parte di settentrione , la quale è più 
stellata, (f E s'ellì tengono rivolti lì piedi nella parte del mezzodì , staranno 
a ritroso in quella parte e terranno li piedi di sopra; e li animali che stanno 



(1) Vedi sopra, pag. 23 — 24, nota (1) della pag. 2S. 

(2) Vedi aopra, pag. S, nota (2). 

(3) Vedi sopra, pag. 12, nota (f). 
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a ritroso e tengono li piedi di sopra, per ragione dee essere impedita la loro 
operuione, da non potere adoperare. Adunque lo capricorno , allo quale fii 
posto nome secondo la sua signiflcaiione , la quale è in quella parte , non li 
potrà adoperare li animali, li quali significa simili a sé; e la figura del corbo, 
la quale è in quella parte, non potrà adoperare li corbi, né le gaetole , né le 
corbastreile, ne li animali simili a sé: e per questa via nullo animale del cielo 
in quella parte non potrà adoperare. ([ Adunque non vi si troverà nullo ani- 
QiaJe; e s'egli non gli si troverà nullo animale, per ragione non gli si dee tro- 
vare nulla pianta, che sarebbe oziosa; imperciò che le piante sono pasto e aiuto 
deiii animali. f[ Adunque è mestieri per forza di ragione, che'n quella parte 
che non possono essere li animali né le piante (che quella parte non può stare 
oziosa), ch'ella sia coperta e dia luogo all'acqua, (f E li animali del cielo , li 
quali sono sopra quella parte, come lo capricomio e gli altri, s'elli deono fare 
operazione, per ragione faranno operazione sopra quella parte là ov'egli stanno 
a diritto, come la parte di settentrione; imperciò troviamo neUa parte di set- 
tentrione li cavalli, li buoi, e le capre e tutti gli altri animali, che gli animali 
del cielo hanno a significare. f[ E se*l sole si cessa e va nella parte del mez- 
zodì, non vi va perchè egli la faccia abitare, anzi vi va e cessasi per utilità della 
parte di settentrione; imperciò che'l dilungamento e l'appressamento ch'egli fa 
sopra la terra, secondo 'che noi provammo di sopra, fa abitare la terra, e per 
altro modo non può essere abitata. 

Capitolo Urxodeeiww. Della cagione perchè lo tole^ e la luna 

e Valtre delle $i veggono maggiori nella parie d'oriente 

e d^occidentCy che*l mezzo cielo. 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle stelle, e veduto lo corpo 
loto maggiore nel levare che nel coricare, come in oriente c'n occidente, le 
quali parti ne sono più di luuge che la parte dei mezzo cielo , la quale n' è 
piò presso, si veggono minori; e questo appare maggiormente nel sole e nella 
Iona; imperciò c*appaiono al viso maggiormente: e questo si vede più quando 
l'aere è grosso e vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può essere. 
(T E la cagione di questo può essere secondo questa via: che '1 sole col suo 
calore continovamente leva su li vapori dall'acqua e dalla terra, e fa l'aere va- 
poroso e grosso; e quando più e quando meno, secondo ch'egli può coH'aiutorio 
dell'altre stelle convenienti a ciò. Adunque, levandosi nell'aere continovamente 
li Tapori, è mestieri che l'aere sia continovamente vaporoso: onde, stando lo sole, 
€ia Iona o l'altre stelle nelle parti d'oriente o d'occidente giù lungo l'orizonte 
(le quali parti ne sono più di lunge , come nel levare e nel coricare ) , allora 
un grandissima quantità di vapori intra lo nostro viso, e'I sole o l'altre istelle; 
imperciò ch'elle si vedranno giù allato alla superficie della terra. Allora lo va- 
pore ingenererà l'occhio, e distenderà circolarmente Io corpo del sole, e della 
luoa e dell*altre stelle, sì che le farà parere maggiori; e quanto in quello spa- 
zio sarà più vapore e più grosso, tanto farà parere li loro corpi maggiori, (f E 
segno di questo si è, che quando lo sole appare per lo tempo della grande 
secchila fatta da esso coH'aiutorio dell'altre stélle, le quali sono calde e sec- 
che, avrà levato grandissima quantità di vapore, e ingrossato l'aere in tal mo- 
^1 che stando lo sole , e lo calore parrà terribilmente grande, e allora li 
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suoi raggi non offenderanno al viso; imperciò che non potrà passare la quan 
tìtà né la spessezza di quelli vapori; sì che l'occhio potrà guardare al corpo dei 
soie sansa lesione, e vedrassi lo suo corpo grandissimo e rosso» come lo fuo- 
co. E quando l'aere sarà sottile e meno vaporoso, allora lo corpo del sole , e 
quello della luna e quello dell'altre stelle si vedrà minore; e quanto l'aere sarà 
pih puro e meno vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole e la 
luna o l'altre stelle saranno nella parte del mezzo cielo« la quale parte n'è più 
presso, vedrassi allora lo loro corpo minore ; imperciò che intra noi e quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella; imperciò che'l vapore è poco le- 
vato da terra; che, secondo ch'è detto per li savi, al più va alto otto miglia: 
e per li vapori in questa parte è ingannato l'occhio, (f E troviamo altre cose 
ingenerare I* occhio, e fa parere la cosa maggiore che non è , e spezialmente 
l'acqua; che si metterà lo danaio nell'acqua o qualche altra cosa: dimostreralla 
e faralla parere maggiore che non è. E avemo assegnata la ragione e la ca- 
gione sufficiente, perchè lo sole, e la luna e l'altre stelle si veggono maggiori 
nella parte d'oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capiiolo quwrtodecimo. Delia cagione perché le itelle fi$M$ ieinlillano , 

e li pianeti none eeintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione e la cagione, perchè la luna e'I sole 
e l'altre stelle paiono maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che nel mezzo 
cielo, e'troviamo le stelle fisse, le quali sono nell'ottava spera, iscintillare e pa- 
rere deboli li lóro raggi. (£ E con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, e 
abbiano a rispondere e a toccare colli raggi l'una l'altra, per fare operazione 
e per sentire la virtude l'una dell'altra, e'non deono di ragione tremare ned 
essere deboli li loro raggi, imperciò che ne diverrà un grande inconveniente; im- 
perciò che la stella non avrebbe tanta virtude, e sarebbe debole a guardare 
l'una l'altra colli suoi raggi, e non sentirebbe bene la virtù 1* una dell* altra , 
come uomo e' avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li .suo' raggi fermi e non scintillare; e s'elle deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare« noi le vedemo scintillare , dovemo cercare la cagione, 
perch' egli pare eh' elle scintillino, (f E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che quelle stelle ne sono molto di lunge ; onde , aguardan- 
do lì lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; imperciò, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamento , tanto più viene debilitando ; 
imperciò lo viso, per la grande longitudine, non può comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
e dovemo credere, che questo difetto sia nell'occhio e non nella stella. E segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, e lupiter, e 
Mars , e lo sole , e Mercurio e la luna non ne iscintillano ; imperciò che Ve- 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto» e imperciò ch'elle 
ne sono più presso lo viso, non debilita e è forte, comprendendo bene li raggi 
loro fermi. 
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Capitolo quiniodeeimo. DeUa cagione, perchè Venere è veduto 

quasi icintiUare. 



Poi ch'avemo detto dì sopra, che le stelle fisse, le quali ne sono molto di 
lunge, scintillano, per la grandissima longitudine e per la debilità del yiso, e' 
troTiamo li pianeti, come Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono più pres- 
so, sono bene compresi dal viso e none scmtillare; e troviamo Venere, lo quale 
n*è molto piii presso, 'muovere li suoi raggi e quasi iscintillare: e questo non 
iddiyiene perch'ella ne sia molto di lungi, né per debilità di viso; che s*e^i 
addivenisse perch'ella ne fusse molto di lungi e per debilità di viso, troverem- 
mo iscintillare maggiormente Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n'è pio presso di Saturno, e di lupiter e di Mars, non gli po- 
terne assegnare la cagione per la longitudine né per la debilità del viso. E se 
noi, secondo ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. Qf Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la cosa visibile o sarà 
luminosa o non lummosa, o colorata, partecipando d' alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non è luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propniquità o della distanza sua da esso. L'nna è la minore pro- 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
conlinovare li termini e li fini delli raggi del viso alli termini della cosa visi- 
bile : secondo che vedete quando la mano è posta troppo presso all' occhio , 
quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La seconda è la minore distanza 
della cosa ch'è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide delli raggi 
del viso, la forma della piramide della cosa veduta non si tocchino in alcuno 
modo, ne le parti di quelle piramide: e di questa seconda proporzione di distanza 
la cosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione è, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, che'l suo colore vero non sia bene compreso, ma con 
alcuna alterazione sia ricevuta nel viso, che la figura di quella cosa sia veduta 
minore ch'ella sia; e così questa terza proporzione si divide in due parti: delie 
quali una distanza è a rispetto del colore non bene compreso e è maggiore , 
Taltra è a rispetto della figura e della forma, non secondo la sua vera quantità 
compresa dal viso« ed è minore. Ma la quarta, e la debita e naturale propor- 
zione del viso alla cosa che si vede è« che sia tanta distanza della cosa che si 
^ede al viso, che la virtude del viso veggia la cosa veduta della sua vera quan- 
tità e del colore ch'ella è. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi e piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, che li termini o le fini d'uno monte o d'una 
torre. E queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi- 
nose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
s'ha al viso. la sostanza si vedrà sì di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch'è quando si vede la fiamma della candela 
<)i presso, c'allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o vedrassi di sì lunga distanza, chei 
^0 patisce permutazione nella figura del suo lume e del movimento : e così 
della parte dell'uno si permuta nella figura, e della parte dell'altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e que- 
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sto e a vedere nella candela, a maggiore e certa quantità di spazio distante); 
overo che si vedrà la cosa luminosa in tanta maggiore distanza» che la figura 
e li raggi della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, lo primo, e lo secondo e'I terzo modo 
distante, avvegna distante al viso poco , overo molto, overo maggiormente : e 
questo spezialmente si manifesta nella candela, overo lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione delli raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com'egli s*è in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d'essi tanto: cioè della molta elongazione » o 
non molta, overo mesza del corpo luminoso, e della grandezza del zoo corpo: 
overo la piccolezza o della mediocrità sua, e della moltitudine del suo lume ; 
overo la radiosità, overo la clarità della sua luce , overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarità della sua luce , ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan- 
tità del suo lume, e la radiosità, overo la sua clarità. L'esemplo della clarità del 
lume plano è di considerare nel corpo della molta luce, secondo che'I sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l'esemplo della radiosità si può Tedere nel 
carlMMie non fiammante e nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della clarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, e la fiamma della can- 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro. ([ Adunque, se questo è cosi, 
dico che Venere fu posta in tale luogo; sì che al postutto non scintillerà, come 
fanno le stelle fisse, e al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia- 
neti, ma terrà mezzo intra l'uno e l'altro ad essere questo mezzo; e Venere 
resulta della proporzione della sua distanza al viso e dall'altre tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarità. E imperciò ch'egli era nel corpo sem- 
plicemente scintillante e corpo non iscintillante, fu mestieri che 'n esso fusse 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. . E questo fu il corpo dì 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di- 
stanza da esso , e della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarità sua. ([ E con ciò sia cosa che Venere e 
Mercurio sieno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarìi per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosafi e la filosofia» e Venus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giocolatori e li giuchi ), e'fu 
convenevole ch'elli si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch'egli sia discordia nella loro significazione, e discordia e dÌTer- 
sttà maggiormente in questo, che li raggi dell'uno di loro appaiano fermi e li 
altri appaiano mobili; con ciò sia cosa ch'elli sieno contrarli e inimici. C^ E 
perchè la significazione di Mercurio è sopra la cosa nobile e etema, come la 
scienza e la filosofia, e la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no- 
bile e variabile, secondo che sono li giuchi e li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, e li raggi 
di Venere mobili. E per questa cagione, e per altra che noi avemo detta dì 
sopra. Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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Capitolo sedeeimo. Mia eagùmM^ perchè lo cielo ti vede di colore d'oszurrot 

e li pianeti di diversi colori. 

Con ciò sia cosa che*l cielo, secondo li savi, non debbia avere colore , ve- 
diamo la cagione che lo fa parere d'azzurro. £ li savi dipintori, li quali usano 
li colori, quando vogliono contraffare colore d'azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro e lo scoro; e di cotale mestione resulta colore d'az- 
zarro. E guardando nel cielo, veggio lì mescolati insieme duo colori oppositi, 
lo chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo visd entra 
per lo cielOy non gli truova fondo né fine, là ov*egli si riposi e rafiggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle ; imperciò che non sono trasparenti 
cbc*l viso le passi, siccome l'altro cielo. E s*elle fussono trasparenti e'I viso le 
passasse, non si vedrebbono; e là ove V occhio non truova fondo né fine, là 
dove si riposi e rafiggasi su , resultane una profondità, e della profondità gliene 
resulta oscuro; imperciò che ciascheduna cosa ch'è nel mondo in quantità e'n 
potenza ha termine e fine: come Tacqua, e la terra, e la luna e l'altre stelle, 
e così in tutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può v^ere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra- 
gione dee trovare lo scuro; e quanto l'uomo ha lo viso pid corto, tanto ha pib 
presso quello oscuro. E vedemo, che quanto l'acqua è più profonda , tanto si 
vede più scura , e quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara : 
«ide, agoardando nel cielo, e vedendo quello oscuro all'occhio, lo quale è di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l'acqua 
torbida quando viene alla chiara; e di questa mescolanza dello scuro e del 
chiaro resultane all'occhio colore d'azzurro. E imperciò ch'è natura dello scuro 
e del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d* azzurro ( se- 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza de'colorij che 
quando vogliano contraffare azzurro e chiaro, mestali più del chiaro, e quando 
vogliono contraffare l'azzurro oscuro^ mestali più dello scuro); e per questa si- 
mile cagione, guardando nel cielo, parene vedere lo dì, lo quale è chiaro , lo 
cielo aasurro chiaro, e la notte, la quale è scura , quello azzurro più oscuro, 
ff K l'occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge e riposa so, 
e non le truova profondità , eh* egli ne risulti oscuro ; e imperciò si vede la 
stella chiara e non di colore azzurro. ([ E erano alquanti che diceano , che 
qnells colore era nell'aere fatto da vapori, e per quella cagione parca all' oo- 
Mo vedere lo cielo di colore d'azzurro : e la verità contradice a loro; imper- 
ciò che, se questo (ìisse, che intra l'occhio e lo cielo fosse l'aire di colore d'az- 
sorro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d'azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si è che, s'egli sarà dinanzi all'occhio uno vetro tras- 
parente di colore d'azzurro, o verde , o rosso o d' altro colore, ciò che si ve- 
drà dall'altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s' egli si vedrà 
dall'altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d'azzurro^ coUe stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, imperciò che si 
vedcssono meglio le stelle entro per esso; e pare all'occhio più nobile e dilet- 
tevole a vedere che nullo altro colore: secondo che fosse lo campo azzurro e 
li fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve- 
dere. f[ E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra-' 
gione, e noi troviamo liars, ch'è delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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colore, dimostrarsi rosso, e Satarao palido , e Io sde , quando si vede lo suo 
corpo per istagione la sera, per la grossexza delli vapori dimostrarsi rosso , e 
la Imia palida, con alcmia ombra dentro per essa, e Venere e lupiter si dimo- 
strano chiari; e ciascheduna pianeta si dimostra in colore israriato l'imo dall' 
altro. E vediamo che per (1) Saturno si dimostra palido, e lo sole rosso, e lu- 
piter chiaro, e Marte rosso, e così in tutti; e perchè Saturno non si dimostrò 
rosso, e Marte palido, e così in tutti. ([ E noi vediamo li pianeti per lo loro 
effetto parere si^ori dell'altre stelle, e troviamo più movimenti in loro e di- 
versi che nell'altre stelle; e imperciò ch'elli hanno più movimenti e dÌTersi 
che l'altre, deono fare per ragione maggiore operazione e diversa cbe l'altre ; 
e per la loro grande operazione deono essere conosciute intra Taltre. QfE troviamo 
ciascheduna di loro avere uno suo proprio cielo , secondo lo re uno suo pro- 
prio regno. ([ E troviamo lo cielo dell'ottava spera essere diviso alti pianeti, 
e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade son di- 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale è signore del capricorno e del- 
l'aquario, e lupiter signore del sagittario e del pesce; e così ciaschedimo ha la 
parte che gli si conviene. ([ E troviamo a loro partita la terra in sette parti, 
sì che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene. f[E troTÌarooli si- 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole. ([ E per lo grande effetto e 
per la grande operazione^ che li savi antichi trovarono in loro, ciascheduno di 
loro ponieno per uno deo; e imperciò chiamaro lupiter deo di pace, e Marte 
deo di battaglie, e Venere dea d'amore, e Saturno deo di lavoratori della ter- 
ra; e così ciascheduno, secondo la sua maggiore operazione. (T E li savi astro- 
lagi , li quali consideravano la significazione e l' operazione del cielo , per lo 
grande affetto {tic) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che neiral- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiamarono tavole, per trovare e per conoscere 
lo movimento loro; e considerarono li loro movimenti e la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l'altre stelle. f[ Adunque, per lo loro grande ef> 
fetto e per la loro grande signorìa, ragionevolmente per lo meglio deono aTeie 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall'altre stelle, per più 
nobilita, come li signori intra l'altre genti, (f E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti oppositi e variati l'uno dall'altro ; secondo che poosono li 
savi, che lupiter significava la pace e Marte la guerra : adunque , s' elli sono 
opjpositi e variati l'uno dall'altro, è mestieri per ragione eh' elli si dimostrano 
in colori tutti oppositi e variati l'uno dall' altro , per essere conosciuto I* uno 
dall'altro, (f E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colori isvariati l'uno dall'altro, vediamo lo primo, come Saturno , di che co- 
lore dee essere. E l'artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo lo suo 
artificio, sec<mdo lo fabbro, che si dee dimostrare del colore della fabbrica, e 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, e secondo quello che noi provammo nel suo capitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori e'I lavorìo della terra; e la terra è palida. Sa- 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l'ar- 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; imper- 
ciò si dimostrò palido, e non di colore rosso, come Marte, (f E ogni cosa, per 
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(1) Co8\ il Codice; forse in luogo di perchè* 
{%) Vedi topn, pag. 44. 
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inagipore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione: secondo lo bian- 
co, che non si conoscerebbe se non per lo nero» sì che l' artefice del mondo 
non (jtc) potrebbe essere biasimato. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi e nimici l'uno all'altro, secondo che li savi puosono, che*l sole per la 
soa significazione era inimico e opposito di Saturno: adunque, se Saturno si di- 
mostra palido, e'I sole per lo suo opposito « quando si dimostra, dimostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa che'l colore rosso sia opposito del palido, im- 
perciò si dimostra lo sole di colore rosso. f[ E con ciò sia cosa che lupiter 
significhi nel mondo pace e concordia, e li religiosi , secondo che puosono li 
savi, e secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (1), ragionevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza macura , 
imperciò che la pace e la concordia, e li religiosi deono essere puri sanza ma- 
cula, (f E per cagione dell'opposito, Mars lo quale è suo nimico e opposito , 
si dee dimostrare di tale colore, che non sia puro'^nè chiaro , e sia simile di 
colore del sole, lo quale è suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros- 
so; con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare e conformare coll'altro 
quanto può : adunque Marte si dimostrerà di colore rosso, non puro né chiaro. 
If E Venns, secondo che puosono li savi e secondo quello che noi provammo 
di sopra (S), significa tutti li sollazzi, e li giuochi, e li giullari e li canti d'a- 
more; e ha a significare l'amore della generazione, imperciò eh' ella fu chia- 
mata dea d'amore, ed ha a significare le gioie e tutti li adornamenti; e per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
piti che nulla altra stella, fuori del sole, lo quale è fonte della luce ; e dee 
arere similitudine con lupiter: lo quale è sanza macula e è suo amico; imper- 
ciò che ogni amico si dee assimigliare al suo amico, quanto può. f[ E trovia- 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi e secondo che noi provammo di so- 
pra (3), significare la scienza, e la filosofia e tutta la sottilità dell'anima; e per 
cagione della scienza, e della filosofia e della sottilità dell'anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente; e troviamolo, secondo che pon- 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, e Venere significa li giullari, e li sollazzi e li giuochi, la quale 
significazione è contraria. f[ E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio, per 
la loro significazione e per lo loro effetto , si deono dimostrare di colore 
chiaro e lucente , e sono inimici e oppositi 1' uno all'altro , si de<mo dimo- 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; che , se Mercurio si 
dimostra piccolo, e Venere si dimostra grande; e se Mercurio ha virtute e 
natura in sé di non iscintillare, e di non muovere li suoi raggi e tenerli fer- 
mi, e Venere, per cagione dell'opposito, dee avere in sé virtude e natura di 
dimostrare in tale modo, che li suoi raggi che paiono mobili, e sia veduta 
iscintillare; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono tenere li 
loro raggi fermi e non muovere. ([ E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione dell'opposito, che li suoi raggi si movessono e scintillassono, o Venere 
o Mcrcarìo. E qualunque di loro avrà più nobile significazione e più perfetta, 

(1) Vedi sopra, pag. 51. 

(2) Vedi fopn, peg. 59. 
(1) Vedi sopra, peg. 63. 
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per ragione non ne scintillerà, e dimo^rerassi colli suoi raggi fermo. E Mer- 
curio significa la filosofia e la sottilità deiraninu, la quale è più nobile signi- 
ficazione e più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintiUerà e 
dimostrerassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà e dimostrerassi colli 
suoi raggi mobile. (TE la luna significa li corrieri e li viandanti, secondo che 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopra neUo suo capitolo ( 1 ) , 
e partecipa colla terra, e èlle più presso che nulla altra stella, e de* si dimo- 
strare per ragione secondo la sua significaiione; e significando li oorrìeri e li 
viandanti, dimostrerassi di correre nel cielo più che nulla altra stella, e giù- 
gnere e entrare innanii ad ogni altra stella; e imperciò ch'ella partecipa colla 
terra, dimostrerassi di colore palido, e avrà qualche ombre e ferruggìnee entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

CapUolo xtij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurore 

sono maggiori e le eere minori^ e lo tempo oppoeito li anrori 

saranno minori e la sera maggiore. 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell'anno, anzi che*l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , e in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spazio di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell'anno econtra essere lo spazio del tempo delli vapori piccolo , e lo 
spazio del tempo della sera grande. ([ E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori, e*l sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
all'orizonte, anzi viene a schincio allato all'orizonte poco sotto terra, e in al- 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; si che'l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra : e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schincio allato l'orizonte, anzi va quasi al diritto per su giù, astrando sotto 
terra; si che lo suo splendore viene avaccio meno: e per questa cagione ayemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormente nella primavera, stando lo sole 
nel segno d'ariete, e di tauro e di gemmi. f[ E nel tempo opposito , come 
l'autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit* 
tarlo, econtra averemo grandi sere e piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperoiò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l'orizonte; sìcbe lo suo 
splendore, poi ch'egli è coricato, non viene avaccio meno; imperciò aTemo in 
quello temporale grandi sere, (f E la cagione di questo si è , che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, e tale più e tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e econtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. ([ E troviamo lo se- 

(i) Vedi «opra, pag. 6S. 

(2) Sembra che nelle linee i7 e i9 deUe presente pagina (Codice Ghignano Jf. FUI 169, car. 
116 redo, col. S, lin. 10 e 15) trorisi vapori in luogo di aurori, por errore di copista. 
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pio che tale a diritto scendere tortuoso « e lo segno che sale torto scendere 
ritto : e questo addiviene per l'obliquità del cerchio del lodtaco e per la di- 
Tersità deirorixonte; e per questo troviamo che'l segno sale più tortuoso in uno 
ortzonte che in un altro. f[ E troviamo crescere lì aurori e menomare le sere, 
f li se|;ni che salgono tortuosi, come dallo'ncominciamento del capricoraio per 
iofino alla fine del gemini; e troviamo econtra crescere le sere e menomare li 
aororì, e li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamento del can- 
cro, per infino alla fine del sagittario. f[ E troviamo li minori aurorì che pos- 
sano essere nello'ncominciamento del capricorno, innanxi che si lievi lo sole » 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini, (f E troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi Io sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin- 
ciare a menomare li aurori dallo'ncominciamento del cancro per infino alla fine 
del sagittario; e troviamo nella fine del sagittario, poi che è coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere. f[ E tutto quello che noi avemo detto in que- 
sto capitolo appare nella spera» la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo dieioUo, Di trovare h ie tette ttelle deano avere 

lume da loro o dal eole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e'troviamo li savi nel lume 
loro avere oppenione contraria; che tali dicono, che per la loro nobilita deono 
avere lume da loro, e tali dicono, ch'elle l'hanno dal sole. f[ E vediamo per 
cagione, s'elle deono avere lume da loro o dal sole. £ noi potemo assimigUare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa : nella quale dee essere la luce per 
allorainarla; e la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran- 
dezza della casa; che, se la casa è grande, e la luce dee essere grande in tale 
modo, ch'ella allumini siccome si conviene alla casa. E vediamo se la quantità 
della Ince, la quale dee alluminare la casa, s* ella dee essere partita in molte 
parti e posta qua e là per la casa; o s'ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno hiogo più convenevole della casa. £ se la quantità della luce si partisce 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà sì , che non alluminerà tanto 
la casa; imperciò che se dividi la casa in parti, la quantità della casa indebo- 
lisce, e quanto si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo vedemo 
in molte cose, e spexialmente nel fuoco; che si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; imperciò che si parte il simile dal suo simile, 
e rvno simile secondo ragione aiuta l'altro simile, e non potrà sì bene fare la 
soa operazione. E se raguni insieme le parti, conforta l'una parte l'altra; im- 
perciò che s'aduna simile cmi suo simile, sì che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione, se'l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon- 
do, ch'ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo meglio « e sia fon- 
data in ano corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la hicema, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (e quello corpo 
è chiamato sole), e tutte le stelle sieno alluminate da lui, e tutto l'altro mon- 
do. E lo corpo del sole con tutta la sua luce è apparecchiato per alluminare, 
e le stelle deono essere apparecchiate per ricevere; adunque è mestieri ch'elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, e sia lo loro corpo 
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ottuso, perchè la luce vi si raffigga su, che noi possa passare. f[ Adunque è 
mestieri che tutto lo corpo dell'altro mondo, traendone quello della terra, sìa 
trasparente, perchè li raggi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare e per riscaldare la terra. E le stelle, stando polite e for- 
bite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so- 
le, ripercoterà questa luce Tuna all'altra, come l'uno specchio all'altro; si che 
per li raggi della luce s'innatura ciascheduna secondo ragione la virtù dell'al- 
tra; e per questa cagione ciascheduno punto del corpo del mondo, lo quale è 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s'innatura l'uno la virtù dell'al- 
tro. Imperciò che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie- 
ri; che, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon- 
dere all'altra, faranno sentire la virtude di quella stella all'altra, ed econtra, e 
anche tutta la virtude del cielo trasparente là ond' elli passeranno : come lo 
corriere ch'è mandato, che porterà l'ambasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle c<mtrade là ond'egli passa. E così tutto lo corpo del mondo per 
ragione sarà continuo , secondo la potenxa e la nobilita di fare sentire per la 
luce la virtude l'una parte ali* altra e l'uno punto all'altro, (f E a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, e per lo me- 
glio ebbe Io suo corpo ottuso , e per la ignobilità non fu pulito né forbito , 
come lo specchio , sì eh' ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co- 
rno le stelle rispondono per li raggi ad essa : come lo muto • che per lo di- 
fetto non risponde a colui che'l chiama, e anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; sì che la viva ha dominio poi sopra la morta, come l'oomo 
alluminato ha dominio sopra lo cieco. Adunque la terra e le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura e della virtude del cielo, se non 
per li raggi delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa è appa- 
recchiata di ricevere; imperciò che la cosa che non ha raggi non può radiare 
né sentire per sé la natura e la virtude dell'altra: come colui che per lo di- 
fetto non sente la cosa, s'altri non la fa sentire. (T ^ '^ ^^^^ ^^® essere prò- 
ponionata, secondo la magnitudine del mondo è grande; e se la luce che l'ha 
a alluminare dee essere grande, imperciò troviamo lo corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce« o che dee alluminare Io mondo , lo madore 
corpo che sia nel mondo: lo quale è, secondo che pongono li sari, più di cen- 
tosessanta e sette volte maggiore del corpo della terra. ([ E potrebbesi dire 
una grande inconvenienza, secondo lo detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per cagione che l'uomo le possa vedere; e s'eile avessono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla (ne): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le sarebbe mestieri il lume dell'altra lu- 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luce del 
mondo, la quale è fondata nel sole, ch'è lo maggiore corpo del mondo, seccMido 
che puosono li savi, fusse solamente per alluminare lo corpo della terra e quello 
della luna« li quali sono santa lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, po- 
tremo biasimare la fonte della grandissima magnitudine della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale è più nobile di nulla altra 
stella. ([ E sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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CapUoio xviiif. Di eontradicere a coloro che dittano» 

che del motimeiUo del cielo titcta iuono, 

E ftinmo alqnanlij li quali yedeano muovere lo cielo in diverse parti , di- 
ceano che premea e fregava lì Tuna parte coU'altra, e di quella freiione uscìa 
suono e canto molto dilettevole, imperciò che'l cielo era perfetto; e la verità 
non li aiata» ma contradicc a loro; imperciò che ìk ove non è Taire non può 
essere canto né suono; con ciò sia cosa che l'aere sia cagione del suono. E nel 
cielo non è aire né amistione d'aire, e là ove non è aire né amistione d' aire 
non può essere canto né suono. ([ E erano tali che dicevano» che'l corpo del 
cielo era molle; e tali dicevano , eh' egli era durissimo ; e tali dicevano » che 
tale parte era molle e tale durissima. E lo cielo, per la sua perfezione e per 
lo meglio, si dee muovere suavissimamente; e la cosa molle , se si frega una 
parte coU*alira, non fa suono, e spezialmente se si frega una parte coli' altra 
suavemcnte; e anche s'egli si frega la cosa dura colla molle soavemente non farà 
suono; è anche s'egli sarà l'una parte e l'altra durissima, per la sua nobilita non 
sarà aspro» anzi sarà forbito e pulitissimo più che cristallo» o più che nulla altra 
cosa: onde» s'egli si frega e'mprieme la cosa durissima e pulitissima l'una parte 
coli'altra, n<m farà rumore né suono, e fregherassi l'una parte coli'altra in tale 
modo, che n'esca suono, è mestieri ch'egli ci sia forza e violenza; e là ov'è la 
forza e la violenza, quivi di ragione dee essere la corruzione : la quale non 
può essere nel cielo, imperciò ch'egli è perfetto. E se lo cielo, per lo suo mo- 
vimento» fregandosi e'mpremendosi insieme l'una parte coli'altra, facesse suono 
dilettevole od altro, quello suono, secondo via di ragione, si doverebbe udire, 
e'n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo cielo non 
sia nulla cosa oziosa); e s'egli facesse suono e non fusse udito, potrebbesi bia- 
simare , come lo stormento , che sonasse e non fusse udito , io quale suono 
sarebl>e ozioso. 

CapiMo XX. Perche le spezie delli animali non furono più né maio, 

e perchè la vita loro non fu più lunga né più corta, 

e perché le loro forme non furono né maggiori né minori, 

e perché le figure del cielo, le quali significano le spezie 

delli ammalit non furono né più né meno 

di quaramla e oUo, 

Gmi ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni delli animali , come 
sono tutte le spezie e le generazioni de'pesci e delli uccelli, e degli altri ani- 
mali e* abitano sopra la terra , sieno diterminate e difinite in numero » e di 
grandezza, e'n vita, vediamo la cagione, perchè le spezie e le generazioni delli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; e perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori né minori , e di maggiore vita o di 
minore vita, come l'uomo, che non passò lo termine, né l'aquila, nè'l toro, 
né lo dalfino né li altri; e perchè le figure del cielo, secondo che furono tro- 
vate dalli savi, come ariete, e tauro, e gemini, e l'avoltoio volante e lo caden- 
te, e lo cavallo, e'I serpente, e'I sagittario e altre furono quaranta e otto , e 
non più né meno: le quali figure furono trovate per li savi composte di stelle» 
secondo che noi vedemo e troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che » 
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quanto piìi artificio e operaiione, tanto più nobilita. (fElu corpo del mondo, 
colla tua virtade, la quale egli ha dal sommo Iddio, secondo ragione dee es- 
sere tutto proporzionato l'una parte alFaltra e Tono membro all' altro : come 
lo corpo dell'uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insieme dee rispon- 
dere per proporzione l'una parte all'altra e l'uno membro all'altro, in Ule mo- 
do, che'l capo, né li piedi né l'altre membra, non siano maggiori né nùnori 
che si convenga al corpo, (f E li savi disegnatori, alH quali fu dato e conce- 
duto dalla natura a divisare e a disegnare le cose del mondo, quando venieno 
a disegnare la figura dell'uomo, dividevano lo spazio per diece parti ignali; e 
delia parte di sopra facieno lo viso, e da indi in gin rimanea nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, e lo petto e tatto lo corpo ; 
e dal viso in giù rimanea nove parti iguali: sì che la figura rimanea dieci parti 
iguali. Ed era veduto e conosciuto da loro la forma della figura bene propor- 
zionata e perfetta: e questo addivenìa per la nobilita della immaginazione e 
dell'anima intellettiva, la quale fu fondata nell'uomo. E la parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobilita, fu più nobile 
e fu toiuto più caro« e per la sua nobilita fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dieci; e imperciò ne rbultava più bella figu- 
ra; e se'l partieno per lo minore numero perfetto, come sei, diventa vano; im- 
perciò che'l numero l'abbassava giù e volealo reducere alla figura rifonda. ^ E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo; e se virtude è grande 
e'I corpo grande, e se la virtude è piccola e'I corpo piccolo. Adunque la vir- 
tude e la significazione del cielo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
è mestieri per ragione ch'ella sia proporzionata alla potenza^ e al rei^gìinento 
e al pasto che può menare la terra, e la terra e Io pasto ad essa: secondo che'l 
seme dee essere proporzionato al campo, e'I campo al seme; e'I seme è nM>l- 
to, e'I campo molto, e contra; e le bestie deono essere proporzionate al prato 
e'I prato alle bestie; e se le bestie sono molte e'I prato molto, e se le bestie 
sono poche e'I prato poco; e se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, ricevene inconvenienza le bestie e'I prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme nel campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali e le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro significa- 
zione, com'egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun- 
que ariete, lo quale è una delle figure del cielo, significa la spezie e la gene- 
razione del montone, e lo tauro e la spezie e la generazione del toro, e cosi 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, per la sua nobilita non puote- significare solo una spezie e genera- 
zione d'animale; che non sarebbe s\ nobile : come l' artefice , che non potesse 
fare più d'uno artificio, che non sarebbe sì nobile. Adunque fu mestieri che'l 
tauro significasse più d'una generazione d'animale simile a sé , come lo toro , 
e'I bufolo e altri, e così di tutti; e imperciò si truova più spezie e generazioni 
d'animali sopra la terra che quaranta e otto. E se ciascheduna figura d'animale, 
e se ciascheduna figura e animale del cielo significasse solo una spezie e ge- 
nerazione d'animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta e otto 
spezie e generazioni d* animali e non più, se'l cielo ha a significare sopra la 
terra. (T ^ ^^'^ ^^^^^ colli suoi animali , li quali sono disegnati e discrìtti di 
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stelle, è la ftaa yìrtude e U sua significazioney la quale egli ha sopra la terra, 
e la terra dee essere proporzionata al fratto e al reggimento che può dare la 
terra, e la terra ad essi; secondo li animali al prato, e lo prato alli animali. 
Ed è meslieri per forza di ragione, che li animali del cielo non sieno né più 
né meno di quaranta e otto , secondo che trovarono li savi , se la terra non 
fosse o maggiore o minore. £ se la terra dee essere proporzionate al cielo , 
come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le figure e li animali del cielo fussero più o meno, e lo cielo sarebbe mestieri 
d'essere ma^^ore o minore. ([ E per la grandezza del pie si può conoscere 
per ragione la grandezza dell'altra persona : e per questa cagione non si tnn 
varono piìi spezie e generazioni d'an imali sopra la terra, imperciò che la terra 
non ne potrebbe più reggere né pascere; chè'l frutto della terra , come sono 
l'erbe e li albori, od altro, dee essere per ragione proporzionato alli animali 
ed al loro mestieri, come lo pasto alla famiglia; e se la famiglia è grande e lo 
pasto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto piccolo. ^ E per questa 
ragione non potrà essere maggiore né passare lo termine nulla erba , e nullo 
albore e nullo animale : e se'l lupo fosse suto grande come due monti , e la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe sute grande com' uno monte; e se la pecora 
fosse soia grande com'uno monte, e Terbicella, ch'ella dee pascere, sarebbe mag- 
gioie delti grandi abeti, e li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo , sarebbe 
alto pili di tre monti; e lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa- 
store sarebbe sute lunga più di tre miglia. E a questo rispetto tutti li altri 
animali aarebbono suti così ciascheduno maggiore , secondo sé ; sì ^che que- 
ste famìglia non sarebbe proporzionate al pasto che potesse dare la terra , se 
la terra non fosse molto ma^iore; e se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che'l cielo fosse soto molto maggiore. f[ E se'l lupo fusse suto grande 
com'uno scheroolo, e la pecora poco minore d'una donnola, e'I pastore lungo 
mexzo braccio , e'* cane minore d' uno scheruolo , e la donnola sarebbe sute 
grande com'ono moscione, (f E se ciascheduno animale fosse proporzionato 
fecondo di queste cotelé forma, queste cotelé famiglia non sarebbe bene pro- 
porzionate al pasto né al reggimento, che può dare la terra; che più di cento 
parti del posto sarebbe ozioso e non sarebbe mestieri^; e la cosa oziosa , che 
non è mestieri , non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporaionate al pasto e al reggimento, e'I pasto e'I reggimento alla famiglia. 
E per qneste cagione sarebbe sute la terra molto più piccola, a questo cotelé 
rispetUn e se la terra fusse sute molto più piccola , sarebbe mestieri che lo 
delo fusse suto molto più piccolo; e se'l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e'I piede collo capo; con ciò sia cosa che così dee 
essere per ragione. Adunque, stendo lo corpo del mondo con tutte le sue mem- 
bra, come la terra e altri, e'n quella grandezza e in quello modo eh' egli è , 
non potrebbono essere le spezie e le generazioni delii animali né più né meno 
ch'elle sono , né li animali maggiori né minori del loro termine , e le spezie 
e te generazioni dell'erbe e delli alberi né più né meno, e 1* erbe e li alberi 
né maggiori né minori del loro termine. E questo termine si é in ogni gene- 
razione, e*ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e generazione d'animali o 
di pianto si trovasse di grandezza o di forma, e tele più e tele meno, perchè 
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§i potesse lodare la bontà e la scienza dell' Artefice ; che non sar^be tanta 
nobiltà né tanta operazione nelli animali di ciascheduna spezie , se fussono 
tutti d'una grandezza, e d'una forma e d'una vita; e tutte le spezie delli ani- 
mali fussono tutti d'una grandezza, e d'una forma e una vita. E per questa 
cagione troviamo il leone in figura maggiore del leopardo , e così in tutti ; e 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l'uno dell'altro, e uno leepardu 
d*un altro, e una vita maggiore d' un' altra ; e similmente 1' uomo , e così di 
tutti. Cf E la yirtude per ragione non debbe stare oziosa ; per più nobilita e 
maggiore operazione debbe fare diversa e variata operazione, perchè si cono- 
scesse la bontà, e perchè si conoscesse l'una opera dall'altra, e nelli animali, 
e nell'erbe, e nelli alberi e'n altro, e nella maggiore vita e nella minore , e 
nella grandezza, e nella forma e in altro. Adunque nelli animali, e neir erbe 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma e la minore che potesse essere. 
Uf E la virtude, secondo via di ragione, non debba (tic) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al maggiore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalla mag- 
giore vita alla minore, e eccmtra; per none stare oziosa, debbe andare dall'uno per 
via, sempre adoperando per più nobilita diversa e variata operazione ordinata- 
mente, nella grandezza,e nella forma, e nella vita e'n altro: come lo savio semina- 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma e nella vita, al minore al maggiore; e similmente nelFerbe, e negli al- 
beri e'n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino- 
re al maggiore, resultonne più nobile e maggiore operazione. ([E se per alcuna 
ragione li animali menomassono sopra la terra, è mestieri per ragione ch*elli tor- 
nino alla quantità del termine, che la terra puote sofferire, e altrimenti Io pasto 
che mena la terra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla cosa oziosa. E s'egli multiplicassono, sì che la terra non li potesse 
sofferire, è mestieri per ragione ch'elli menomino, e tornino alla quantità del 
termine, che la terra può sofferire, (jf E se la terra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, e multiplicasse per alcuno tempo il suo pasto^ sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; è mestieri per ragione eh' ella 
tomi al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori del suo termine . 
e menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il più e*l 
meno, sarla carestia : la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch'ella tomi 
al suo termine. E s'egli non v'apparisse cagione, quanto di sé, la terra mene- 
rebbe d'ogni tempo igualmente Io suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
né caro né vile : sì che li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra'l più e'I meno. f[ E troviamo proporzionati li animali per ragione , se- 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se'I mondo fusse suto maggiore e li 
animali maggiori, e se'I mondo fusse suto minore e li animali minori. fJfE fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse proporzionata al suo luo- 
go ; sì eh' egli empiesse bene il luogo, sì che non rimanesse voto , e'I luogo 
fusse sì grande, che lì gli capesse bene lo mondo, (f E lo corpo del mondo e 
lo suo luogo non potè essere maggiore né minore , imperciò eh' egli era per- 
fetto l'uno e l'altro: e la cosa ch'è perfetta non ha nulla menomanza; e la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore né minore: adunque Io corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore né minore. E sopra tutto 



questo è la potcnu dì Dio altissiiiio, tiiblùne e yrande, lo quale regge e con- 
sera lo mondo. 

C^iOoto veniwno. Del movimento dell*otiava tpera^ e €om*egU ti fa 
metti suoi cerchi piccoli^ e della quaniità del diamiiro di quelli 
cerchiy e del tempo del $uo movimenio. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delle immagini e delle figure del cielo, 
le quali 5ono quaranta e otto, secondo che truovano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra neir ottava spera , vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, e di quelle figure e di quelle istelle di tutta quella ispera (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d' ottava spera) , e* n che modo dee 
essere. E l'ottava spera, per maggiore artificio e per maggior operazione , si 
dee mooTere in diverse parti; e poi ch'ella si dee muovere in diverse parti « 
se una parte si moverà inverso oriente e 1* altra parte si moverà inverso oc- 
cideote, e econtra; e se una parte si moverà verso lo mezzodì e Taltra parte 
si moverà inverso settentrione, e econtra. ([ E questo movimento dee essere 
circulare, imperciò che 'I cielo è perfetto. Adunque, se*l capo d'ariete, lo quale 
è in sol cerchio dell'equatore, si moverà inverso oriente, e'I capo della libra, 
eh' è in sai cerchio dell'equatore, all'opposito si moverà inverso occidente , e 
econtra; e quando lo capo d'ariete si moverà inverso lo mezzodì, e '1 capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche- 
duna stella, e ciascheduna figura e ciascheduno punto di tutta. quella sperasi 
moverà circolarmente per uno suo cerchietto. f[ £ questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che uno sia rivolto inverso oriente, allora e*i 
Uto manco sarà inverso settentrione e '1 lato ritto sarà inverso lo mezzodì; e 
faccia una spera ritonda colle mani in tale modo, eh' egli raguni la sommità 
delle dita insieme : allora la sommità delle dita più grosse sarà opposita alla 
sommità delle dita piti sottili, secondo eh 'è opposito lo capo d'ariete a quello 
della libra. £ poniamo che la sommità delle dita grosse sieno lo capo d'ariete, 
e la sommità delle dita più sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dell'equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch'egli divide l'ottava spera per mezzo da oriente ad occidente; e poi 
discrìvere colla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, e 
tutta la spera e tutte le altre spere da indi in giù, per infino al centro della 
terra; e immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer- 
chio dell' equatore , e lo capo d'ariete e di libra, e lo capo del cancro e del 
capricorno , e tutta simile d* essa.' (f E poi muovere la sommità delle dita 
grosse, la quale noi chiamamo capo d'ariete , una oncia inverso settentrione, 
e '1 capo della sommità delle, dita sottili, la quale sommità noi chiamamo capo 
di libra, si moverà all'opposito una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par- 
tito questo capo d'ariete, che si muove, dal capo d'ariete della spera immagi- 
nata, lo quale sta fermo, un'oncia inverso settentrione; e'I capo di libra, che 
si muove» dal capo della libra, che sta fermo, un'oncia inverso lo mezzodì; e 
poi muove questo capo d'ariete due oncie inverso oriente, e '1 capo della libra 
si moverà due onde inverso occidente; e poi muove il capo d'ariete due oncie 
inverso to mezzodì , e'i capo della libra si moverà due oncie inverso setten- 
irìone; e poi muove lo capo d' ariete due oncie inverso occidente, e '1 capo 
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della libra fti muoTerà due oneie inveno oriente; e poi mooìre il capo d'aridr 
un' oncia inverso settentrione» ei capo della libra si moverà una oncia inver- 
so meiaodì: e questo movimento dee essere circulare. £ mossesi lo capo d* i 
riete e di libra , ciascheduno da uno suo punto , e son tornati , per opposito 
circularmente » ciascheduno a quello medesimo punto : li quali punti Mmo al 
diritto sotto lo primo punto d' ariete e di libra della spera immagìnaU , b 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell* ottava spera saranno tornate a ponto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. E avemo mostrato il movimato 
dell'ottava spera. f[ E dacchè'l capo d*arìete e di libra , e ciaMheduDa stella 
e ciascheduno punto dell'ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto, 
vediamo quanti gradi dee essere lo diamitro di quelli cerchietti. E lo cielo 
dell'ottava spera è perfetto; e s'egli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sei e diece. E questi cerchietti deono essere per nobiltà e per ma^noft 
operaiione maggiore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dieci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto. ([ E dacché noi avemo nw- 
strato lo movimento dell'ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio , come muoversi da uno punto , e tornare circularmente a 
quello medesimo punto. f[ E ogni cosa , per nuggiore operasione e artificio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non sa- 
rebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e operazione, sì che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimato: secondo ch'è opposto lo caldo al freddo, e'I 
bianco al nero, e'I lungo al corto, e'I tutto alla metà; e trovamo per ragione 
e secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l'ottava, coli' 
altre sette spere, da oriente ad occidente, (f E se lo tutto è opposito alla m^ 
tà, è mestieri per fona di ragione che l'ottava spera coU'altre sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all'ottava spera. E troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l'ottava spera, coU'altre sette spere, e compie questo soo 
movimento in uno dì. (f E'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lo 
maggiore è mille : adunque uno sarà opposto a mille; e lo dì è opposto all'as- 
no« e'I caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a dae. A- 
dunque, s'egli è opposizione entra l'ottava spera e la nona spera , e la nona 
spera compie il suo viaggio in dì uno, e uno è opposto a mille, e io dì è op- 
posto all'anno, e anche uno è opposto a due, secondo ch'è opposto il paio al 
caffo, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera, con tutte le stelle e 
con tutte le sue membra, come capo d'ariete e di libra, e capo di cancro e di 
capricorno, e li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro- 
prio riaggio in due milia anni , se uno è opposito a mille , e lo dì ali' anso, 
secondo ch'è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch'è opposto lo 
paio al caffo. E imperciò trovarono li savi consideratori per molti temporali 
d'anni, che'l capo d'ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi , e poi tor- 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puosono, che questo era il suo 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare oento anni; 
sì che li dieci gradi inverso oriente penava ad andare mille anni , e li dieci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; sì che compieva lo soo 
viaggio movendosi circularmente da uno ponto , e tonare circularmente a 



(163) 
quello punto ia due miiia anni. E qneslo movimento non potrebbe essere al- 
tro che circolare; imperciò cbe*l moYimento del cieto dee essere perfetto; e'n 
questo modo trovarono muovere lo capo d* ariete e della libra , e *1 capo di 
caKro e di <^pricomo, e così ciaKbeduno ponto della spera, (jf ^E per tro- 
rare qaalo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taule di 
quartisioni , di venimento e di tomamento : e trovarono per la considerazio- 
ne, che totte le sette spere da indi in giìi si moveano secondo questa via. 
(fE segno di questo, ch*elle si muovono secondo quella via, si è, che'l sole 
è trovato per temporali d'anni, collo strumento che si «tonviene a ciò, abbassare 
e levare nel primo punto di cancro ; e s'egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, e in libra e in 
eaprìoomo. Adunque pare cbe'l sole vada secondo quella via; e s'egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutte la sua spera secondo quella via; 
e se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel mezio delle 
lei spere delti pianeti , e* deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
delli sei pianeti. f[ Ed imperciò trovarono li savi mutare l'auge delli pianeti^ 
e li loro geuiaar , secondo quella via. (f £ già mi disse uno abitetore, lo quale 
abilava nell'ultime parti abitete di settentrione inverso lo polo , li quali ave- 
vano lo capricorno quasi in su l'orizonte» cbe li loro consideratori antichi del- 
rnno e dell'altro manifestemente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
ponto di eaprìconio, per temporali d'anni crescere e dimenomare lo dì; e que- 
sto addivenìa , imperciò che quando lo capricorno s' alzava e andava inverso 
ttttentrione, crescieno allora li dì; e quando egli s'abbassava e andava inversa 
io mezzodì, dimenomavano; e se'l capo del capricorno si levava e abbassava , 
era mestieri che per opposito lo capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d'ariete e di libra e tutte l'ottava spera, secondo quella via. (TEI* ot- 
Uva spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutte sopra lo 
centro della terra. £ potremo dire, secondo lo detto delli savi» che puosono la 
distanza delle città, come Roma e Gierusalem, e assai altre dallo cerchio del- 
Tequatore (la quale distanza chiamarono latitudine ) , che la terra si movefa 
cireularmente, secondo quella via. (f E con ciò sia cosa che'l capo d'ariete e 
di libra sia in sul cerchio dell'equatore, e non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che'l cerchio dell' equa- 
tore si muova in qua ed in là , e' nverso settentrione e inverso lo mezzodì. 
Adnnqae è mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certe quantità Idi 
niisara, che non si mute da essa all'equatore , eh' ella seguisca l^equatore se- 
condo quella misura, e vada in qua ed in là , e'nverso settentrione e inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, è mestieri che la terra 
sì muova circularmente, secondo quella via della ottova spera, (f £ se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell'acqua, 
e quella dell'aere e quella del fuoco, secondo quella via; e così si muoverà l'ot- 
lava spera per infino al centro della terra, secondo quella via. (f E la terra, 
per utilità e per ragione, non si dee muovere e dee stare ferma : adunque li 
savi eobono la latitudine della città o d' altro al cerchio dell' equatore della 
spera immaginate, la quale sta ferma. 
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primo, e'iarà nel primo ponlo d'ariete; quivi s'incomineerà l'altro awio; e la 
soleimitàt e lo termine e le calendi, si rincomincia in capo deir anno» e toI- 
gerami lo cielo trecento sessanta cinque ToKr. la quale revofaiaione è trecento 
sessanta e cinque di; sarà tornato al primo pmito d'ariete al mesto cielo» là onde 
egli si partìo; e non sarà compiato l'anno, ch'egli ara meno sei ore; e lo aole 
sarà Tenuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi alla fine del petee , 
e sarà cotanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere l' anno » è 
mestieri che'l cielo si Tolga per f ispaiio di sei ore ; e sarà venuto al primo 
punto d'ariete nell'angolo occidentale» lo quale è nello calore del sole; e lo sole 
aTTà compiuto lo suo corso, e sarà in su l'angolo occidentale nel primo ponto 
d'ariete» e aTrà compiuto l'anno nel coricare del sole del primo di. |f E co- 
mincierassi l'altro anno» e la solennità» e'I termine e'I colendi nei coricare dei 
so'e e nell'angolo occidentale del primo dì; e Tolgerassi lo cielo trecento ses- 
santa cinque volte (la quale rcTolusione è trecento sessanta cinque dì)» e sarà 
tornato Io primo punto d'ariete la sera su nell'angulo occidentale; e non larà 
compiuto l'anno, ch'egli ara meno sei ore; e'I sole sarà Tenuto quattordici mi- 
nuti e quaranta e sette secmidi alla fine del pesce» e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d'ariete. E per compiere l'anno è mestieri che'l cielo si Tolga per 
ispasio di sei ore; e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nd primo 
punto d'ariete; e lo primo punto d'ariete col sole insieme sarà in su l'angulo delh 
messa notte del primo dì» e quivi sarà compiuto l'anno. (fE ricomincerassi l'al- 
tro nella solennità, e'I termine e le calendi nell'angulo della messa notte M 
primo dì» e volgerassi lo cielo trecento sessanta cinque Tolte (la quale reToluzione 
sarà trecento sessanta cinque dì)» e sarà tornato lo primo punto d'ariete nell'an- 
guolo della messa notte del primo dì. E non sarà compiuto l'anno» ch'egli ara me- 
no sei ore; e'I sole sarà andato al fine del pesce quattordici minuti e quaranta e 
sette secondi» e cotanto sarà di lungo dal primo punto d'ariete. E per compiere 
l'anno è mestieri che'l cielo si Tolga per ispasio di sei ore; e per ispasio di que- 
ste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d'ariete; e allora lo primo ponto 
d'ariete col sole insieme sarà in su nell'angulo della mattina nel IcTare dd sóle 
del secondo dì. IfE semo Tenuti circolarmente in quattro anni colla solenni- 
tà, e collo calendi» e collo termine e collo incominciamento dell'anno del pri- 
mo dì» e nel secondo dì; e così andrà del secondo nel terso » e del terso nel 
quarto» e del quarto nel quinto» e così in tutti; e per cagione delle sei ore» per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno dì. E secondo questa ria» metterà 
inansi venticinque dì in cento anni e dugento cinquanta in mille anni. ^ E 
così si Terranno mutando e Tariando per la nobiltà deirartefice circularmente 
l'incominciamenti e le fini degli anni» e li termini, e le solennità e li calendi. 
che è incontra natura; né lo calendario non gli si fa dinansi; che la solennità, 
o'I termine o'I calende che fosse la state» per temporali d'anni Terrà il Temo, 
e econtra così in tutti. ([ E per sostenere fermi rincominciamenti, e le fini, 
e le solennità» e li termini e li calendi» si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno dì» lo quale è chiamato bisesto; e per questo bi- 
sesto stanno fermi col calendario (1) l'incominciamenti degli anni» e le solen- 
nità» e li termini e li calendi. 

(1) Nd Codira Chigtano M. rtlt, 169 (etr. iiS verso , col. 1 , lia. 88) aUa parola eoi h 
sovrapposto il sagiMato s^gno di richiamo •*- . Hai margina latarale asteroo del modmiBM r#rj» 
si Ifgge : •*. miiUr noi cniendmrio. 



Im CQ^ioiMt jmtkè Vmmo fk irtetniQ «fiMiila €inqu$ ék. 

Poicbè noi avemo «ssegntta la eaglone, perchè ranno fa mestieri ciie fiute 
sei ore pili di dì compiuti» vediamo la cagione » perchè lo sole ebbe in tale 
modo il soo corso» ch'eli ne fece Tanno trecento sessanta cinque dì compiuti» 
e perchè non furono né più né meno, (f E noi troviamo sette dì» li quali fu- 
rono chiamati settimana; e questi sette dì furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno» Iupiter« Mars, sole. Venere» Mer- 
curio e la luna: e dinominarono sabato da Saturno » e*I lunedì dalla luna ; e 
qnesto fecero, imperciò che la prima ora di sabato era di Saturno» e la prima 
ora del lunedì era della luna» e così in tutti; e per questa cagione dinomina- 
rooo li sette dì dalli sette pianeti; adunque le settimane dell'anno ciaKheduna 
sari coosposta di sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell'anno deono 
essere paio» imperciò che*l paio è più nobile e più utile del caffo; e la yirtude 
Doo dee errare, dee fare quella cosa ch'è il meglio. f[ £ vediamo di quante 
settimane l'anno dee essere composto per ragione : e la cosa che non è sì per- 
fetta si dee apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può; e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi» lo quale è composto di 
nomerò perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
delli di delle settimane dell'anno si deono apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e'n tale modo, che sieno settimane intere» ciascheduna di 
sette di» e sieno paio. Adunque lo dì delle settimane dell'anno non possono es- 
sere trecento sessanta; imperciò che non si può dividere per settimane di sette 
(fi, che ne campereano (tic) cinque: e per questai cagione non può essere l'anno tre- 
cento sessanta e nno dì » né trecento sessanta due » né trecento sessanta tre. 
Adooque sarà l'aono o cinquantuna settimana» li quali sono trecento cinquanta 
e sette dì, o cinquanta e due settimane» le quali sono trecento sessanta e quat- 
tro A. Cinquanta e una settimana non può essere» imperciò che sarebl>ono set- 
timane caffo, e sarebbe l'anno minore ; adunque è mestieri che l'anno sia cin- 
qoiDta e due settimane, che saranno settimane paio; e sarà l'anno maggiore . 
li quali saranno trecento sessanta e quattro dì. (}f E vediamo s'egli dee essere 
più nullo dì, e se l'anno finisce in settimana compiuta; e s'egli incomincia la 
domenica» finirà in sabato» e l'altro incomincerà la domenica, e così tutti gli 
«mi incominceranno tutti in uno dì; e secondo questi» l'incominciamenti degli 
«mi e delli dì non arebbono variazione : la quale operasione degli anni non 
sarebbe sì nobile» e l'artefice non sarebbe sì da laudare; con ciò sia cosa eh' 
egli si diletti in operazione variata e tuttavia nuova. ([ E con ciò sia cosa che 
l'irtefice si diletti di fare operazione variata e nuova» per maggiore nobilita è 
mestieri che'l dì dell'incomìnciamenti degli armi sieno variati; che» se l' anno 
incomincia la domenica» l'altro incominci il lunedì» e l'altro incominci il mar- 
tedì, e l'altro il mercoledì» e così per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
si che si possa dire» per la nobiltà dell'artefice» che l'anno s'incominci in eia* 
tthedono dì della settimana; e possasi dire» che l'anno s'incominci in dì di cia- 
ichednno planeto : e questo non potrebbe essere» se l'anno non incominciasse 
io uno dì e finisse in quello medesimo dì» che, s*egli incomincia la domenica, 
ch'egli finisca la domenica e l' altro* incominci il lunedì» e s'egli incomincia il 
jowdì, finisca in lunedì e 1' altro si rincominci lo martedì» e così per ordine 
in tatti, (f E per questa cagione è mestieri che'l calendario incominci per A 
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e finisca per A. f[ Adunque è mestieri che 1* anno finisca in settimana com- 
piuta e uno dì più. ([ Adunque sarà composto di settimane compiute e, per 
la variaiione e per la nobiltà dell'artefice, uno dì più. (f Adunque è mestieri 
che l'anno sia cinquanta e due settimane, composta ciascheduna di sette dì (le 
quali noi avemo detto di sopra), e uno dì più : della quale cosa resalta l'anno 
trecento sessanta e cinque dì compiuti; e sopra questo giugnendoli sei ore, le 
quali noi avemo di sopra. ([ E non potrebbe essere Tanno trecento sessanta 
e sei dì, né trecento sessanta sette, né più; imperciò che, se fusse trecento ses- 
santa e sei dì, l'ordine, lo quale noi avemo detto di sopra, sarebbe corrotto : 
lo quale ordine si é , c'uno anno s* incominci la domenica, e l'altro incominci 
il lunedì, e l'altro il martedì, e l'altro il mercoledì, e così per ordine. E l'ar- 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adonqne, se 
l'anno fusse trecento sessanta e sei dì, e Tanno incominciassi la domenica, e 
l'altro incomincerebbe Io martedì , e l'altro lo giovedì e T ahro lo sabato , sì 
che non andrebbe per ordine; e s'egli fusse trecento sessanta e sette d> e egli 
incominciasse la domenica, Taltro incomincerebbe Io mercoledì e Tattro in sa- 
bato; e quanti più fussono, tanto sarebbe più inconveniente e guasterebbesi più 
Tordine : e se'l mondo fusse disordinato , potrebbesi biasimare T artefice del 
mondo. Adunque, per seguire Tordine del mondo, é mestieri che Tanno sia tre- 
cento sessanta cinque dì, secondo via di ragione, e sei ore. |f E se noi ave- 
mo scritto Tanno com'egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
Tartefice e la ragione in tale modo, che*l sole abbia sì lo suo viaggio, ch'egli 
faccia Tanno, secondo che noi avemo scritto, per via di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri per forza che'l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch'egli facessi Tanno trecento sessanta cinque dì e sei ore : del quale 
corso toccò per dì meno d'uno grado , come cinquanta e nove minuti e otto 
secondi; e Deo più sa. 

CapUolo vetUitrè, Da sapere la cagione, perché Vamore delia genermzùme 

e$ee per iitagùme fuori di via di ragione, 
e non guarda paraggione. 

E , stando noi quasi alla fine del libro , funne domandato e fatta quistioBe 
della cagione, perché l'amore uscìa fuori di via di ragione e non guardava pa- 
raggio , e per quella cagione era incolpato e detto isconoscente e cieco f[ E 
èon eia sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni, di que- 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi- 
tione del mondo, troviamolo disposto ch*egli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione, e acciò che una cosa 
iìisse conosciuta per l'altra, ed acciò che l'alto Dio, lo quale é disponitore del mon- 
do, per esso fusse conosciuto: con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere. f[ E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo grandissima 
variazione; che tale troviamo muovere inverso occidente e Taltro inverso oriente. 
f[ E troviamo l'ottavo cielo, nel quale é grandissima multitudine di stelle, le 
quali sono chiamate fisse, avere grandiuima variazione di movimento, secondo 
che noi dimostrammo di sopra; che troviamo la metà di quel cielo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e T altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente , e econtra ; e troviamo T una metà 



(169) 
coiJe sue stelle mnoTersi inverso lo meuodì , e 1* altra metà colle sue stelle 
mDOYersi al contrario inverso settentrione , e econtra. E questo fa per mag- 
giore nobiltà e per maggiore operasione, e imperciò che li diversi movimenti 
fanno diversa operazione. ([ £ troviamo la significaiione delle stelle variata ; 
cbè tale significa calidità e tale frigidità , e tale umidità e tale seccbità: e per 
questa cagione è una state più calda e' un* altra , e lo verno più freddo e* un 
altro, (f E troviamo grandissima variasione nelli elimenti. (f E troviamo gran- 
dissima variazione nelli monti, e nelle valli, e nelli rii, e nelli fiumi e nelle 
minerie, e'n colore e*n ogni altro, come auro, ed argento , e zaffiri e smeral- 
di» e tutte l'altre. f[ E troviamo grandissima variazione nell'erbe, e negli al- 
beri, e nelle radici, e nelli pedoni, e nelli rami, e nelli fiori, e nelle foglie, e 
adii semi, e nelle poma, e nell'odore, e nel sapore e in ogni altro, (f E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dell'altre (<t>), come sono 
li Qccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; che tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo, e tale nò; e tale troviamo guei^ 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell'ac- 
qua, come sono li pesci ; e quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell'uomo, lo quale è più nobile; che troviamo svariato l'uno dall'altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne'reggimenti, e negli atti, e nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono assimigliarsi mai l'uno coll'altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma : e questo addiviene in ogni al- 
tra generazione. ([ E l'amore della lussuria debbe essere fondato nella umana 
natura, a cagione della generazione che non potesse perire;, imperciò eh* egli 
Tu tenuto caro per la sua nobilita, più che nullo altro animale; imperciò eh' 
egli ha lo'ntelletto e conosce più dell'artificio del mondo. E chi conosce più 
dell'artificio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro dell'artefice, e chi 
conosce meno, meno è tenuto caro e meno n'è curato. ([' E secondo quello 
che avemo trovato della variazione dell'artificio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata^ la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual'è più nobile, fu mestieri di ragione che l'openn 
tore deiramore adoperasse amore variato nell'umana natura per più nobilita, 
acciò ch'egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale è disposto a fare ope- 
razione variata e nuova; e non è savio artefice quelli , che non sa fare l'arti- 
ficio dissimile. ([ Adunque è mestieri per forza di ragione che nell'amore sia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch'ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, che uno bell'uomo, con belli atti e con belli 
reggimenti, amerà una sozza femmina, con laidi atti e con laidi reggimenti ; 
e ella non amerà lui, e econtra; e uno savio s'innamori d'una pazza, e econ- 
tra una pazza d'un savio, e uno alluminato d'una cieca e econtra, e una cieca 
d'ano alluminato; e'I signore dell'ancilla, e econtra la donna del (f servo. E 
per più variazione farà operazione d' amore sopra l' avaro e farallo diventare 
^rgo , e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra; e lo 
P>nde parlante farà diventare quasi muto , e econtra; e lo grave farà diven- 
tare leggiere e lieve , e econtra; e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
^tra variazione. ^ E simile sarà e' uno beli' uomo ami una bella femmina e 
Siene amato, e Io rustico d'una rustica, e econtra, e così in tutti. f[ E ogni 
nomo ha biasimato l'amore, ed io il lodo; imperciò che non è nobilita, né mae- 
^^f né senno né miracolo alKadoperazione d'innamorare due simili; imperciò 
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ckft U ngiéùt lo vttole; ami i graadìitifln MbUiCìu e loUilHà» e oueslila» « 
scano e iniracolo d'ìmumMUt per isUgioiie lo cUtsiBile, là o? e non è la ra- 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà: come d'una bella donna d'uno socio 
serfo, e uno bello signore d'una rustica anciUa; e volle dimostrare la Tirtnde 
e la potenia della sua nobiltà, e la sottilità e'I senno. E none ragione» là of*è 
la nobiltà, e la virtude« e la sottilità e '1 senno » che debbia stare nascoso e 
non fare operazione, che sarebbe oiioso; e la cosa oiiosa non dee essere nel 
mondo. Qf E se noi Tolemo cercare la ragione, perchè l'amore dissimile addi- 
viene più in quello che'n quello altro, e perchè pih in quello tempo che'n 
quello altro , diremo che l' adoperare dell* amore ha dominio e balìa inqudlo 
tempo, più in colui che in quello altro. E di questo non potemo assegnare al- 
tim ragione, imperciò che non ci è (f E aTcmo assegnata la cagione , perchè 
r amore uscio fuori di via di ragione e non guardò pareggio. f[ E tragendo 
sempre l'aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
ad infrigidire lo cuore, trovamolo riscaldato , e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
chiudemo. (f E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dell'aire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del- 
l'aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, che incontanente è caldo e 
freddo. If ^ 1* natura del freddo è di costrignere e di chiudere, e la natura 
del caldo è di radere ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringhi, rechilo alla natura del freddo) , s* egli è caldo , incontanente 
diventa freddo ; imperciò che' I caldo non è sua natura d'essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso e turilo bene , 
inconlanente è morto; imperciò che non può sofferire d'essere recato alla na- 
tura del freddo, come d'essere costretto, (f E se noi saremo nella stufa calda, 
e costrigneremo 1* aere colla rosta o con altro, sentiremo l' aire freddo per 
lo viso , e *l fumo della stufa , lo quale sarà caldo • che va su alla coperta , 
non può bvaporare fuori; costringesi in acqua, e per la constrinzione inconta- 
nente diventa fredda , cadendo giti sentesi fredda. Qf E in ogni parte là ove 
truovi r aire costretto trovera'lo piti freddo , come alle porte o all' altro ; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo. |f Onde, 
passando Taire per la canna del polmone e venendo fuori, se chiudi la bocca 
e mandilo fuori costretto, come il manteco, stando caldo« perla constrinzione 
diventa freddo; e s'apri la bocca, èscene fuori caldo , imperciò che non sarà 
constretto; e Dio più sa. 

Capitolo xxiiif. Di conoicere $eH mondo è iolo^ o è pie monde 

di fuori da quoito. 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s'egli è solo, o fuori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l'uomo fusse per conoscere e per sa- 
pere, (f E noi avemo detto molte volte di sopra , che questo mondo è com- 
posto di cose opposite e contrarie l'una all'altra. E per questa cagicme troviamo 
lo cielo avere Io movimento opposito e contrario; che tale parte ha 'I suo mo- 
vimento inverso oriente e tale inverso occidente ; e troviamo lì dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito e al contrario 1* uno all' altro; e '1 segno 
dello scorpione sarà sopra terra e moverassi inverso occidente , e* I segno del 
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Uora, lo quale è tno oppotito , utk tolto terra e moTeraMi inverto oriente ; 
e '1 legno del laoro metterà sa il capo in oriente » e '1 legno della Korpione 
metterà lo capo giù in occidente , e coti al contrario si moveranno tutti. B 
qoeito addiyiene» perchè la metà del cielo si mnore al contrario e all'oppoaito 
dell'altra metà: e secondo qoeito troriamo contrarietà e opposiiione nel eidos 
e h contrariata e Topposisìone ha in lè di fare diveno effetto, (f E le parti 
del iDondo» per la nobiltà deirartcfice, non deono essere simili; ansi deono es- 
leie diverNllcate in tatto qaello che paò , acciò che faccia diveru e variata 
operaxìone, per maggiore operaxione e acciò che sia conosciuta Tona per Tal- 
Ini; e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operaiione e arti§- 
eio nel mondo. E se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione)» pò- 
leiDo dire » che ogni cosa eh* è nel mondo » per essere conosciuta e per 
maggiore operaxione , dee avere in qualche modo lo suo oppoiito » e in altra 
goiia non n conoscerebbe e sarebbe minore operaiione nel mondo. f[E tro- 
fismo, lecondo lo detto delli Mvi astrolagi , li quali considerarono la signift- 
ctiione e la virtude delle stelle, essere inimiciiia e opposixione nel cielo: se- 
ceodo ch'etti pnosono e vidono per effetto, che M ars e lupiter erano oppositi 
e aimici l'uno all'altro; imperciò ch'elli trovarono, che la intelligensa e la si- 
gnificaxione di Marte era sopra la guerra, e la intelligensa e la significasione 
di Inpiter era sopra la pace. Qf E troviamo nel cielo, secondo ch'è posto per 
loro, nel luogo delli amici e detti nimici, tt luogo della morte e della vita, e 
del signore e del servo, e del bene e del male; e trovarono la intettigensa e 
la ngnificarione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve- 
nere e di Mercnrìo ; e per questa simile cagione fu detto uno contra uno. 
Admqne lo mondo sarà composto di cose paio , secondo che sono lì quattro 
alimenti e le quattro parti del mondo, le quali sono paio. £ li dodici segni e 
TaHre figure delli animali, li quali sono nel cielo con essi insieme, sono qua- 
ranta e otto , secondo che puosono li savi , e furono trovate e conosciute da 
mi: dodici ne puosono nel cerchio del xodiaco , e venti e uno nelle parti di 
leCteotrìone, e quindici nelle parti del messo dì: le quali sono tra tutte paio. 
E troviamo lo cielo diviso per numero paio. E troviamo due poli e sei epici- 
cli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione , che le 
stelle liane in numero paio, e le spesie delli animali, a cagione dell'opposito, 
saranno psio; che, se traevi la spetie dello animale collo collo lungo, e per lo 
suo opposito e acciò che sia maggiore operaxione, è mestieri che si traevi spe- 
lie d'animale collo collo corto, e così in tutti; e similmente le piante e le mi- 
nere sono in numero paio, (f E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella cosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa che'l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e'I dolce per lo amaro , e sa- 
rebbe minore operaxione nel mondo; e'I mondo dee essere paio iguale. (f E 
dacchè*l mondo dee essere composto di cose opposite, le quali sono paio, adun- 
<|ne è mestieri che questo paio abbia lo suo opposito ; sì che si traevi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo. Qf E se'l mondo è solo caffo, ve- 
diamo se questo puote essere vero, cioè che non sia più mondi. E s'egli sarà 
nn litro mondo di fuori da questo , quello mondo avrà qualche figura roton- 
da, quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secondo ra* 
SKNie, larà finita, o piccola o grande che sia; e quello mondo sarà posto, se- 
^^■mIo ragione, dall'un Iato da questo mondo , acciò che 'I luogo non rimagna 



YÒto. E per quésta medesima via ne può essere un altro dalPaltro lato, e poi 
un altro dall'altro, e poi un altro dall'altro; e sarà accircondato d'attorno at- 
torno da questi altri mondi e moltiplicati. £ questi altri mondi multiplicati 
per questa via medesima potranno essere circondati intorno intorno da altri 
mondi multiplicati; anche questi potranno essere da altri, e poi da altri, e poi 
da altri d'altri. E questi mondi non potrebbono essere cosi, imperciò che sa- 
rebbono infiniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo, (f E vediamo per altra vìa se può essere altro mondo di fuori da que- 
sto, che la fine della gibbosità di questo stia nella concavità dell' altro ; e se 
questo è, per questa medesima via può essere la gibbosità di quello della {sic) 
concavità dell'altro, e quell'altro può essere in quell'altro, e quell'altro in quel- 
l'altro, e quell'altro in quell'altro, e così in tutti. E questo non potrebbe es- 
sere così , impereiò che sarebbono infiniti : e questa medesima via , secondo 
ragione, non troviamo altro mondo che questo. Ma impertanto la poteusa di 
Dìo altissimo, sublime e grande. Io quale regge e conserva lo mondo, e' può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza , la quale è infinita, 
df E finito è il libro della composixione del mondo colle sue cagioni, compo- 
sto da Ristoro, nella nobilissima città d'Arezo (su) di Toscana. Qf A Dio sieno 
laude e grazie infinite. 

(f Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottan- 
tadue. Ridolfo imperadore aletto {sic). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il /tòro della camposixùme del mondo. 
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neìumUneiati iilibro deltachom- 
porisione del mondo eolle me 
ehagwnjCfmwoito darristorodeh 
reto en qttelM nobilietinui eiiia 
en due libri, diuieo la guai citta 
e poeta fuori, del xodiacho uerto 
la fne del auinio clima ella tua 
latitudine aallequatore \iel di e 
quaranta due gradi e quindici 
minuti Ella eua, longitudine 
dalla parte doecidente e trenta, 
e due gradi e uenti minuti ([ Li 
Òro primo del trovamento del 
mondo e della forma e della eua 
dispoeisione 

ChapUolo primo e prolagho e 
andamento allibro : ^ 



ChoDCÌo sia. cosa cbelluomo 
pia nobile di tutti li animali 
degnia cosa, e chelli. debbia 
intendere in più. nobili, chose 
che noi. ueaemo li animali, 
auere riuolte le reni elle spalle Jn- 
Terso lo cielo che la più. nobile 
chosa che noi. Tediamo elloro petto 
elJoro chapo ponderoso pieghato. 
r., Giù I atterra quasi, a domandare Io 
•2- pasto e Ittomo intra tutti li altij 
animali erritto su alto Ella sedia 
dellanima Jntellettiua fu. su. alto 
nella parte di sopra dilungbata dalla 
terra e appressata al cielo lo più. 
che pnote essere arrispelto del suo 
chorpo et lanima intellettiua siede 
aOa parte di sopra accio chella in- 
tendesse Jl chorpo del mondo e spe- 
zialmente ie parti di sopra più. no 
bili come lamirabile substanzia del 
cielo per che elli. e e cbome eili. 
e fatto elli. suoi mouimenti et. le 
sue mirabili operazioni (['Et anche 
li strumenti del uiso e dellaudito 
fu. si. alto, dalla parte disopra di- 
lanciato dalla terra lo più. che po- 
tesse essere per udire meglio e per 
Tcdere lo mondo più allongha Come 
luomo che sale nel monte più alto 
per uedere meglio e più allungha 
la choDtrada ([ Adunque pare cbel- 
luomo fosse per chonosciere e per 
sapere e per intendere e per uaìre 
e per uedere le mirabili, hoperazio- 
nj di questo mondo Accio chel | 
••'■* boriosissimo iddio sublime etGran- 
^■1- de lo quale e arteficie del mondo 
lo quale noi douemo laudare e ne 
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nerare per lui sia chonosciuto Con 
ciò sia chosa che per altro non si 
puote conosciere.(f E de. una laida, 
chosa allabitatore della chasa di non 
sapere come ella e fatta ne di che 
fighura ella, e ella, e sella e lungha 
o chorta o quadra o ritonda anche 
dee huomo conoscierc ouero. luomo 
de congnioscere lo tetto, elle pareti 
el panimento elle cagioni de len- 
gniame che e posto per le membra 
della chasa che ordmato qua. ella 

E are essere più. sauio e accio chella 
onta dellarteficie della chasa si 
possa laudare e innaltra ghuisa. sa 
rebbe per ragione quasi, luomo cbo- 
me bruto animale stando alla man- 
giatoia 

Chapitolo. Seehondo nello quale so- 
no po$te alquante chose gienerali 
le quali, tono trovate, nei mondo. 

Et ritrouandomi. in questo mondo 
lo quale per ragione si può asomi- 
gliare ad uno reognio o ad. una cha- 
sa e ghuardando Tcdemo maraui- 
glie et chonsìderando ciercheremo 
per. trouare le ragioni della chon 

f Posizione del mondo e spezialmente 
i or|dinamcnti elli. mouimenti del ^2»'> 
cielo, lo quule e più nobile ([ Et *^^^-^' 
facciamoci dallonchominciamento e 
troTiamo imprima chel mondo, e. 
e potremo adimandare pcrcheglie 
et Tedemo la sua fighura retonda 
et a quattro parti opposite luna al 
laltra luna, e chiamata oriente la 

2uale sale Lallra parte e chiamata 
accidente la quale isciende laltra 
parte e chiamala mczo di elialtra 
settentrione E Tcdemo questo ciclo 
muouere sopra due punti opposi ti 
luno. allaitro li quali sono chiamati. 
Poli luno. e chiamato dalli, sani 
polo.articbo. e ponghollo. nella par- 
te di settentrione eiialtro e chiama- 
to polo, antarticho e ponghollo nel- 
la parte del mezo. ai (f Et Tede- 
mo la parte di settentrione la quale 
e iuTcrso lo polo, articho spessa e 
Testita di stelle ella parte del mezo. 
di la quale e iuTerso lo polo antar- 
ticho a quello rispetto rada engniu- 
da di stelle et | Tedemo nello cielo iS'*** 
stelle alte e stelle basse a rispetto c»''^* 
luna dellaltra et Tedemo stelle ua- 
riate di cbolorj e uedemo stelle che 
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non si. diliingha luna dallaltra e 
stanno latta, uia. Jnnuno essere E 
tali, si dilungha luna dallaltra e 
non stanno tutta, via innuno essere 
e uedemo il loro corpo retondo et 
appaiono luminoso e tale allume 
dasse e tale daltrui e tale uedemo 
lo suo. chorpo ottuso e appaiono 
maggiormente la notte cheldi et 
veghonsi tutte muovere e tale si 
muove e a grande chorso e tale si 
muove e a piccholo. corso e vede- 
mo nel cielo tali, che pare cbessi. 
muouano e uanno piccholtna via e 
penerà ad andare quanto quella 
challa maggiore uia £ choloro che 
ghuardano sottilmente troverranno 
Jnlloro diversi, mouimentì e uede- 
mole muouere da oriente ad oc- 
cidente et poteriasi. dire che que- 
sto mouimento fusse per lungho e 
Jnpercio chelli elio maggiore ma* 
vimento chessia elio. più. manifc- 
t3r., sto e troviamo unaltro mojuimento 
cui.2. contrario andare da occidente ad 
oriente et questo, e più. cielalo et 
vedemo parte di queste stelle le 
più. chapitane partirsi, dalla parte 
del meio di e uenire alla parte di 
septentrione e muoversi, dalla parte 
di settentrione e uenire a quella 
del mezo di e potremolo. chiamare 
moto per lato e queste stelle anno 
altri mouimenti per. giù. su e per 
su. giù e quando elle sono giù nella 
parte di sotto sono appressate alla 
terra e paiono grosse e quando elle 
sono su nella parte di sopra sono 
dilunghate dalla terra e paiono mi- 
nute: •*- 

Capitolo. terzo del trovamento delli, 
cierchi li quali ii dischriwmo nel 
cielo e attorno alla terra, et elle 
loro iignifichazioni: -^ 

Et choloro che stanno nel mezo 
i3 •"•> della terra veggiono | amendue li 
col.i. pQij gt veggiono un cierchio nel 
mondo lo quale giacie et difìniscie 
lo cielo per mezo luna parte pone 
di sopra ellaltra parte pone di sotto 
dallallro lato e questo cierchio pas- 
sa per amendue li poli e passa gia- 
ciendo per oriente a occidente e 
puossì. chiamare in quello luogho 
dirinitore del uiso enpercio chelli. 
dìGniscie lo cielo al uiso la parte 



di sopra da quella di sotto e duo 
lascia vedere più. duna delle parti 
come quella disopra e anche e chia- 
mato orizontc et da questo cierchio 
si partisele un altro, cierchio che 
e quasi, suo parente che in qualun- 
que parte uai luna parte ti uà di- 
nanzi ellaltra ti viene di dietro la 
parte dinanzi si china e quella di 
dietro sì lena e questo cierchio. a 
due punti oppositi luno e dallato 
mancho cllaltro. e dallato ritto gia- 
ciendo fermi e questo, a quello me- 
desimo nome ciò. e orizonte e de- 
finitore del uiso e questo cierchio 
ti dimostra chella terra sia nel me- 
zo del cielo Jnpercio chella meta 
del cielo | ti sta di sopra ellaltra il 
di sotto (£ Anche troviamo, un al- ^"^ 
tro cierchio leuato in su. alto a 
chontrario di quello che giàcie lo 
quale passa per lo mezo. cielo se- 
ghando quello cierchio per anbe 
due li poli passando dallaltra parte 
di sotto e questo cierchio e chia- 
mato cierchio del mezo di e può 
essere chiamato cierchio del mezo 
cielo accio chelli disengnia lo mezo 
di elio mezo cielo et e difinitore 
del cielo della parte doriente di 
quella doccidente e diuide lo cielo 
en quattro ([ E trouiamo un altro 
cierchio che passa da oriente ad 
occidente lo quale difiniscie lo cielo 
per mezo e pone luno polo dal! uno 
lato el lai tro (fallai tro ed e chiamato 
equatore e quando lo sole e insù 
questo cierchio e ighuale lo di. col- 
la notte In tutto lo mondo e que- 
sto cierchio divide per mezo tutti, 
lì cierchi che passano dallun polo 
all'altro ([ Et troviamo un altro 
cierchio mirabile lo auale e ampio 
e tutto istoriato di fignure e e chia- 
mato zodiacho lo quale segha le- 
quatore per mezo en due punti op- 
positi. luno e chiamato lo | primo t^ 
punto darictc laltro e chiamato lo ^^ 

f>rirao punto de libra et quando 
uno ennorientc e laltro e innocci- 
dente. e quando luno e a mezo cielo 
et laltro e allopposito sotto terra. 
£ quando lo sole passa per questi 
punti e iguale lo ai colla notte co 
tutto lo mondo e questo cierchio 
troviamo partito e declinato da o- 
gne parte egualmente inuerso lo 
polo di settentrione elio polo del 
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mezo di Et Io punto che più apres- 
sato al polo del mezo. di può es- 
sere chiamato pùnto di - capricorno 
e iqpercio. qui si chomincia lo ca- 
pricorno elio punto che più apres- 
sato ai polo di settentrione può es- 
sere chiamato punto di cbanchro 
inpercio qui si chomincia ci chan- 
cro e ffuesti due punti sta. e non 
uà piuinuerso settemtrione enuerso 
lo mezo. di anzi toma indietro et 
questi due punti opposi ti seghono 

r., sopra uno cierchio | del quale noi. 

'*^- auemo fatto menzione lo quale sega 
innamendue li poli un altro cier- 
chio che passa per lo punto dariete 
et di libra li quali dividono lo cielo. 
en quattro If Et questo cierchio 
che detto zodiacho e declinato dal 
cierchio delle quattrore {tic) da 
o^e parte uenti e tre. gradi e cin- 
quanta e uno minuto secbondo la 
sentenzia di tolomeo et sechondo la 
chonsiderazìone provata da. Jouan- 
ni Gìouanni («tc)damascieno figliuo- 
lo delalmansorc con ultitudine (tic) 
daltri sani elli die del re Man- 
none e trouata venti e tre gradi e 
trentacinque minuti (f E questo 
cierchio sechondo che detto e am- 
pio dodici gradi, et la linea ecliti- 
cha. ciò la uia del sole passa per 

10 mezo luna parte pone dal mezo 
di e laltra pone da settentrione | 

*^'» Capitolo, quarto del trattamento de 
^'^' dodici segniali del cielo e delle loro 
nomora et significhazioni. 

11 cierchio del zodiacho troviamo 
diuiso in dodici segni ai quali fu. 
posto nome da saui Aries Taurus. 
Giemini Cancier. Leo. Virgo libra 
Scorpio Sa^iptario. Capricomio A- 
quano e piscie E ciaschuno segnio 
troviamo diuiso da saui In trenta 
parti iguali lì quali, sono chiamati 
gradi Adunqua lo zodiacho e di- 
uiso in treciento sessanta gradi el 
grado, trouiamo diuiso in sessanta 
minutj el minuto in sessanta se- 
condi el secondo in sessanta terzi 
et trouiamo diviso, da saui inGno. a 
decimi et i saui sachordano tutti 
in questo et e ragione che alle cho- 
se fue posto nome sechondo. le loro 
signi6cbazioni. e la loro similitu- 
dine et inpercio chiamarono la lu- 
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cierna dalla lucie, el re fu dinomi^ 
nato dal reame e iarteficie dallarte 
come il fabbro dalla fabbrica Adun- 
que i saui puosero nome ai segni 
sechondo la loro significhazione e 
similitudine I Q^ Adunque il segnio t^»*» 
dariete signiflco il montone e tutte ^^''^' 
le sue simitudine. (f El segnio del 
tauro signiflcho il toro e tutte le 
sue similitudini Come il ceruio el 
bufolo et altri, animali simili (Qf el 
segnio umano Come Giemini signi- 
llcha luomo con tutte le sue simili- 
tudini (fel segnio del cbanchro sin- 
gnificha tutte le sue spezie elle sue 
similitudini come sono li animali 
di tre teste (['El segnio del leone 
si^ìGcha tutte le sue spezie e si- 
militudini come sono leopardi et 
tutti li animali feroci e aldaci di 

3 nella similitudine (f Els^io (sic) 
el uirgo significha la uerginità elle 
cose nette e pure Con tutte le sue 
similitudini e trouiamola diseguiata 
da saui con due ale et questo si ue- 
de nella spera corporea la quale fu. 
fatta per ezempro del cielo da i saui 
nella quale spera dellottone (tic) 
troviamo schritti e disegniati per li. 
saui. tutti e cierchi e tutti, li ani- 
mali e tutte le stelle e sono neliot- 
taua ispera con tutte le sue fighure 
et posizioni et sito (]f Et | la libra ^'''•> 
signiflcho le bilancio e la libra con ^^^•^' 
tutti e pondi con che si pondere- 
giano le cose e fatti a modo di 
bilancie quasi a pesare iustitia e ra- 
gione ella uerita col suo contrario 
e nelle bilancie si contiene iustitia 
e ragione, e qursto luogo del cielo 
a cagion delle bilancie si può in- 
terpetrare e chiamare luogo di in- 
sti zia e di santi tade. E questa parte 
del cielo come in questo segnio ve- 
demo e una strada arsicciata et so- 
folta di stelle e luminosa la quale 
si distende per lo cielo vegniendo. 
alla parte del inezo. di e passando 
quasi, per insino al polo ai setten- 
trione e albomasar dicie e pone 
chella tiene per lo. lato delli. di- 
ciotto Gradi insino al terzo. Grado 
del chominciamento dello, ischor- 
pione e furono, saui. chella chia- 
marono uia chonbusta e tali, la 
chiamarono Galaxia E questa Ga- 
laxia ditermìna aristotile nel primo 
libro della metaura (fEt lo segnio 



dello schorpione significano li 
schorpioni e li (animali della sua 
similitudine ella loro, natura ([ El 
sagittario e disegniato parte huomo 
e parte bestia con quattro piedi e 
tiene larcho ella saetta in mano | 
i5r.» quasi, a minacciare significa i mo- 
coi.2. stri elle chose mostruose elli mira- 
coli elle maraniglie e significherà 
lo spauentamento ehe uiene da lun- 
-t- ali ter gìe c tuttc le chosc cbessi aeggto- 
fesono no dalla lunga con parole o con 
fatto e significha arcieri, o baie- 
strierj e tutte le sue similitudini. 
f[ et io capricomio signifa (sic) le 
capre e stanbecchi et li animali di 
quella similitudine ff Et laqnario 
e disegniato dallo cielo fi^hura di 
uillano e sta erto e spargie acqua 
con un uaso e questo, si uede nel 
cielo alla spera soda la quale e chia- 
mata chorporea la quale e figbu- 
rata al modo del cielo e fatta per 
exemplo del cielo dalli saui e pare 
cbessia signiore dellacqua e pare 
che abbia chura sopra, le cose alle 
quali son mestieri lacqua come alla 
neciessita delli. animali et pare che- 
gli gnifichi {sic) lì fiumi et elle fonti 
e elli mari e chondotti dacqua che 
ri|;ano e passano per la terra e po- 
tria significhare le fossata e elle 
luogora. chupe la. oue sta lacqua 
iSt'M e pare chabbia oficio | da acquare 
coi.l. ^ mnumidare la terra per ncho- 
gliere lo pasto per loro e per lal- 
tra giente elli. saui. considerarono 
accio per la sua signìfichazione e 
per la sua opera li puosono nome 
aquario ([ Et lo pescie Io quale 
confina con acquario auera a signi- 
fichare li pesci, e tutta la loro si- 
militudine e lusamento dellacqua 
Et in onesto luogo si truoua dise- 
gniata la figura del pescie e siamo 
uenuti ordinatamente per lo cier- 
chio del zodiacho per infino ad 
ariete 

Capitolo quinto dalehuna dittine 
zione de dodici iegniali del cielo 

E trouiamo nel cierchio del zodia- 
cho Io quale e chiamato orbìs si- 
gniore uno de dodici segni dcllì. 
auali ne sono undici channo fi^hura 
animale e laltro a fi^ra di lusti- 
tia come sono le bilancie elli. quat- 
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tro di questi sono detti dalli, sani 
che chonsiderarono. accio aoere fi- 
ghura umana come lo giemini la 
uergine ellacquarìo elio comincia- 
menlo del sa^ptario e cinque di 
questi son detti quadrupedi come e 
aries taurus leo caprìcoraios et la 
fine del sagittario ìf adunque pare 
chel sagittario sia. conposto di figho- 
ra humana e di figura danimale con 
quattro piedi e mostruoso e trooia- 
molo intagliato e scholpito dalli.saui 
intagliatorj antichi mezo. cauallo e 
huoino insieme e tali. lontagUarono 
mezo toro e tenere larcho ella saetta 
In mano a modo di saettare e questo 
mostro e miracholo già fu.veduto se- 
chondo chessi.dicie andare sopra la 
terra e fare marauiglie duccidere 
al tenpo della battaglia di troia Et 
con ciò sia cosa [ che in cpiesto i^« 
questo mondo non sia nulla chosa ^^■ 
che non abbia chagione. potremo 
adimandare perche ouesto segnio fu 
mostruoso e perchelli tiene larcho 
ella saetta in mano et perche elli. 
istette in quel luo^ho et nonne in- 
naitro e quando noi ase^ieremo la 
ragione elle chagioni di craello che 
noi uolemo dire come della conpo- 
sizione del mondo comelii. e fatto 
e perchelli. fu. chosi. fiatto assegnie- 
remo le ragioni del sagipttario {sic} 
e delii altri segni 



Capitolo sesto della disposixùme 
dellordine doppio delli. dodici, se- 
gni, del cielo 

E trouiamo uno grande ordine se- 

Shuire i dodici segni seckondo i 
etti desaui che pensaro e parlaron 
di ciò che un segno e mascnulino e 
laltro effenminino e a questo fa te- 
stimonio lale nel cominciamento 
del suo libro, pone, e dicie. Scito 
quod signia sunt duodecin. et ex 
eis. ses sunt mascbulina et sex sunt 
fenminina. Aries. est ergo signun 
maschuiinum et signius. diei. e tau- 
rus. femininun et signis. noctis. e 
similiter suciedit mascolun femini- 
nun mascolum usque in finem si- 
gniorum. e uedemo nella terra, li 
animali, quasi, abilanciati i maschi, 
cholle fenmine (f e trouiamo un 
altro ordine detto, per quelli me- 
desimi sani che un segnio. e nu>- 
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bile e laltroS e stabile e Iiltro co- 
mane. Arìes. ponemo mobile el 
lanro fermo e cancier mobile. Et 
leooe fermo. E uirgo. comune e 
chosL sQciede onesto ordine i do- 
dicL segni et dichono per ragione, 
e poterne dire che i segni mascho- 
lini anno a signiflcbare tutte le 
chose maschuline e i segni, fenmini- 
ni anno a significhare tutte le cose 
fenminìnc E i segni, fermi anno 
a significare tutte le cose j ferme 
et i segni mobili anno assignificare 
tutte le cose mobili Et i segni co- 
muni anno assignificare tutte le 
comuni 



Caduto sette deUaUri mani et fi- 
gure le qwUi tono fuori del xodia- 
€0 et delie itelle le quale iono atri- 
' loro menèrii'^ 



E troaiamo nel cielo disegnati per 
li saui altri animali ke quelli del 
lodiaco Sicome vultur uolans et 
aultr{n«) cadens rrsa maior et vrsa 
minor E trouiamo la figura di Bo- 
ode ke vno uillano et guarda il 
carro. E trouiamo la figura duno 
uillano ke kiamato vrione Et tro- 
uiamo la fighura del pescie meri- 
diano Et trottiamo la ngura del ca- 
uallo con alle E trouiamo la figura 
dun corbo et quella dela gallina e 

a nella del cane E trouiamo li gran- 
i serpentarij Et trouiamo uno al- 
tare in sagiptario E trouiamo la 
figura della lepre Et trouiamo la 
figura dela naue con un castello E 
trouiamo la figura dela testugìne E 
trouiamo una figura umana con 
uno coltello in mano tenente una 
testa duomo tagliata anche trouia- 
mo altre figure umane et trouiamo 
un gran serpente auolto atomo al 
polo di septentronee {sic) et parte 
dela coda distende inuerso il mezo 
die e trouiamo altre figure disegnia- 
te le quali tra tutte quelle che sono 
diseffuiate nel cielo sono xlviij* se- 
condo ke posto per li saui .xxvij. 
ne sono poste nela parte di septcn- 
trione et xxj* in quella del mezo 
die Et pare ke le figure del cielo 
fossero disegnate et composte di 
stelle a modo dali saui artefici che 
duino la nobilissima operatione 
mossayca ad ardonare et a storiare 
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le pareti e pauimenti de palali de 
grandi imperadori et de grandi re 
et de grandi templi Et anranno 
pecuoK di uetro dorati bianchi et 
neri et ogni altro colore et compon- 
gono di cfuesti uetri la figura del- 
lanimale celli uuole fare essegli 
uuol fare la figura del huomo li pe^ 
suoli del uetro ke si confanno ai 
capelli pongono alli cafielii Et qua 
del uiso pongono | al uiso Et que- 

fli dela mano pongono ala mano 
It quegli del piede al piede Et qne- 
^i che si confanno al uestimento 
pongono al uestimento et cosi po- 
ne ciascuno la oue si conuiene al 
suo luogo Et quello che si conuie- 
ne allocchìo non pongono al pie- 
de Et quello del piede non pon- 
gono allocchio Adunque pare che 
ogni pe^uolo di uetro sia allogato 
al suo luogo la oueili si fae et se 
stesse altroue sarebbe incouenien- 
te. (f El cielo pare che sia ordi- 
nato et istoriato di figure danimali 
et p^i dale stelle quasi al modo 
musaico etimpercio e molto dilei- 
teuole a uedere. f^ Et li saui fe- 
cero mentione allanimali del cielo 
et dele lor membra i quali son com- 
posti di stelle et spetialmente que- 
gli ke fecero mentione dele man- 
sioni dela luna. Et puosero et dis- 
sero ke Sarthan eran due stelle lu- 
cide poste nele coma dariete Adun- 
que questo ariete a coma, et selli 
a coma ae capo. Et poi posero Al- 
buthan ke sono iij stelle lucide pic- 
cole et puosero et dissero kellera- 
no nel uentre dariete adunque pare 
ke quello Aries abbia coma et ca- 
po et uentre Et dopo il uentre dee 
auere la groppa e la coda. (f. Et 
trouiamo .yj. stelle rannate dele 
quagli le quatro fanno uno qua- 
dranghulo e le due stanno con una 
coda ricta et sono chiamate plya- 
des et i popolari le chiano («te) 
ghallinelle et tagli le chiamano fron- 
te di tauro, efli. saui le pongono 
nella fronte dei tauro Et ancho 
puosero unaltra stella e nominarlla 
cor tauri. El cuore posto nel pecto 
et lungho il pecto dee seguire il 
corppo et tucte latro {sie) membra. 
f[ Et puosero Albocach erano tre 
stelle parae propinque et dissero 
chelle erano nel capo del giemine. 
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Anche puosero due stelle le quagli 
chiamarono ancfaacas.et dissero chel 
le erano infra piedi dil (sic) Jemine 
Aduncnie gemmini ae capo e piedi. 
([Àncno puosero et trouarono unal- 
tra stellai la quale chiamarono cha- 
pud gemmini anciedens. Et anche 
ùnaltra stella la quale chiamarono 
Gapud gemminorum | susequens A- 
dunque apare per questo che ge- 
mini sìeno due fieure disengnate e 
potremo adomanaare perche. Et 
soe chelgli chagione (T Et anche 
uedemo due stelle iguali in cancro 
le quagli sono chiamate occhi di 
cancro. Adunque secondo questo el 
cancro ae occhi. Et scigli a occhi, 
di ragione dee auere altro corppo. 
^ Et puosero ancora Anacotha. et 
chimarola {iic) boccha di leone. Et 
poi puosero Artuffo. et sono due stel- 
le picchole le quagli nominaro gli 
ariby due occhi di leone. ({fPoi puo- 
sero albegen et sono.iiijo'*. stelle lu- 
cide ex parte sectentrionagli dele 
quali luna e cuor di leone. Anche 
unaitra stella la quale chiamata Al- 
carfa et pongolla nela coda del leo- 
ne. Adunque quel leone ae bocca 
et occhi et cuore lo quale e posto 
nel pecto. et a coda, et cosi andrò 
nommando le uembre {sic) dele fi- 
gure et de segni, (f Anche trottia- 
mo unaitra stella la quale chia- 
mata humerus orionis. dcster. An- 
che unaitra stella che chiamata u- 
merus orionis sinistre Et unaitra 
stella che chiamata pes orionis. 
Adunque pare che orione abbia fi- 
gura humana abbia omero mancho 
et ritto et ae vno piede et vno pie- 
de non può essere sanfa laltro. Et 
trouiamo una stella che chiamata 
iiultur uolans la quale potemo dire 
che fusse posta nel auoltoio che 
noia. Et trouiamo unaitra stella 
che chiamata uultur cadens et po- 
temo dire che fusse posta nela fi- 
gura nel auoltoio che chade Et tro- 
uiamo unaitra stola presso al polo 
di settentrione la quale kiamata 
Bootes et tali la. liamano guar- 
diano del carro la quie (tic) posta 
nel uillano ke guaraa el carro Et 
trouiamo una altra stela che chia- 
mata bocca di pescic meridiano et 
non sarebbe chiamata cosi sela non 
fusse posta nela bocca del pescie 
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Et ciassceduna stella de essere chia- 
mata dal menbro dellanlmale doae 
elle sta come li capelli \ fur chia- i^^ 
mati dal capo. Adunque quel pe- ^^-^ 
scie. a. bocca et capo et tutto lal- 
tro corpo Et trouiamo unaitra stela 
che chiamata cuore del pescie adun- 
que quello pescie. a. cuore Et tro- 
uiamo unaitra stella che chiamata 
coda di galina Adunque quella fi- 
gura dela gallina, a. coda e se ella 
a coda si a tutto laltro corpo Et 
trouiamo. due stelle die sono po- 
ste nela figura del caualo luna e 
chiamata omero del caualo et Ul- 
tra e chiamata coda di cauallo dun- 
que pare che quello cauallo abbia 
horaero et ccNla et per lomere et 

1>er la coda^potemo intendere tutte 
altre membra ([ Anche trouiamo 
unaitra stella che chiamata collo di 
corbo dungue pare che la figura del 
corbo abbia colo et per lo collo po- 
temo intendere il capo et tutte hd- 
tre membra Et trouiamo una altra 
stella lucida rubea laqua (sic) kia- 
mata cuore delo scorpione Anche 
ne trouiamo unaitra stela che kia- 
mata cauda delo scorpione et per 
Io cuore potemo intendere el petto 
et laltre menbra Et per quella steìa 
che chiamata cauda di scorpione 

gotemo intendere chelli abbia coda 
It trouiamo ij stelle che sono chia- 
mate aculeus scorpionis onde pote- 
mo intendere che quello animale 
abia nome pugnolone per pugnere 
Et trouiamo unaitra stella lucente 
grossa la quale e posta nela figura 
del cane. Et inpercio fu chiamata 
cane et potrella chiamare cor canis 
accio chella e posta nel petto dela 
fi^ra del cane et questo si conno- 
scie nel cielo et nela spera corpo- 
rea la qua (sic) fu facta per exen- 
pio del cielo da i sani Et questa 
figura del cane tiene el capo a pie- 
de dele figure vmane comel genmini 
et seguiscola et ualle dirieto quasi 
ad ubidire:. Et potremo dire secon- 
do questa uia ke questa sia la ca- 
gione perche el cane, e ubidente | 
e fedele al uomo più che ninno al- 
tro animale Et questa stella e chia- 
mata cane intrai gemini et il can- 
cro:. Et questa stella pare la mag- 
giore che sia intralle stelc fixe et 
pare quasi come uenus quando elli 
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e più diJun^U dalaltre et dele 
quindici principali stelle che sono 
nello starilabto difiniendo el ge- 
mini dal cancro Et trouiamo un- 
altra stella che kiamata ochio del 
sagictario Et trouiamo unaltra stel- 
la che kiamata groppo oucro gal- 
lappola del sagictario Et anco tro- 
uiamo unaltra stella ke kiamata 
saetta del sagictario. dunque pare 
chel sagictario abbia occhi et gal- 
lopa cum piedi Et per questo po- 
temo intendere lai tre menbra Et 
chelli tenga larco et la saetta in 
mano e la saetta no starebbe sanca 
larco:. Adunque appare per lo det- 
to delli. Sani che fecero mentione 
dele dette menbra delanìmali del 
cielo per cagione delle stelle, ia- 
nìmali del cielo sieno figurati et 
composti di stelle al modo musaico 
lo quale conoscuto (ftc)da sottili di- 
pintori E lo cielo cosi afigurato dele 
sue figure appaiono in luj et ap- 
paiono nella spera corporea la qua- 
le fu facta per exenpro del cielo 
da i saui Et la tauola rasa non de 
essere rasa cheli i non ui debia aue- 
re alcuno disegnamento che dise- 
gni qualche figure Et non de esere 
puntata ne disegnata di cosa che 
non abia alcuna similitudine. Et el 
cielo non de essere puntato ne di- 
segnato di stelle che no abia alcuna 
figura ne alcuno similitudine e sie- 
no poste le stelle disordinatamente 
e questa figura et questa similitu- 
dine non de essere che non faccia 
utilità et non significhi qualcaltra 
cosa nel mondo pero che sere otio- 
sa ; Et noi trouiamo nel cielo 
'*^' multitudine di stelle adunque que- 
ste stelle non scranno poste disor- 
dinata mente chelle non disengnino 
qual che fighura 

Capituh viji. dela significatione 
dele figure le quali, iono fuori del 
fodiaco:^ 

Et li saui che consideraro e feciero 
mentione dele fighure et di queste 
stelle che sono decte di sopra, o 
daltrc non auerebeno facto men- 
tione. se non uauesseno trouato 
grandissima uirtude in questo mon- 
do e spetiale mente sopra le pia- 
nete e sopra le minere. Et li saui 



1)uosero nome algli animali del eie- 
o secondo quello chelgli auicno a 
singnificare in questo mondo. Po- 
tremmo dire secondo ragione che 
uultur uolans auesse a singnificare 
tucte le generation! delgli auoltori 
di questo mondo e spetiale mente 
li ucielli che anno lunghie el bec- 
cho ritorto et uiueno di racto e 
anno altissimo uolato. Et non po- 
tranno singnificare solamente una 
generatione dauollori inperccio che 
quanto la cosa e più nobile. Tanto 
ae più uirtue et magiore operatione 
et aoperra più cose. Et ueaomo che 
quanto el membro, e. più nobile 
tanto a più uirtue e più diuersa 
operratione. Onde uultur uolans e 
delli nobili inenbri del cielo che la 
più nobile cosa che sia fuorj dio 
Adunque uultur uolans non potreb- 
be singnificare sola una generatione 
dauoltori Angi e mistieri di ragio- 
ne chelgli singnifichi molte genera- 
tioni dauoltori et spetialemente 
quelli ebano altissimo uolato. Et poj 
trebesi dire che laghuglìa fusse di 

?| nella balia. Et altri come gierf- 
alchi e falchoni e altre generationi 
dauoltori. Et ucdemo uultor uolans. 
tenere aperte lale quasi. Et uultur 
cades {sic) tener lale sue alte quasi 
chiuse come acchadere e fano tra- 
gholo (sic) col corpo et coltale. Et 
potemo dire che uultur chadens 
auesse a singnificare tucti gli uciel- 
li. di ouella balia che nolano basso. 
Et la nghura del corbo auerebbe a 
singnificare il corbo et tucti gli 
ucielli di quella balia che anno al- 
chuna similitudine col corbo. Et la 
fighura de | la gallina aurebe a si- ^T^^-k 
gnificare tutti li ucelli channo al- ^^-^^ 
cuna similitudine cola gallina come 
sono fagiani et stame et coturnici 
et qualie et quegli che beccano le 
granella fj^ Et la fighura del cane 
auera assignificare il cane et tutti 
li animali kanno alcuna similitudi- 
ne col cane Come sono lupi, volpi 
et altri animali simili, et cosi di. 
tuti. 

Capitulo viijj del luogo dele figu- 
re del cielo. Et del loro sito al cie- 
lo. -^ 

Et trouiamo li animali kabitano 
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nel zodiaco andare per ordina et 
tenere la parte di sotto Coma sono 
i piedi rìuolti inuersola^rte del 
me^o die la quale ^ a rinpetto ala 
parte di septentrione et ani poche 
stelle et pochi animali dlsegniatì di 
stelle Come Aries taoms Gemini. 
El cancro tiene i piedi dalluno lato 
et dallaltro quasi per vno oposito 
et non e aconcio a stare in quella 
{[uisa Et e leo et TÌrgo. Et scorpio 
tiene riuolta la parte dinanzi un 
poco uerso septentrione quasi co- 
melli si uolesse uolgere et saglire 
in (niella parte Et la parte di die- 
tro \ome la coda tiene inuerso la 
parte del mezo die. Et la somitade 
dela coda kome il pungiglione tie- 
ne riuolto inuerso septentrione. 
J[ El sagiptario tiene riuolti i pie- 
I in quella parte El capricomio 
et laquario. E laquario sparge aqna 
in quella parte Cornelia andasse 
allangiu E li pesci tengono il capo 
uerso la parte di septentrione et la 
coda inchina uerso la parte di me- 
lo die. (f Et trouiamo una nane 
disegnata di stelle pocho di lungi 
dal polo del mezo die la quale tie- 
ne le sponde el kastello e la uela 
riuolto inuerso la parte del septem- 
trione. Elli timoni Elio fondo tiene 
riuolto Jnuerso la parte del mezo 
die Et questo potemo dire che in 
quella parte del cielo la oue stanno 
riuolte le sponde el castello et la 
uela sìa la parte di sopra Et in 
questa parte la oue stanno riuolti 
Il timoni el fondo et anche i piedi 
delti animali sia la parte di sotto. 
Q^ Et in quella parte trouiamo al- 
^Và' ^^' a|nimali pochi Come lepre Cor- 
coi.2. Y^ g| ^^g 3]|p2 serpenti et luno e 

con ale a modo di aragone et ten- 
gone riuolte le capita quasi assa- 
lire inuerso la parte di septentrione 
et la coda uerso me^o aie. (Qf Et 
trouiamo un altro serpente riuolto 
nellaltra parte et pare che metta il 
capo giù qucsi a nascondere.Et tro- 
uiamo in quella parte pochi altri 
animali. E tutti li animali che in 
quella parte sono tengono la par- 
te di sotto Come sono li piedi 
inuerso i (ne) polo del me^o die 
Senonse il serpente che par che si 
nasconda et uada giù. Et questi a- 
nimalì et altri appaiono nel cielo 
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dise^ati di stelle et uegoosi dise- 
gnati nella spera .Corporea la qual 
foe facta per exemplo del cielo da 
sani 

CapiUdo X Me parti del eUio ptr 
eompartUume ossei omosiiiom U 
quali opposti sono negùtnimali: -^ 

Et secondo questa uia che noi aue- 
mo decta di sopra polemo chiamare 
la parte del me^o die parte di sotto 
et m ciò che questi animali che noi 
auemo detto et altri tengono la par- 
te di sotto kome sono li piedi riuol- 
ti in quela parte Et laltra parte opo- 
sita Come la parte di septmtnone 
per ragione la potremmo chiamare 

Sarte di sopra accio che la parte 
elli animali di sopra e riuolta a 
quella. parte Et secondo questa uia 
potremmo dire a ragione che il 
cielo sia la parte di sopra et quella 
dì sopto. Et la parte di sopra e piue 
nobile ke quella di sotto. Adunque 
la parte dì septentrione sarae pine 
nobile che quella di mtqo di ^ Et 
trouiamo la parte di septemlnone 
tutta piena e storiata danimali t 
quali sono composti disegnati di 
stelle et tutta piena et folta di stel- 
le Et quella parte che piena dj fi- 
gure et soffolta di stelle et in quella 
parte e la uirtu e la potentia Et 

auesta parte potemo kiamare parte 
iritta del cielo. Jnpercio cbeUa e 
piue forte et piena di uertude di 
quella del me^o die a cagione che 
uae più fighure et più stelle Et la 
parte del mje^o die per ragione pò- tSr.. 
tremo kiamare parte manca et im- <^^-^ 
perciò cheila e più debole et meno 
potente di ragione di meno fighu- 
re et di meno stelle Et la parte del 
cielo ke uà inan^i poteremola kia- 
mare per ragione parte dinanzi Et 
laltra parte di dietro poteremmo 
kiamare opposita. Adunque pare 
che noi trouiano {sie) nel corpo del 
cielo la parte di sopra et quella di 
sotto et la parte dinanzi Et quella 
di dietro et la parte ritta et la parte 
manca et in modo duno animale 

Capitulo .af Che alquanti Animar 
mali del zodiaco st guardano di- 
nanfi et alquanti dietro :^ 
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E trouiamo nel cerchio del zodia- 
co li animali istare ordinatamente 
guardando et tenendo il uiso rinol- 
to in quella parte la ouelK uae Et 
potrebbe eser che alcuno di loro 
andando tuttauia inanci tenga il 
capo rinolto indietro per pine beilo 
atto dali sani quasi a guardare al 
compagno che li uiene dietro Et 
tarato pine bello atto da saui di- 
segnatori et dipintori se una gente 
uà per uia salcuno di loro si riuolge 
indietro Et già auemo ueduto lo 
pianeto congiunto co le vj stelle le 
quali sono chiamate pliades et sono 
nela fronte del tauro et auemolo 
adequato et anello trouato quasi 
che a mego il tauro. Adunque pare 
che il tauro tengha riuolto il capo 
inuerso la coda quasi a me^o il 
nentre. 
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CapUulo. c^ Del trouamento dela 
dùpoiitione de ,vij, pianeti et de 
cerchi et de loro moHimenti Ru- 
bricai -^ 

E Troviamo andare entro per lo 
cerchio del zodiaco .vij. stelle ca- 
pitane apaiono per lo loro effetto 
quasi donne dellaltre. le quali sono 
kiamate pianeti Et uendo (ne) giù 
inuerso la terra son posti ordina- 
tamente luno dopo I laltro Di quali 
trouiamo posto in prima saturno El 
secondo Jupiter El ter^o Mars. El 
quarto il sole. El quinto uenus. El 
sesto marcurio (tic). El septimo la 
luna. Et dala luna in giù non tro- 
uiamo stella nulla (f Et se noi sa- 
remo adomandati per che i pianeti 
furono .vij. Et per che saturno fu 
nosto in prima et per che iupiter 
lue doppo lui. Et perche Mars stet- 
te in cotal luoffo. E per che cia- 
scuno pianeto lue posto nel luogho 
la ouelli e et non fue altroue ke 
in quel luogo Et di ciò assegnere- 
mo la ragione e la cagione per che 
ciascuno fue in quel luogo et no 
altroue. (f Noi trouiamo ciascuno 
pianeto essere portato inuerso o- 
riente da uno suo grande cerchio 
lo quale chiamato deferente et cia- 
scuno di qesti ($ie) cerchi se non 
se quello del sole porta un altro 
cerchielletto lo quale chiamato epi- 
ciclo El centro di questo epiciclo 



siede in su questo grande cerchio 
il quale e chiamato diferente El 
centro del corpo del pianeto ista 
in su questo cerchietto lo quale e 
chiamato epiciclo E questo epiciclo 
trouiamo posto nel diferente per 
gìuso Et questo e segno di ciò ke 
noi uedemo una uolta il pianeto 
esser alto di lungi ala terra et pare 

Eiccholo et unaltra uolta lo uedemo 
asso apressato alla terra e pare 
grosso Adunque si muoue dala par- 
te di sopra dello epiciclo et uiene a 
quella ai socto et quella di socto 
sale a quella di sopra.Et quando citi 
e nela patte di sopra e diricto e 
uedemollb andare inuerso la parte 
dariete. Et quando elli scende nela 
[Nirte di socto dello epiciclo sta qua- 
si fermo et noi uedemo quasi muo- 
uere nel cielo et e decto allora sta- 
ctionario e stactione prima uoleldo 
(He) retrogradare. Et quando cigli 
e sceso nela parte di socto dello 
epiciclo e decto rectogrado Et al- 
lora el uedemo andare per lo cielo 
inuerso occidente. Et quando | elli 
si muoue per andare nela parte di 
sotto uedemollo star fermo et poco 
muouere nel cielo Et e detto ista- 
tionarìo e statione seconda uolenr' 
dosi diricare Et per questi moni- 
menti ueidemo manifestamente es- 
sere li picicli. Et questo pare che 
sia incontro a coloro che contradi- 
cono li epicicli Q^ Et alfagrano po- 
ne nel ter^o decimo capitolo del suo 
libro. Che quando la luna e nela 
parte di sopra del sono (sic) epici- 
clo si muoue inuerso ocidente. Et 
quando ella e nela parte di sotto si 
muoue inuerso oriente Adunque si 
muoue ella a contrario dellaltri pia- 
neti, (f Elio grande cierhio ($ic) il 
quale chiamato diferente porta lo 
epiciclo et porta il. pianeto. Et i 
saui pongono ke questo cerchio si 
muoue doccidente in oriente, et 
questo pare che sia ueritade ke noi 
uedemo muouere lo pianeto danete 
et uenire al tauro et dal tauro uiene 
al gemine et dal gemine uiene al 
canclo. Et dal cancro uiene al leo 
et dal leone uiene ad uirgo et da 
uirgo uiene allibra ^ Et se ariete 
sera in occidente troueremo portato 
lo piciclo el pianeto in oriente A- 
duuque lo diferente si muoue et 
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uolge inuerso oriente Et a questo 
grande cerchio fuc posto nome se- 
condo la sua significatione et falli 
posto nome deferente impercioc he 
portaua lepiciclo el piancto. (^ E 
trouiaino che il sole non a epici- 
clo et questo e segnio di ciò che 
noi trouiamo rectogradare et noi 
trouiamo stare fermo in nulla sta- 
gione et noi trouiamo scendere ne 
sallire nellepiciclo secondo ke noi 
trouiamo li altri pianeti et per que- 
sto conoscemo kelli non a epiciclo. 
Et pare chel centro del suo corpo 
uada in sul suo diferente Et trouia- 
mo il centro dela terra essereCentro 
i%v., (Iella spera delle stelle fixe | et pos- 
'^^'^' siallo chiamare Centro del mondo 
et trouiamo cheli i centri dclli gran- 
di cerchi i quali son chiamati di- 
ferenti sono fuori del centro dela 
terra Cioè lo centro del mondo Et 
quale più et quale meno Et potello 
chiamare Ecentrici impercio ke li 
centrici loro son fuori del centro 
dela terra Et vna parte di questi 
cerchi sera leuata su alto di lungi 
dala terra Et lai tra parte sera bas- 
sa apressata più ala terra Et quella 
Sarte del cerchio che più leuata 
ala terra ke chiamata auge Et 
quella parte ke più apressata ala 
terra ke chiamata opositio dauge 

Capitolo xijf. Dela latitudine del 
foaiaco Et dela diclinatione de cer- 
chi diferenti in esso. Et cornei 
cerchio dellorbe et de segni e an- 
pio xif Gradi 

11 cerchio dclorbe de segni Cioè 
lo zodiaco trouiamo ampio .xij. gra- 
di de quali noi auemo fatta men- 
tione di sopra. Et la uia del sole 
cioè il deferente del sole va entro 

f>er lo me^o et non declina ne al- 
una parte ne allaltra. Et lanpieca 
de xii ^radi li sci ne lascia dala 
parte di septentrione et i sei da 
quella di me9o die. Et questa la- 
titudine potremo chiamare secondo 
una uia latitudine del pianeto. Et 
ciascuno deli diferenti de sei pia- 
neti, se segha cola uia del sole 
Cioè col suo di ferente in due punti 
opositi i quali punti luno e chia- 
mato capo di dragone et laltro e 
chiamato coda di dragone et eia- 
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scuno diferente e diclinato dala uia 
del sole, tale ella parte di septen- 
trione et tale in quella del meco 
die. et questa declinatione cioè que- 
sta elongatione che nel zodiaco dala 
uia del sole e chiamata latitudine 
deili pianeti. Et questa elongatio- 
ne la quale chiamata latitudine dela 
uia del sole e ampia .vj. | gradi in- i^i-** 
uerso septentrione. Et vj gradi dela «^•^- 
uia del sole iniierso il me^ die. 
Adunque pare che il codiaco sia 
per lato di dodici gradi *.vj. da luna 
parte dala uia del sole et .vj. dal- 
laltra. Et questo segno e di ciò che 
quando noi adequiamo pertrooare 
la latitudine del pianeto Cioè quan- 
to elli e dilungato dala uia del sole 
el zodiaco trouiamo tale dilungato 
dala uia del sole dogne parte .vj. 
gradi et tal .v. et talquatroettalc 
tre et tal due. Et non trouiamo 
nullo da ogni parte .vij. Et questo 
e segnio chel zodiaco sia ampio .xij 
gradi. Et la uia del sole uada per 
lo ine^o del ^odiaco.Et e sengno che 
nulloj[>ianeto escha fuori del zodia- 
co. ([ Et quando il pianeto e tro- 
uato dala uia del sole inuerso se- 
ptentrione e detto settentrionale. 
Et quando e trouato dala uia del 
sole inuerso il me^o die e detto me- 
ridionale 

Capitolo Mijf IH capo ei, di coda 
di Dragone, 

E trouiamo nela uia di ciascuno 
pianeto di sopra dal sole et in cia- 
scuno di sotto dal sole due punti 
opositi de quali auemo facto men- 
tione di sopra, luno punto e hia- 
mato {sic) capo di dragone et laltro 
e chiamato coda di dragone. Et 
questi punti uedemo essere un se- 
gamento che sega la uia del piane- 
to Cum la uia del sole, e quelli 
punti del seghamento ne fanno te- 
stimonio chelia uia del pianeto sia 
diclinata e dilunghata dalla uia del 
sole Et se la uia del pianeto non 
fusse declinata dala uia del sole 
nolli troueremmo segamento nullo 
ne questi .ij. punti opositi i quali 
sono chiamati Capo et coda. Et sella 
uia I dela luna non fosse declinata 
dala uia del sole uedremo ogni, me- l9r.. 
se ischurare una uolta. la luna el ^^-^ 
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sole e perche la uìa della luna e 
declinaUi dalla uia del sole vedremo 
obscurare la luna ci sole rade uolte. 
Et uedremo ognc mese le congiun- 
tioni et le possesioni del sole et dela 
luna et non uedremo oscurare ogne 
mese la luna el sole. Et questo e 
segnio che la uia dela luna sia de- 
clinata dala uia del sole 
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Capitolo .15. Deleclipte et otchura- 
Itone del sole et dela luna Rubrica 

E trouiamo lepclisi cioè loscuratio- 
ne del sole che non comincia .xij. 
grsdi di lungi da capo et da coda 
di dragone. Et onesto e per che la 
nìa del sole et aela luna si uanno 
apressando et congiugnendo insie- 
me anbindue et in quelli due punti 
li quali sono chiamati Capo et Coda 
di dragone et quando noi et equa- 
mo ($ie) il sole et la luna Cioè di 
trouare lo luogho la ouelli sono Et 
troua i dodici gradi di lunga dal 
capo o dala coda di dragone tro- 
uiamo iscurato il soie dele .xij. 
parti luna Essennoi. Io trouiamo. 
vndici gradi di lungie troviamolo, 
schurato dellundici parti, luna Et 
questo ordine seguisce per fine a 
uno grado. Et se noi il trouiamo 
di lungi .vj. gradi trouiallo oscu- 
rato me^o. Et quando noi lo tro- 
ncremo congiunto o con capo o 
con coda in uno grado trouiallo 
oscurato tucto. Et stando noi nela 
citta darecgo nella quale noi. fumo 
nato nella' quale noi. faciemo. que- 
sto libro nel conuento nostro la 
3oal cittade e posta uerso la fine 
el quinto CI ima te et la sua lati- 
tudine dele 4 Hore {sic) del die e 
42. gradi e quarto, e la sua lungi- 
tudine da occidente, e 32 et terco. 
vno. uenardi nela sexta ora del die 
stando il sole .20. gradi in gemini 
stando il tempo | sereno et chiaro 
incomincio laire a ingiallare et ue- 
demmo coprire a passo a passo et 
scurare tutto il coroo del sole et 
fecesi nocte Et uectemo mercurio 
presso al sole et uedeansi tutte le 
stelle le quali erano sopra quello 
oriconle Et li animali spauentarono 
tatti e li ucelli Et le bestie salua- 
tìche si poteano predere (tic) age- 
uole mente Et tali furo che pre- 



sero delli ucelli et delli animali a 
cagione cherano ismarriti Et uede- 
mo stare il sole tucto coperto per 
spatio che luomo potesse bene an- 
dare 250. passi. Et laria et la terra 
si comincio a rafredare et comin- 
ciossi a coprire et discoprire da lato 
doccidente Et adequarne et tro- 
uiamo il sole et la luna in uno 
grado Congiunto con capo di dra- 
gone et altre uolte lauemo uedute 
Ma non tutto Ma la magior parte 
coperto Come dele 12. parti le .9. 
Et adequarne et trouamo la luna 
et il sole Congiunti a .3. gradi 

f presso a coda di dragone. Et anche 
auemo ueduto oscurato me^o. Et 
auem ueduto quando la luna uienne 
allopposìtione del sole essere chia- 
ra Et quando ella uiene alloposi- 
tione airitta douentare oscura et 
nera tutta. (T Et auemo adequalo 
et auemo t renato il sole in uno 
grado con capo di dracene, et la 
luna et loposito con coda di dra- 
gone. Et loscuratione dela luna e 
segnio chentra nel corpo del sole e 
col corpo dela luna sia un altro cor- 
po ottuoso Io quale non lascia pas- 
sare I la luce ael sole lo quale im- ^9v., 
pedimentisce il sole et stagli dinan- ^l-'- 
9Ì da non potere aguardarli et al- 
luminare la luna. Et non trouiamo 
in quello spatio nullo corpo che non 
si lassi passare ala luce del sole se 
non se il corpo dela terra adunque 
pare, che la terra sia quello corpo 
ottuoso lo quale si pandinanci al 
«ole Colla sua pyrammyde . cioè 
chonlla sua meriggie Et non lascia 
aguardare et alluminare la luna et 
questo si uede manifestamente et in 
questo sacordano tutti sani dastro- 
nomia. 

Capitulo.xtf. Delloctaua spera ehel- 
le stelle pxe et dela sua diuisione:^ 

Et cercando noi entro per lo corpo 
di questo mondo trouiamo Otto cie- 
li stellati II Primo de quali et quel- 
lo di sopra la douc sono le stelle 
fixe. Et sono chiamate fisse accio 
che il loro mouimento da oriente 
A occidente e iguale e stanno tut- 
tauia innuno essere et non si di- 
lunga luna dallaltra sechondo chelle 
sei. stelle le quali, sono chiamate 
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dallaltra anf i stanno tutta fiata in- 
nuna essentia. Et quello primo cie- 
lo e diuiso in xij parti iguali i quali 
sono chiamati segni. Et questi se- 

Si si distendono per lo cielo da 
10 polo allaltro et uannosi ristrì- 
Sendo et congiugnendo insieme 
ogne parte tgualmente innuno 
punto Et per questo connosciamo 
che ogne stella e in qualke segnio. 



Capitolo xvjf delloppinùmi el 
tencie del mouimetUo delloetaua 
$pera et delle sielle le quali sono 
in essa sperai ^ 

Et tutte queste stelle che noi ane- 
mo diuisate di sopra le quali se- 
gano loctaua spera Secondo la con- 
dor., sideratione di,tolo|meo et di tutti 
col.i. lì altri sani si muouono con tutta 
la loro sperra («te) et con tutte le 
spere dele septe stelle le quali sono 
chiamate pianete in ogne ciento an- 
ni uno grado. Et impercio si mu- 
tano lau^e de pianeti e i loro Ge- 
unfaar cioè le loro capita di dra- 
gone, elle loro chode di dragone 
secondo quella uia. Et questo mo- 
uimento e chiamato mouimento dot- 
tana spera. ^ Et tali sani furo co- 
me fue alfagrano Che stando il cie- 
lo, treciento sessanta gradi puose 
le reuolutioni delle stelle flxe e lau- 
ge dele sette stelle le quali sono 
appellate pianete elli loro Qeun^aar 
8e«:hino lorbe de sc^ni in trenta sei 
migliaia danni. Et. dipo costoro furo 
altri Saul che consideraro più sot- 
tilmente che puosero che le stelle 
fixe con quelli mouimenti che noi 
auemo detto si moueno inuerso o- 
riente dieci gradi et non più et Poi 
retro^adauano et tomauano a die- 
tro dieci gradi et pongono che que- 
sto mouimento cosi non cessi. Et 
per questo pare che ciascheduna 
stella fixa aoia uno cerchetto («te) 
la ouelia si muoua su. et uada que- 
sti dieci gradi inuerso oriente et 
Sol tomi dieci gradi inuerso occi- 
ente. Et questo mouimento non 
potrebbe essere se non per cerchiet- 
ti. Et inpercio che mouimento dele 
stelle de essere perfetto. Et se que- 
sti cerchi fussero ritti per giuso le 
stelle sallirebero e scenderebbero 



gherebersi la qual cosa non si uede 
et non si tnioua decto per li sani. 
Et selli, cerchietti di queste stelle 
giaciono per tranerso pare che an- 
dassero uerso septenjtnone et aerso ^ '*•* 
il mef die et questo potrebbe esse- '^^^- 
re impercio che i saui pongono che 
il capo di cancro si mnone uerso 
septentrione et inuerso il me^o die 
onde mestieri e chel capo del ca- 
pricomio per oposito io seguisca. 
Et sei capo dariete si muoue uerso 
septentrione El capo dela libra si 
mouera inuerso mèfo die. Et secon- 
do questa uia tutte le stelle fixe an- 
no mouimenti per loro cerchietti 
inuerso oriente et uerso occidente 
et inuerso septentrione et uerso il 
me^o die. E potremo giurare sal- 
uamentfe challi nostri, di aneano 
trouato manifestamente mnonere. 
et essere ciessato lo chapo del can- 
chro dassettentrione Jnuerso.lo me- 
lo, di Et segnio di cioè sie che noi 
auemo considerato spesse uolte cho- 
lo strumento che si conuiene accio 
aia nostra ragione et auemo troua- 
to manifestamente sanga dubbio il 
sole essere abbassato nel primo pun- 
to del cancro e cercando noi tro- 
uiamo tanto alto quanto noi sola- 
uano («te) Et sei capo del cancro e 
mosso et cessato e mosso e ciessato 
Capricomio et Ariete et libra et 
tutta la spera cole sue stelle. Et 
questo mouimento della ottaua spe- 
ra per conoscerlo i saui ne fecero 
tanole ale quali puosero nome et 
sopra scrissero tauole del moui- 
mento e dellauenimento et del ritro; 
uamento. Et per gueste tanole si 
connosce quel mouimento et trouasi 
per queste tauole andare inauri die- 
ci gradi. E i diece pare che abbiano 
stationi per certi temporali et poi 
toma adietro. Et quando questo mo- 
uimento uae inan^i potemo dire se- 
condo una. uia chel cielo sia dirit- 
to. Et quando elli toma | adietro SOi*.. 
rectogrado. (f Et ai nostri die aue- «»'-^- 
mo ueduto et trouato questo mouf- 
mento andare inansi, ellanno che 
noi incominciamo questo, libro ade- 
quamo questo mouimento lo quale 
era chiamato mouimento dottaua 
spera et trouiallo none gradi et tre- 
dici minuti e trentanove secondi. 
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SI questo mouimento era diritto 
et andana anche inangi lo quale a- 
giugnianamo al medio moto del pia- 
neto et trouammo con esso il uerace 
loogo deli pianeti. (I[ Et se noi no- 
lemo sapere la quantitade del moui- 
mento duna cosa che si muoue e me- 
stieri che noi trouiamo una cosa che 
stia ferma et non si muoua. Et per 
altro modo la quantità del moui- 
mento non si può conoscere. Adun- 
que se noi uolemo conoscere la quan- 
tità del mouimento dellottaua spera 
inuerso occidente e mestieri che noi 
Fogniamo uno cerchio per termine 
il quale noi chiamiamo ori^onte che 
sta fermo et. per questo cierchio lo 
quale Giagie {ne) stando fermo po- 
temo conosere(nc) quelo mouimento 
dellotaua spera muerso occidente. 
d^Et se noi uolemo conoscere et mi- 
surare il mouimento dellottaua ispe- 
ra inuerso oriente lo quale si muoue 
secmido i sani in cento anni uno 
grado e mestieri che noi ymaginia- 
mo di sopra da lottaua spera una 
^ra fixa che non si muoua et sia 
simile dessa. Et in questa spera 
imaginata la quale non si mouera 
troueremo il cerchio dele quatro 
ore col capo dariete et di libra fer- 
mo. Et similmente il capo del can- 
cro et del capricomio fermi et tutte 
laltre parti della spera. Et secondo 

rsta nia trouiamo due spere simi- 
Inna sarà lottaua | spera la quale 
^^•^' si mouera. laltra sarà la spera yma- 
ginata la quale stara ferma. Adun- 
que seconao questo troueremo. A- 
nete mobile et. Ariete imaginato 
fermo et cosi di tutte le parti. Et 
se noi uolemo misurare et cono- 
scere lo mouimento del capo da- 
riete lo qual non si parte dal cer- 
chio dele quatro hore il qual cer- 
chio si muoue con tutta la spera 
conoscerello nella spera di sopra 
imaginata. fixa dal capo dariete il 
quale non si parte dal cerchio dele 
quatro hore che ista fermo et per 
altro modo non si puote conoscere 

CaoUmio scvHf. Dele eepU epere 
hote loro tUUe le quali eono ap- 
jfellaie et nominaU piamele ei dàa 
laro 



noi auemo trouato il cielo 



la doue sono le stelle fixe lo quale 
chiamato da sani ottano Cielo Dipo 
questo trouiamo uno lo quale si può 
chiamare settimo cielo. Nel quale 
trouiamo una stella sola piccoletta 
la quale chiamata (f Saturno el suo 
colore e terreo Scialbedo plunbeo. 
Et i savi puosero chelli significaua 
il mondo, et puosero che intra tutte 
le sue significationi propiamente si- 
gnificaua il lauoraCore di terra et 
dele piante. Et impercio fue chia- 
mato deo de lauoratori dele terre 
et dele piante et dissero chelli era 
tardo et significaua fatica et tribu- 
latione et angoscia et era freddo et 
seco I diurno et compie il suo corso 2i r., 
nellorbe de segni in 29. anni e .5. col.i. 
mesi e 15. di. Et e posto signore del 
capricomio et de laquaro(fte).^Et 
dipo questo trouiamo il sesto ciello 
nel quale posta una stella sola gros- 
sa colorita dun bello colore chiaro 
et lucente la quale chiamata iupiter 
et i sani la pongono signore del sa- 
giptario et del pesce. Et puosero 
che intra tute le sue significationi 
propiamente significaua i religiosi 
et amatori dela fede di dio et dela 
sua legge et puosero chelli signifi- 
caua pace et concordia et impercio 
fue chiamato deo di pace et puo- 
serlo caldo et umido et temperato 
et puoserlo mascolino diurno et 
compie il suo uiagio nellorbe de se- 
gni m .xj anni e .10. mesi et apres- 
sò di .X. di. f[ Et dipo questo si 
trouiamo lo quinto cielo nel quale 
una stella sols che pare minore di 
iupiter la quale chiamata mars. Et 
e colorito ai colore rosso come co- 
me colore di rame nel qual colore 
5 are che sia messo sangue. Et fue 
etto per li saui che intra tutte le 
sue si^ificationi propiamente signi- 
fica .li caualieri armati et tutte le 
congiurationi delarme et significa 
batallie et spargimento di saneue. 
Et perciò fùe chiamato deodibat- 
taUio et puoserlo caldo et seccho et 
mascolino diurno. Et compie il suo 
corso nellorbe de se^i in uno anno 
per sido et .x mesi et apresso di 
.xxij die et e detto signiore darie- 
te et di scorpione, tì^ Et poi tro- 
uiamo il quarto cielo, nel quale | 
e una stella sola grande la magiore Si r., 
che sia piena di luce la quale alluni- «^i*^- 
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na [sic) tutto ii mondo. Et in questo 
mondo come ia lucerna nela casa et 
fue chiato (sic) dati saui sole quasi, 
solo in questo mondo el suo colore 
vedemo rosso mescolato con colore 
doro. Et i saui puosero che intra 
tutte le sue significationi propia- 
mente significaua imperadori et Re 
et puoserlo caldo et secco mascu- 
lino diurno Et fue chiamato deo 
de signiori. Et i saui sii puosero 
sìgniore del leone, et compie il suo 
corso nellorbe de se<^ni innuno an- 
no cioè in .CGGlxv di et vj ore. et 
Solete intendere per questo che 
ecto auemo chel sole più bello et 
fnvL degnio delli altri et sie nel mi 
uogho (sic) de pianeti che nae iij di 
sotte et iij di sopra. Et tutto suo 
corso compie in .xxviij. anni. (TEt 
dipo Questo troui^mo uno altro 
cielo lo terzo nel quale e posta 
una stella sola grossa chiarissima 
lucente la quale chiamata uenus e 
rende lume sopra la terra e fae on- 
bra ale cose che stanno erte la 
ouella fiede coli suoi ragi quasi sin- 
tillare {sic) et uaghegiarè et e la 
più deieteuolc stella a uedere al 
uiso umano che sia et pare la più 

f;rossa istella che sia da indi in su 
ùor del sole et accompagna et uà 
tuttauia quisi col sole et quando 
la uia dinanzi et quando dietro. Et 
trouialla dilungata dal sole il più 
alto .44. gradi et poi torna ad esso 
et i sani la pongono freda et umi- 
tiv.» da feminina notturna. Et | pongono 
«ol.i. i saui che intra tutte le sue signift- 
cationi significa propiamente le don- 
ne et tutte le bele^^e et tutti li 
adornamenti come sono le gioie et 
li adornamenti et li solac^i et i giuo- 
chi et tutte lalcgrecce élli canti da- 
more. Et e appellala dio damore. 
Et significa tucte. le generationi de 
suoni delli stormenti et significa ì 
giullari et uomini da corte et tutte 
generationi di lussuria. Et significa 
le mogli et le corone et il loro uso 
et si^ifica netterà et belleca et 
compie il suo corso nellorbe de se- 

Sni m uno ano. Et e detta dai s^ui 
onna del tauro et dela libra. f[ Et 
poi trouiamo lo secondo cielo nei 
quale una stella piccoletta et uae 
tuttauia col sole sicché rade uolte 
si uede et e chiamata mercurio et 



il suo colore e permesto et e ma- 
sculino diurno. Et trouiallo dilun- 
gato dal sole il più alto .28 gradi 
et poi toma ad esso. Et i sani pon- 
gono intra tutte le sue significationi 
che propiamente significhi iscrìttori 
notarì. Jndici et rettorici et arisme- 
trici. Come sono doctori et significa 
dottori et significa [sic) filosofi et i 
saui che dice mono il nero dal falso 
et significa disegnatori et scolpitorì 
e suariamente {sic) di colori et signi- 
fica tutte le sottilitadi dellonge^ 
dellanima in ogne cosa et compie | 
suo corso nellorbe de segni in uno ^tr., 
anno Et e detto da saui signore del '^^'^' 
gemini et del uirgo. ([ Et dipo que- 
sto trouiamo un altro cielo nel quale 
una stella sola la quale chiamata lu- 
na el suo colore e isuariato dal colo- 
re dellaltre stelle et a colore bianco 
quasi argento et a ombre entro per 
essa le quali ombre sono disegna- 
se {sic) assimilitudine del uiso uma- 
no secondo quello che uegono et 
pongono i saui disegniatori quando 
la disegniano et e detta donna del 
cancro. Et i saui pongono che in- 
tra tutte le sue significationi pro- 
piamente significa uiandanti Come 
sono corrieri per terra et per aqua 
Et pongolla fredda hotuma et cooh 
pie il suo corso nellorbe de segni 
in .27 die et poco meno di 8 ore. 
Et doppo questo no trouiamo cielo 
ne stella ueruna. Et cercando noi 
auemo trouato per ordine 8 cieli 
istellati i quali sono chiamati, otto 
spere. 

Capitolo xviijjo Delle spere De 
quadro tUimenti Cioè fuoco aria 
aqua et terra : -^ 

Et dopo il trouamento delli otto 
cicli stellati se noi uenimo scen- 
dendo ^iu inuerso la terra trouia- 
mo .iiij*" spere iguali sono chiamati 
iiii"* helimenti. Come la spera del 
fuoco et quela | dellaria. Et quella 22 r-. 
dellaqua et quella dela terra e no ^^-^' 
ne troviamo, più. Et luna di qpeste 
spere come quella del fuoco trouia- 
mo il suo corpo sottile et lieue et 
e caldo et secco. Et auesta spera 
trouiamo posta sotto allato alla spe- 
ra dela luna Et doppo ouella del 
fuoco trouiamo quella aellarie E 
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trottiamo il tao corpo caldo et nini* 
do et meno sottile et meno Ueue 
che quello del fuocho. Et doppo la 
spera dellarìe trouiamo quella del- 
laqna et trouiamo il suo corpo fred- 
do et umido ponderoso et il suo 
corpo trouiamo più grosso che quel- 
lo dellarie. Et doppo la spera del- 
laqoa trouiamo quella deia terra. 
Et trouiamo il suo corpo fredo et 
secco et duro et trouiallo graue più 
et grosso che quello dellaqua. Et 
i due di questi quatro helimenti 
Ciouìamo oppositi e contrarij alli 
altri due come il fuocho che caldo 
et secco. Et laqua e fredda et u- 
mida. Et laire cne caldo et umido 
et la terra e fredda et secca. E 
trouiamo duo che sono amici delli 
altri due et comvnjcansi et stanno 
uolentieri insieme Come il fuoco 
kolarìe o laqua cola terra. Et tro- . 
uiamo comunicare larie col fuoco 
et colaqua. Et laqua colane et co- 
la terra | 

^''•t CtìpUolo XX. Bela dispontitmi de- 

*^'^* la Urrà et di quelle cose kadiuei^ 

gnomo mela terra et atomo aleer- 

ekimio dela terra Cerehando entro 

per ioearpo dela terra RuMea :-^ 

Et da che noi auemo cercato la 
spera delle stelle fixe colaltre spere 
infino ala terra. Et cercando entro 
per lo corpo dela terra trouiamo 
acque fredide. Et acque calde et 
uedelle^ uscire fuor dela terra . 
E trouiamo sette maniere di me- 
talli Come oro argento rame arien- 
to uiuo. Stagnio piombo et ferro. E 
trouiamo altre minere assai come 
la minerà del solfo che arde sem- 
pre et fae fuoco et di quella che 
non Ci fuoco. Et guesto fuoco si 
uede per istagione rumare et iscire 
fuori de la terra. Et trouiamo la 
terra di molti colori. Et trouiamo 
entro per essa di molte generationi 
di pietre oposite luna allaltra che 
tale trouiamo dura e tale molle et 
tale Ueue et tale graue et tal gran- 
de et tale piccola et tale nera et 
tale bianca et trouiamo isuariate 
le pietre di forma et di colori. Et 
trottiamo tal chiara et trasparente 
et tal no et tale bella et tale Ru- 
sticha e tali sono chiare et nobili 



chome smeraldi et zaffiri et diaman- 
ti et rubini Et molte altre altre 
trouiamo uili et | pocho chare come «i^., 
sono pietre di mura et da fare chasa ~'-^' 
et udendo noi cercare più adentro 
nela terra non trouiamo altro che 
uno punto lo quale il me^o dela 
terra. (]f Et di tutto il corpo del 
mondo siemo uenuti ad uno punto. 
Et da qualunque parte noi ne mo- 
uemo da questo punto andiamo in- 
uerso il cielo et allansu. Et a qua- 
lunque parte noi ne mouiamo del 
cielo per uenire a questo punto ue- 
nimo allangiu et se noi mouemo 
una linea per ambindue i poli pas- 
sera entro per questo punto e osto 
(eie) punto Pare che sia centro dela 
terra e cientro di tutto il corpo del 
mondo.Et con ciò sia cosa che li eli- 
menti sieno sperici et compia luna 
spera laltra appare secondo ragione 
cne la tera (ste) debbia essere coper- 
ta intomo intomo dallacqua secon- 
do lacqua che coperta tntomo intor- 
no daUarie. Et noi trouiamo una 
parte de la terra scoperta dallacqua. 
Et secondo e sani e la quarta parte 
scoperta siche tre parti rimane sotto 
lacqua et in questo luogho trouiamo 
una grande for^a e la terra e leuata 
per forza dello suo luogho e stae ril- 
leuata per for^a sopra lacqua ella- 
cqua per forza cessata uia. Et questa 
forca fue a cagione dela con^iuratio; 
ne dela (fic) pianete et delli animali 
cabitano sopra | la terra. E trouialla ^tu., 
scoperta inuerso la parte di setten- col .2. 
trione sotto quela (tic) parte del cie- 
lo la quale piue stellata. E trouiamo 
quella parte dela terra scoperta gi- 
rata et auronata (tic) intomo intorno 
daqua la quale chiamata mare ma- 
giore et tale la gliamano {He) mare 
occeano. Et in questo mare li mari- 
nari non ui trouano fine. E trottia- 
mo in questo mare dintomo ala ter- 
ra isole assai et piccole et grandi et 
abitate et disabitate. Et inuerso la 
parte doccidente di questo mare ma- 
giore escie uno grande braccia di 
mare lo quale entra per la terra sco- 
perta et passa et uiensi auolgendo 
entro per essa orbiculanda a modo 
duno serpente et partisciesi dala 
parte docidente et uiene et passa 
per le terre de romani et passa per 
le parte doriente et uoigesi nela 

ta 
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glio Ci fine. Ne la aual fine e posta 
ona grande citta di mercatanti la 
quale chiamata TÌnq^a. ([^Et anche 
in questo mare trouiamo ysole assai 
come Cicilia, sardignia. Cipri. Cor- 
sicha et molte altre picole e grandi 
abitate et disabitate. | E trouiamo 
la terra montuosa e uallosa. Et 
trouiamo monti grandi et monti 
piccoli Et ancho trottiamo monti 
petrosi et monti seiiga pietre. E tro- 
ttiamo dela terra piena E trouiamo 
la terra righata de riei(nc)et de fiu- 
mi et acque. E trouiamo correre la- 
qua entro per lo corpo dela terra et 
trouiala andare sopra la faccia del- 
la terra. Et trouialla sallire a som- 
mo de monti et uedemola scende- 
re. Et di questa acqua uedemo fa- 
re rìj et de rij fare fiumi. Et fiu- 
mi entrare luno nellaltro et correre 
et righare la terra et emtrare (ne) 
nel mare. Et lacqua de rij et de 
fiumi trouiano (su) dolce et lacqua 
del mare trouiamo salsa. Et potemo 
dire secondo una uia che i fiumi 
escano del mare et tornano nel 
mare (['Et trouiamo il luogbo la o^ 
uè non puote il sole per la fred- 
dura esser lacqua ghiacciata et 
soda et la ouelli puote essere liqui- 
da. Et questo e segnio chel calore 
del sole mantiene lacqua liquida et 
segli se ne cessase diuentrebbe {sic) 
tutta soda Come adiuiene del piom- 
bo che per io calore diuenta liqui- 
do et selli se ne cessa diuenta sodo. 
Et questo si uede manifestamente 
nellaqua la quale il caldo risolue 
et assottillia. El freddo langrossa e 
la costrigne. ([ E trouiamo noia te- 
ra (sic) molte generation! di piante 
come sono erbe arbori et trouiamo- 
21 r., le isuariate | di forma et di substan- 
coj.2. ija et di colori. E trouiamo oposita 
luna allaltra isuariate e le radici e I 
pedali e i rami e i fiori e le foglie e 
1 semi e le pome et labitationi dele 
luoghora et il sapore e lodore et la 
grande^a che tale grande et tale 
piccola a rispetto luna dellaltra. E 
tale grossa et tale sottile et tale 
lunga et tale corta. Et tale fae fiorì 
et tale non Et tale fae pome et tale 
no. Et tale stae tuttauia fronduta 
et tale no. Et tale odorifida et tale 
fetida et tale amara et tale dolce. 
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site che tal disidera abitare nel 
monte et tale nel piano. E tale ano- 
le stare nellaqua et tale fuori def> 
lacqua et tale dbidera la regione 
calda et tal fredda. |f E trouiamo 
molte generationi danimali isaariati 
et oppositi luno allaltro et sodo i- 
suanati di forma e di sostanzia et 
di regimento et di senno et di co- 
lori et habitationi dele luoghora. 
E trouiamo di quegli che abitano 
nellarie uolentieri come sono li o- 
celli che nolano et abitano per es- 
sa. Et di quelli che abitano nela 
terra chome sono queli che uanno 
per essa. Et trouiamo di quelli che 
abitano nelacqua. Come sono i pe> 
sci. Et dicesi che tale abita nel 
fuocho.Et gia| auemo uednto drap- 
po che non arde e non si consuma 
nel fuocho. E trouiamo questi ani- 
mali oppositi luno allaltro che tale 
e grande et tale piccolo a rimpetto 
luno allaltro. Et trouiamo di quelli 
che anno lungo il collo et di quelli 
che lanno corto et di tali che anno 
le ^anbe lunghe et tali corte E 
trouiamo di quelli che anno i piedi 
e di quelli che no gli anno et tali 
trouiamo armati et tali disarmati et 
tali sono saluatichi et tali dimesti- 
chi. E tali anno buono costume et 
tali noe. E tali ano lungho il collo 
elle gambe dinanzi come la giraf- 
fa et ae quelle di dietro corte. Et 
per Io suo opposito tale a corto 
il collo et le gambe dinanzi come 
la lepre e per lopposito a lunghe 
quelle di dietro. E tale audace et 
tale mansueto. E tali samano insie- 
me e aiuta luno laltro et tali so- 
diano insieme et ucide luno lal- 
tro. Et tali sono che si pascono di 
carne et pascesi luno delaitro et tali 
pascono erba et altro. f[ E tro- 
uiamne uno pine sauio che un al- 
tro e tali delli animali che uà la 
notte el di si riposano. E tali uà 
il di e la notte si posano e tale 
a uocie e tale no et tal uede e tale 
noe et tale nasce per coito et tale 
per putrefatione et tale ae lunga | 
ulta et tale corta. Et tale uole abi> it* 
tare nella regione calda et tale nela col-) 
fredda E tale uole abitare nel mon- 
te et tale nel piano et tale disidera 
dabitare nellacqua et tale nela terra 



(m) 



et tale nelltrle. Et tale si dice che 
per istagioQe abita nei fuocho et 
tale abita nellacqua et nela terra. 
Et tale oelaire et nellacqof et tale 
neilarie et nela terra, (f Et trouia- 
mo ocelli tali mere lo becco et 
laoglle [tic) ritorte et aconce per te- 
nere et per iscuarciare {$ic) la carne 
et per fare male ali altri .Et tali anno 
il becco ritto aconcio per goilare 
le granella et non possono fare ma- 
le ali altri. E trouiamo di quelli 
che sono aconci per notare et anno 
acoDcio il becco per pigliare il pc- 
scio. Et de pesci trouiamo cbe so- 
no armati et di quelli che anno i 
denti grandi et aghuti et altre ar- 
mi assai et sono aconci affar male 
et a ucidere assai deli altri.Et pruo- 
uansi di fire schiere per guardare 
luno laltro. E trouiamo somiglian- 
te mente delli animali dela terra 
et dellarie. E trouiamo. li anima- 
li buariati di molti colori tal bian- 
co et tale nero. E tali sono isua- 
nati et miscolati di questi colori. 
Et intrai bianco el nero trouiamo 
digradati tutti colori. E dipintori 
tsaai che usano i colori sanno ben 
questo. (fE trouiamo tutti li ani- 
mali digradati et isuariati in gran- 
decf a che intrai piue piccolo ani- 
male e magiore animale che sia 
l' sono I digradati tutti li animali et 
^' intrai piue grosso el più sottile in- 
tra la magior uita e la minor ui- 
^* (T Et uedemo il calore del sole 
ieoare sue fumi et uapori dellac- 
qoa et dela terra et portando nei- 
larie stando chiaro. Et questi fum- 
mi et questi uapori assottilliarsi et 
diventare aire, (f Et poi uedemo 
N^rossare questa aire et diucntare 
nentoso obscuro et nubiloso. Et ue- 
demo balenare et udimo tonare et 
questi uapori et questi nuuoli in- 
grossare et quando fanno acqua et 
quando neue et quando grandine 
€t quando pietre. Et quando ferro 
et tali sani pongono che di quello 
ferro aia fnon. fatte spade chenfe- 
dire laceuano marauilie. ([ Et per 
istagione stando taire chiara uede- 
°H) aenire la state la rugiada el 
uemo la brina et trouialla cadere 
^uenire sopra la terra. Et sapemo 
bene et e manofesto che in su taire 
^n a pietre ne acqa {He) ne ne- 



ue ne ferro selle non ui sono por- 
tate per fumi et per uapori di ca- 
lore del sole et forse dellaiuto del- 
laltre stelle. Et secondo il calore 
del fuocho che porta per fumi la fu- 
lijgine ella fulìgme rannata poi cade 
giuso. Qf Et trouiamo. agirata la ter- 
ra I da dodici uenti de quali ne sono S^ '**> 
iiij» principali Come quello doriente '"''^* 
et quello doccidente et quello di se- 
ptentrione et quello del me^o die. 
Et ciascuno di questi a due cola- 
terali luno stae da luno lato et lal- 
tro da laltro. Et questi uenti ciascu- 
no ac il suo oposito che contrario 
luno allaltro. Come quello doriente 
a quello docidente. Et quello di 
septentrione a quello del me^o die. 
([Et uedemo per istagione nellaire 
tiamme et acendimenti di fuoco cor- 
rere et andare per larie qua et lae 
grandi et piccioli. E tali cbale 
stagioni paiono traui lunghe che ua- 
dano ardendo et tali che paiono 
piccole Come stelle Et questi segni 
si uegono isuariati che tale si muo- 
uè a correre et fae una coda die- 
tro et uiene meno E tale ueduto 
stare uno grande tempo neilarie et 
tale pocho. E tale pare cbe scenda 
giù et tale pare che salgha su et 
tale a crina et tale no. Et uegonsi 
molti altri segni. Et apaiono ma- 
giormente la state cbel uerno. Et 
le cagioni di questi infiamamenti 
che sono ingenerati et ingenerano 
in alto si ditermina il phylosafo nel 
primo libro dela metthaura. f[Ei 
alcuna stagione si uede et sente 
termuoti et sente tremare | la terra S^»*-* 
E remare («te) tutta la prouincia et ^'^^•^' 
cadere monti et case et torri et già 
furo uedute profondare cittadi. Et 
sentonsi termuoti picioli li quali 
non fanno danno. Et già auemo ue- 
duto et sentito uscire il uento dela 
terra. f[ Et considerando noi dela 
cosa che non sente come la terra 
ala cosa che sente. Come sono ili 
animali. E trouiamo essere mosso 
sauiamente nela gieneratione et or- 
dinata mente a passo a passo dala 
cosa non animata che non a. anima ] 
e non sente come la terra daUa cosa 
animata la quale ae anima et uita 
et sente come sono li animali. Et 
spetialmente douenire alluomo che 
sauio perchelli intendesse et cono- 
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scelse lo mirabile artificio di «pe- 
sto mondo. |[^ Et se noi conside- 
riamo et porremo mente ala prima 
l$eneratione. Et nela terra trouia- 
mo indorata la terra et incenerate 
pietre molli le qoali si diuisano 
pocbo dala terra. Et queste sono 
ala terra quasi come la cartilagine 
nelanimale. ([^Etnenendonoipiae 
uno passo troaiamo ingenerate pie- 
tre piue dare et sono partite pine 
dala terra Et queste sono ala ter- 
ra come lossa | pello animale Et 
potremmo fare una similitudine et 
una comparatione dal corpo dello 
animale al corpo dela terra. Et po- 
tremo assomilliare la carne ala ter- 
ra. Et le pietre molli ala cartalagi- 
ne («<c). Et le pietre dure allessa 
el sangue che corre dentro per le 
acni (f te) alacGua che corre entro 
per lo corpo dela terra e li peli 
ale piante. Cf Et se noi ne mouemo 
piue oltre trottiamo ingenerato una 
cosa la quale pare che sia entra 

f»etra et pianta et ae alcuna simi- 
itudine cola pietra et alcuna simi- 
litudine cola pianta la qoal cosa e 
chiamata muschio di pietra. Et 
questo e uno pocho piue nobile che 
pietra. Et poi si muoue da questo 
et uiene a una pianta che uno poco 
pia nobile di questa. Et e ragione 
chelli sia mosso dala cosa meno no- 
bila per uenire ala pine nobile. Et 
poi trottiamo sallito a passo a passo 
nele piante e uenoto dal meno 
nobile e la più nobile. E intra la 
meno nobile pianta et la piue no- 
bile pianta so digradate tutte lai- 
tre piante et sono uenttte et tro- 
ttate et ingenerate le piante. ffEt 
cercando | ancora noi trouiamo nna 
cosa ingenerata che tiene parte dì 
pianta et parte danimale et disser- 
mi spermentatori che la tronaro 

Siu neliacqua ai fondo dela riua 
el mare. E tali che usano lo mare 
la chiamano erba uiua impercìo 
che quando si tocca sente et fugge 
et stringesi insieme. E tali saui 
furo che la cbiamaro spugnia e ue- 
desi. palesemente sentire e apresso 
a la aita et quando si spicha del 
suo luogho muore et non sente. 
|]f Et partendone noi da ouesto ue- 
gniano (sic) alli animali. Trottiamo 
animale che sente et e animato et 



mttonesi ano pocho più di questo. 
E trottiamo muouere a passo a pas- 
so nelli animali dal meno nobile al 
più nobile Si come huomo saoio che 
ae a cercare la scientia et inten- 
dere et sapere et a conoscere lo- 
perationi del mondo 

Capitolo surf Dela eagùme Dela 
ereaiùmedeflanimaU Raiionale Cioè 
deUnomo et dellexereUii tuoi: ^ 

Non istarebbe bene lartificio e la 
mirabile operatione del corpo del 
mondo che non fosse cercata et co- 
nosciuta adunque fae mestieri che 
fossero saui che auessero lanimo 
aconcio a cercare la scientia !et lo- 
peratione di questo mondo Et la- 
nimo di questi saui fue aconcio | 
solamente per cercare la scientia <*''< 
et per imprendere le cose natura- *^ 
li et dittine et humane tanto come 
hoomo e possente dintenderc per 
theoricha et per praticha. Et inte- 
sero i satti a sapere la scien^ da- 
stronomia la onale insegnia lordi- 
nammento (ttc) del cielo et del fir- 
mamento et delle stelle et del corso « 
dele .7. pi'anete per sno godiaco. 
Cioè per i dodici segniali. Et co- 
me si mttOtte il tempo a freddo et 
a caldo, a piooa et a secco o a 
uento per ragione che stabilita nel- 
le stelle. (['Altri sani fttro che stn- 
diaro in fisica per inprendere la na- 
tura dele cose che non anno corpo 
et conuersano tra le corporali cose 
Cioè a dire deli homini et dele be- 
stie et deUi ucelH et de pesci, et 
dele piante et dellerbe et dele pie- 
tre et delle altre corporali cose che 
sono tra noi. Et lanimo di «ostoro 
furono aconci solamente per cer- 
care la scienza et perciò fugiron lu; 
so dele genti. Et non furo aconci 
ad essere pastori ne artefici ne la- 
uoratori di terra. Et inpercio che 
queste cose anno a inpedimentire 
lanimo che uuole sic .Ixx anni per 
natura et piue et meno si come pia- 
ce al nostro signiore et si ai diroe 
ragione perche perciò che tamto 
tempo come luomo | in crescere in ^'' 
forga et in bilta et in tti^rcConne- ^"^ 
ne chellttomo metta a muecchiare 
et andare a neente sie .lue anni per 
natura et pine et meno Cercare et 
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sapere U scientU et lartiflcio e lo- an^i il termine | naturale ai aniene 






pmitione di questo mondo et per- 
che non poterò stare soli nel 
mondo fue mestieri chelli auessero 
aeruitori et familliarì che li ser- 
oisae. Et come sono i pastori dcle 
bestie et tatti li artefici et i lauora- 
torì et coltiuatori dela terra. Et 
faoro per sentire i saui tutti co- 
loro che foro meno nobili di loro 
Et lanìma di costoro fue scipida 
et non fue aconcia ad altra iscienya 
che a questa. Et i saui furo per cer- 
care et inuestif^hare la scienza et 
lartìficio loperationi di questo mon- 
do et furono per adotrinare et a- 
niaestrare te genti della scienza et 
di tutte larti et di buoni costumi 
morali per sapere uiuere. Et ado- 
trinare et di lascare («te) i uitij et 
prendere le uirtudi. perciò che neu- 
iio non potrebbe uiuere al mondo ne 
bine ne onestamente selli non fosse 
utile asse et ad altrui et selli non 
gooonasse la sua uita et adiri^asse 
se t medesimo secondo le nirtu. Et 
perciò fu et eragione che i meno 
nobili debbiano seguire et ubidire 
i pine nobili. Et i saui sono pine 
nobili di tutte le cose che sono in- 
generate delli elimenti. Adunque 
tutte le cose che sono inaenerate 
delti elimenti deono et obidire ì 
Et i saui donno essere signori 



per loltraggio et per soperchio chel- 
li fanno a loro natura et a loro com- 
pressione. Et quegli che uiuono 
più. Cioè per la buona compressio' 
ne chelii anno et per buona guar- 
dia chelli possono tare di fisica. An- 
cora ci ae altre ragioni che noi non 
diciamo j)ercio che conoerebbe es- 
sere assai iscientiato a chi intendere 
le uolesse. lo cauallo uiue .xxx an- 
ni. El toro uiue in bontà .v. anni e 
cosia (He) di tutti ciascuno a diter- 
minata Ulta. Ma intendete qui che 
ciò che noi diciamo sie secondo na- 
tura Ma il uiuere. El morire sie al 
piaceredei nostro signiore redentore 

Capitolo xxiff Delt eo$e ehadiuen- 
gono per lo moti amento del iole de di 
H detlore et de meti et dellanni. et 
dela uariatione del die et dele not- 
ti nella etate et nel uemo et dela fo- 
na penula et daltre diuereita ke 
diuengono per lo mouimento del 
eolei'^ 

E Trottiamo li anni dati dal sole et 
li mesi elli die et loro et li punti 
dellore. Et pare che ne dea la state 
et il uemo. Et trouiamo uolgere il 
cielo intrai die et la notte una uol- 
ta. Et la dimora chel sole ne fae so- 
pra lorif onte ne da il die et la di- 
mora che fae|dallaUro lato ne dae la 
notte. Et in questo tempo corre il 
sole nellorbe delii segni .59. mi- 
naimraleein.lxeganninelhuomoi'^ nuti. et .8. secondi. £ trouiamo il 

die cola notte .24. ore e alcbuna 



col.l. 



xxff Dela uila. Ditermi- 
nata dellantmali. Et come la morte 
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Noi trouiamo ogne animale et ogne 
cosa che ingenerata delli elimenti 
aoere tempo et uita diterminata et 
spetialmente li animali chome Io- 
nio che detto per li saui che uiue 
•Ixx anni perciò che la morte natu- 
rale sie .lix anni per natura et più 
et meno sicome piace al nostro si- 
gniore et si ui diroe ragione perche 
perciò che tanto tempo come luomo 
mette in crescere in lor^a et in bil- 
ta et in uigore conoiene che luomo 
metta a inuecchìare et andare a ne- 
ente lo termine di crescere in bilta 
et in nigore sie .35. anni, et adon- 
que conuiene conuiene che altre- 
tanto tempo si metta a inuecchiare 
et andare a neente et cioè prouato 
per auerois Ma coloro che muoiono 



chosa più e queste 24 ore trouia- 
mo magiori um tempo che un altro. 
Et lora trouiamo partita in 60 par- 
ti. Et trouiamo in tal luogho Ij 
di iguali et non crescono e non 
menomano en tale luogho. li tro- 
viamo crescere et menomare. Et 
quando il die cresce et la notte me- 
noma Et econtra. (f Et trouiamo 
crescere il die et la notte menoma- 
re stando il sole dallo incomincia- 
mento di capricomio per fino aia 
fine di gemini. Et trouiamo meno- 
mare il di et crescere la notte dallo 
incominciamento del cancro insine 
(iic) ala fine del sagiptario. Et lo 
magiore die trouiamo ala finedel ge- 
mini el minore troviamo alla fine 
del sagittario Et il magiore die tra- 
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aiamo ignali i die cola notte nel lotione del primo punto del cancro 



Srìmo punto darìete crescendo il 
ie. E trouiamolo igualì nel primo 
ponto di libra crescendo la notte. 
Et quando eli e mosso per andare 
da una cosa diuersa a unaltra come 
dal crescere al menomare dessi 
maooere per ragione a pocho a 
pocho che non faccia repente ma- 
tatione. Jnpercio trouiamo stando 
il sole in sagiptario il die pocho 
menomare. Et capricomio lo quale 
confina con esso pocho crescere. Et 
SSt'^f nel gemini | poco crescere. Et nel 
coi.i. cancro et nel cancro ($ic) il quale 
confina con rsso pocho menomare. 
Et nelli altri segni più crescere et 
menomare. Ma non igualmente. Et 

3uesto si conosce collo strumento 
elio starlabio. Et cercando sotto 
le reuolutioni del cancro trouiamo 
la terra stemperata et in grandis- 
sima calura da non potersi abitare 
da oriente a ocidente et di non fa- 
re fructo a cagione chel sole li uà 
sopra capo et dimora Ij molto so- 
pra terra -et pocho sotto terra si 
che non può temperare la freddura 
dela notte la calura del die inper- 
cio fue chiamata quella uìa dattali 
cona perusta. Et color che abitano 
in quelli fìnj da Inno lato et dallal- 
tro per cagione dela calura et de- 
la seccitade per ragione denno es- 
sere neri li quali noi chiamiamo 
gheii greci Et fuoro tali che diceano che 
la cona perusta e sotto lequatore 
et la uenta combatte coloro et dice 
che sotto lequatore e laer dognc 
tempo iguali et il die cola notte et 
tempera ini la freddura dela notte 
la calura del die. Et la calura del 
di la freddura dela notte si chegli 
dogne tempo iguali il freddo coi t 
26 p., caldo Jnpercio che tanto li dimora 
col.a. Il sole sotto terra quanto sopra ter- 
ra sicché, rimane quello luogo tem- 
perato. Ellalfagrnno pone nel sesto 
capitolo che quello luogho e abitato. 
(£ Et auicenna et altri sani che 
cercaro la temperanza dela terra 
puosero quel luogho per lo più tem- 
perato. Et un altro autore dice et 
pone che la ^ona perusta de essere 
per ragione m quel luogho la oue a 
il sole sopra capo et falli lo magior 
di et minor njtte. Et questo non 
può essere altro che sotto la rtuo- 



et del capricomio. f[ Et anche di 
ra^one punte essere soto la reno- 
lutione delloposito dellau^ del sole 
lo quale quasi .18. gradi in sa^- 
ptario Jnpercioe chel sole stando in 
quel punto uae più presso ala terra 
che in ulta altra parte- ([^ Et se noi 
saremo sotto le quatro ore (sic) lo 
qual difiiiisce ti pescie daricte tro- 
ttiamo luogho temperato a cagione 
chelli e dogni tempo iguali il di cola 
notte. Et se noi uenimo nerso sep- 
tentrione sotto la reuohitione darie- 
te. Trouiamo iluoglio {tic ) uno poco 
stemperato a cacone chelli e uno 
pocho magiorc il die che la notte 
si che la fredura dela notte non può 
bene temperare lo calore del die. Et 
senni uenimo sotto la reuolutione j 
de tauro trouiamo che anche luogho ^^ » 
pine stemperato impercio elicili e *^^- 
cresciuto piue il die et e menimata 
la notte. Et se noi ueniuio sotto la 
reuolutione del gemini frouiamolo 
molto più stemperato si che a pena 
ni si può bene abitare ctsaranonì 
per ragione li uomini neri per la 
grande calura del sole hipercio chel 
sole ui fae grande dimora sopra la 
terra et pocho sotterra. Et se noi ue- 
nimo sotto la reuolutione del primo 
punto del cancro troniaiiio lo ma- 
gior die et la minore notte. Et tro- 
uiamo dimorare il sole più sopra 
terra in quel luogho che in allo al- 
tro la ondelli passi sopra terra e in 
quello luogho che nullo altro la 
ondelli passi di sopra ncla parte di 
septeiitrione. Et n cnj^'ionc chel sole 
passa sopra quel luogho et fa gran- 
dissima dimora sopra la terra et 
piccola soterra e quel luogho stem- 
perato per la grò udissi ma calura 
impercio che la freddura dela notte 
in quel luoglio non a quasi nulla 
comparatione ala calura del die si 
che possa fare alcuna temperane si 
che quella terra per la grandissima 
calura et per la grandissima seccita 
e arsa et non mena frutto et non 
si può abitare et rimane quello 
luogho diserto et inpercio i saai 
chiamaro quejlla uia ^ona perusta ^^- 
et potella chiamare per ragione aia ^^^ 
perusta inpercio cheUe a modo dona 
uia la qual fosse arsa: f[ Et cer- 
cando noi auemo trouato quella uia 
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elle i saui chiamano fona Perudta 
et auella troaata sotto la reuolu- 
ttone del primo punto del Cancro. 
Et per questa medesima uia la tro- 
viamo sotto la reuolutione del pri- 
mo punto del capricornto se la ter- 
ra li e scoperta dallacqua et non 
altro ^Et con ciò sia cosa che noi 
auiamo per ra[;ione cercato dela 
^ona perusta sìa sotto la reuolu- 
tione del primo punto del cancro 
et del capricomìo. £ Cornelia sia in 
quel inogho uolcllo prouare per al- 
tro modo.Cf Et con ciò sia cosa chel 
mondo dcllauorare et fare dellope- 
ratione per oposito por mai^iore o- 
peratione accioe che loperatione sia 
conosciuta. Et in altra guisa non 
si conoscerà chomel binncho e non 
si conoscerebe se non per lo nero 
et il monte per lo piano et e contra. 
Et per questo trouiamo auere il 
cielo moni mento contrario et opo- 
sito Adunque scili deff^re opora- 
tione per oposito. (f Et noi tro- 
ttiamo nela terra nel me^o del cer- 
chio^ del zodiaco i$;uali i di et !e 
notti. E trouiamo il più tomperafo 
lao^ho dela terra a pofersi abitare 
et mena frutto onde mestieri die 
noi trouiamo nella strcmita del cer- 
cAiio no iguali i di o le notti. El più 
' stemperato luos^lio | de la terra da 
non potersi abitare et non menare 
fratto che non ci sia cosa chel ine- 
qo sia opposito della stremiti. EI 
mondo debbia fare oppositione per 
oposito. Et da che noi ancino pro- 
sato che la uia perusta dee essere 
sotto la reuolutione del primo pun- 
to del cancro. Se noi ne mouemo 
Siae oltre uno passo fuor del ^ o- 
iaco inuerso la parte di septen- 
trìone si trouiamo luoglio più un 
pocho temperato impcrcio chel so- 
le non uae sopra capo et uanne 
OD pocho da lato. Et questa ca;^o- 
ne trottiamo meno caldo. Et in 
quello denno essere li hnomini 
neri impercioe checontinuano chola 
fona perusta. ff* Et se noi ne mo- 
uemo pine ttolte («te) uerso il polo 
uno paisso trottiamo istando il sole 
inCaincro candissimo die et piccola 
notte Ma importante trottiamo pia 
temperato Ittogho impercio chesse- 
mo eessati piue del cancro. Ynde 
per lo ciessamento del canchro Et 



105) 

per la fredura dela notte e più 
temperato il luogho si che trouia- 
mo li uomini del colore tra bianco 
et nero. ^Et quanto andremo sotto 
il polo di septentrione tanto ne ces- 
siamo più dal cancro et in tanto di 
ragione trouiamo li huomini più 
bianchi et magiori per cagione dela 
freddura. Et se noi ne mouemo 
tanto piue oltre che noi auiamo lo 
primo punto di capricomio e lo 
primo punto del cancro in sul cer- 
chio dellori^onte stando il so|le nel ^'^*'- 
primo punto del capricornio aure- **'•*• 
mo quasi neente di et tutta laltra re- 
uolutione nocte e nel primo punto 
di canchro trouiamo. Et contra. 
(T Et se noi ne moueremo tanto 
Oltre -sotto il polo che noi auiamo 
il capricomio. El sagitario sotto 
terra Ire non potemo auere Inno 
sanca laltro auremmo il cancro el 
gemini che non si corichano tutte- '^*.^ 
uia sopra terra Auremo istando il «<>"«*•" 
sole in sagilario e nel capricorno ""°'* 
et in cancro continuamante nocte 
lo qiial tempo dein nocte e due me- 
si. Et stando il sole nelloposito Co- 
me in cancro et in gemini conti- 
nuamente die il qual tempo il qual 
tempo {sic) del die e due mesi. 
Qf Et li altri segni si Ietteranno et 
col cancro et auremo in ogne re- 
uolutione die et nocte. ^ Et se 
noi ne mouemo tamto {sic) più oltre 
sotto il polo che noi auiamo sotto 
Io scorpione el sagiptario el capri- 
cornio et laquario tuttauia sottoter- 
ra auremo tutteuia il tauro el ge- 
mini el cancro e leone sopra terra 
stando il sole in quegli quatro se- 
gnali auremo continuamente notte 
lo quale tempo dela notte sarà .4. 
mesi. Et stando il sole ne quatro 
se^i opositi. Come il tauro el ge- 
mini et il cancro e leone auremo co- 
tidianamente die il qual tempo del 
' die serae .4. mesi. El pescie et la- 
riete e libra et uirgo si Ietteranno 
et coricheranno | et per ogne reno- 28 r., 
Itttione anremo die et notte. (TEt <»^*^* 
se noi .ne mouemo tanto pin oltre 
che noi auiamo tucti li sei segni 
meridionali tntto uia sotto terra.Go- 
me dalloncominciamento di libra 
infino ala fine del pescie standeni 
il sole attremo in qnel tempo con- 
tinnamente notte la qnale notte sa- 



Me .6. mesi. Et pli .6. 
Iitentrionali opoiiti come dalloaca- 
tninciamento dariete i iflno >U fine 
di virgo no sUnno tutUuù sopra 
terra li che lUiidoui il iole tutto 

3 nel tempo auremo conti nnameote 
ie lo quai di san .6. mesi. (Jf Et 
anando il wle uri nel primo pmito 
aarìete in queluogho si comincia il 
die et quando egli aura passato a- 
rìete et tauro et sera uenvto ala fine 
del gemini Allora sarae me^ die. Et 
quando elli aura passata il cancro 
et leone et sera uenuto ala fine di 
uii^ sarà compiuto il die. Et quaD- 
do elli san nel primo punto ai li- 
bra si comincera la noUe.Et quando 
dii aura passata libra. Et scorpione 
et san uenalo ala fine del sasitario 
un mefa notte. Et quando elli 
a passato. Caprìcomio et aqua- 
el peacie sara loroato al pruno 



septenlrione et econtra. (f Et quan- 
do il sole sera nel primo punto dd 
caprìcomio Mra il cominciaioaito 
di questa uia. Et quiui ti comincm 
il tempo del uemo. Et per la grande 
dimora che il sole fa in quelle parti 
ne diuenta il tempo freddo et umi- 
do I Et quando elli sara nel primo ft^.. 
punto dariete sara al mefo di que- *^'- 
>ta uia auolta allora si lieoa et 
corica il sole nel me^fo di tutti 
li orisonti che possono eisere so- 
pra la terra traendone due ii quali 
sono sotto i poli. Et la cagioiie di 

3 netto sie che se noi saremo sotto 
polo aaremo to cerchio deleqna- 
lore in sue lorÌ9onle. (£* Et se noi 



partiremo di questo luogho , 
andare inaerso laltro. polo che non 
potemo altro da qualunque parte noi 
andiamo saremo nel meco dfj cer- 
chio dello orìioote Et allora si par- 
tira la parte dinanci et quella che 
uiene di dietro dal cerchio delio- 
san ito in questo tempo nel cerchia rimonte dal cerchio delequatore se- 
di tntti e .12. se^i li quali penera cmido il nostro andamento la parte 
dandare .365. die .0. hore et tulio dinanzi si ne chinen ella parte di 
questo tempo in quello luogo aure- dietra si ne leuen si chel cerchio 
■no solo uno die et una nocte. (f Et delloriconte sì segberae per roe^ al 
in queloogho (ite) li si nolgera il cerchio delequatore in due ponti 



cido datomo con tutte le sue stelle 
a modo di macina et in ulla parte 
del cielo li si leuera et coricherà. 
Et in quel luoghu aueremo lo polo 
sopra capo al diritto per punto lo 



miale chiamato dalli sauì. Cenith. 
Et cercando noi dal prin 
di caprìcomio et inllno 



primo punto 

iflno al primo 

dd cùcro trouiamo una ma de- 



opoiitì. li quali punti Inno, ne itarae 
dal lato ritto etldtro dal tato manco 
giacendo fermi. Et nela parte dello- 
rimonte dinanfi > sane nenuto a O} 
passo a passo e fatto ubo col cer^ 
chio dellequatore Et se noi sanmo 
in qualunc^ luna degli paoli per 
li quali noi | seremo aennli daJliHO >■'■• 

palo allaltro et nolemo andare inaerà **'-'' 

Bchritti et molta a circood* sotto so la parte dorìenle o doccidenle a- 
sopra la terra .3SS. uolte e qnarta neremo quello medessimo cerchi* 
la quale fuor tali uniche la chia- dellori^onle che noi tumo {rie) in 
^^ maroSpi- quel luogo quando uoi nenimmodal- 

'" — * ra et tra- Inno polo allaltro troueremo li dne 

uiamala punti oppositi ne quali il cerchia 
(ne)auolta detlorì^onte si segaua col cerchia 
dintorno dellequatore i quali punti uno ne 
staua daljalo noto et laltro dal man- 
cho giacendo fermi. Et se noi ne 
uolgemo ad andare inuerso occi- 
dente questi due punti luno ne 
stara dinanzi et laltro dìrietro ^nel- 
lo dirieto andando noi ne salin e 




ala terra. 
1 Come uno 
* filo auol- 
tosn per 
uno ba- 
stone. Et 
questa e 
fatta et 

deicrìpta dal monìmento del cielo 
elli fo da oriente a occidente et dal 
dd sole al me^o die a 



QO* done la sldla doe done ac- 
uirà ■ mancha forte dodici uenL 



bro^ 



sono (chritti ]n qnetto li- 



(m) 

qnllo {He) dinanii ne sciaiderà co- 
me fa lo cierchio delloriionte. e e 
cootra andando noi in uerso oriente 
et questo nadìuerra per la rttondlta 
dem terra 

Et questi due punti i quali stanno 
nei mego del cerchio deiori^onte 
Inno in oriente et laltro in occiden- 
te non si partiranno, tanto dal cer* 
ehio deleqaatore secondo che appare 
nellesempro della spera. Et troaia- 
mo questi due ponti andando dal po- 
lo di sectentrìone a quello del me- 
codie. Et andando da oriente acci- 
dente {iie) e econtra da occidente ad 
oriente in sul cerchio dele quactro- 
re {sic) tuctora luno punto in oci- 
dente et laltro in oriente (f Et 
stando nel me^o di ciascheduno o- 
rifoote traendone due li quali sono 
aocto li poli. Trouiamo il cerchio 
del iiie90 cielo ke passera sopra ca- 
po lo quale sega el cerchio aellorì- 
fonte per me^o da oriente acciden- 
te (aie). El cerchio dei me^o die lo 
quale ne passera sopra capo daluno 
^l'i* V*^ I tHtro {iie) si segheranno in 
«>it* due punti oppositi vno de quali in 
qualunque parte noi andremo ne 
sten tuctora a dricto sopra capo 
Io qual punto i sani il chiamano 
eenich. È laltro punto serae allopo- 
iito deli nostri piedi socto terra. 

£Et se noi terramo (ttc ) una linea 
quel punto lo quale ne sera so- 
pra capo allaltro punto apposito (tic). 
In qualunque orì^onte noi seremo 
potteranne per su giù per lo meco 
del capo et emtrame {He) intra le 
pube et passane per lo meco dei- 
longone (tie) traendone li aue ke 
noi auemo decto i quali non anno 
oriente, neccidente («te) et passera 
per lo centro dela terra alaltro pun- 
to oposito. Et con ciò sia cosa ke 
ciascuno ori^onte abbia suoi poli 
questi duoi punti oppositi auremo 
per poli in tucti li riconti che noi 
andremo sopra, la terra traendono 
due li quali auemo decto di sopra e 
quali si uolge el cielo tucto Et quel- 
li due cerchi ne quali se^no in 
questi .1. punti appositi («te) m ogni 
parte la oue noi. seremo allalaltro 
ke socto i poli che noi auemo de- 
cto. Trouiamo per questi lo ciel di- 
niso in quatro et aascuno orì^onte 
in quattro (f Et trouiamo lo cer- 



chio del mMO cielo kene passa da 
oriente acciaiente lo quale ne sta 
tuctauia sopra capo segando el cer- 
chio del me^o die per me^o in qua- 
lunque parte noi andremo dal se- 
ctemtrione al me^o die et econtra. 
Senpre ucra co noi stando sopra 

3uel cerchio stando sopra capo an- 
ando noi socto lo cerchio del me- 
^o die lo quale no stara fermo et 
econtra. Nadiuerra in qualunque 
parti noi andremo, da oriente ad 
occidente et daccidente ad oriente 
kel cerchio del meco cielo nestra 
(«te) sopra capo lo qual passa da 
orieiite accidente ne stara fermo. 

J[ Ei cerchio | del me^o die segan- ^''** 
olo. per me^o ne uerra tuctauia ~'*'* 
col segmento sopra capo et moue- 
rassi secondo el nostro andare Et 
trouiamo tuccti («te) e cerchi del 
mef o cielo ke passano da oriente 
accidente di tucti cerchi delii oric- 
(onti che possono essere sopra la 
terra secondo kapare nellesempro 
della spera et in oriente et in oci- 
dente segarsi in due parti apositi 
col cerchio delequactrore («ie) uno 
de quali stara tuctauia in oriente 
et laltro in ocidente traendone i 
due cerchi delli orizonti ke sono 
socto ambindue i poli ne quali non 
si truoua questi punti. Adunque e 
mistieri per for^a di ragione che 
quando il sole sarae nel primo pun- 
to dariete o di libra i quali sono 
in sul cerchio delequactore ke ne le- 
uare et nel coricare calore («te) a 
cerchio delli orif omti kelli passi per 
questi due punti i quali sono nel 
me^o di tucti li cerchi delli ori- 
lonti che sono sopra la terra traen- 
done due li quali sono socto li po- 
li. Et inpercio trouiamo quandoi 
sole sera nel primo punto dariete 
et di libra i quali punti sono in sul 
cerchio delequactrore if^uali i di 
cole notti sopra tucti li orienti 
che possono essere sopra la terra 
traenaone due eqiiali sono socto 1 
poli kera («te) diuerra per altra ca- 
^one.Et alora si leuera et coricherà 
il sole nel me^o di tucti li orizonti 
traendone due che sono socto i po- 
li. Et quandoi sole e in sul cerchio 
dele quactrore alora trouiamo equa- 
li il di cola nocte sopra tucti li ri- 
(otri (iie) dela terra. Adunque e mi- 



(i98) 
per fonga di ragione chel cer- medesima 



col.!. 



stieri 

chio deìeqoactro ore seghi per mego 
in oriente et in ocidente tucti cer- 
chi deli orìgonti traendone due i 
qaali auemo decto. ([ Et quando 
ei sole entra nel primo punto da- 
Hete quiui sincomìncera ci tem- 
po dela prìmauera. Et quando il 
sole si uerra apros8Ì|mando ad a- 
riete a passo a passo augmenterane 
a passo a passo il caldo el freddo 
menomerae appasso a passo e tu- 
mido rimaneJnpercio kel caldo non 
e ancora si forte chelli abbia consu- 
mato lu humido (sic) Si chel tempo 
dela prìmauera ne rimarrà Valdo et 
humido. Lo caldo andrà augmen- 
tando inuerso la fine dela prima- 
uera. E Ihumido menomando inper- 
ciò che uanno cresciendo li di J 
quali sono caldi e^ menomando le 
noeti le quali sono fredde Et ner- 
rasi aprcssimando il sole al can- 
chro ap'.sso a jf>asso. Et quando 
elli sarà nel primo punto del can- 
cro aura compiuta la uia tortuosa 
Et sarà finito il tempo de la prì- 
mauera. El comincerassi el tempo 
della state et sarauenuto aumentan- 
do lo calore a passo a passo Et euera 
menomando a passo appaso lumi- 
do. Et per lo calore sarà cresciuto 
a passo appasso il secho. si che lon- 
cominciamento del tempo della sta- 
te sarà per ragione caldo et secho 
se la ragione non e aforgata per 
con^untione di stelle contrarie 
f[ Et standol sole in cancro il quale 
ne più presso del leone tornerà in- 
drietro per quella medesima uia 
tortuosa. Et tornerà a passo a pas- 
so ad passo per quelli medesimi 
passi chelli fece uenendo dal pri- 
mo punto di capricomio al primo 
punto di cancro. Et inpercio ke 
secondo Questo lo cancro la ondelli 
rìtorna El gemini la ondelli venne 
corrono tomi per una uia.Ei tauro la on- 
delli uenne E leone la ondelli ri- 
tornerà corrono per una uia Et a- 
riete la ondelli uenne Et uirgo la 
onde elli uenne torna corrono (ne) 
per una uia et cosidelli altri segni 
merìdìonali.Etquandelli san uenuto 
a leone lo quale più di lungi chel 
cancro (['Trouiamo più fortemente 
aumentato lo calore Jnpercio chel 
sole toma col suo calore per quella 
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uia chelli fece stando 
in cancro et in gemini ne quali il 
sole si uiene a noi apressando et 
crescendo fortemente il suo calore 
komel seminatore kalandata et aia 
tornata seminasse ke si trouereb- 
be radopiata la semente Et questa 
e una dele cagione perche noi tro- 
uiamo madore calore neleone lo 
quale ne più di lun^e elicilo clian- 
chro lo quale ne ptu presso. ^ Et 
poi venendo | il sole appasso appas- 
so. El uirgo viene menomando il 
die lo ouale e caldo et viene cre- 
scendo la noctc la quale fredda. Et 
uiene menomando el calore appas- 
so a passo et aumentando el fredklo 
a passo a passo el secho rimane in 
suo luogho ([ Et guando elli sera 
nel primo punto di libra sera com- 
piuta la state et comincerassi il 
tempo dellaltunno troveremo lau- 
tunno freddo et secho. Et tornando 
il sole indrieto allocta sera a me^ 
la uia tortuosa. Et allora passera 
il sole tucti li oriionti in anelli 
medesimi punti kelli passo nel prì- 
mo punto dariete. (T^t dilungan- 
dosi il sole da noi a passo appasso 
nella (ftc) scorpione et nel sagìptarìo 
aumenterassi el freddo appasso a 
passo et menoma il secho et cresce 
lumido a passo a passo Si che quan- 
delli sera tornato nel primo ponto 
di Capricomio lo quale ne pia di 
lungi da noi sera conpiuto il tem- 
po dellaltunno Et cominciasi il 
tempo delaltro uemo lo quale sarà 
freddo, et humido secondo che noi 
aucmo decto di sopra. Et ara cour 
piuto la uia tortuosa, la quale cir- 
cunda et auirona socto sopra la terra 
dal primo punto del capricomio in- 
fino al primo punto di cancro et 
sera anonto il sole et tornato in uno 
anno per questa uia tortuosa laquale 
i sani chiatuauo spyra. Et nellaoMlare 
et nel tornare per (|uesta uia tor- 
tuosa trouiamo facti di ragione .4. 
tempi contrarìj Inno allaltroEt.se 
la ragione per coniuntione di stelle 
non e | aforcata. Come noi auemo sOr. 
trouato già Comel vemo che fren- ^^-^ 
do {tic) et humido E la state che 
calda et secha E la prìmauera che 
calda et humida E laltunno che cal- 
do et secho. Et auemo {trouato la 
uariatioae de di et dele noeti chel 
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sole fa ne la |Mirte di seclentrìone 
el e c<mtra per aposito Et oela parte 
del me^ o di Et tucto questo appare 
nela spera la qual fu facta per e- 
xempro del modo da saai. Et aue- 
mo trouata la uarìatiooe delti ori- 

Sanili et del cerchio i quali sono 
scrìtti nel cielo et sopra la terra 
et Considerato accio, tff Et trooia- 
mo ciascbeuno segno ìeuato sopra 
terra, in .2 liore. Et la dimora ckel 
sole in uno segno ne dac il mese 
Et la dimora chelli fae ne .12 se- 
gni ne dac iannu. Et la lungatione 
chelli fa daniioi ne dae lo uemo 
elio rapressaiiiento chelli fa annoi 
ne da la state. Et quado {sic) lo 
trooiamo dilungato uannoi.trouia- 
mo et sementiamo il freddo, et 
pare che la terra sia ìsuedouata el- 
fi monli atristati et tosolati et le 
piante la magior pnrtc dinudatc et 
auer perduti li fiori, e le folgle e 
le frucla E li animali morire et 
tali di mangiare per h neccessita 
del pasto et tali pensosi et nascon- 
dersi per la frcdilura. f[ Et quando 
elli si uiene apressandu iiuierso di 
noi la terra si comincia a riscal- 
dare et la fretldura el uenio a fu- 
S'rc. Et la terra sì saconcia a fare 
DCto. E le piante e monti si co- 
minciano a rinitcrdirc e iiicctere 
i lor capelli. E le piante comincia- 
no affare operatiuiie e a fiorire et 
amecterc le fogle {sic) et affare le 
frocta. Et li animali si cominciano 
ad allegrare. Et quelli che si na- 
>0r., scondono vscìr fuore. Et trojuia- 
coi.s. uiQ f^'^j il pasto et doueiitano grassi 
et rìmuouaiisi tucti et mutan ne- 
stinto. Et tali sono che si mudano 
al coito per ingenerare i figli. Et 
tali sono die si muouano a cantare 
come lucelli et ncompagnonsi in- 
sieme lo maschio cola femiiia per 
incenerar figlooli. Et aneino una 
uMta lanno la state et una uolta 
el oemo. Et sono di tali clianno 
dae nolte laimo la state et due uolte 
el uemo el ricolgono due uolte 
lanno la biada, et le fructa. Et que- 
sti habitano socto lo crechio(«tc)de- 
lequatore Et in questo luogo pon- 
gono i sani vna cittade la quale e 
chiamata Arin Et questo luo^o e 
temperato Jnpercio chel sole ui di- 
mora tnctanla tanto socto terra 



quanto sopra terra et anno tucfa- 
uia iguali il di cola nocte. Et quan- 
do! sole e cessato da loro et e in 
Capricomio anno il uemo Et quan- 
do elli uiene al primo punto dariete 
che li tia sopra a capo anno la state 
e ricolgono el fructo dela terra. Et 
quando cUi si uiene loro adilun- 
gando et uiene al cancro lo uemo 
Et (]ucsti sono .vj. mesi Et ouan- 
delli sapressa a loro et uiene al pri- 
mo punto di libra ka loro uà sopra 
chapo anno laltra state et rìcolgono 
laltra uolta il fructo dela terra r'Et 
quando elli si parte et uiene al ca- 
pricomio anno unaltra uolta el oer- 
no et questi sono altri .vj. mesi. El 
sole auera segato lorbe de segni in 
uno anno. Et questi anno auuto .2. 
uolte la state e .2. uolte il uemo Et 
troui<imo il cielo cole sue stelle nele 
parti deloricontc più salire et più 
scendere | che in ulla altra parte.Et 
inpercio pare che uada anace io. Et 
iielc parti del meco cielo poco sa- 
lire et poco scendere et inpercioe 
pare ke uada piano secondo che si 
può te mostrare per figura di Geo- 
inatria. Onde le cose mobili mo- 
strano le inmobili kesse tucte le 
cose fossero mobili orassapogereb- 
bero e niìstieri dungue di necessr- 
ta ke sia una cosa inmebile spiri- 
tuale per la cui uirtu tucte le cose 
di socto si muouano et abbiano 
corso Anche per queste cose dife- 
ctuuse si mostra che una cosa che no 
a difecto kesse tucte f ussero dife- 
ctuose or da cui auerebbero princi- 
pio. E mistieri dunque ke sia yna 
cosa ke non abbia aifecto oue non 
sa peccato ma tucta drictura Que- 
ste idio Et per questo modo uen- 
nero i sani nel conoscimento di dio 
([ Somigliantemente per queste co- 
se temporali si mostra che una co- 
sa che non sia soctoposta a tempo 
et che non auesse cominciamento 
et non abbia fine Questa cosa ka 
tucte le predecte excellentie e idio 
Sommo bene ff Pon mente il cielo 
ke si uolge Or eh il uolj^e conuiene di 
necessita che sia spinto questo di- 
ciamo noi che sono angeli J sani ben 
nidero questo et dissero che questi 
erano spiriti di intelligentia ke per 
se mai il corpo non si mouerebbe 
se .C. milia anni tì stesse se daltrai 
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non foMe motso. Cosi «Itresi de 
corpi celestiali ke li muoaoDO non 
ti muono (ne) per lor natura ma 
sono mossi da spiriti intellectuali i 
tìO^ quali non uegiamoffVedi li artmrì 
eia non anno senno Ne sentimento 
Or che e ciò che fanno cosi belli 
fiori et cosi buon fructi et fanno 
li cosi a tempo et a stagione ben 
^^'» sai che di loro e|;li non | lo fanno 
*^'** ne la terra non li fa ne saperrebe 
fare ke non al senno vedi dunque 
che semo nati per uertu diuina re- 
cti et gonemati. 

Capitolo gsiif/deU paHi del mondo 
le fuali sono aesmiiglaie quoti ài 
modo deh wienhra deui 



Et se noi consideriamo li animali 
trottiamo illoro vj. parti aposite 
luna a laltra si come la parte dinan- 
cqì quella di dietro la parte drìcta 
la parte manca la parte di sopra et 
quella di socto Et trouiamo el cor- 
po di questo mondo muouere et 
andare et uiuere et auere tucte le 
sue menbra comel sole la luna et 
laltre stelle e la terra coli elimenti 
e laltre menbra quasi in modo du- 
no animale Et nulla cosa e di qua 
entro nel corpo del mondo si uile 
o piccola kella non sia del corpo 
del mondo. Et sella non ci fosse il 
mondo ne sarebbe di peggio e arebbe 
menimancca et sarebbe quasi smem- 
brato Onue e da notare che tucte 
lopre che dio fece furon tucte di 
grande amaestramento et nulla co- 
sa infino al più minima (mìc) opera 
nanamente et nullo acto fece sen^a 
grande cagione et ragione impero 
che tucte Cose vedea et cognoscea 
perfectamente.Et potemo porre fine 
ala uariatione della compositione 
del mondo per uenire a ricidere et 
«segnare le sue cagioni Jmpercio 
kela scientia e loperatione la quale 
iae sentire hlto dio et cognoscere 
sella sta celata et nascosa si si 
duole et disidera de essere creata 
et cognosciuta et accio che sia co- 
gnosciuto et uenerato laltissimo 
idio sublime et grande lo quale reg- 
ge et mantiene il mondo Et per 
altro modo ke perscien^ta et per 
^\ '!'• operatione llalto dio non si può 
•01.1. cognoscere. Et qui si termina et fi- 



niscesi il primo libbre deilessere 
del mondo et di quelle cose che 
sono irouate nd mondo. 



Finieeeti nel primo lihro delleetert 
del mondo el di qnelle cote le fu*- I 
li iono trouaie tu esso. Qui et co- \ 
mineia il $eeondo litro il qual de- 
termina eubreuiloquio dote cagio- 
ni del mondo le qnali sono trouaie 
tu euo. Et dela forma et dela ma 
diepoiitione et oda diuieume del 
cielo per le epere et per li cerchi et 
dele lor diepoHtioni fer li eegnaU 
del cielo. Capitolo prtmo dol eeeem- 
do libro dele cagioni deUeeeere del 
inondo et dela quanUta figkmra eoa 
et prima porremo vnoproemio Co- 
me ei può uenire aeeapienfa H 
cKellapediice 

SEcondo che disse il philosofi^ 
Nullo puote uenire ad sapien- 
tiam se al tucto non e rimosso 
dale faccende hnmane pero ke 
Ihuomo che sperato n<m pm^ 
riceuere sapien^ia. Adunaue mì- 
stieri e che sia tucto raccolto in se 
et unito onde noi ueggiamo chello 
scoiaio quando el maestro insegna 
selli chadera alora neente in alcuna 

Carte no inprendera neente di quel- 
I doctrìna et rimarra noto. Onae e 
mistierì che selli uuole apparare, o 
inprendere conniene che sia tucto 
racolto et nel cuor suo sia tucto 
quiui et per più ra^oni | (T te u*'-» 

Srima si e che la sapientia e a mo- ^*^- 
di luce la quale non si j[mo Ùr 
chare se non in mente |uieta ei 
riposata do|pe sollicitudìne. ff La 
seconda ragione si e per la nobilita 
dela sapientia et per la tersa (tte) 
sua la quale mestieri kessabbia con 
molta fatica et con grande difficul- 
tade et malageuolec^ (f la terga 
ragione uiene per lo difecto nostro 
ke lanima apporta uertude et e si 
strecta la uirtude sua ke non ke 
al («te) molte coseMa pur a due non 

Suo intendere una uolta nellanima 
elhomo ne quella dela bestia pero 
che stando hiiomo atento a udire 
non uede Et se ihuomo mira ben 
fixo comel dipintore. Suona la cam- 
pana et no lode et non si ne addae. 
Per cfuesta ragione dunque e mi- 
stierì kellanima la qua<.e uuole im- 
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prendere sapìeDtia sia tueU deae- 
rata et murtita dale faccende del 
mondo aa ogne soUicitudine et sia 
facto adacto et dato a quella. Aue- 
gna dio che questa turbatione et 
questa tempestadedele quali luhomo 
(sie) ke uuole ueuire a sapien^ia e 
mìstierì che oe sia sceuerato et ri- 
mosso No e pur la turbatione del 
mondo el romore suo Ma dicono 
li filosofi et dì questo dissero ma- 
giormente Cioè che Ihuomo sia ri- 
posato dale tribulationi di se me- 
desimo. Cioè dale passioni humane 
et concupiscen^ie le quali a modo 
di tepetaai (iie) turbano et obscura- 
no lanima et turtiano queste a modo 
che fa il loto lacqua ke tucta la in- 
torbida et soc^a. Questa si e lira la 
paura et la concupiscenza carnale 
et molte altre le quali turbano la- 
nima el corpo altresì turbano et 
commuouono da queste e mestieri 
che luomo che uuole sapienca sia 
riposato. Adunque uolendo buom 
riceuere sapienza e mistierì di ne- 
cessita che Ihuomo sia al tucto fio- 
^i ("-f ri (ne] dogne soUicitudine | et tur- 
<oi.i. bamento et romore del mondo et 
del cor|)o suo non si può impren- 
dere sapienza pappando o uangando 
o correndo o mengiando e mestie- 
re riposo et unitade. Se questo e 
dunque mestiere ala sapienza in- 
prendere quanto ma§;iormente e 
anistieri a rìceuere in se la luce di 
nina et celestiale. |f Ora seguitia- 
mo la nostra materia. Et dicemia- 
mo il secondo libro dele cagioni 
del mondo et dela forma et dela 
sua dispositione et dela cagione lo- 
ro le quali sono trouate in esso. 
£t dela diuisione del cielo et dela 
sua dispositione perle spere et per 
li cerchi et per li segni ff Et se 
noi saremo adomandati dela ragion 
ne et dela. cagione perche que- 
sto mondo fue et perchel corpo 
suo fue ritondo. Et percbelli non 
fue magiore ne minore Et perchel 
corpo del mondo e ordinato et con- 
posto dele sue parti e dele sue 
menbra in quella guisa chellie No 
lasceremo perciò dSissegnare ragio- 
ne e chagione perche noi intendia- 
mo et conosciamo li grandi acti 
e le grandissime soctilitadi. la qua- 
le si lascia a pochi connoscere Co- 
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me la grandissima suctilita et co' 

SDOScen^a de nobilissimi intagli et 
isegnamenti deli altissimi maestri 
entagliatori. scolpitori et disegnato- 
ri antichi chelloperatione dellinta- 
fìì et disegnamenti loro non erraro 
1 quali per suctilita et per li acti 
loro facieno ismarrire et quasi 
uscire di se i cogposcìtori i quali 
maestri per suctilita fuoro quasi in 
modo di dei in talliare et scolpire 
le cose dela natura chome sono li 
animali e le pianto e fiumi e i monti 
e i sassi et ogne altra cosa la quale 
si può scolpire et disegnare Et que- 
sta grandissima soctilita etgrandissi- 
ma connoscen^a none da inpedimen- 
to alontollecto an^i laiuta fare que- 
sto libbre. Et sanerà questa cognomi 
sceufa questo, libro non si potreb- Sic*» 
be fare a kagione chelli si dee tra- ^•^* 
ctare dele imagini et dele figure e 
altro richiede la conoscienza diqueK 
la Grande suttilita. Et anche la di- 
uina infusione none da inpedimento 
allontelcto (ne) perche noi sapemo 
disegnare et artoficiare oro et ar- 
gento et disegnare et mectere colori 
ke noi non absegnamo al doman- 
datore le ragioni et le cagioni per- 
che questo mondo fue et percbelli 
fue cosi. Et le ragioni e le cagio- 
ni che noi assegneremo in questo 
libbro noi lassegneremo per uia di 
miracolo lo quale e sopra la ra- 
gione anf i lasseipieremo per uia di 
ragione et per similitudine et per 
exenpro ragioneuole Qf Et facia- 
moci daloncomciamentum («te) et 
trouiamo in prima chel mondo e 
et dicemo kelli e per lo meglo.(tt>) 
inpercio che meglo e la cosa ad es- 
sere che a no essere che la cosa 
ke a operatione e uirtude E la cosa 
che non e non può auere operatione 
ne uirtude E per loperatione et per 
la uirtude si ccmnosce laltissimo dio 
sublime e grande lo quale noi do- 
uemo laudare et uenerare et inper- 
cio fu. Et de kel mondo fu perfe- 
cto più che potesse essere. Adun- 
que fu mestiere chelli auesse la più 
perfecta figura ke potesse essere 
Adunque fu mistiere figura riton- 
da ella fighura ritonda alla più per- 
fecta E la figura chessia e più per- 
fetta figura chessia e più aconcia a 
muouere et a uolgere et inpercio 
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«bbc la figura ritonda. Et selli non 
fosse ritondo e auesse altra forma 
che ritonda fusse lungo o quadra- 
ta {sic) elli non potrebbe essere tu 
cto pieno et conuerrebbe chelli 
fosse noto in alcuna parte et ciò 
non può essere Adunque cuoi ciò 
32 r., sia cosa chel mondo tiene | ocne 
coi.l. cosa necessario fu chel mondo fos- 
so ritondo. Jmpercio che tucti cor- 
Si che possono tenere alcuna cosa 
corpo ritondo e più perfecto et 
più capace di tucti li altri. Et non 
fue magiore ne minore inpercio 
chel mondo e perfecto et non a in 
se nulla menoman^a Et selli po- 
tesse essere isuto magiore et non 
fosse non sarebbe perfecto Et areb- 
be menoman^a. Et inpercio non fu 
magiore Et sella {$ic) fosse issuto 
minore et serebbc pegio che no aue- 
rebbe in se si grande artificio ne 
maestria ne tanta uirtude ne tanta 
operatione. Et inpcroe non fu mi- 
nore, per queste et per molte al- 
tre ragioni conuennc altressi come 
per necessita chel mondo auesse. 
forma rilonda et ke tucte le cose 
che sono inchiuse dentro da lui 
ui fossero messe et ordinate riton- 
damente in tal maniera ke luna aui- 
rona laltra et rinciudera(<tr) dentro 
asse singulamente et si a ragione 
ke non tocha più duna parte che 
daltra. Et pero non fu magior ne 
minore che si convenisse 

Capitolo secondo Del mondo A 
che ragioneuoiemenU e asemigUUo 
Et dele cagioni de Cerchi descri- 
pti nel cielo et atomo 

Qvesto mondo possiamo ragioneul- 
mente {sic) assomiglare a una chasa 
e a uno regno. Et se uoi uolemo 
assegnare ragione dela compositio- 
Qe dfel mondo si e mestieri che noi 
facciamo vn altro mondo simile 
acquesto nel quale noi trouiamocer- 
chi et line {ste) et punti. Et li punti 
del cerchio per ragione deono es- 
32 r., sere paio. Jmpercio ke sei | cer- 
coi.2. chio russe conposto di punti caffo 
lo cierchio non si potrebbe parti- 
re per me^o ne parti iguali. El pun- 
to caffo non aurebbe le {sic) suo 
opposito cum ciò sia cosa che nel 
mondo non può essere alcuna cosa 



ke Jn alcuno modo noo abbia el ano 
apposito {sic). Adunque come por- 
remo intellectualmente il cerchio 
de punti paio. Et torneremo et co- 
minceremo da uno punto et da 
auesto punto trarremo un altro et 
i questo trarremo un altro. Et 
tanto trarremo Inno dallaltro ke 
noi faremo una linea lunga tanto 
quanto ne sarà mestieri et uolge- 
remola et farenne tuo cerchio si 
grande come quello delori^onte et 
quello del me^o cielo ilcquale {sic) 
cerchio sarà composto di punti pa- 
io. Et questo cerchio ne diuentera 
iguale da ogna(ne)parte si chelli di- 
uentera ritondo et in ciascuna dele 
sue parti aurae lo suo aposito et au- 
ra un centro. Et di auesto cerchio 
trarremo tucti i cerchi i quali sono 
mestieri a questa operatione. Onde 
se noi uolemo fare una casa si e 
mestieri che noi faciamo in prima 
lo spacco la douesi fondi su la ca- 
sa É lo spaco dela casa per. ra- 
gione dee giaciere e stare per tra- 
uerso allo spaio della, chasa di ra- 

Sione et meno nobile chel colmo 
eia casa. Adunque di ragione do- 
uemo incominciare dala parte men 
nobile permeglorare et per ueni- 
re ala più nobile Cominceremo 
et porremo questo cerchio in modo 
di spacco giacendo per trauerso | 
et chiamerello cerchio doriconte. 
Et questo cerchio che giace per 
trauerso de auere un altro cerchio 

eer suo apposito Cum ciò sia cosa 
en questo mondo non sia nulla 
cosa che in qualche modo non ab- 
bia el suo aposito. Adunque e mi- 
stieri ke noi abbiamo un altro cer- 
chio et trarello di questo altro cer- 
chio et leuerello ricto su alto ad 
oposito di quel che Giace lo quale 
noi chiamamo oric^onte et segera 
luno laltro in due punti oppositi li 
quali noi chiamo(sic) poli Et luno di 
questi poli e chiamato polo artico 
et laltro chiamato polo antliarticho. 
Et questo cerohio sarà el cerchio 
del mef cielo et sarà in modo del 
colmare dela casa. Et questi .2. 
cerchi cosi posti ne diuentano vno 
corpo ritondo et anno ambindune 
un mec^o il quale noi chiamamo 
centro et ciascuno di questi cer- 
chi diuidono questo corpo per me^o 
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in due partì ìguali oppostte luna 
alaltra. f[ Lo cerchio dellori^onte 
lo diaide per trauerso luna parte 
none disocto et laltra parte pone 
ai sopra. El cerchio del me^o in 
due altri parti iguali opposite luna 
parte pone dalla parte aoriente et 
laltra parte pone docidcnte. Et 
anno diuiso questo corpo in qua- 
ctro parti iguali. Et se diuisione 
alcuna de essere in questo corpo 
daluno alallro ragioneulemente sì 
de diuidere in prima per me^^o. 
Jm perciò ke la cosa che si diuide 
prima per mec^o si può diuidere 
meglio in più parti. ([ Et anche 
la parte di sectentrione uuole es- 
sere diuisa o a quella del me^o | 
3^*'-> di. Adunque faremo vn cerchio et 
^^'^' porrello per lo mego di questo cor- 
po. Et diuidera per mec^o il cor- 
po del mondo daluno polo alaltro. 
Et questo cerchio potemo chiama- 
re e(|uactrore per due uie luna 
chelli aghuaglia il mondo per mec- 
go da oriente accidente una parte 
pone daluno polo et laltra pone 
dalaltro polo. Et una di queste 
parte e chiamata septentrione et 
laltra e chiamata quella del mec^o 
die. Et anche quando el sole sa- 
rae in su questo cerchio sarà igua- 
li li di cola nocte in tucto il mon- 
do. Et questo cerchio sega li altri 
cerchi per niec^o in .4. punti op- 
positi pasando da oriente ad oci- 
dente. 



Capiiulo ter^ Bela chagiane del 
terchio del fodiaco et dela deeli- 
natone (sic) et dela iuafixione 

Et la terra cllacqua dee essere 
habìtata da lunga quantella può. 
Et se noi porremo il sole in sul 
cerchio delequatrore et uada per 
lo mec^o et non declini ala par- 
te dì septemtrione ne a quella 
del mec^o di la generatione ces- 
serà nela terra nela quale nom (sic) 
potea essere, habitata inpercio chel 
sole .andrà sopra la terra et sopra 
lacqùa tuctauia. dun modo. El mon- 
do de fare operatione per aposito 
accio ke loperatione sie cognosciu- 
ta luna per laltra. Et in altra gui- 
sa non SI cognoscerebbe et sereb- 
be minore operatione nel mondo. 



Et per questa cagione fu mistieri 
chelsole sì dilungasse et apressasse 
ale parti della terra per rare ope- 
ratione opposita secondo ke la sta- 
te el uemo ([ Et noi uedemo 
quando il sole e in capricomio ke 

anelli di septentrione anno la fred- 
ura el uemo. Et quando elli si 
uiene apressando. | etuiene ad a- Ur., 
rieto («te) lo quale capo e in sul ««^i*'- 
cerchio delequatore le piante inco- 
minciano a fiorire. Et sei sole stesse 
lui fermo et le piante starebbero 
ferme et non anarebbero più. inan- 
ai e non mettercbbono le foglie 
nelle frutta et non potrebbe tanto 
stare in quel luogho ke le piante 
mai andassero più inanc9i. Et selli 
si parte da quel luogo et uiene più 
inauri al cancro. E le piante si 
muoueno più inanc^i et mectono le 
fructa e le fogle et conpiono la lo- 
ro operatione. Adunque pare chel 
dilungamcnto el rapressamcnto kel- 
li fa sopra la terra facciala gene- 
ratione e faccia adoperare la ter- 
ra. Et stando il sole in sul cerchio 
delequactrore non mutandosene 
non farebbe rapressamcnto ne di- 
lungamcnto data terra. Adunque 
Ilare che sei soie non si potesse di- 
ungare ne -aprcssare ale parti dala 
terra la generatione perirà nela 
terra ne lacqua non potrebbe fare 
fructo. Adunque e mistieri di ne- 
cessita a chagione dela generatione 
se la terra la quale uuole essere 
habitata che noi trouiamo .1. cer- 
chio de lequactrore la ouc uada lo 
sole colli altri pianeti et decline- 
remolo delaquatore (sic) uno spa- 
tio ìgualmente inuerso la parte di 
settentrione inuerso la parte del 
mczodi tanto quanto noi potremo 
più ke sia utile ala generatione. Et 
questo cerchio fu chiamalo (odia- 
cho. Et da tale fu chiamato orbe 
de segni. Jnpercio che le figure de 
segni sono sopresso. Et la sua de- 
clinatione de laquactrore pongono 
i sani da ongne parte ìgualmente da 
ogne lato inuerso sepjtentrione in- 33 r., 
uerso il me^o di .23. gradi, e 35 «^^l-^- 
minuti Et proueremo kelli non 
può essere declinato ne più ne me- 
no chelli e chelli non facesse dam- 
pno (sic). Et inpercio ìnpedimen- 
tirebbe alabitatìone da ogne parte 
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dalla parte di sectentrìone et dala 
parie del mec^o. di. Et stando il 
sole in capricomio trouiamo la ha- 
bitetione inuerso il polo di setten* 
trione dìterininata et posto termine 
e fine. Et pognìamo che la fine di 

auella habitatione sia posta una 
itta. Et da indi inlla inoersol polo 
non si può babitare per kagione 
dela freddura. Et per la dilunn- 
tione del sole di queluogo («ic). Et 
coloro kabitano in quelle fini et in 
quel termine stando il sole in ca- 
pricomio dilungato da loro el più 
chelli può essere viuono in quel 
luogho a gran pena Et uiuono el 
uemo con arte et con ingegno stan- 
do nelle stufe et nelle Tuogora ri- 
scaldate dal fuocho. Et da indi il- 
lae inuersol polo non si può babi- 
tare ne uiuere per la freddura. El 
caprìcomio et alor quasi nelle parti 
dellorizonte. Et se noi mouemo il 
zodiaco di queluogo (ne) hi ouegli 
e et didineremolo da lequactrore 
inuerso li poli do^e parte un gra» 
do. diluugherassi i capricomio da 
queluogo et da quella citta un gra» 
do elio grado secondo che sper- 
mentano i saui .56. migla ella ter- 
ra. Adunque e mistieri che in quel- 
la citta SI muoua da quelle fini et 
nengha' inuerso il sole che in ca- 
pricomio un grande {sic) lo quale 
.56. minia non si potrebbero ba- 
bitare per la latitudine ne per U 
longitudine, intomo intomo da o- 
SS •"•» riente | accidente per cagione dela 
«ol-i* fredura la quale uenuta in quel 
luogo per la cessatione del sole 
stando m capricomio ke nji aue- 
mo facto dun grado. Et per questa 
medesima sarà inpedimentita laltra 
parte come quella del mef o die. Et 
se noi il decliniamo .2. gradi sarà 
inpedimentita ìabitatione di quelle 
fini .112 milia da ogne parte per 
latitudine intorno intorno da orien- 
te accidente. Et quanto più il di- 
crineremo tanto farà più dampno 
Et selli declinasse prr fine al po- 
lo labitatione deili animali non sa- 
rebbe. Adunque lo (iodiacho (ste) 
dee stare fermo in quel luogo la 
ouelle et non de essere più china- 
to Et se noi lo mouemo da quel 
luogo la ouelli e et leuiallo in su 
inuerso lo cerchio de lequactrore 



da ongne parte un grado rapresarsi- 
le(nc)Capricoraio un grado a quella 
cittade. Et auiranno (ne) il uemo 
più caldo el cancro li si dilungherà 
un grado Et aranno la state più 
frecMa Si che 5C. milia da qnàla 
cittade inuerso il camcro sarà in- 
pedimentita labitatione deU biada 
per le (meta ke non si potranoo 
maturare, (f Et se noi lo ieuiamo 
.2 gradi sarà inpedimentita .112. 
milM per laltitudine {sic) e per la 
longitudine doriente accidente dala 
citta inuerso il cancro da non po- 
tersi habitare Et quanto pine lo 
leuerremo {ite) tanto meno sahabi- 
tera (ne). Et se noi lo leucreoio 
infino alequactrore il mondo non 
si potrà habitare ne dala parte di 
sectentrìone ne da quella del me^o 
die. Adunane uedemo se noi lo le- 
niamo lo Chiamiamo dalasuo (ne) 
luogo la ouelli e faciemo damfMio al- 
ta habitatione Adunque e mistieri 
chelli stia fermo in quei luogo la 
ouelli stae. et non può stare in ullo 
altro luogo | chelli non facesse dan- ^ «'•> 
no ala habitatione dogne parte. ^-^ 

Capitolo fuarto. dela eagUme e de 
lamjriefaidel cerchio del podiaeo 
et perkel eole uae per lo ine(o di 
quello cerchio et perkeUaltri pia- 
neti non uanno eenpre per lo Meco. 
et parleremo quia per eimilitudi- 
ne perkel tote de andare per lo wte- 
^ del fodiaeo. 



Et questo cerchio del zodiaco 
condo quello che noi auemo decto 
di sopra Trouiamo ampio .12. gran- 
di (ne) E cerchiamo la cagione per- 
chelli fu ampio.l2.Gradi. et perchel 
sole andoe per lo mec^o di questa 
uia. Vedemo et e ragione kesse uno 
signore ad andare cola sua gente et 
cola sua famigla per una uia la uia 
dee essere ampia et proportionata 
ad modo dela gente et dela sua fa- 
migla si che la gente et la famigla 
possa andare dalTuno lato et dallal- 
tro al signore El signore de andare 
a ragione per lo me^o Jnpercio 
chel mego e più nobile Et non dee 
andare per la stremita dela uia Con 
ciò sia cosa chel sole sia intra tucti 
i pianeti el più nobile et atea nel 
mefo di loro e da a ciaschnno il 
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lume e ragione chelli debbia es- 
sere termiae et Guidatore de .vj. 
Eianeti. Et uedemo che non si può 
en troaare il luogo de pianeti selli 
non si truoua per quello del sole 
adunque lo sole che più nobile dee 
andare per lo me^o di questa uìa 
Cioè di questo cerchio. E la uia 
deli .▼]. pianeti di ciascheuno si a 
cessata e declinata dala uia del sole 
et per più uertude et per più si- 
gniOcatione nel mondo Si chelli 
possano andare al cerchio dela uia 
dei sole dal un lato et dalai tro dala 

Sarte di sectentrione et da quella 
el me^o die. | 
^''- df Et se la uia de pianeti non fosse 
''li- declinata ne cessata dala uia del sole 
et andasse luno socto laltro per la 
uia^del sole impediinentirebbe luno 
laltro ad a^uardare la terra El sole 
et la lana si scurerebbero ogne me- 
se et impedimenterebbe luno lal- 
tro a guardare la terra Et sarebbe 
dampno ala gene rat ione. Et già fur 
uedute .2. sociole di sangue nel 
sole Et fu adequato et fultì troua- 
to aenere. et mercurio ma questo 
non fu per ciò segno ehe la uia di 
uenus et di mercurio sia in una 
linea diricta col sole Et se ellì fos- 
sero in una linea dericti col sole 
vedrebbonsi queste gociole spesse 
▼olte. Ma puote essei'e issuto per 
questa uia ke uenus. et mercurio 
sono socto el sole Troussi col sole 
El segamento keffa la lor uia cola 
uia del sole Et questo non potreb- 
be essere ueduto in uno die im- 
percio ke la uia di uenus si segha 
cola uia del sole 29. gradi e .27. 
minuti in tauro. E la uia di mer- 
curio si sega in Ariete quasi .22. 
gradi ([Et andando li pianeti tu- 
cti per una via non auerebbero tanta 
uirtude ne tanta operatione. Et 
quanto la casa [sic) e più suaria- 
tione tanto per ragione dee auere 
più operatione et più uirtude et 
dee aoperare più cose. Adunque fu 
mestieri cbel cerchio del godiaco 
fosse ampio .12. gradi andando el 
sole per lo me9o .6. gradi fossero 
dala parte di septemtrione per li 
sei pianeti Et sei ne fossero dala 
parte del mec^o die si che i .6. 
pianeti ciascheduno auesse el suo 
grado si chelli potesse andare dala 
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uia del sole dalla parte di septem- 
trione Et a quella del mezo di per 
più uirtu et per più operatione nel 
mondo. Qf El cerchio del | fodiacho 34 r., 
dee essere ampio a cagione dele fi- coi.2. 
gure delli animali che sono sopres- 
so Et a cagione de pianeti che 
uano entro per esso. Et dee essere 
per molte ragioni lo più nobile cer- 
chio ke sia el più perfecto. Adun- 
que per ragione sarà proportionato 
et partito per lampio et per lungo 
per numero perfecto. lo quale e .6. 
secondo che pongono i saui. Adun- 
que la metade dellanpe^a {tic) del 
cerchio sera .6. gradi e laltra me- 
tade per lopposito et per laguaglan- 
C9a(tftr)sara.6.gradi Con ciò sia cosa 
ke luna metade sia tucta apposita 
a laltra metade Et aueremo ampio 
el cerchio .12. gradi .6. dalluna me- 
tade e .6. dallaitra i quali sono .12. 
e per lungo sarà luna metade .6. 
segni e per loposito e per lagua- 
glanc^a sarà laltra metade .6. se- 
gni i quali sono .12 

Capitolo quinto dela cagione per- 
chel cerchio del godiaco fu diuieo 
in xij parti: ^ 

E Trouiamo il cerchio del godia- 
cho diuiso iu 12. parti iguali i quali 
sono chiamati segni Et se no (ne) 
saremo adimandati perchel cerchio 
dei 9odiaco chol cielo fu diuiso in 
12. partì et non fu ne più ne me- 
no Asegneremo ragione e la cagione 
perchelli fue cosi et non altrimen- 
ti. Et sei mondo dee essere ordi- 
nato in quel modo chelli e et deb- 
be essere lo maschio e la femina 
a cagione della generatione E li.l2. 
segni del cielo i quali sono nel 90- 
diacho anno sopra loro a significa- 
re secondo che pongono li saui di 
ragione ke luno Segno si^ifìchi lo 
maschio e laltro la femmma Et se- 
condo questa (sic) ordine in tucti 
si che 1 sei sieno maschulini e sei 
femminini traualichando lun laltro 
Et inpercio i saui ke consideraro 
la significatione | del cielo et spe- 34 e, 
cialmente quella de .12. segni con- coi.l. 
siderando nela loro significatione. 
Et per la significatione chelli tro- 
uaro illoro puosero ke Ariete era 
mascolino Et tauro femenino elio 
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Giemini maschulino elio cancro 
femninino Et per la loro conside- 
ratione paosero ke qiiello ordine 
kosi succeda in tacti Et questo or- 
dine e paio. Et tei cerchio del 90- 
diacho si troua et a questo ordme 
lo quale paio Et ogne cosa per ma- 
giore operatione accio cheila sia 
cognosciuta dee auere lo suo op^ 
posito. Adunque e mistieri cbe si 
truoui un altro ordine lo quale sia 
caffo con ciò sia Cosa che! chaffo 
sia opposito del paio. Jni^ercio che 
t|[uelli che consideraro la signiGca- 
tione del cielo trouarone (sic) nelli 
.12. segni questo ordine et puosero 
et dissero cbe ariete era mobile et 
tauro fermo Et Giemini comune Et 
cancer mobile Elio leone stabile e 
fermo e uirgo comune. E cosi 
succede ordine in tucti (f Et que- 
sto ordine marauigloso naconcia il 
cielo merauiglosamente che ne fa 
li angeli (ncT di cielo o tucti mo- 
bili tucti fermi tucti comuni 
Et anche naconcia il ciclo in tal 
modo che due segni delli an^li 
o[>positi saranno mascuiini e li al- 
tri due feminini. Et se elli sarà a- 
riete in angholo oricontale (sic) sa- 
ranno in quellora tucti i sengni 
degli angoli mobili e i due appositi 
saranno mascbulini e gli altri due 
oppositi saranno femioi [sic). Arie- 
te e libri [sic) saranno mascuiini El 
capricomio cbe sarà nellangulo del 
mezo cielo col cancro che sarà ne- 
loposito socto terra saranno femi- 
nini. If Et doppo Ariete viene tau- 
S4«'*> ro I Et saranno tucti anguli fer- 
*^*'* mi Et saranno i due opositi ma- 
scolini. E li altri due appositi se- 
ranno fermi. Come il tauro e scor- 
Jiione ke saranno nelli anguli de 
orì9onte saranno femini (sic) E la- 
quario sarà nellangulo del meco 
cielo col leone ke sera nellopostto 
socto terra saranno mascolini. jQf Et 
dopol tauro viene Gemini. ET sa- 
ranno tucti li anguli Comuni. E li 
due oppositi saranno maschulini e 
gli altri due oppositi saranno femi- 
nini Come Gemini et Sagiptario ke 
sono nelli auguli dellori^onte sa- 
ranno mascolini. El pesce sarà nel- 
langulo nel mego cielo kon virgo 
cbe sarà nelloposito socto terra sa- 
ranno fenmini (tic) Et cosi di tut- 



ti i segni Et uno di questi ordi- 
ni lo quale auemodecto di sopra 
lo quale e caffo kome che luno 
segno sia mobile ellaltro stabile e 
fermo e laltro Comune si dee acor- 
dare a chagtone della generatione 
et del cerchio del (odiacho kolial- 
tro ordine che paio io quale ke un 
segno sia mnsculino E laltro femi- 
nino El questi non trouiamo acor- 
dati in meno di sei segni Come A- 
riete cbe mascolino e mobile. £1 
tauro ke femioino et fermo El ge- 
mini Le mascolino et comune Et 
cancro ke femminino et mobile Et 
leone ke mascolino et fermo Et 
uirgo kc femino (sic) et comune 
e qui li trouiamo acordati ke sono 
.6. segni. Et questi .2. ordini non 
si possono acoiiiave insieme altro 
ke in .6. segni o in .12. o in .18. 
in numero cliessi partischa Jn 
sei ouero che si parta in .6. X 
(f Ma irooasi un altix) inconuenien- 
te kelli J .6. pianeti aura ciascuno >'''*• 
.4. segni el septimo non aura luo- <^*^- 
go nel cielo ne parte nulla elli 
.6. ciascuno naura 3. £1 secptimo 
naura .6. Et sarebbe inconuenien- 
te E tamle (sic) quanto noi cer- 
chiamo più suso lamio trouiamo 
più non conueneule. |]f Et se elli 
fosse diuiso per .12. trouiamo il 
cielo bene partilo inpercio kelli .12 
si possono partire per .4. e niene 
.3. per ciascuna parte. Et trouiamo 
li anguli del ciclo E triplicità in 
tutto il cielo ben acordato megio 
ke nullo altro numero ke noi tro- 
ui.'^mo (f £l questi .12. segni so- 
no meglio nariiti dai sepie pianeti 
e da cielo ke nullo altro numero 
kessia partito per 6. Et inpercio fu- 
rono i segni .12. Et selli fossero 
issuti o meno o più sarebbero in- 
conuenienti Et selloperatione e la 
, uirtude del cielo potesse essere per 
.12. segni non starebbero bene .18. 
ne .24. pero kessarebbero stati o- 
^iosi et inconuenienti. Et se lope- 
ratione dela mano poteo essere, per 
.5. dita non fu mestiere lo sexto 
nel vij*. che sarebbero stati otiosi 
et inconuenienli Jmpercio ebbe la 
mano .5. dita el cielo fue .12. se- 

((r^ X quello, manchaoue quello 
segnio e m questo iiS 



gni. Uf Con do sia cosa ke noi ab- 
biliamo nela terra la quale nel me- 
^o del cielo. Trouiamo e uediamo 
lino cerchio il quale kiamato ori- 
conte lo quale ne parte il ciclo per 
me^o luna metade ne pone di sot- 
to ellaltra ne pone di sopra la qua- 
le metade de essere a|[iposita tucta 
^''•^ luna alaltra Et ve|diamo vna di 
^'^- queste metiadi (sic) auanti segni 
dee essere. Sapendo ciie laltra me- 
tade dee essere per loposito et per 
iguaglan^a altretanti. £1 cielo e 
perfecto et de essere annumerato 
et partito per numero perfecto. El 
sei secondo ke pognono li sani a- 
rismetrìci del numero e numero 
perfecto impercìo kclli conlicne di 
tncte le sue parti ke non ndiuiene 
a nullo altro numero Adunque la 
metade del cielo sarà .6. segni ke 
e numero perfecto. E laltra meta- 
de per loposito sarà altri .6. secni 
{rie). Adunque aueremo il cielo in 
tocto .12 segni i quali per la^ ^r- 
fec^ione saranno melio pattiti al 
cielo et ai pianeti che nullo altro 
numero Et inpercio furon .12. ne 
più ne meno. Et perfecto il cielo 
tocto intorno ke da nulla parte ci 
rimanga nulla. Et questo bene ri- 
SDonde allabitanti di uita etterna 
cne oae perfec^ione di tucti beni 
et gloria san^a neuno difecto. 

CofUolo sexto Bela diumone deli 
.s^. segnali del cielo intra i sepie 
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Con ciò sia cosa chel cielo sia .12. 
se^ elli. sei sieno mascolini e i 
sei femminini secondo che pongho- 
no i sani Teggiamo comelli debbia- 
no essere meglio partiti alli. sette 
pianeti accio che ciascuno abbia la 
parte che li si conuiene. Et e da 
notare ke ciascuno de .7. pianeti 
non arebbe potuto auere due segni. 
Jnpercio ke i se^i sarebbe mi- 
stierì che fossero issuti .14. El me- 
90 elio meglio chessi possono par- 
tire si che ciascuno abbia la parte 
che li si conuiene si che J .5. pia; 
neti ciascheduno abbia due segni 
lo masculino el feminino i quali 
fanno .10. segni et due segni che 
^Y' ^npvo daremo a .2. | pianeti. Et 
<»ii- uediamo quali due pianeti denno 



auere .ij. semini. Et »vegiamo se sa- 
turno Jupiter o nltirte venus 
mercurio vno di questi potesse a- 
uere un segno. Et tale di questi 
pianeti ke pena a compiere lo suo 
corso nel cielo a presso di .30. an- 
ni Et tale a presso di .12. et tale a 
presso di .iij. anni. Et tale .]? et tale 
a presso duno Et se noi diamo .]! se- 
gno a uno di costoro lo qual segno 
de essere sua casa et sua gloria et 
sua forteca stara male per ciò che 
penerae un grande tempo ad anda- 
re ala sua casa et ala sua gloria et 
ala sua Tortela et sarà più debole 
impero che stara, vno gran tem- 
po debole peregrino fuor di casa 
sua Et ise noi li diamo .2. segni 
stara bene caura due case et due 
glorie et .2. fortec^e Et dachelli ^ 
sarà nelluna non penerà tanto ad 
andare alaltra et sarà più forte. A- 
dunque nullo di costoro di ragione 
de auere solo un segno impercio 
che sarebbe più debole ([Et se noi 
trouiamo pianeta kabbia picola uia 
affare corra lo cielo tucto in meno 
di un mese come la luna a questo 
douemo dare solo un segno, ke 
questa si difenderà meglo dauere 
un segno kel pianeto che uà più 
tardi. Jnpercio kel pianeto che uà 
più tardi penerà più ad andare ala 
sua casa et al suo segno. Et a ca- 
gione che la luna corre auaccio 
ogni. mese, sarà nella sua exalta- 
tione e nella sua. chasa (f Et quan- 
do Jupiter sarà andato m .12. an- 
ni una uolta ne suoi segni i quali 
sono sue foriere et sue case. Et la 
luna ui sera in .12. anni più di 
cento 40 -uolte Et difenderassi me- 
glo dauer^ uno segno solokelli 5. 
gianeti ke noi auemo decto Come 
atomo Jupiter et Mars. Venus et 
Mercurio et inpercio ebbe sono (sic) 
uno segnio Et anco la luna per-j 
chella e veloce e passa, auaccio lo 35 *»., 
male luogo Et spesso riceue for^a <:oi*2. 
dali buon pianeti Et ella di se non 
DUO dare forteza a loro. Jnpercio 
ke di se e debole. E tucti 1 pia- 
neti anno la loro exaltatione in se- 
gno mobile se non se venus et Mer- 
curio kellebbe in segno chomune. 
Et a ristoratione ke la luna a solo 
un segno fu fortificata intra glaltri 
(ne) pianeti et ebbe la sua cxalta- 
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Uone in segno fermo Come tanro 
inpercio ebbe solo uno segno (f Et 
impercio ke la Imia e di socto da 
tucti pianeti ed e lo più mobile 

fiianeto el più uile che sia e decta 
emmina per ragione dee auerel 
più mobile el più uile segno che 
sia sicome il camcro et fia rumini- 
no. Et dache la luna de auere pur 
un solo se^o vegiamo quale uno 
dejgli altri pianeti si difenderà me- 
glio et debbia auere laltro segno. 
IfEt chon ciò sia cosa chel sole sia 
lo più nobile membro del mondo 
e intra tuctte {sic) laltre stelle e 
la magione che sia e la più nobile 
et sia fonte dela luce et tucte lal- 
tre stelle et laltre cose rìceuono 
lume da lui Et sia termine et gui- 
da de pianeti et riceuono bene et 
male dallui male per congiuntione 
et bene {>er aspecto. Et li altri pia- 
neti abbiano tucti epicciolo (mìc) 
per lo quale elli rectogradano et rì- 
ceuono inpedimento et elli solo 
stia dogni tempo dricto et non ab- 
bia inpedimento dele retrogatione 
{tic) questi si difenderà meglio ke 
nulialtro dauere solo un segno e 
inpercio ebbe lo sole solo uno. se- 
16 r., mio Et secondo kel sole | e più no- 
^•&- Bile così, dee auere lo più. nobile 
segno come il leone. Et inpero 
Chel sole, e più nobile che la luna 
si de auere segno mascolino et fer- 
mo Et la luna feminino et mobile 
Et ciascuna cosa che nel mondo 
ebbe le cose che si conuiene. A- 
dunque ciascheduno pianeto ebbe 
il segno ke li si conuiene Et aue- 
mo assegnata la ragione .e* la cha- 
gione perche la luna el sole ebbe 
ciascuno solo uno segno Albomassar 
il quale fue altissimo maesstro (sic) 
dastrologia ne puose et assegnooe 
altra sua ragione et disse che pia- 
neti che retrogradauano ciascuno 
de auere due segni vno la ouelli 
retrogradasse et laltro la ouelli si 
d iridasse. Et per questo pare ke uol- 
lia dire kel piancto possa retro- 
gradare e dirìgarsi in uno segno 
Et ^ia auemo molte uolte trouato 
lo pianeto Retrogradare e dirizare 
in uno segno Et puose che- la luna 
^el sole non retrogradauano Ciasche- 
duno aueua solo un segno Et sani 
puosero et acordarsi tucti che la 



luna ania epicciolo (ite) et uae so 
per esso Et sella aeepiciolo(nr)e 
mestieri chella retropdi (sie) et di- 
rigisi Gomelli altrì pianeti Et quan- 
do ella e retrograda e kiamata tar- 
da corsu (sic). Adunque sella retro- 
grada secondo colui dee auere .2. 
segni quella sua ragione e nana. 
Et anche se noi trouiamo lo pia- 
neta retrogradare et di ideare (He) 
in uno segno assegnoe inconuenien- 
te I ragione. Et quando noi fare- S^^ 
mo il cielo che noi auemo inoo- ^-^ 
minciato et porremo i segni tucti 
per ragione su per lo cerchio dei 
(odiacho queste ragionisi uedran- 
no e cognoscerrannosi meglio: ^ 

Qui cijmineia il terco litro dela 
eonposiiione del mondo il qtsale di- 
termina de vif. pianeli et de Imo- 
ahi loro et de mouimenU Et deU 
loro signi/icationi et dellaperalùmi 
et de toro effectù dmtolo primo 
del ter^o libro dela auttnftone se- 
conda di Saturno et de suoisepU 
et ée suoi orbi et dele sue tignifi- 
cationi e deleffecti suoi 

Oi ke noi auemo |woaato et 
jdeclarato kel cerchio del qo- 
diacho dee essere declinato 
dal cerchio dellacquatore(f»t| 
Et in quella quantità chelli 
e auemo prona lo quanto e ampio e 
che i segni non possono essere ne 

f>iu ne meno di dodici et che! cie- 
dee essere diuiso in 12. parti et 
fierchel sole e la luna ciascuno di 
oro ebbe solo uno segno, vegnia- 
mo et compogniamo il mondo che 
noi auemo incominciato et dedi- 
namo il cerchio del (odìacho dai 
cerchi delequactrore. Et in (fuella.! 

auantita ke quelh) di questo roon- 36»^. 
Et poi lo diuideremo per .12. ^-^ 
parti iguali per la cagione che noi 
auemo decto. Et questa diubione 
sarà per tuctol cielo daluno polo 
ala Uro uenendo et Giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto 
lo quale kiamato polo Ne in que- 
sto cerchio ne nel cielo non aue- 
mo anche posto stelle ne segno ne 
figura nulla. ^ Et questo di ragio- 
ne potemo asimiglare ad uno Re- 
gno disabitato lo quale si uoglia ha- 
bitare. Et pogniamo ke uno re di 
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il debbia uenire ad abitare 
oediamo quale gente per ragione 
debbia essere mandata in prima dal 
re in questo regno ad abitare. Et 
selli manda in prima e chaualieri 
sarebbe inconueniente pero ke non 
ni troverebbero case ne uiuanda 
da poterai, stare. Adunque questa 
gente non ui dee uenrre in primi 
Jmpercio cbe non sono aconci per 
iauorare ne per fare case ne per 
aquistare lo pasto, ne per loro ne 
per altra gente che dee uenire ad 
adt>itare in questo regno. Qf Et sel- 
li manda^ in prima le donne sarà 
incontteniente per quella medesima 
uia. Adunque e mistiere per ra- 
gione sei regno uuole essere habi- 
tato chelli mandi in prima una 
gente di lauoratorì che lauorino la 
terra per ricoglere la biada et per 
aquistare viuanda per loro et per 
altra gente ke in questo Regno dee 
Denire ad habitare (f Et anche di 
costoro chauatori et lauoratori di 
pietre per fare case per loro et per 
altre genti ke dee uenire dietro ad 
habitare. Et questa gente non tro- 
tterebbero da uiuere ne da man- 
giare I Et poi denno menare coloro 



*^^- et mectersi inangi il bestiame Co- 
me sono Capre et stanbechi et ca- 
stroni et altra bestiallia perchelli 
possano uiiiere del lacte et dela 
carne et del formalo et possansi 
calcare et uestire m fino a tanto 
cbelli lauorino la terra et ricolgano 
la biada e la uiuanda del lauorio 
et coltiuamento della terra per loro 
et per laltra gente che denno ue- 
nire di dietro. Et questa gente de 
auere per Ragione, vno di loro lo 
più nobile per Capitano. Jnpercio 
ke ogni gente de auere per Ragione 
TUO suo Capitano. El capitano, di 
questi Rustici et di questi lauora- 
torì. e kiamato Saturno Adunque 
Saturno sarà .Signore de lauoratori 
et de Cauatori di pietre. Et que- 
sto Capitano, com {sic) questa Sua 
SBte. Tenendo ne (sic) regno per 
gione Si de -menare Jnnangi io 
bestiame, accio che la si possa ve- 
dere innagi {sic) tucta Che non se 
ne Dossano perdere Et possansi be- 
ne uuardare.Adumqua. el bestiame 
emterra [sic) prìma ne {sic) regno 
di questa gente Che li viene dietro. 



E sei bestiame emtra prima nelo 
Regno imprima dee. essere posto 
lo suo luogo Et e ragione ke Inu- 
mo debbia | imprima allogare la tir., 
bestiagla chesse f[ Et parleremo ^^'^' 
qui per Similitudine et per exem- 
plo Ragionele (sic). Et faremo. vna 
similitudine et vna conparatione 
dale genti alle stelle Et diceremo 
Chelle stelle Steno i modo di gen- 
te inpercio chelle stelle secondo ke 
pongono et dicono li sani anno a 
significare le gienti elli animali se- 
chondo che gii pon^hono che sa- 
turno abbia a singnificare li lauo- 
ratori dela terra ^ Et iuppiter ae 
a significare i religiosi. Et marte 
a a significare i caualieri annali, e 
le generationi deifórme, (f Adum- 

3 uè Cerchiamo nel cerchio del 90- 
iacho in quale luoffo noi possiamo 
porre, e acconciare lo luogo del se- 
gno dela bestiagla. Et trouiamo 
questo Cerchio tutto eguale e noi 
li trouiamo quasi meglore vno luo- 
go ke vn altro. Ma in questo cer- 
chio trouiamo .4. punti oppositi e 
S[uali sono facli dal seghamento ke 
anno .2. cerchi ke passano per an- 
bedui poli come il cerchio aellore- 
(onte. e quello del me^o cielo e 
diuidono. lo cielo in auatro e .2. 
di questi punti sono declinati dal 
cerchio detlequatore Et glaltrì .2. 
sono nel me9o tra luno e laltro. in 
sul cerchio dell equatore, el cielo 
ke noi auemo per exemplo luno di 

Suesti punti si e chiamato punto 
i Capricorno et lautro {sic) e chia- 
m|ato punto di chanchro Et questi S7r., 
.2. punti sono declinati dal cerchio ^^'^' 
dellequatore inuerso i poli. Et glal- 
tri ke sono uel me^o. luno e chia^ 
mato. punto Dariete. e laltro e chia- 
mato, punto dilibra Et. questi .2. 
punti sono nel me^o del cielo in- 
tra luno polo e laltro Et questi ^4. 
punti, sono quasi i .4. termini, et 
non trouiamo. nel cerchio del (0- 
diacho nulla altra bontà se non que- 
sta, di questi .4. punti e quali sono 
quasi termini, elli due di questi 
termini, sono di fuore dalluno lato 
inuerso anbenduni poli, (f Et li 
due ne sono nel me^o intra luno 
polo, e laltro Et e Ragione che noi 
incominciamo e poniamo la bestia- 
gla in suo luogo ad uno di questi 
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termini. Jnpercio chel tcnnìiie e 
segno di none ismanire lo luogo. 
Et vegjgiamo a qvale modi qiMsti 
termini noi potiamo incominciare 
o noi ne poniamo Se noi ne po- 
niamo ai dooi termini del meio. 
o alli .2. termini che sono Jnuerso 
i poli Et se laomo vuole andare 
per ma via dal settamtrione. (sic] 
al me^o die. non e rafj^ione Che si 
pongha nel meco. An^i e ragione 
S7f., che li cominci ad andare | dalluno 
«oLl. lato e uada per ordine per fine al- 
laltro fi Adumque noi non comin- 
ceremo, ali .2. termini che sono nel 
meio. an^i cominceremo, dalluno 
de termini di fuore dalluno lato. 
Et ve^amo da quale noi possiamo 
incominciare Et cerchando noi in 
questi .2. termini che sono di fuore 
dalluno lato, non trouiamo miglore 
ne più utile luno termine dellaltro. 
Adunque non ci a ra^one ne cha- 
gione. ke noi ne poniamo più. dal- 
luno lato che dallautro. Adumqua 
Selli non ci a ne ragione ne cna- 
gione. no la potemo assegnare. A- 
dumque poniamo nel luogo dela be- 
stiagla. a qualumque luno di que- 
sti .2. termini. Et cominceremo, 
ad uno di questi termini e ponia- 
mo vno luogo dala bcstiagla e com- 
ponìallo di stelle, ke si faciano ac- 
cio al modo musaico del quale noi 
auemo decto di sopra. Vna figura 
danimale disegnata, nel modo kella 
sta nel cielo ke noi auemo per es- 
semplo e chiamerei la chapricomo. 
e porrella nei cerchio del ^odia- 
cho. in uno di quelli termmi ke 
abbia a significare e adoperare la 
sua significatione Et reggiamo in 
quale parte noi lo facciamo stare 
Riuolto. e in quale parte facciamo 
stare riuolti li piedi Cerchando noi 
371/., nel cierchio del ^odiacho | non 
cui.2. trouiamo più bontà nelluna parte 
ke nellaitra.Adumqua iIlfaremo(«tc) 
stare riuolto in qualumque parte 
saviene. qui non potemo assegnare 
ne ragione ne chagione inpercio 
kella. non ci e perke non trouiamo 
più bontà nelluna parte ke nellal- 
tra Ma li piedi faremo stare riuol- 
ti sicondo ragione, inuerso vna 
chosa ferma che li sia più presso 
come luno delli. poli. Et poniamo, 
il capricomio in quela parte fer- 



mo, fermare e piedi. Et ia quella 
parte la dooelli sta riuolto. pote- 
mo chiamare per Ragione parte di- 
nanci del cielo. Et nellaltra parte 
opposita potemo chiamare, quella 
di dietro in quella parte doudli 
tiene riuolti li piedi, potella {sic) 
per ragione parte di socto del 
cielo. ^ Et Udtra parte opposita 
per ragione potemo chiamare di 
sopra \sie). Et secondo la prima 
posta del capricomo andranno.qoa- 
si tuete le figure deli due segni «^^ 
del Qodiadio. ff Et auemo p<»to ^ 
lo capricorao in modo di bestia- 
gla la quale significa la sua bestia- 
già. Riuolta. la parte dinanci | e ^ 
riuolti i piedi in quella parte la ^ 
ouelii e nel cielo, che noi. auemo 
per esempro e questo, segnio per 
rapone significherà la sua bestia- 
glia et segli significha. la Giente 
dee significhare per ra^one la 
Giente meno sauia e bestiale Elio 
polo che di. quella parte che noi. 
auemo posto lo chaprichomio e 
chiamato polo antarticho e e chia- 
mata la parte del mezo. di e laltra 
e chiamata polo, articho ed e chia- 
mata la parte di settemtrione f[ 
Massennoi. pogniamo caprichomio 
riuolto nella parte chennoi lauemo 
posto e ponesimolo dallaltro polo 
potremolo ben fare ma sarebbe i- 
suariato lo mondo che noi. faciemo 
da questo che noi. auemo per e- 
xemplo chello. polo, articho ne di- 
venterebbe antarticho Elle parti di 
settemtrione ne diventerebbe quel- 
la del mezo di (f Ella parte do- 
riente ne diventerebbe guella doc- 
cidente e uolgierebbesi. tutto a 
chontrario di questo. (Q^ Adunque 
facciamo ad esempro di questo ^e 
auemo posto nel cierchio del zo- 
diacho Jl segno del chaprichomio 
et pogniamo allato, lui per ordine 
lo suo conpagnio Come il segnio 
deilacquario e conporrello di stel- 
le chessi. facciano accio al modo 
musaicho una | fighura a modo di 38> 
villano con un naso in mano e ^ 
spanda acqua che faccia fiume a si- 
gnificazione dellacqua che mestieri 
per righare la terra di fiumi e per 
altre cose che sono mestierj (f Fo- 
gniamo questo uillano nel segnio 
del zodiacho et di dietro del cha- 
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prichoniio quasi in modo di ghuar- ragione lo potremo, chiamare par- 



dia stando riuolto uerso il capri- 
comio li uada inanii tenendo Ie- 
llato su. alto, el capo inuerso il 
polo artico riuolto di dietro, quasi 
ad aghuardare la Ogura mirabil 
deUuomo chelli. uiene dirieto E 
anche per significaxione e per più 
bellatto Et questo appare nel cielo 
che Doi. auemo per exemplo E an- 
che apare nella spera corporea, la 
quale, fu fatta ^r exemplo del 
cielo dalli, sani Et non e ragione 
chel uillano stia dinanxi. alla be- 
stiagUa inpercio chella potrebbe 
ismarrire IT E anche non e ragio- 
ne chel uiuano debbia auere la ca- 
sa in UDO luogo e quella della be- 
stiaglia innun altro luogo di lungi 
dallui chella potrebbe perdere in- 
percio. fu. posto lacquario che in 
modo, di pastore e ai lauoratore 
allato alla bestiaglia cornei chapri- 
chomio f[ £ lacquario ritiene ri- 
uolti i piedi in ouella parte la oue 
li tiene il caprìcnomio come e in- 
uerso il polo di mezo di Comelii 
douessero andare per una uia ([Et 
iy capo terra riuolto uerso il polo 
di settentrione e per ciò che non 
e ragione che luomo tenga riuolti 
i piedi innuna parte ella bestia (sic) 
nellaltra per opposito che starebbe 
arritroso ff E auemo posto, il se- 
gnio dacquario allato allo suo con- 
JJ'V* pagnio I comel capricomio e tutte 
le fighure de segni sechondo. uia 
di ragione andranno per ordine 
(piasi per questa uia andranno per 
lo cierchio Inno dopo, laltro. te- 
nendo i piedi riuolti muerso. il po- 
lo antarticho lo anale e nella parte 
del niezo.di Et la parte di sopra 
come sono le capita terranno, ri- 
uolte inuerso. il polo, articho Io 
(piale e nella parte di settentrione 
e uedemo chella prima posta del 
capricomio e dellacquario per ra- 

gione farà, essere lo cielo, più no- 
ile dalluna parte che dallaltra Et 
la parte di sopra del capo, comel 
polo artico che nella parte di set- 
tentrione, sarà più. nobile di quella 
di sotto da» piedi che inuerso. il 
polo antarticho che e nella parte 
del mezo di E Jn quella |>arte la. 
oue stanno riuolti per ragione an- 
drà in quella parte, lo cielo, e per 
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te dinanzi e sarà più. nobile di 
quella chelli. uiene dirieto ella 
parte di sopra di settentrione la. 
oue elli tengono riuolte le chapita 
per ragione la potremo chiamare 
parte di sopra, e parte diritta in- 
percio chella sarà più. nobile e più 
forte ella parte del mezo di potre- 
mo chiamare per ragione parte di 
sotto Jnpercio che i piedi del cha- 
prichomio e dellacquario stanno ri- 
uolti in quella parte. Ella parte di 
sotto perche | ella e meno nobile 
e di meno operazione di ragione 
siila potremo chiamare parte man- 
cha adunque la parte di settentrio- 
ne che di sopra la quale e più. no- 
bile si la storieremo e adomeremo 
al modo musaicho del qual noia- 
uemo fatto menzione di sopra e en- 
pierella tutta di figure e uestirdia 
tutta di stelle in quello, modo chel- 
lo. cielo che noi. auemo per exem- 
plo e quella parte che sarà piena 
di fighure e uestita di stelle per ra- 
gione sarà più. forte e per opera- 
zione sarà più. potente Et questa 
sarà, parte di sopra e parte diritta 
del cielo, ella parte del mezo di. la 
quale e meno nobile dai piedi del 
chaprichornio e dellacquario in giù. 
inuerso il polo per ragione li pore- 
mo poche fighure e tarella quasi, 
ingniuda di stelle Adunque aura a 
rispetto dellaltra parte pocha poten- 
za et pocha uirtude e possialla per 
ragione chiamare parte di sotto e 
parte mancha e chosi. trouiamo nel 
cielo che noi auemo per exemplo 
^ El queste due parti del cielo co- 
me lo capricornio ellacquario di su. 
dalli, loro piedi Jnfiuo al polo di 
settentrione empieremo di fighuro 
danimali al moao musaicho Lt fa- 
remola. abitare di molte stelle E 
allaltra parte per ragione poremo 
poche fighure et poche istelle ([ et 
ogni, cosa per più. operatione e per 
essere conosciuta de auere quale 
che (sic) opposito e in altra ghui- 
sa non si chonoscierebbe et sareb- 
be meno aoperazione.Adunque | per S9 ''•• 
più operazione queste stelle tali ^''^* 
porremo alte e tali, basse a rispet- 
to luna dellaltra e tali, saranno 
Grosse e tali minute e xuarieremole 
del corpo e delle luogora quanto 
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noi potremo con ragione inpercìo 
che quanto la chosa e più isuaria- 
ta con ragione tanto, e più nobile 
e tanto a magiore'operatione e ma- 
ggiore uertude e inpercio furono co- 
si, poste nel cielo che noi auemo 
per exemplo ella stella alta a. al- 
tra operazione chella bassa ella 
grande a. altra operatione chella 
picchola esselle istcssero tutte i- 
ghuali e auessono il loro corpo di- 
guale quantità non arebbero tanta 
operazione ne tonta, uirtude adun- 
que le porremo, cosi isunriate in 
tutto lo cielo che noi. faremo '^ Et 
questi due segni rome lo capricor- 
no ellacquario colle loro stelle. E 
collo loro capitano saturno chesso- 
no venuti e posti di prima nello, 
regno anno a significhare por ra- 
gione la brstia^lia rlli. lauoratori 
che sono uenuti in prima nello re- 
golo per lauorare la terra per ri- 
chogliere lo ps^sto per loro e per 
laltra giente che de uenire di die- 
tro ad abitare nel regnio inpercio 
chelli primi, segni che uengono e 
son posti di prima nello regno col- 
lo loro chapitano lo quale elloro. 
signiore e de Sienifichare per ra- 
gione, la prima Giente elli. scchon- 
39 r.» di la sechonda Giente elli | terzi 
coi.2. j3 ^ppjj^ giente e chosi di tutti. 
df E fauelleremo Jn questo luogbo 
per similitudine e diremo chelle 
stelle sieno in modo di gienti in- 
percio chelli sani pongono chelle 
stelle abbiano a signiGchare le gen- 
ti e questa Giente anno di loro 
uno chapitano lo quale e chiamato 
saturno e questo saturno con que- 
sta sua. Giente con tutta, la sua 
bestiaglia e venuto. Jn prima ad 
abitare nello regnio per cagione di 
fare le uie elle chase e per lauo- 
rare la terra e per rìchogliere lo 
pasto per loro e per laltra giente 
e sanza questa Giente questo re- 
gnio non si. DUO habitare e per 
3uesto e per altro che noi. auemo 
etto di sopra e mestieri per ra- 
gione chelli. lauoratori ella loro si- 
gnifichazione sia. in prima nello 
regnio adunque e mestiere chello 
loro, chapitano Io quale noi. chia- 
miamo saturno sia posto in prima 
che nullo altro chapitano nel re- 
gnio Et questa e la cagione perche 



lo chapitano delli. lauoratori come 
saturno fu posto in prima che nuDo 
altro planeto nel cielo che noi. a- I 
uemo per exemplo (fEt questo sa- 
turno e mestieri per forza dì ra- 
gione chelli. sia signiore del cha- 
prichomio e dellacquario inpercio 
chel chaprichomio ellacqttano fu- 
ron posti in prima Et non si. truo- 
ua. nullo altro pianeta che abbia 
li suoi, segni Cosi, allato allato co- 
me Saturno inpercio chelli. uenno- 
no in prima nello regnio con sa- 
turno che nullo altro segnio e in- 
percio si puosono Jn quello. Ino- 
gho anbedue insieme | E lo pescie >' r.. 
li fu. posto dalluno lato ellosagit- ^'^- 
tario dallaltro.per la chagione chen- 
noi asegnieremo li quali sono segni 
di iuplter (f Etssello (èie) cielo . 
che noi auemo per exemplo sinco- 
mincio eflfu fatto elio fattore uol- 
se ttnere uia. di ragione fu mestie- 
ri chelli. incominciasse lo cielo in 
f»rima dal lato che significhasse li 
auoratori sello, cielo donea. signi- 
flchare sopra la generazione e nel^ 
la terra sechondo che pcmgono. li 
saui chelli. significhi come saturno 
colli, suoi, segni che posto per Uh 
ro chelli. si^ifichi li lauoratori 
della terra e inpercio si disse chel 
primo fu. lauoratore colla zappa 
([ Et dacché saturno fue posto 
in prima fu mestieri per forza di 
ragione chelli abbia, a significha- 
re li lauoratori della t«rra li qua- 
li deono essere in prima nel re- 
gnio e cauatorj di pietre e maestij 
per fare chase elli pastori delle 
bestie e per questa chagione aura 
significare faticha tribulazione an- 
ghustia lamentazione ella Giente 
sanza ragione e men scipia « be- *i'i<^ 
stiale a chagione delluso delle be- ' *^" 
stie e ragioneuole parue a tali di """^ 
chiamarlo deo di lauoratori della 
terra ^ Ei Già auemo posto nel 
cierchio del zodiacho io chaprì- 
chomo ellacquario et uno di que- 
sti, segni dee essere maschuiino el- 
laltro fenminino a chagione della 
Gienerazione. e questo e uno. or- 
dine lo quale noi. au<yno detto di 
sopra eli uno dee essere | fermo el- ^•'•' 
laltro mobile e questo e laltro or^ ^''* 
dine e sechondo lachordamento di 
questi due ordini come chelluno se- 
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gnio sia maschalino ellaltro feomì- 
nioo et limo segnio sia mobile el 
laltFO fenno e laltrocomunedeonj 
essere posti, li dodici segni sechon- 
do quello che noi. auemo detto di 
sopra e la flgfaura mascbulina e più. 
nobile della fenminina. ella figura 



elli. uada a ghuardare e a uedere 
questa, sua. Gieote e questo suo. 
luogo lo quale e suo* Regnio e sua. 
contrada e questa uia secbondo ra- 
gione dee essere uno ciercbio lo 
quale noi. chiamiamo diferente et 
ponemo questa spera di saturno ad 



delluomo e più nobile di quella* empiere lo luogo inpercio che m 
della bestia adunque la figura del- questo, regnio non dee essere al- 
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loomo come lacquariocbe più no- 
bile di quella del cbaprichomo per 
ragione sarà mascbulina ella figbura 
del cbaprichomo che meno nobi- 
le per ragione sarà fenminina ella 
fi^ra mascbulina sarà più. forte e 
pia. potente della fenminina adun- 
que per ragione lacquario sarà se- 
gnio fermo el chapncomo sarà se- 
gnio mobile e Già. auemo dimo- 
strato per ragione chel cbaprichor- 
no dee essere frnminino e mobile 
ellacquarìo dee essere masch olino 
e fermo (f Et dopo questo douemo 
trouare uno luogo, la doue istia il 
loro capitano come saturno chelli. 
possa andare nel regnio del setten- 
trione al meio. di (f E uediamo 
selli, dee essete posto e stare in- 
traUa sua giente fermo, e uedemo 
che non e ragione chuno. cbapita- 
no come saturno od altro debbia 
stare fermo, o sofolto intralla sua 
Giente inpercio che intralla Giente 
non sarebbe bene conosciuto Elio 
chapitano. istando intralla Giente 
nolla può. bene gliunrdare ne ue- 
dere ne sapere li loro fatti adunque 
e mestiere di ragione chelli. istia 
di fuorj dalluno lato chel la sua 
Giente lo possa tottnjuia uedere. 
ecchelli possa andare alla, sua gien- 
te dalluno. lato, allaltro chella pos- 
sa latta, uedere per sapere la loro 
chondizione. Et questa Giente cioè 
le stelle sono poste nel regnio per 
lungo del settentrione al mezo. di 
come Giente che uolesse abitare e 

S rendere tutta la loro contrada A- 
Tnque faremo una spera tutta con- 
caaa nella quale coi^cauitade sarà 
la spera di Jupiter E uocherella 
spera di saturno e la 'gibosita di 
questa spera stara, nella concauita 
della spera delle stelle fixe. Et fa- 
remo mnessa et per essauna, uia. 
la quale andrà per lo ciercbio del 
zodiacho lo quale e declinato dal 
settentrione ai mezo di per la quale. 



chuno uoto f[ Et ueggiamo in che 
ghuisa dee essere e stare questo 
ciercbio che saturno andandoli, sa 
possa auere più diuersi. mouimenti 
accio chelli. possa fare maggiore 
operazione e auere più. uirtuae nel 
regnio esse noi. pogniamo questo. 
Ciercbio ighuali da ogni, parte di 
lungi, dalla terra standoli su sa- 
turno andrà tutta uia dun modo e 
non aura auge ne opposito dauge e 
saranne di peggio che non aura di- 
versi, mouimenti elli. diversi mo- 
uimenti fanno diversa e uariata o- 
perazione secbondo questa | uia Si- ^0 r.» 
gnificha tutta uia dun modo e non ^^*'' 
aura tanta uirtude ne tanta opera- 
zione È sello suariaremo di radono 
aura più. uirtude e più operazione. 
E quanto, più. lo soariamo tanto, 
più aura per ragione più operazione 
e più. uirtude mpercio. che quanto* 
larteficio e più isuariato con ragio- 
ne tanto e più nobile e tanto, a piu^ 
aoperazionee più. uirtude Adunque^] 
questo. Ciercbio isuariaremo quan- 
to noi. potremo con ragione. ^Et le- 
ueremolo. su. alto per lo meglio 
più dalluno. lato che dallaltro alla 
terra Sicché lo cientro di questo. 
Ciercbio sarà fuori del cientro del- 
la terra e potremolo chiamare ex- 
centrico Jmpercio chel cientro di 
questo ciercbio sarà fuori del cien- 
tro della terra E leueremolo tanto, 
suso quanto noi vedremo cbessia 
chonueneuole che faccia più. utili- 
tà ella parte di questo ciercbio che ^ ' 
più. leuata di lungi, dalla terra po- 
tremola chiamare augie e quella 
parte che più. presso, alla terra po- 
tremola chiamare opposito dauge 

Jf E questo ciercbio aiclineremolo 
alla uia del sole per la chagioneche 
noi auemo assegniata di sopra (fEts- 
se (sic) noi. ponemo saturno in su. 
questo ciercfaio lo quale noi. chia- 
miamo diferente andrà tutta uia i- 
nanzi e non retrograda indietro e 



40 r.» non aura | tanti moaimenti e non 
coi.i. li douemo. dare più. movimenti 
•itter che noi. pptemo per ma^^^iore ope- 
BO) raiione ^E selli, a la uia dandare 
inansi per lop()osito e mestieri citel- 
li, abbia la uia di tornare indietro 
iupercio che nonne {ite) nulla cho- 
sa nel mondo per maggiore opera- 
lione che accio, chella sia chono- 
sciuta che non debbia auere lo suo 
opposito Adunque saturno non può 
stare in sul cierchio. diferente. Et 
se noi li potemo dare più. diversi, 
mouimenti douemolo. fare Jnper- 
ciò. che quanto aura più diversi 
mouimenti tanto, adopera più. et 
farà più diverse operazioni Adum- 
que e mestierj chennoi. facciamo 
uno cierchio. lo quale noi. chiamia- 
mo epiciclo {sic) si grande quanto 
e mestiere E questo, eptcieio po- 
nemo in sul Gran cierchio lo quale 
noi chiamiamo diferente sicchel 
cientro del picielo istia in sulla cir- 
chunferenzia del diferente (f E 
ueggiamo in che ^buisa noi. potia- 
mo achonciare lepicielo in sul di- 
ferente chegli. adoperi meglio sen- 
noi lo douemo achonciare per erto 
chome per lo. in giuso o ponere 
per trauerso Essennoi. lo ponemo 
per trauerso Andralli saturno in- 
tomo intomo Jn questo epiciclo 
non salirà e non ascìendera (tic) e 
non aura tanta operazione e saran- 
ne di peggio e non aura si. diuersi | 
40 (f., mouimenti che se noi. lo ponemo 
col.2. per erto. E se noi. lo ponemo per 
erto aura più. diuersi. movimenti 
chandra inverso, oriente e inuerso 
occidente salirà e sciendera (f E 
questo epiciclo aura quattro parti 
opposite luna sarà la parte di sotto 
ellaltra quella di sopra e per lai tra 
purte salirà e per laltra ascìende- 
ra («te) e quando elli. sarà nella 
parte di sotto sarà più presso alla 
terra e uedrello più grosso essara 
allora retrogrado et uedremoio an- 
dare nel cielo Jnuerso. occidente e 
quando elli salirà per andare alla 
parte di sopra potremolo chiamare 
stationario uolendosi. dirizare e 
chiamcremolo stagionano (sic) iu- 
percio che andansu («te), su. per 
Io epiciclo non si uedra quasi, muo- 
ucre di sopra nel cielo inpercio che 
salirà (f E quando elli. sarà nella 
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parte di sopra sarà più. dilungato 
dalla terra e uedrassL più. piccolo 
e chiamcremolo diritto inpercio 
cbel uedremo muouere di sopra nel 
cielo e andrà uerso. oriente E quan- 
do elli sciendera per andare alla 
parie di sotto cbiameremolo statio- 
nario inpero che stando su per le- 
picielo. allora quasi, noi uedremo 
muouere di sopra uel cielo Inper- 
cio che Ili. sciendera E quando ellL 
sarà nella parte di sotto aura, cier- 
cato lepicielo | intorno intorno Et '*^''* 
laltro adopera quando elli e nella *^'^' 
parte di sotto eUaltro adopera quan- 
do, elli. e nella parte di sopra ellal- 
tro adopera quando, elli salirà Et 
altro adopera quanto {sic) elli scen- 
derà, et auemo posto ^tumo con 
tucta la sua gente Et uedrassi di 
colore scialbando impercio kelli sac- 
conpagna cola terra et sarà maschn- 
lino impercio ke non e ragione ke 
um (ne) capitano di gente sia fem- 
minino. Et questo capitano come 
saturno ke uenuto in {»rìma nel re- 

SDO selle stelle significano il mon- 
secondo ke pongono i saui per 
ragione significare («te) i lauoratori 
dela terra ke sono prima gente £1 
secondo significara la seconda gen- 
te el terco. la terca gente et cosi di 
tucti i pianeti Et* questa gente Sa- 
turnina per cagione del lavorio dela 
terra et per chagione chelli sac- 
conpagnaro et participaro et usano 
cole bestie sono gente kessi discre- 
tiano poco dale bestie .et. per Ra- 
gione sono gente scipida et bestia- 
le, et. sanca, senno Et denno aue- 
re per ragione uestimenta di colore 
caprino, et. deonsiasimiglare il loro 
uestimento a quello dele loro bestie 
Jnpercio kelli sono una cosa cole 
bestie et per lo poco senno sono 
inuidiosi e accidiosi et tolle Inno 
allaltro et fannosi male insieme et 
sono i^adri et non cognoscono ne 
giusti ti a ne ragione et sono sen^ 
legge et la gente ke non a legge e 
questa Giente per ragione dee pe- 
rire et non durare El rejgno senca ^^ ''■• 
questa gente non può essere habi- ^^•*' 
tato. Adumque e mistieri ke que- 
sta gente sia nel regno sdii de 
sere habitato 



Capiiulo secondo di iupiter et de 
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suoi §egni H deU me iignifigatio- 
ni (sic) et deli effetH mot EÌ deli 
orbi suoi cole tue cagioni 



l!ifra questa gente ignadra et be- 
stiale la quale auemo decta di so^ 
pra noo e chillamaestri ne chi li 
ponìscba del malefitio quando elli 
tamio male Et secondo iiia di ra- 
gione la gente ignadra et bestiale 
de essere in prima ammaeslrala et 
ammonita cbella debbia essere pu- 
nita Adumque e mislìeri perragione 
gione cbe uegna dipo costoro nel 
regno un profeta con una sua gente 
ke sia mascolina et femminina ac- 
chagione dela generatione la quale 
a mislìeri la i^cote ignadra et be- 
stiale £t insegni el gridi la uiadi 
dio. et. ammonisca et deano la leg- 
ge et dielii per ragione impaurire 
di pene et predicare pace ke la gen- 
te si pacificbi ke non sucidano. et 
non SI tacciano male perche la gen- 
te non possa perire e possa dura- 
re nel regno. Et questo profeta 
che uenuto per ammonire et per 
dare legge el per kacciare la discoi^ 
dia et per mede re pace nel regno] 
41 r.. Noi Io cbiaraamo Jupiter. Jnpercio 
<oi.l. che li sani pons^ono a significare lo 
profeta, et i religiosi et li amoni- 
tori di pace Jnpercio fue kiamato 
deo di pacie Accio kellì fue man- 
dato per araaeslrare et per man- 
tenere pace perke Io regno sipos- 
sa habitare. et. mantenere. ([ Et 
questa gente Saturnina la quale que- 
sto profeta a a predicare et ammo- 
nire, e una gente petrosa, dura et 
pessima et sen^a Ragione. Jnpercio 
chellarte cheli i. usano inpeoi men- 
tisele, la loro anima intellettiua di 
non chonosciere ragione Adumque 
questo profeta no li potrà conuer- 
tire a se selli predicasse uia di ra- 
gione impercio ke no la conosce- 
rebbero. Adunque e raistieri kelli 
predichi miracoli, et cose fuori di 
ragione et lusinghili et uengha éom 
suo mostro miracoloso lo magiore 
che possa essere lo quale paia uno 
me^o di questi uillani et me^o uno 
dele loro nestie lo quale abbia acti 
di minacciare et. di fedire collarco 
et cola saetta per più spauenta- 
mento Cornei sagittario ke mega 
figura di uillano et mega figura di 
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bestia de tenere larco et la saetta 
in mano per significamento et quasi 
per minacciare dala lungha ma non 
saettare ma spauentare dele pene 
dellaltro mondo. Et impercio fue 
lo sagiltario et tenne larco et la 
saetta in mano per sì^ificamento 
in questo cii-lo ke noi auemo per 
exemplo. ([Et uedendo questo pro- 
feta kellaquario spargea et faceua 
fiume uenne con due suoi pesci 
quasi in modo di miracolo, et di 
un I mostro et puoseli quasi lun- ^^<'*» 
fo il fiume per opposito tenendo ^^'*^* 
illcapo (sic) luno allaltro riuolto 
et la coda ke uada luno in uno 
lato et lautro innuno altro oer più 
miracoli et per più signiucationi 
Et impercio fu cosi le figure del 
pesce m questo cielo ke noi auemo 



fìer exempro Et questo appare nel- 
a spera corporea la quale fue facta 
per exempro del cielo per li sani. 
Et questo profeta de essere uestito 

2|uasi duno modo colloro di colore 
ìaprino quasi chelli paia di loro ke 
non fugbano lo suo detto et non si 
spauentiuo perkel suo decto sia 
creduto et per parere di dispreca- 
re lo modo. Anche e mestieri per 
Ragione per segno di magìor beni- 
gnità et per fare sacrifitio keli 
uengha coìlaltare. et. sia posto pres- 
so al miracolo Come la figura del 
sagittario inuersol polo. Et questa 
si uede nel cielo che noi auemo per 
exenpro disegnato di stelle. Etan- 
che appare ncla spera corporea la 
quale tu facta per exenpro del cie- 
lo da sani. (Jf El questa Gente igna- 
ra e dura predicando lo profeta et 
insegnando et dicendo alloro cose 
fuor di ragione impercio che non 
cognoscerebbero ragione Et mo- 
strando alloro il suo mostro el suo 
miracolo e lusinghando et predi- 
cando marauìgle sono rammollati 
et spauentati endubbitati et per 
questo Credono et | ubbidiscono al ^' r., 
profeta. Et questo profeta amae- ^'•^* 
stra et amonisce costoro et menali 
col mostro et col miracolo et col- 
lusinghi al suo intendimento et dat- 
tero legge et impauragli dele pene 
dellaltro mondo Et predica la uia 
di dio perche non si uccidano et 
non si facciono male . et. stieno in 
pace accio ke per la pace il reama 
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si possa habitare et. mantenere. Et 
questo ammonitore di ragione de. 
essere uestito et pasciuto daIJoro 
fT Et questo profeta lo quaJe noi 
cfiiamamo Juppiter de essere per 
ragione masculino impercio chelli 
e capitano di gente et. non haof- 
fitio femminino et per ra{;ione de 
essere caldo, et. umido impercio 
chelli contradice ala morte che non 
sucidano et predica la uita Et noi 
uedemo ke la uita si mantiene per 
chaldo et. per umido, et. per lo 
contrario si guasta, (f Et e mestieri 
ke intra tucte le sue significa tioni 
signiflcbi per ragione i religiosi, et 
li amonitori dela cattolica fede, et 
i predicatori di pace et. per ragio- 
ne significhi la gente pacifìcba Et 
e mistieri per ragione chelli sia si- 
gnore de miracoli et de mostri Co- 
me lo segno del sa^ictario et del 
pesce impertio ch< III ueone nel re- 

Spo con essi. ffEt uegiamo quale 
i questi segni de essere masculino 
et quale femminino Et la fisura 
del sagitario a chagione chelTa e 
conposta di fighura du huomo (sic) 
e più nobile Ice la fighulradel pe- 
sce. Adunque il sagitario sarà per 
ragione masculino El pesce sarà 
per ragione femminino ([ Et ue- 
giamo in qual parte del cerchio del 
codiaco noi il porremo et se noi 
li douemo ponere anbendue insie- 
me nel zodiaco, o sceuerati et selli 
denno stare allato li segni di sa- 
turno Come il capricornio e laqua- 
rio per ragione li douemo ponere 
nel codiacho sceuerati luno dallu- 
no lato di'Ili segni di saturno et lal- 
tro dallaltro lato Jnpercio keJup- 
piter sia nel cerchio del ^odiacho 
più forte accio chabbìa potenza nel 
cerchio dalluna parte et dallaltra. 
Et se noi li pomiamo anbendue in- 
sieme et sarà Juppiter nel cerchio 
più debole ke non aura for^a nel 
cerchio più che dalluna dele parti. 
Et pogniamo lesempro in uno si- 
gnore ke habita in una cittade selli 
aura nela cittade .2- fortece insie- 
me lungonlato (sic) doue habita 
non sarà nella cittade si forte ne 
si temuto Come selli lauera sce- 
uerateluna dallunolato et latra [sic) 
dallaltro Adunque per lo meglo et 
più foriera di Juppiter li douemo 



porre sceoerati Et perke Saturno 
uenne di prima nel regno si po- 
gniamo li suoi, segni allato allato 
per la kagione ke noi auemo detta 
di sopra Et perke Juppiter e ae- 
nuto nel regno lon^o Saturno e ra- 
gione ke noi pogniamo li suoi se- 
gni allato a quelli di Saturno se- 
condo quello che noi | auemo decto ^2''« 
di sopra luno dalluno lato et laltro ^*^- 
dallaltro lato. ^Et douemo porre 
i segni per ordine si che succeda 
lo masculino il femminino el fem- 
minino il masculino Adunque e me- 
stieri per for^a di ragione ke noi 
pogniamo lo sagittario che mascu- 
lino allato al capricornio che fem- 
minino et non potrebbe stare al- 
troe ke non si guastasse ti cielo. 
Et e mestieri per for^a di ragione 
ke noi pogniamo il {>esce ke fem- 
minino allato allaquario che mascu- 
lino et non potrebbe btare allato 
ad altro ke non stesse male. Adun- 
que lo s-'gittario el pesce non pos- 
sono stare in nullo altro luogho se 
non in quello la ouelli stanno. Et 
douemo fare stare riuolti i piedi 
nela parte dinanzi in quel modo 
che stanno il capricornio et laqua- 
rio si che stieno riuolti in una par- 
te et stea nel cerchio luno doppo 
laltro et teranno riuolti i piedi di 
sopto inuerso il polo del me^o die. 
f[ Et auemo prouato di sopra kel 
primo segno komel capricornio e 
mobile El secondo Come laquarìo 
immobile e fermo. Adunque lo ter- 
90 Comel pesce sarà comune Et 
per seguire questo ordine nel cer- 
chio per lo quale ordine il mondo 
non potrebbe essere san^ esso se- 
cundo che auemo decto di sopra 
Cioè kellutfo segno sia mobile f el ^^' • 
secondo fermo el tergo comune A- "''^ 
dunque per forga di ragione sarà il 
pesce el sagittario comune f[ Et 
coni ciò sia Cosa che Juppiter sia 
spiritale et abbia a significare i n- 
ligiosi non deono auere parte anci 
denno essere le lor case comuni 
et impercio furo il sagittario et pe- 
sce Comune f[ Et aueiQo posto il 
sagittario el pesce Et auemolli (ne) 
conposti delle stelle che si confan- 
no accio al modo musaico et siemo 
uenuti col pesce in fine al cerchio 
dellequatore. Jn questo cielo che 



noi auemo per exempro dala parte 
di meco die dal cerchio che fa il 
capricómio in giù per infino al po- 
lo per ragione a poche fighure et 
Soche stelle impercio ke la parte 
i socto e parte mancha Et la oue 
le fighure delli huumini e delli a- 
nimali del codiaco tengono riuolti 
i piedi. Adunque in queste due 
parti del cielo Cornei sagitario el 
pesce Et anche tucte laltre parti 
in su infino al polo di scctemtrione 
impieremo per ragione al modo 
mosaico di figure di stelle in quella 
uia et in quel modo cbelie stanno 
in questo cielo ke noi auemo per 
exempro Et auemo posto il sagit- 
tario el pesce ([ Et dipo questo 
uegiamo in qual luogo noi pognia- 
mo. Juppiter Se noi lo pognamo 
lungo Saturno et di ragione lo po- 
' temo Dorre nel suo luogo et no al- 
troue ice secondo quello ke noi a- 
^r., uemo decto di | sopra Juppiter si- 
«oi.i. ^ificiia lammonitore Et saturno 
significha colui che de essere a mo- 
nito Et per ragione lamonitorede 
stare allato a colui chui cucili (ite) 
amonisce. Adunque Juppiter il qua- 
le significha lamonitore de stare 
longo Saturno lo quale significa co- 
lui ke dee essere ammonito. Et an- 
ke Juppiter uenne al regno lungo 
Saturno. Adunque per ragione do- 
uemo porre Juppiter allato a Sa- 
turno et auemo assegnata la cagio- 
ne perke Juppiter fu allato a Sa- 
turno ([ Et accio kelluogo non 
rimangha noto faremo una spera 
concaua et uokarella spera di Jup- 
piter nela quale concauita. stara la 
parte di Mars e la gibosila di que- 
sta spera metteremola. nela con- 
chauita della spera di saturno et 
faremo per essa et intra essa il cer- 
chio del diferente lo ^uale andrà 
per lo cerchio del ^odiacho Io qua- 
le e declinato al settentrione e al 
meco di et porrello più leuato dal- 
luna parte ke dallaltra ala terra 
Come noi facemo quella, di Sa- 
turno per la chagione ke noi asse- 
gnammo di sopra et porrelo in su- 
lo epiciclo per la cagione assegnata 
di sopra Et porremo Juppiter in 
sulepiciclo et declineremo el cer- 
chio del diferente dala uia ke sarà 
dal sole per la chagione assegnata 



(217) 

di sopra Et auemo posto Juppiter 
predicatore et ammonitore di pace, 
et dio di pace et di dilectione per- 
mangha con esso noi Et ne con| 
ceda per la sua gratia fiorire in ^tr,, 
lungha parte si che non solamente ^^'l''* 
possiamo gioire dela pace del corpo 
ma di quella del petto Et ala fine 
possiamo benauenturosamente uè- 
nire alleternale pace facendol col- 
lui ke padre de padri del seculo et 
principe dela pace. 



Capitulo terso Di man et de suoi 
segni et dele tue iignificatiani et de 
suoi efeUi et de suoi orbi cole sue 
cagioni. 

In questa parte uegiamo quale Ca- 
pitano di gente debbia uenire nel 
regno doppo Juppiter keamonitore 
et predicatore di pace Con ciò sia 
cosa kcl regno non possa essere ha- 
bitato se limaìfactori non sono pu- 
niti. Et secondo quello che noi a- 
ueino detto di sopra la gente de 
essere in prima amonita ke punita 
Adunque per ragione doppo lamo- 
nitore de uenire nel regno il puni- 
tore per punire il malfactore. perciò 
kel (sic) regni senca Giustitia sono 
ladornecci. £t lamonitore secondo 
ragione de uenire nel regno senca 
arme el punitole per ragione de 
essere armato et de uenire coUar- 
me inpercio chelli si possa difen- 
dere e possa punire lo mal fatto- 
re coli armi si che i malfactori non 
abiano luogo si che reame (sic) 
si possa habitare et mantenere per 
ragione lo punitore de signoregiare 
lo malfactore non de essere pie- 
toso. Et uedemo ke e ragione ke 
uno huomo e forte et cote quan- 
to un altro et sei malfactore rogge 
per la paura dellarme questo pu- 
nitore noi potrà giugnere ne puni- 
re I impercio kelli sarà agrauato 43 v,, 
dellarme per lo peso dellarme et <^''^* 
anche i malfactori non potranno 
essere giunti ne puniti lo reame 
non si potrà habitare. et sarà gua- 
sto Adunque e mestieri per for^a 
di ragione sei reame vuole essere 
habitato kel punitore uengha ar- 
mato in su uno animale lo quale 
lubbidisca et sia grande et forte et 
potente e ardito lo quale noi chia- 



marno cauallo et sia acconcio 
correre si chel punitore standoui 
su armato possa con esso ìngia- 
gnere et signoreggiare il malfacto- 
re et possalo punire del raaleOtio 
et occiderlo et spanderlj lo sangve. 
Ì[ Et questo punilore lo quale per 
for^a di ragione e diucnuto chaua- 
lieri noi lo chiamamo et dinomioia- 
mo. Mars adunque questo mars per 
ragione siguiQcnera et aura socto 
se il regno e i chaualieri armati 
et la gente armata e lucie le ge- 
neratione dellarme. e sarà signiore 
dele bactallie et aura offitio due- 
cidere et di spargere sangue Jn- 
perciò foe chiamato deo di bactal- 
lie et per ragione singniflchera lo 
fuoco per ardere et per guastare li 
malfactori et tucti lor beni et le 
lor cose, (f Adunque questo mars 
de uenire nel regno per defensione 
coli chaualieri armati per difen- 
dere lo reame et menare seco per 
ragione ribaldi innanzi con fuocho 

Ser ardere et per guastare i beni 
e mafactori {sic) elli. chaualieri 
per uccidere li mali fattori et per 
spargere io sangue et per correre 
entro per lo reame per guardia ke I 
4>'-> nulla ^ente li possa offende [sic] 
^^'^' male si chel reame per paura di 
costoro si possa habitare et man- 
tenere. ([ questo mars con que- 
sta sua gente aura offilio. et uile- 
cterassi di mectere fuocho et d uc- 
cidere et di spandere lo sangue in- 
perciò che ogni cosa che nel mon- 
do adopera il suo offitio in ciò quan- 
to può (f Et mars con questa sua 
Giente per stagione uccidano et 
fanno male fuor di ragione et senca 
colpa per signoreggiare et essere 
temuti dala gente Et quando mars 
uccide et fa male sen^a ragione et 
sen^a colpa e rio e per lo malo u- 
samento et per malusanca et costu- 
ma duccidere et di spandere io san- 
ile et di mectere fuoco e conuer- 
tite in natura di fare volontieri 
male, (f Et Juppiter per ragione 
de ammonire costui et impaurarlo 
cole parole dele pene dellaltro mon- 
do etlla {sic) sua gente altressi si 
che non faccia male sanga cha^ione 
f[ Et questo mars il quale rio et 
impertanto utile al mondo Come 
lo ueleno che uccide impertanto e 
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utile per più operatione nel mondo 
et per conbactere et fare cognoacen- 
te la bontà del suo contrario lo 
quale contradtce ala morte Et sei 
ueleno non fosse non sarebbe il sao 
contiario lo quale sarebbe meno- 
mamento di meno operatione nel 
mondo (f El mars il quale e per 
una. uia. rio et per altra e utile e 
uenuto con due suoi segni i Adun- ^''-* 
que e mislicri di ragione in quanto '^'^' 
mars e rio ke uno di questi suoi 
se^i sia rio Jupcrcio ke ogni Si- 
mile adomanda il suo simile Adun- 
que il reo disidera di stare col reo 
per rallegrarsi insieme el per fon- 
dare Nela sua malìlia Come loscor- 
pione.Etad cagione kelli e utile nel 
mondo luno de essere buono come 
Ariele, (f Et questo Mars e uenuto 
nei regno kon sua gc^te con due 
suoi segni chelluno e masculino et 
lallro e femminino Accbagione dela 
generatione Come io scorpione et 
Ariete i quali so conposli di stelle 
Et lo scorpione e rio et uelcnoso. 
et uccide altrui età dietro una co- 
da lungha ioscosa col pungellone in 
sommo per fedire el per pognerc 
a tradimento. Et Irouiamo questo 
segno malilioso kome lo scorpione 
.3. gradi dalloncomiiiciamento dal- 
luno lato allautro essere fortificato 
spesso di moltitudine di male stelle 
ree Come il reo huomo kessi oo- 
lesse armare dal lato dinanci per 
conbactere et per fare male et per 
fedire altrui. Et questo e per es- 
sere più forte nela parte dinanzi 
per potere adoperare più forte la 
sua malitia el suo tradimento, (f Et 
nel cielo per ragione di non {tic) 
essere buone stelle kabbiano buona 
operatione. Et ogne cosa per ragio- 
ne de aucre lo suo opposito e per 
essere conosciuta et per magiore o- 

Eeratione. Adunque se nel cielo ae 
none stelle et di buona operatione 
per lo I opposito ni de auerc di '^''•* 
male stelle et di male operatione. ^^*^* 
Et secondo ke pognono i sani lo 
scorpione e rio et di male opera- 
tione Adunauc sarebbe elli conpo^ 
sto et fortincato di ree stelle et di 
male operatione EtUo rio segno non. 
può essere conposto di buone stelle. 
Adunque le stelle Dello scorpione 
et saranno ree et malitiose stelle. 
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ff £l man aa due suo segni luno 
e rio Come lo scorpione et laltro e 
buono come lariete Et Mars in 
quanto elli a segno rio. come lo 
scorpione pare chelli. sia Rio in 
quanto elli e segnio buono Icome 
ariete par chelli sia buono. Et in 
quanto elli a segno rio Icome Scor* 
pione par che sia rio. Et perke A- 
riete fue segno di Mars fue arma- 
to di corona et di velia. Et pote- 
mo dire secondo una uta perke a- 
riete e segno di Mars occiditore 
kelli suoi animali kessi rasomigla- 
no allui fossero per. tosolare et per 
divorare et per occidere. (f Et ueg- 
giamo quale di questi segni de es- 
sere maschulino et quale femmini- 
no. Et uegiamo Ariete che più uti- 
le et di magior operatiooe dello 
scorpione. Adunque per ragione 
sarae masculino elio scarpione sa- 
rà femminino. Et uegiamo in qual 
luogo nel cerchio del codiaco noi 
possian {sic) porre questi .2. segni 
e se noi li potemo porre insieme 
scenerati douemogli per ragione 
porre nel cerchio sceuerati per la 
chagione che noi asegnammo ne 
segni di Juppiter kelli sia potente 
nei cerchio dalluna parte et dallal- 
^^-> tra. Et Jnpercio ke mars e ue|nu- 
**'*^' to nel regno lungo Juppiter si e 
ragione ke noi pogniamo li segnj 
di mars allato a quelli di Juppiter 
Si che luno slea aalluno Iato et lal- 
tro dallaitro et. pognamoli. in tal 
modo chelli succedano nellordini 
de scjgini si che luno seg[no sia ma- 
schulino et laltro feminino. Et ue- 
giamo se noi possiamo porre arie- 
te ke maschulino allato allo sagi- 
ctario ke maschulino Se noi porre- 
mo due maschulini insieme guaste- 
rassi lordine de segni ke noi aue- 
mo decto di sopra. Kelluno sia ma- 
schulino et lai tra (sic) femminino, et 
a ragione della Gieneratione Ke la 
generatione non si può fare per .2. 
maschi anche e mestieri kessi fac- 
cia per lo maschio et per la femi- 
na. Adunque, ariete ke masculino 
non può stare, allato al sagictarìo 
ke maschulino kel cielo kol suo or- 
dine non si guastasse. Adunque, e 
mistieri per for^a di ragione sei 
cielo non uuole essere disordinato 
et guasto che noi pognamo Ariete 



che maschulino. allato al pesce che 
femminino. Et scorpione ke femmi- 
nino allato al sagittario ke maschu- 
lino et non puote stare altroue chel 
cielo non fosse disordinato et non 
si guastasse. ([ Et faremo stare a- 
riete riuolta la parte dinanzi nel 
cerchio in quella parte la oue stan- 
no riuolti gli altri si che uadano 
ordina lameute lunodoppo laltro. E 
i pi ledi terra riuolti nela parte di ^*^'» 
socio dal lato del polo di me^o die ^*'' 
comelli tengono li altri. ([ Et lo 
scorpione faremo stare riuolti (sic) 
nela parte dinari {sic) nel cerchio 
quasi nel modo deilaltri ma disten- 
dereJli una parte dela coda giù in- 
uerso la parie del me^o die Et lal- 
tra parte col pungillione leueremo 
suso inuerso la parte di settentrione 

Eer più significatione et per più 
elio acto. Et faremo slare la parte 
dinanzi un poco lanata, nela parte 
di secicntrione accio che. paia che 
uengba dala parte del me^o die per 
uenire a quella di sectemtrione Et 
questo e anche per più significatio- 
ne et per più bello aclo Et questo 
appare ali conoscenti nel ciclo che 
noi auemo per exempro et anche 
si uede nella spera corporea la 
quale fu facta per exenpro del cie- 
lo da saui.jQ^Et conporremo que- 
sti .2. segni di stelle chessi con- 
uengbano accio al modo musaico.Et 
porelli nel cerchio del zodiaco, se- 
condo il modo ke noi auemo decto 
di sopra nellaitri. Et empieremo 
queste .2. parti del cielo di fighu- 
re et conporrelle di stelle che si 
conuengano accio al modo musaico 
in quella uia et in quel modo ke 
noi auemo kelle stanno nel cielo 
ke noi auemo per exenpro. (Q^'Et 
e mestieri ke questi .2. segni se- 
guischano lordine de segni.del qua- 
le noi auemo fatto mentione di so- 
{)ra kelluno segno sia mobile, et. | 
antro stabole (sic) e fermo et laltro 45 r., 
comune. Et noi prouammo di so- «cl*^* 
pra kel primo segno Cornei Capri- 
cornio era mobile E laquario sta- 
bile e fermo. Et per chagione che 
assegnammo lo pesce el sagittario 
fue comune. Et con ciò sia cosa ke 
intra tucti li altri segni la malitia 
sia fondata et fermata nello sca- 
ptone {sic) potremo dire per ragione 
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chelH sia fermo ti per seguire lor- 
dine de segni. Ariete sarà mobile. 
Et per for^a ne uenne posto il ca- 
po dariete passando neia parte di 
sectemtrione allato al cerchio del- 
leqoatore si che onesto cerchio di- 
finisce el pesce oariete et comin- 
ciansi Ad ariete li segni di (ne) 
sectentrionali f[ Et uegiamo in 
quale luogo noi possiamo ponere 
mars. Di»uello porre per ragione 
allato a Juppiter impercio ke suoi 
segni sono posti allato a quellj di 
Juppiter et uenne nel regno aUato 
allui Et accio ke luogho non ri- 
mangha uoto faremo una spera con- 
caua et nominerella spera di Mars 
nela quale concauita sarà la spera 
del sole Et la gibosita di questa 
spera mecteremo nela concauita 
dela spera di Juppiter Et faremo 
per essa et intra essa lo cerchio del 
diferente lo quale andrà per lo cer- 
chio del (odiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrione et al me^ o die 
Et e (ttc) declinerello. dala uia che 
de essere dal sole per la ragione 
ke noi auemo decta dì sopra. Et 
porrello più leuato dalluno lato ke 
45 r., da|llaltro ala terra per la ghagione 
cui.2. ^fic) assegnata et decta di sopra. 
Et porremo lo picctclo (<tc) in sul 
diferente per erto secondo ke noi 
auemo fatto alli altri per la cba- 
gione asegniata e diterminata di 
sopra. Et porremo Mars in sule- 
piciclo Et Vediamo Se Mara de 
essere maschuimo o femminino e 
uedemo per ragione cheli i. dee es- 
sere maschulinoinpercio chelli non. 
a. uficio fenminino e capitano di 
caualieri armati ke per ragione non 
de essere femmmino. et impercio 
chelli ae ofBtio di fuocho potremo 
dire per ragione chelli sia caldo et 
seccho et perciò chelli ae ofitio di 
fuocho et di spargere lo sangue e 
ragione chelli sia ueduto del colo- 
re et dellarte chelli usa Et se noi 
guarderemo Mars uedremo il suo 
corpo rosso lo quale pare mesco- 
lato col sangue. Et già auemo po- 
sto nel mondo Mara lo quale e si- 
gnore di chaualieri armati et dela 
gjente armata et di tucte le genera- 
tion! dellarme: -*- 

Capitolo quarto del sole et del suo 



ugnio ei éele sue signifieaiiom el 
delti suoi effetti et de suoi orbi cole 
sue cagioni 

Qri apresso et da uedere qual gen- 
te debbia uenire nel regno dipo i 
chaualieri armati. Et secondo via 
di ragione dipo li chaualieri armati 
de uenire lo signore del reame Si 
come il Re. Jnpercio ke quando il 
Re uuole andare da uno regno ad 
un altro per ragione de niandare 
uno Capitano innanci con canalierì 
armati per più nobilita et per pio 
forte^ per prendere i malfactori 
et per asi|rurare la uia e reame, a 
Adomque dee uenire per rajgione ^^ 
il re nel reame dopoi {sic) i cha- 
ualieri armati et dee uenire per ra- 
gione acompagnato con una gente 
pocha e sccuta forte et potemte et 
sia gente ferma. Et per ragione lo 
re de essere acompagnato dala mi- 
glor gente Et questo re noi il kia- 
mamo. Sole impercio che ì saui 
puosero kelli signiflcaua il re lo 
quale e uenuto nel reame doppo 
Mara ke Capitano di chaualieri ar- 
mati Adunque lo sole che re dee 
stare per ragione alialo a mare, che 
chapitano de caualieri. armati et 
non può stare per ragione altroue. 
Et e uenuto con una gente scelta 
e per ragione pocha e forte e po- 
tente ferma maschuiina Come lo se- 
gnic del leone colle sue stelle (fé 
sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra fauelliamo per simi- 
litudine e per conperazione (sic] 
Et per ragione dale genti alle stelle 
impercio che li saui pongono kel- 
le stelle anno a significare le ma- 
niere dele genti Come Saturno che 
pongono chelli significhi li lauora- 
tori dela terra Et Mare i chaualie- 
ri armati El sole i re. et i signori 
dela terra Et potemo dire per ra- 
gione ke secondo kel leone e intra 
li animali dela terra Cosi il se^o 
del leone e intra li segni del cielo 
Et anche potemo dire per ragione 
ke secondo kel re. e' sopra tucte le 
genti del reame Cosi il sole e in- 
tra le stelle del cielo Et impercio 
fu dato il segno del leone al sole 
kelli si conuenne ineglo che nes- 
suno altro segno Et fu conueneuo- 
le kel più nobile pianeto auesse Io 






più nobile segno. Etllo {He) sole, 
di ra^one non debbo auere segno 
femninino («te) per la chagione che 
noi auemo decta di sopra Et fae 
il leone più forte et potente di tu-J 
^s***» cti glaltrì segni a nstoratione dei 
cu].2. s^gQQ femminino. Jnpercio kesse la 
natura a chagione di menomare in 
uno luogho e mistieri ke ristori 
nellaltro. Jnpercio fue il segno del 
leone maschulino et fermo, if E 
trouìamo accordato lo segno defleo- 
ne col soie meglo che neun altro 
ke stando il sole al segno del can- 
cro lo quale e a noi più. presso 
del segno del leone allora lo sole 
ne sarà più presso et non dee ri- 
scaldare si forte comelli farà nel 
leone lo quale ne più di lungi. Et 
quandelli e nel segno del leone ac- 
cordasi più con esso ke nullo al- 
tro segno Et qui dimostra la sua 
poten^ el la sua uirtude et ralle- 
granisi emtro kome huomo ke uo- 
lesse dimostrare nela sua casa la 
sua gloria et la sua uertude e la 
sua potenza. Et selli si comgiugnes- 
se con istelle Calde et secche Co- 
me Mars lo guale secondo che pon- 
ghono i saai et suo amicho et non 
auesse altro contrario daltre stelle 
fredde come uenus e la luna et lau- 
tre auremo calore ismisurato ke 
parrebbe chardesse tucta la terra. 
Et impercio trouiamo luno anno 
più caldo cbellaltro el mese el die 

{nu caldo luno che laltro et per 
opposito di questa chagione potre- 
mo auere ismisurata acqua e smi- 
surato freddo ([ El sole dee auere 
solo uno segno et quello dee essere 
maschulino per la chagione che noi | 
^6r., auemo decta di sopra et non dee 
^^'^- auere ^r ragione segno femminino 
impercio che tucto laltro mondo 
per la sua nobilita dee essere ailui 
quasi, per ragione fenminino inper- 
cio chel mondo sarebbe oscuro san- 
ga luce (f Et uegiamo in.qual luo- 
go lo cerchio del codiaco noi po- 
gniamo lo segno def leone, e perche 
lo sole venne nel regnio allato a 
mars. douemo ponere lo suo. se- 
gnio allato uno di quelli di Mars Et 
ueggiamo da quale lato noi lo pos- 
siamo porre et se noi pogniamo il 
leone che maschulino allato, ad a- 
riete che maschulino sarae iucon- 
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ueniente et guasterassi lordine de 
segni che luno de esser maschulino 
et laltro femminino acchagione dela 
generatione stando due maschi in- 
sieme non possono fare generatio- 
ne Adunque non potremmo porre 
il leone aulato ad ariete kel cielo 
col suo ordine non si guastasse, et 
se noi il pogniamo allato allo scor- 
pione stara bene per una uia kes- 
seguira lordine de segni chelluno 
sarà maschulino et laltro feminino 
Come lo scorpione ke femminino 
El leone e mascolino ma starae 
male per altra uia kessi guastare 
lordine de segni chelluno segno de 
essere mobile et laltro fermo et 
laltro comune. Et sarebbe incou- 
ueniente kello scorpione fermo el 
leone fermo Et due sesui fermi non 
possono stare insieme icellordine de 
segni non si guastasse Et questo 
ordine come kelluno segno sia mo- 
bile et laltro fermo et laltro comu- 
ne acconciano il cielo troppo bene 
ke trouiamo accordati per questo 
ordine li ansuli ke tali sono tucti 
mobili Come! capricomio el [cancro 46 
che sono femmmini et Ariete et li- cui.2. 
bra che sono mascolini Et tali ne 
fa fermi Come leone et aquario che 
sono maschulini Elio scorpione el 
tauro ke sono femminini et tali ne 
fa comuni Come lo Gemini et Sa- 
gittario ke sono maschulini Et 
virgo et pesce ke sono feminini 
Et se noi pogniamo il leone che 
fermo allato a scorpione che fer- 
mo tucto questo ordine si guastreb- 
be Et selli si guastasse questo 
ordine lo quale del cielo guaste- 
rebbesi il cielo et sarebbe non con- 
ueneuole. Adumque il leone non 
può stare allato allo schorpione. 
chel ciclo non si. ghuastasse adun- 
que li douemo ponere altro (f Et 
chi nadomandasse la chagione del 
Icone Et dicesse Come ciò che tu 
ai posti li altri segni insieme per 
ordine Rispondiamo et diciamo kel- 
li altri segni ne uenuto bene accon- 
pagnati et uenncro bene acconci, 
et ordinati et accordati Et i due 
ordini i quali noi auemo decti di 
sopra Come kelluno se^o sia ma- 
scnulino et laltro feminino e laltro 
ordine e chelluno segnio sia mo- 
bile ellaltro fermo Et laltro Comune 
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Belluno segno sia mobile et laltro 
fermo et laltro Comune (ite) et im<- 
percio fu (f Et se noi li potessimo 
porre allato uno de segni di Mars 
chelli due ordini non si guastassero 
porremoli ma nollo potremmo fare 
ma poremelo in qualunque luogo 
sacconcera meglio caltroue Et Ger- 
chando noi non trouiamo luogo 
conueneuole che noi jpotiamo po- 
nete lo leone ke non si guastassero 
^Sf., li due ordini che noi | auemo de- 
ioi.i. qIq di sopra per li quali ordini li 
segni so posti et ordinati nel cielo 
altroue che su i («te) sectentrione 
alloposito delaquario Et se noi lo 
ponemo in guesto luogo trouiamo 
tucti i segni seguire bene i due or- 
dini che noi auemo decto el cielo 
tucto bene accordato. Et se noi io 
ponemo altroue trouiamo. il cielo 
guasto et disordinato Adunque e 
mistieri per for^a di ragione sei 
cielo non uuole essere guasto che 
noi pognamo lo se^o de leone {rie) 
su i {sic) sectemtrione e alloposito 
dellaquario. Et non può stare al- 
troue acchagione delli due ordini 
li quali noi auemo decto di sopra 
kel cielo non si guastasse. Et aue- 
mo posto lo leone alloposito dela- 
quario. (f Et empierremo questa 
parte del cielo di ngure konporrel- 
lo di stelle chessi confacciano ac- 
cio al modo musaico En quel mo- 
do che stanno in questo cielo ke 
noi auemo per exempro Et auemo 
posto il leone Et douemo porre il 
sole allato A Mars Jnpercio Le uen- 
ne nel regno allato allui Elio re 
per ra^one de stare allato al {rie) 
chaualieri Adungue douemo porre 
lo sole chae a significare lo Re se- 
condo il decto deli saui allato A 
Mars hanc {sic) ae a significare i 
chaualieri Et arragione lo Re de 
stare allato ala più nobile gente 
(f Et accio kel luogo non riman- 
gha noto faremo una spera conca- 
uà. et uocarella spera del sole nela 

anale conchauitade starae la spera 
i uenus Et la gibosita di questa 
spera mecterella nela concauita del- 
4S*''> la I spera di Mars et faremo per 
coi.2. ^^2 ^ IqIp^ gg^ ]q cerchio del di- 
ferente lo quale andrà per lo cer- 
chio del Zodiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrione et al mego die 



Et leuerellu dela terra più alto dal- 
luna parte ke dellaltra per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra 
Et porrello nel me^o del cerchio 
del Qodiacho si che non declini 
nalluna parte ne allaltra per la ca- 
gione che noi auemo decta di sopra. 
([ Et uegiamo se noi doniamo por- 
re il sole su neliepiccielo. Et noi 
il douemo porre in sul cerchio del 
diferente Et se noi li facemo epi- 
celo standoui su il sole retrogra- 
derà el mondo ne sarà guasto et 
Riceueranne grande inconueniente 
Et quando elll si parte dal capri- 
comio et uiene inuerso sectemtrio- 
ne fa muouere i pianeti allanìma- 
li. {rie) ala generatione Et selli re- 
tro^dasse et tornasse indietro uer- 
so il capricomio la generatione ke 
de andare inauri retrogradera et 
tornerà indietro et riceuerebbe im- 
pedimento et anche se ne dispor- 
rebbero male li anni et li mesi Et 
con ciò sia cosa chelli sia guida de 
pianeti selli retrogradasse non po- 
tremo bene sapere il luo(|o de pia- 
neti et farebbe molti altn impedi- 
menti Q^Et con ciò sia cosa che 
noi trouiamo pianeti chabbiano e- 
picelo et retrogradino kanno la lor 
uia declinati nel zodiaco et non 
tiene per lo me^o Et secondo quel- 
lo che noi auemo decto molte uolte 
di sopra ogni cosa che nel mondo | 
per essere conosciuta et per ma- ^'^'--r 
giore operatione de anere lo suo *^'^- 
opposito. Et dumque e mestieri che 
noi trouiamo pianeta che non ab- 
bia epiccieli et non retrogadi {sic) 
et non abbia la uia declinata nel 
(odiacho Et uada per lo me^o et e 
ragione ke questo sia il sole. Et per 
questa cagione et per altre non de 
auere lo sole Epiciclo et non dee 
retrogradare Adunque selli, non dee 
auere epiciclo e non dee retrogra- 
dare pognallo in sul cerchio del di- 
ferente et andrà tuctauia inauri et 
non tomerae adietro. Et perche elli 
e più nobile di tucte laltre stelle 
de essere per ragione maschulino 
et de auere per ragione luo^o il 
re etllo {rie) uestimento lo più no- 
bile come quello delloro. Et auemo 
posto il sole nel quale e fondata la 
luce: — 
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segno, e di man e per lordine del- 
ti, segni sarà, fermo, come lo se- 
gnio dariete che nobile {ne) e lo 
se^o del tauro sarae fermo El ge- 
mme ke sarà iungfaol tauro sarà 
Comune e uolgieremoli lo capo di 
dietro per pia significatione et per 
più bello acto quasi a guardare ale 
li^re humane icelli deono uenire 
dietro ff Et perciò chelli si con- 
uiene aitauro per la sua operatione 
essere potente et dauere lo capo 
forte fortificherelli lo capo et por- 
rellì nela parte dinanc^i nela fronte 
.6. stelle adunate le quali sono chia- 
matepliades. e |>er fortificarllo noi- 
line Aie uopo più di sei. Et questa 
costellatione fu ampia di sopra al 
modo dela fronte, et aguta di so- 
pto al modo del musello Et questa 
costellatione sarà nela fronte quasi 
a mc^o el tauro inpercio chelli ri- 
uolge il capo indrieto per più si- 

Siincationi et per più nello acto 
t porremo il segno dela libra che 
masculino allato al segno di mars 
come lo scorpione che femminino 
Et porremo dire per ragione chel 
segno di libra a cagione dele b- 
lance sia mobile e anche per lor- 
dine delli. segni che noi auemo det- 
to di sopra e in questo seffnio po- 
remo. le bilancie nel modo kelle 
stanno nel cielo che noi auemo dec- 
cto per exempro El tauro porremo 
riuolti i piedi nela parte dinanzi 
in questo modo ke noi auemo po- 
sti li altri segni, (f Et sei mondo 
si uuole mantenere ke non si gua- 
sti e mistieri ke la justitia sia forte 
et più dela malignità ella malignità 
e fondata nello scarpione et tiene 
forte et potente et fortificato se- 
condo quello ke noi auemo decto 
di sopra .3. ^adi allato dinanzi di 
moltitudine di male stelle. Et uc- 
giamo peragione [He) la oue sono 
molte stelle quiui de essere la mol- 
ta forte^a e la molta potenza nel 
maligno segno non può essere com- 

E)Sto et fortificato di buone stelle | 
t selli fosse composto et fortifi- 
co!, i. f^iQ ^i i)|ioiie stelle lo carpione ke 
reo e malico non serebbe ne ma- 
lico ne no El segno dello scor- 
pione e fixo et fermo et e fondata 
nela malignità et fortificata nela 
parte dinanci di moltitudine di ma- 



ligne stelle Et e se^o di mars ma- 
litioso ke di pianeti di soprai sole 
lo quale e mascolino et e forte et 
potente affare male E lo scorpione 
lo quale segno di mars et e fermo 
allato a questo segno et e posto li- 
bra ke mobile et e segno di ue- 
nere^e de pianeti di socto et e fen- 
minino che meno potente di mars 
che di quelli di sopra et e masco- 
lino et se la giustitia ke de ripa- 
rare et mantenere lo mondo de es- 
sere cosi forte et più che la mali- 
gnità Et le stelle abbiano a forti- 
nchare secondo kessi tnioua nel 
mondo Et sani pongono et e me- 
stieri per for^a di ragione sei mon- 
do si uuole mantenere kel s^no 
dela libra ke mobile et e segno di 
giustitia quasi dallano capo allaltro 
per riparare la malitia dello scar- 
pione lo quale e fortificato dala 
parte dinanzi di male stelle sia ue- 
stito et fortificato spesso dal lato 
inuerso lo scorpione di grandissima 
moltitudine di buone stelle quasi i 
modo duna gente buona kandasse 
et traesse tucta in contastare {tic) 
et combactere per difendere inuer- 
so una gente ria Et queste stelle 
denno essere tante quante sono me- 
stieri et secondo il decto de saui 
tengono dalì .19. ^di di libra in- 
fino ala fine di libra la quale si 
continua Colo incominciamoito del- 
lo scorpione lo quale e forti|ficato ^^r., 
di male stelle (f Et trooasi secon- «i-^* 
do laltoritade et testimonianca de 
saui questa parte del cielo la quale 
e piena et soffolta. di grandi^ima 
moltitudine di stelle intra buone et 
ree tiene da .19. gradi di libra in- 
fino ali .3. gradi dello incomincia- 
mento di scorpione et pare uno spa- 
tio duna strada luminosa quasi (ul- 
luno polo allaltro uenendo dala par- 
te del me^o die Et rtnfor^ndosi 
inuerso la parte del settentnone la 
qual parte e più stellata. Et molti 
se ne merauiglano et pongonvi mol- 
to mente Et guesta uia luminosa 
furon tali saui che la chiamaro Ga- 
lixia. Et tali fuor che la chiamaro 
via Combusta (T Et vedendo noi 
questa parte del cielo luminosa 
quasi daluno polo alaltro vegiamo 
la cagione che la fa essere lumi- 
nosa et piena di lume Et uegiamo 
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ffuesU parte del cielo piena et sofol- 
cha (ne) di grandissima moltitudine 
di stelle Onde raguardandoui il so- 
le et aluminando coli suoi raegi 
quelle stelle sono istrecte et sonbl- 
te insieme ripercuote et ricuopre 
del lume daluna alaltra et fanno 
parere questa uia luminosa et pie- 
na di lume quasi continua dalun 
polo alaltro dun pe^o in modo co- 
me fosse una schiera di gente stre- 
cta armata dclmi dacciaio bruniti et 
auesero armi lucenti. Onde aguar- 
dandoli lo sole per la luce si nas- 
sconderebbero li elmi et parrebbe 
la schiera standoui di lungi quasi 
facto uno lume Et quasi uno pe- 
c^o Et di questa Galasia ditermina 
il filosofo nel primo libbro dela me- 
thura {sic) et pone in prima loppe- 
nione de^li altri filosan et poi pone 
la sua fT Et già auemo posto tauro 
ellibra chole loro figure et cole lo- 
^*v-* ro I stelle et composte et adomati 
^^'^' ai modo musaico secondo chelle 
stanno nel cielo che noi aaemo per 
esempro ([ Et poniamo venus ke 
donna del tauro et di libra allato 
al sole Jnpercio kella uenne nel 
regno alato lui. Et accio kelluo- 
go no rimanga noto faremo una 
spera koncaua et uocherella spera 
di uenus'nela quale conkauita stara 
la spera di mercurio et la gibosita 
di onesta spera mecterella nela 
concnauila dela spera del sole et 
faremo per essa et intra essa lo cer- 
chio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del godiacho lo qua- 
le declinato al septentrione et al 
me^o die et declinerello dela uia 
del sole per la cagione assegnata di 
sopra et porrello Icuato magior- 
mente daluna parte ke dallaltra ala 
terra per la cagione che noi as- 
segnamo di sopra (f Et sei mondo 
si dee conseruare lo quale compo- 
sto di cose contrarie et opposite 
luna allaltra e mestieri che sia tan- 
to el bene ke non si lasci uincere 
ne superare al male (T Et nel cielo 
denno essere buone stelle et di buo- 
na operatione chabbiano a mante- 
nere e a difendere e anche per mag- 
giore operazione et per magior di- 
uersita ui dee auere dele rie ke 
sieno di mal operazione chabiano 
a ghoastare lo mondo e in altra 



ghuisa le buone operationi non si 
connoscerebbero se non per le ree. 
Come saturno et Mars Che pon^- 
no i sani chelli sieno rei et abbia- 
no a guastare lo mondo E Juppi- 
ter et venus. i anali sono buoni se- 
condo il decto loro anno a difen- 
dere et a riparare lo mondo. Et 
Saturno et Mars sono potentissimi 
et forti inpercio ke sono di pianeti 
di sopra dal sole Et Juppiter kae 
a riparare et a difendere intra Inno 
et laltro J nela parte di sopra e ^s*'** 
solo quasi assedutto {$ie) non pò- ^^^*^' 
trebbe bene difendere sei conpagno 
ha a difendere colui che fosse de- 
bole Et venus kessuo compagno ae 
a difendere la parte di sotto dal 
sole e debole adunque dachelli e 
de pianeti di sotto e debole forti- 
ficherello quanto noi potremo fj[E 
porremo lepiciolo {sic) in tal modo 
chel venus standoui suso kolaltre 
cagioni stea pocho retrogardi (sic) 
e molto directo et porremo lepiccio" 
lo in sul di ferente et per ragione 
poco si dee dilungare dal sole kelli 
non ritomi a lui impercio ke ue- 
nus kae a signoregiare le donne se- 
condo lo detto delli sani no sta 
bene dilungato dal sole che per lo 
decto dì sani a significare u sole 
il re Et auemo posto venus la qua- 
le fu chiamata dea damore et di 
belle^e Et si e decta lucifer Cioè 
stella diana et damore sempre be- 
niuola et kiara. 

Capitulo sexto Di Mercurio. Et de 
segni. el deUi effecti et dele signi- 
ficationi sue et delli orbi suoihole 
sue Cagioni 

Et anco questo regnio non e com^ 
piuto Et perciò e mistieri che ci 
conucngano due maniere, di Gente 
luna si eidi Giudici per conoscere 
ragione et Notari per scriuere et fi; 
losofi ct^Isaui per consiglare tucti 
coloro kanno la soctilitade dellani- 
ma p^ adoctrinare ciascheduno ne- 
la sua arte (f Et laltra maniera di 
Genti sono corrieri et viandanti per 
portare e per mandare atomo Et 
Vegiamo quale di queste due ma- 
nere (sic) di genti denno sedere et 
stare lun^ho le donne le quali venus 49 r., 
ac a significare secondo il decto ! de eoi.l. 
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saui Onde e ragione et cosa pia con- 
ueneuole che la sedia delli. ludici 
et de sauiJa ouegUi seggono et stan- 
no, sia allato a quella dele done 
che non e quella de corrieri et de 
uia andanti. Adunque dipo venus 
ka segniGcare le donne aenno ve- 
nire i giudici per giudicare et te- 
nere ragione. Et deono auere uno 
loro Capitano kessia soprastante lo 
quale noi chiamiamo mercurio lo 
quale sia si^ore et meni seco No- 
tari per scriuere libri delli. saui e 
per ischriuere le ragioni e mena 
colloro . e signiflcha Et significa 
(sic) secondo et saui. tucti coloro 
kanno lanima sodile ad intendere 
in suctilila perkel re^o sia bene 
fornito dogni ingiegnio et suctilita 
Come sono disegnatori e scolpitorì 
et dipintori et Rectorici ke insegni- 
no parlare et arismetrici ke insegni- 
no numerare E astrolagi ka {sic) a- 
maestrino lartificio et la siniifica- 
tione del cielo et delle stelle Et geo- 
metrici che insegnino misurare et 
filoaafi chabbiano a cercare la scien- 
eia et la soctilita del mondo per- 
ke la debbiano amaestrare. E aob- 
biamo (sic) amaestrare li choltiua- 
torj chome debbiano coltiuare la 
terra e insegnino allamonitore ama- 
estrare et amonire la gente che non 
facciano male et insegnino ai cha- 
ualieri notricare i cbaualli et com- 
bactre(«tc)et portare arme et in che 

fiisa debbiano difendere il reame 
t insegnino al re signoregiare et 
mantenere il reame Et insegnino 
ale donne larte dellornnre et dello 
inamorare et ai corrieri chome deb- 
bian fare lanbasciate et in tucte lar- 
ti insegnino ale genti come le deb- 
biano fare Et insegnino ala gente | 
di fugire inan^i ($ic) et di predicare 
le uirtudi et anche di fare discer- 
nere il nero dal falso Et i saui pon- 
gono che mercurio sia. signiore e 
significhi, tutto questo che noi. a- 
uemo detto sia signore dela socti- 
lita dellanima ^ Et mercurio e 
uenuto nel re^no kon sua gente 
come sono .2. i suoi segni cole lo- 
ro stelle et luno de essere mascu- 
lino et laltro feminino a cagione 
dela general iono Come gemmmi et 
▼irgho (f Et cum ciò sia cosa che 
mercurio significhi la suctilila de- 
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lanima secondo il decto de saui. et 
sifpùfichi il filosophjo e ì saui Non 
e cosa conueneulle ke neuno suo 
segno fosse figura l>estiale Et inper- 
cio fooro figure bumane. Come Ge- 
mini et uirgo i quali anno figura 
humana Et perke mercurio fue dop- 
pio, di scientia e darti e di beota 
per ragione, ebbe uno suo. se(^o 
doppio Cornei gemini ke sono in- 
sieme .2. figure humane Et do- 
uemo Credere per ragione ke le 
fighure doppie abiano molto a si- 

Unificare, (f Et Veggiamo quali 
i onesti se^i sia maschuiino et 
quale femminino. Lo gemini a cha- 
gione ke sono .2. fighure de «nere 

Eer ragione più nobile che uirgho 
e solo vna fighura. Adunque il 
Gemini ke più nobile sara maschu- 
iino et Virgo sara femminino et Go^ 
si ponjfhono i saui. Et Ambendui 
i segni di Mercburio non poterò 
essere duplicate fighure. Cm ciò 
sia cosa kelluno de essere maschu- 
iino et laltro femminino Acchagio- 
ne dela goneratione Adunque e me- 
stieri kelluno sia dupplicato et lai; 
tra no. Et vegiamo qual di questi 
de essere duplicato Et gejmini ke 
allato al tauro El virj^o ke allato 
ala libra essella uergine fosse du- 
plicata sarebbe maschuiino secondo 
Ke Gemini E si noi potremo porre 
allato allibra che mascolino inper- 
cio ke due maschi istando insieme 
non può fare generatione. Jnpercio 
che fu decto da saui chelluno se- 
gno e mascolino et laltro e femi- 
nino Et questa ragione yirgo non 
può essere essuta multipricata figu- 
ra ma ne luogo dela publicatiònc 
{sic) ebbe due ale per magior signi- 
ficatione di suctilita et per piubbeio 
{tic) acto. Adunque ragioneulemen- 
te Io gemini de essere duplicato il 

Siiale sara mascolino. Et sarà posto 
ato al tauro che feminino. Et ye- 
giamo in qua] parte del cerchio del 
^odiacho noi li posiamo porre. Et 
perke mercurio venne al regno al- 
to {sic] a venus et porremo per ra 
gione 1 suoi segni alato a quegli di 
uenus et porregli. nel cerchio del 
(odiacho sceuerati si che luno se- 
gno stea daluno lato del cierchio del 
(odiacho et laltro dallaltro si che 
mercurio possa auere foricela et 
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dominio nel cielo nelluna parte et 
nela terra {sic) ([E se noi pognia- 
ino il segno del gemini che maschu- 
lino allato allibra che mascolino sa- 
rebbe inconueniente ke non sta- 
rebbero bene .2. segni mascolini 
insieme pero ke si guasterebbe lor- 
dine de segni chelluno segno de es- 
sere mascolino e laltro feminino 
Adunque porremo Gemini ke ma- 
scolino alato al tauro che femmi- 
^^•'•> nino. El segno di uirgho | che femi- 
<N<« no (sic) allato al segno di libra che 
mascolino. Et per lordine de segni 
saranno comuni Et anco perke mer- 
cnrio e comune a cagione della 
scientia chelli dae altrui. (fEt que- 
ste figure comporremo di stelle che 
si conuegnano accio al modo mu- 
saico et faremo stare riuolti i piedi 
data parte dinancci in quella parte 
la oue stanno laltre figure de segni 
Et dal cerchio del capricomio in 
su inuerso sectentrìone empierreroo 
di fifpire et comporremo al modo 
musaicho di stelle in quel modo 
kelle stanno nel cielo che noi aue- 
mo per esenpro et dindi in giù per 
ragione et. porremo poche figure et 
poche stelle secondo chelle stanno 
per exempro (f Et luemo posto ge- 
mini et TÌrgho Et perciò ke mer- 
curio uenne nel regno, doppo ue- 
nus si porremo il suo luo^ho allato 
a quello di uenus. Et accio ke luo- 
gho non rimanga noto faremo ma 
nera coucaua e uocherella spera 
ai mercurio nela quale conchauita 
atra {$ic) la spera dela luna E la 
gibbosità di questa spera mecterre- 
mo nela concauita aella spera di 
uenus. Et farremo per essa, et in- 
tra essa lo cerchio del diferente lo 
opale andrà per lo cerchio del (o- 
diacho lo quale declinato a secpten- 
trione et a mego die et leuerello 
più daluna parte che dalaltra alla 
terra per la cagione che noi asse- 

Sammo di sopra Et declinerello 
la uia del sole per la cagione 
ehauemo decta di sopra. Et faremo 
lepicciolo porremolo su nel cerchio 
del diferente et poremui suso mer- 
curio se {sic) chelli uada quasi tu- 
ctania col soie. Et ragioneuolemen- 
te pcho {ne) si dee dilunf^hare dal 
sOr., sole inpercio che mercuno | ae a 
«»i-t* significare i fllosafi e saui secondo 



lo detto, loro e sechondo quello 
che noi prouiamo di sopra Efl sole 
ae a significare il re il quale ae a 
reggere lo reame El regno dee es- 
sere recto per lo consiglio de phi- 
losofi et de saui. Et peroe ragio- 
neulemente pocho si dee dilungare 
da esso. Adunque mercurio il quale 
ae assignificare li filosafi elli. saui 
non si. dee scicuerare dal sole chae. 
a significare el re secondo il decto 
de saui Et auemo posto mercurio 
Et inpercio chelli ae a si^ificare 
la suctilita dellanima ragioneuol- 
mente de essere mascolino. 

Capitulo septimo dela luna et del 
suo segno et dele signifieationi et 
delti effèeti suoi et delli orbi suoi 
kole sue cagioni 

Et uegiamo se il regno de auere 
più genti et se egli ne uenuta tan- 
ta quanta fae mestieri. Et già sono 
Tenuti per ragione 6. capitani nel 
regno cola lor gente de quali uen- 
ne saturno in prima ke i suoi lauo- 
ratori dela terra Et Jupiter ko suoi 
religiosi et coli suoi amonitori dela 
fede Et poi uenne mars coi suoi 
chaualieri. Et poi venne il sole lo 
quale chiamato re Et secondo il de- 
cto di santo anbruogio doctore il 
sole si e ochìo del mondo. AUe- 
grecQa del die Belicela del cielo 
misura de tempi uirtu et vigore di 
tucte le cose ke nascono in terra et 
in acqua et perfectione di tucte le 
stelle ([ Et dipoi sole poi venne 
venus cogli huomini di corte et co- 
le sue donne E poi venne mercu- 
rio co suoi filosophy et coi saui et 
cola scientia di tucte larti Et que- 
sta gente non può stare |nel reame 50 r., 
Seneca messi et sencga corrieri che *='*'•*■ 
uadano portando daluno alaltro. 
([ Adunque se il regno si uuole 
habitare e mistieri che uegna nel 
regnio vno Capitano lo quale sia po- 
uerissimo et vegna co una sua gen- 
te pouerissima et vile Come sono 
uiandati (sic) spie messi et corrieri 
i quali sieno per seruire et per an* 
dare per lo reame portando daltmo 
alaltro lambasciate et le cose che 
sono mistieri Et questo Capitano 
con questa sua gente de essere vile 
et pouerissima Ice a cagione dela 
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necessitade seruano. Et questo Ca- 
pitano ke venato di dietro nel re- 
gno noi lo chiamamo luna. Et que- 
sta luna a kagione di sua villa pò- 
temo dire per ragione kella sia fé- 
mina Et e uenuta con uno suo se- 

Sno vile et pouero Et a cagione 
i pouerta et di uilta potemo dire 
per ragione keUi sia feminino. Et 
questo segno noi lo chiamamo Can- 
cro E la luna secondo quello che 
noi prouamo di sopra non de auere 
per ragione più dono segno et quel- 
lo feminino Et in questo uno luo- 
gho non ce bisogno più duno se- 
pìo et quello de essere femminino 
mpercio chel cerchio del ^odiacho 
dee essere secondo che noi auemo 
prouato di sopra di .12. segni A- 
uenne già posti per ragione .xj. se- 
gni, come, leo uir^o libra. Scor- 
pionis (he) sa^ttarius. caprìcomius 
aquarius pìscies aries. taurus Gie- 
mmi Et e rtmaso solamente uno 
luo^ noto intra gemmini che ma- 
scolino elio, leone che maschulino 
Et in questo uno luogho noto non 
hOv., de essere posto segnio | mascolino 
cui.i. ]^g sarebbero .iij. se^i mascolini 
insieme et serebbe mconueniente 
pcreo {sic) chessiguastrebbe lordine 
de segni che secondo il decto de 
saui luno dee essere mascolino el- 
laltro fenminino a cacone dela ge- 
neratione et porremo m questo uno 
luogho che canpato noto il cancro 
lo quale sarà mobile per lordine 
de segni et sarà femmenino (f Et 
sarebbe venuto male et inconueneu- 
lemente sella luna la quale uenu- 
ta di dietro fosse uenuta con .2. 
segni kenne campato sollo uno luo- 
gho uoto la oue noi ne pognamo 
vno et laltro sarebbe odioso et non 
aremmo luogo doue porrello (f Et 
perche la luna per ragione venne 
et ebbe solo un segno. Questo solo 
un segno porremo in quello uno 
luog[o uoto ke canpato et verranne 
il cielo tucto bene aconcio, e per 
ragione ben facto Et intra laltre 
cagioni questa si e luna perche la 
luna ebbe solo un segno Et con- 

Sorremo questo segno del cancro 
i stelle e il modo musaico chessi 
convengono accio nel modo chelle 
stanno nel ciclo che noi auemo per 
exemplo Et ancho dal cerchio del 
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capricomìo in su Empieremo di fi- 
gure composte di stelle al modo 
musaicho nel modo che stanno nel 
cielo che noi auemo per essenpro 
Et al cerchio del capricomìo in 
giù porremo per ragione poche fi- 
gure et poche stelle nel modo k^e 
stanno nellexempro (f Et auemo 
posto el cancro lo quale uenoto 
nela fine del cielo, e ^huardando 
noi in questa fine del cielo Mara- 
uiglianci che questa fine del cielo 
trouiamo opposita | aloncomincia- 
mento del cielo come lo capricor- ^*' 
nio la oue noi di ragione incomin- 
ciamo il cielo. Et per questo po- 
temo dire per ragione chella sia op- 
posita in ogne cosa aloncomincia- 
mento. Adunque e mistieri per for- 
ca di ragione kella fine del cielo 
sia opposito per line dirìcta akm- 
cominciamento del cielo stando il 
cielo ritondo. Adunque non potre- 
mo incominciare lo cielo da nulla 
altra parte ke dal capricomìo kelJi 
fosse loncominciamento opposito al 
fine altroue che dare loncomincia- 
mento al capricomio El cancro ke 
suo opposito ponere nela fine esselli 
oppositi sono contrarij e inimici 
potremo dire per rasione ke satur- 
no il quale signore del capricomio 
et sopra di tucti i pianeti fosse ni- 
mico et contrario dela luna la quale 
e donna del cancro et e di socio 
da tucti i pianeti Et secondo il de- 
cto de sam significa i uiandanti e 
i corrieri et ipouerta et pognono 
chella sia donna del segno del can- 
cro (f Et uegiamo in cruale luogho 
noi possiamo porre la luna Jnper- 
cio tella uiene nel regnio alato a 
mercurio e porrella di sotto allato a 
merchurio et faremo vna spera con- 
caua. et uocherella spera dela lu- 
na nela quale concauitade stara la 
spera del fuocho E la giubosita di 
questa spera mecterremo nelacon- 
chauita della spera di mercurio Et 
faremo per essa et intra essa lo 
cerchio oel diferente lo quale andrà 

Ser lo cerchio dei zodiaco lo quale 
eclinato a septentrione et a meco 
die et I diclinerella per la uia del s^''' 
sole per la cagione ke noi auemo ^^ 
decto di sopra et leuerello dala 
terra più daluno lato ke dallaltrq 
per chagione che noi assegnamo di 
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sopra. Et farelli lo piccioolo et por- 
rello in sul cerchio del differente 
et p<niiamo la luna in sul picciuolo. 
Et già auemo posta la luna la qua- 
le donna de uiandanti et de conerì 
secondo il testimonio de sani po- 
gnoDO et dicono kella a uisitare 
tuGti li altri pianeti et porta lam- 
basciatc et lor cose che sono mi- 
sticri daluno alaltro. 

Capitulo vifj Dela cagione perite 
la luna fu parte Chiara et parte 
ùnbrosa e ruginosa. Et he pgura 
essa luna de auere 

Or oegiamo sella luna de essere 
tucta chiara comuna dellaltre stel- 
le in parte ombrosa et roginosa 
Con ciò sia cosa kella sia di socto 
da tucte laltre stelle et sia vicina 
ci presso ala terra £1 corpo del 
mondo de essere composta di cose 
opposite et uariate per magiore o- 
peratione accio che luna cosa fìisse 
cogDosciuta per laltra come si co- 
gnosce el monte per lo piano el 
duro per lo molle et e contra. A- 
dunque fu mistieri che tal parte 
del mondo fosse dura et tal fosse 
molle et tal trasparente perche non 
riceuesse la luce perke la luce po- 
tesse passare et per questo opposi- 
to tal fosse ottuoso per ritenere la 
luce si che la luce non potesse pas- 
sare comel corpo dela terra et delle 
^y *' stelle et tal fu mijstieri che fosse 
'"''' kiara et forbita et polita come lo 
spechio per riceuere bene la luce 
et per trarre ragi ad altrui come 
la stella. Et per questo fu mistieri 
che fosse tale che non fosse chiara 
ne forbita ne pulita per riceuere 
la luce ne potere gittare raggi ad 
altrui come la terra. Adunque quan- 
do la uirtude volesse passare da 
uno apposito ad un altro kome dala 
cosa rugosa la quale non e chiara 
ne forbita per potere riceuere la 
luce ne per gittare raggi come la 
terra ala cosa ke chiara et forbita 
et pulita per riceuere la luce bene 
Icomc la stella et eoontra non de 
fare salto ne pente (sic) mutatione 
Angi dee andare secondo via di ra- 
gione per passi dalcuna similitudine 
Qa uno aposito ad un altro come 
passo per larie della spera del fuo- 
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cbo al suo apposito come quella 
dellacqua e e. contra Adunque fue 
mestieri per ragione et per magio- 
re operatione chentral corpo dela 
terra la quale per lo meglo tue om- 
brosa et roginosa. et non fu chiara 
ne forbita ne pulita per potere ri- 
ceuere la luce ne per gittare ragi. 
£1 corpo della stella la quale no e 
ombrosa et fu kiara et forbita et 
pulita per riceuere bene la luce per 
Gittare ragi. kelli sia un altro cor- 
po di nicessita intra luno et laltro 
lo quale non sia bene chiaro ne 
forbito ne pulito et abbia alcuna 
ruggine e oschurita entro per essa 
e abbia alchuna similitudine colla 
stella la quale e chiara et cola ter- 
ra la quale e tenebrosa ombrosa et 
ruginosa. | £t questo Corpo sarà 
la luna che intra mercurio lo qua- ^'^' 
le chiaro, e la terra la quale rogi- 
nosa et uicina dela terra e di quel- 
la ìstella. come la spera dellaric 
che intra la spera del fuocho etUa 
spera dellacqua et e uicino et comu- 
nichasi col fuocho et collacqua . 
£t questa e la cagione sufficiente 
che noi adisegniamo {sic) perche 
la luna fue in parte chiara et in 
parte rugginosa. ([ Et anche ^ noi 
auemo. trouato secondo uia di ra- 
gione chelle de essere entro per lo 
corpo dela luna alcuna ruggine, et 
alcuna merig^ie.Et questa rugine et 
questa merigie de auere per ragio- 
ne qualche figura, et qualche simili- 
tudme. Et inpercio che la tauuola 
{sic) rasa non de essere disegnata 
di figura ne di cosa che non abbia 
alcuna similitudine, an^i de essere 
disegnata di più nobile figura et di 
più perfecta et di più artificiosa 
che faccia merauiglare altrui Adun- 
que quegli disegnamenti dela ru- 
gine et dela merìgie ke de essere 
nel corpo dela luna dal lato di socto 
inuerso la terra de auere per ra- 
gione similitudine di figura più no- 
bile et più perfecta che possa es- 
sere che si con faccia al suo corpo 
lo quale e rìleuato da ogne parte 
in more ed e la sua | figura ri- 51 f., 
tonda. El disegnamento per ragio- ^^'^* 
ne de essere proporcgionato et par- 
tito ala taula rasa che se la taula 
e lunga, el disegnamento de essere 
lungho. et se la taula e quadra el 



disegnamento quadro. Et se la Unla 
e ritonda el disignamento ritondo 
e la figura ritonda e la più perfe- 
cta figpra che sia. sella dee essere 
diseguiata dee essere diseg^uiata 
della più perfetta figura chessia el- 
la più perfetta fighura chessia ella 
Siu nobile chessi connenne meglo 
isegnata per tenere tucta la figura 
ritonda si e el uiso del huomo. A- 
dunque la luna ae el suo corpo e 
la sua figura ritonda ui sera dise- 
gnato lo uiso humano. Et uegiamo 
Suesto uiso in che modo de essere 
isegnato. e la luna in qual parte 
de sguardare et stare riuolta. Et 
secondo uia di ragione lo uiso ui 
dee essere disegnato in tal modo 
che quando la luna si lena chel 
uiso sia ueduto da o{;ne huomo 
a diricto cola fronte di sopra. Et 
secondo uia di ragione de guardare 
et stare rìuolto inuerso la parte 
più nobile del mondo come quella 
di sectentrione la quale parte del 
cielo e più stellata Come huomo 
che uenisse dala parte doriente et 
uolgesse un pocho il uiso nel lato 
ricto lo quale si riuollgera {sic) in- 
uerso la parte di sectentrione. Et 
non ui potrà essere disegnata tutta 
la figura del huomo. Jnpercio che 
ia figura ritonda nom potrebbe es- 
sere disignata la figura lunga che 
non fu proporc^ionata accio et cam- 
perebbene dal lato quasi la metade 
nota. ^ Et troutamo nello sguardo 
del polo al disegnamento dellore 
S2r., (f^j I che sono ne {iic) luna grande 
coi.i. yariatione et grande errore et che 
alcuni sono pocho saui et di pocho 
sauere et intendimento che tal dice 
ke ui uede huomo inpiccato et tal 
dice che ui uede .2. che si tengno- 
no per li capelli. Et tal dice che 
ui uede uno huomo chae la scure 
in mano Et tal dicono che uè ue- 
dieno caino e abel Et fu tale che 
disse che uideua uno toro et tale 
uno cauallo et tale una cosa et tale 
unaltra chome huomini fuore di co- 
noscenza. (]^ Et non trouiamo er- 
rore ne oppmione in ciò tra saui 
dise^ton li quali anno lanimo 
soctile ad intendere et a diuisare 
et a disegniare le cose del mondo 
la quale arte per la sua soctilitade 
si lascia a pochi cognoscere la qua- 
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le noi eognoscemo et intenderne et 
dilectatione (tic) et piacene molto 
quasi più che nulla altra fuori della 
scienza dele stelle la quale sopra 
tucte per la quale arte de dìseg^u- 
tori questo libro non si potràbe 
conporre san^a la cognoscòifa des- 
sa ne bene intendere onde quando 
uegnono a disegnare et diuisare la 
luna disegnano lo suo corpo rìtondo 
et di colore chiaro et poi dono co- 
lore liquido et ruginoso kon ombra 
lo disegna (ne) lo uiso humano. £t 
di questo non e tra loro nulla di- 
scordia. Et per quello che noi aue- 
mo ueduto e cierchato di sopra nel 
cielo che noi auemo per exemplo 
sapemo di che cholore la lunaaee 
essere e faremola per ragione di 
quello cholore che noi auemo detto, 
et dise^eremui lo uiso humano Io 
quale si leuera al dricto et secondo 
uia di ragione stara um pocho rì- 
uolto nela parte di secptemtrìone. 
Et cosi stara nel cielo cne noi aue- 
mo per eiempro secondo la consi- 



derationelde saui disegnatorì. ^Ei '^^ 
già auemo nel regno .tìj capitani ^ ' 
di genti noi chiamiamo pianeti che 
ciascheduno e uenuto con sua gente 
nel regno per atare luno laltro. Et 
cercando noi questo regno trouiallo 
ben fornito di questi .yìj. capitani 
i quali noi chiamo [sic] pianeti che 
sono uenuti ad abitare nel regno si 
chel regno e bene fornito et non a 
neuna menomancca di gente et nul- 
li ne mistieri più ke sarebbero odio- 
si et inconuenienti. Et se ui si tro- 
nasse cosa odiosa et inconueniente 
il mondo ne sarebbe di pegio. Et 
inpercio questi capitani come sono 
i pianeti ai su nominati non poterò 
essere ne più ne meno di secte im- 
perciò che sarebbero occisi (ne) et 
mconuenienti. 



Qui comincia la quarta 
cioel quarto trattato ouero il quar- 
to libro dela coiwotitione del mon- 
do (UH limenti Capitulo primo del 
luogo ke intra la spera dela luna 
el Centro dela terra come non de 
essere uoto perciò che neuna cosa 
de essere nota nel mondo 

ET Già ne sono uenuti facti .8. 
cieli stellati per for^a di ragione 
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come la spera delle stelle fixe e i 
.TÌj. cieli delli .7. pianeti inOno al 
cielo dela luna Et dal cielo dela Io- 
na in giù trouiamo uoto infino al 
punto che chiamato centro della 
spera delle stelle fixe.Et guesto spa- 
ilo uoto fu mestieri ke russe a ca- 
gione chelli sempiesse {sic) le quali 
sono mestieri | al cielo et non può 
stare ne essere sanc^esse (tie) la 
ouelli adoperi et faccia la sua ope- 
ratione et semini et dimostri la 
sua uirtude et la sua significatione 
chelli ae in se per fare la generatione 
cornei seminatore che non può sta- 
re ne essere senc^a campo la ouel- 
li lauori et semini la sua sementa 

Capituio secondo deh cagioni de 
quattro elimenti et lordine et la 
quantità et la generatione dessi 

Poi ke noi aucmo facto tucto il cie- 
lo per infine al cielo dela luna in 
gin trouiamo uoto infino al eentro 
della spera delle stelle fixe Con ciò 
sia cosa che non dee essere uoto 
neuno nel mondo. Jmpero che ne- 
ona cosa e nel mondo ke sia uota.Et 
quale {sic) ke paiano uote son piene 
oarìe Onde ueggiamo se noi. lo do- 
uemo empiere duna cosa sola o di 

Ino. Et noi trouiamo il cielo auere 
o suo mouimento contrario com- 
posto et apposito Inno allaltro et 
questo fu per magiore operatione 
el contrario mouimento de fare per 
ragione contraria et diuersa opera- 
tione e la materia et la forma. Adum- 
qne e mistierì che la materia sia 
contraria e diuersa perche se ne 
facia contraria et uariata operatio- 
ne Et se noi Empiamo questo luogo 
uoto duna cosa simile la quale non 
sia opposita et diuersa non si ne po- 
trebbe fare contraria et uariata ope- 
ratione la quale serebbe tucta calda 
tucta fredda o tucta | humida o 
tucta seccha.Adunque e mistierì che 
noi faciamo due corpi appositi che 
sieno nimici et contrarij luno allal- 
tro Et questi .2. corpi oppositi non 
possono stare insieme luno alato 
alaltro che combacterebbero dogne 
temoo insieme ke non se ne po- 
trebbe fare generatione. Adunque 
e mistierì che noi faciamo vn altro 
corpo tercgo ke sia loro amicho et 
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stea nel me^co intra luno ellaltro. 
Et questo corpo ter^o ke de stare 
intra luno et laltro per essere co- 
nosciuto et anche per magiore o- 
peratione dee auere lo suo oppo- 
sito et saranno .iiij! corpi speri- 
ci luno emptro laltro. Adunque e 
mistierì per forcca di ragione ke 
desso (sic) della spera dalluna al- 
laltra infino al centro della spera 
delle stelle fixe sieno .4. corpi con- 
trarij et oppositi luno allaltro li 
anali noi chiamamo elimenti la on- 
e si de fare la generatione et non 
possono essere ne più ne meno ke 
non fossero odiosi. Et dake questi 
.4. corpi oppositi denno esser con- 
trarij luno allaltro tale dee essere 
caldo et tale freddo e tale humido 
e tale seccho e tale lieue et tale 
graue et tale soctile et tale ^osso 
et tale nobile et tale ingnobile.A- 
dunque porremo di socto allato alla 
spera della luna una di queste spe- 
re la più nobile et la più soctile e 
la più lieue inpercio ke la più so- 
ctile ella più. lieue dee stare per 
ragione di sopra accio chellasi con- 
tinui col cielo dela luna la quale e 
di sustan^ia soctile | et nobile. Et 
questa spera de essere per ragione 
meno soctile et meno nobile di 
quella dela luna Et questa spera 
noi la chiamamo fuocho ke il quar- 
to elimento. Et pcrkella e la più 
lieue e la più soctile spera delli eli- 
menti diremo ke la sua qualità sia 
calda et secha. Adunque sarà il suo 
opposito freddo et humido grosso 
et graue lo quale noi chiamiamo 
acqua Ella spera del fuocho et quel- 
la dellacqua sono, oppositi et con- 
trarij et non possono stare insieme 
che si combac trebberò dogni tem- 
po insieme si che non si potrebbe 
fare generatione. Adunque e mi- 
stierì le noi poniamo nel me^o in- 
tra la spera del fuocho ke in qua- 
lità chalda et secha et la spera del- 
lacqua che in qualità fredda et hu- 
mida yna spera la quale si comu- 
nichi et sia amicha della spera del 
fuocho et di quella dellacqua la 
quale noi chiamo (sic) aere Et que- 
sta spera dellaire per essere ami- 
cha ai quella del tuocho sarà calda 
et per essere amicha della spera 
dellacqua. sarà humida Adunque la 



SSr.. 
col.i. 



col. 2. 



Spera deliaìre sarà 
Calda per lamista del fuocho et ha- 
mida par lamistade dellacaua Et se 
la spera dellaire sarà caloa et hu- 
mida sarà la spera sua opposita 
fredda et secha Et ouesta spera noi 
chiamamo terra ([ Et ecci rimos- 
so (ftc) mi luogho noto di socto 
dallacqua et empieremo questo luo- 
go et pogniamui la spera dela ter- 
ra sicché la spera dellacqua stara 
nel mexo entralla spera aellaire e 
quella della terra che souocontra- 
rij oppositi luno allaltro si che la 
spera dellacqua stara nel me^o in- 
tra la spera deliaìre et quella della 
terra che | sono contrarij oppositi 
luno allaltro si che la spera delia- 
equa sarà amicha dellaire per hu- 
midita et sarà amicha dela terra 
per fredec^a ([ Et auem poste .4. 
spere luna entro laltra secondo che 
noi mectremo le spere de cieli e 
la globosità elluno (ne) e la concha- 
uita dellaltro e li due sono lieui et 
anno il loro corpo soctile e li due 
sono graui et anno il loro corpo 
grosso. ([ Et accio ke una cossa 
fosse conosciuta per laltra fue mi- 
stieri ken questo mondo fossero co- 
se nobili et Cose che non fossero 
a Quello respecto nobili Et la cosa 
nobile dee stare per ragione di so- 
pra et dee signoregiare la meno 
nobile et perche la spera del fuo- 
cho fue più nobile, et più soctile 
e più. lieue ponemola di sopra e 
perchella spera dellaire e meno sot- 
tile e meno lieue di quella del fuo- 
cho ponemola di sotto a quella del 
fuocho Et ()erkella spera dellachqua 
{ite) era più graue et meno soctile 
di quella dellaire Dorella di socto 
da quella dellaire Et perkella spera 
dela terra era più graue et più 
grossa che quella dellacqua jponer- 
la (ftc) di socto dallacqua Et già 
auemo lo cielo posto e la terra co- 
gli altri helementi secondo uia di 
ragione. 

Capitulo terco a sapere quanto la- 
aua e più che la terra et quanto 
tiascuno elimento e più luno del- 
lautro:-^ 

E vagiamo quanto lacqua e più 
cbe la terra Et quanto li elementi 
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calda e umida denno essere più luno dellaltro El 

mondo e perfecto di ragione dee 
essere anumerato et proportionato 
per numero perfecto E li numeri j 
sono .2. luno e. chiamato nela ^^* 



scien^ia darismetrica digitto il qua- ^"^ ^ 
le e da uno infino a none Et lal- 
tro e chiamato articolo kome .x. 
Et anche tucti numeri che discen- 
dono et uegnono da .x. home due 
uoUe .X. e 30. ke .3. uolte .10 e 
.40. ke 4. uolte dieci et cosi di tu- 
cti infino al sommo If Etili 6. e nu- 
mero perfecto impercio chelli ^ 
contiene di tucte le sue parti. Et 
anchel .x. e numero perfecto inper- 
cio chelli e capo e ghuida di tucti 
numeri da indi in suso et da indi 
in su non si puote anouerare neuno 
numero se non per .x. Come x. * 
una. dieci due .x. tre ([Et anche 
di tucti numeri articuli de quali 
elli e capo et uegnono. e nascono 
et cognosconsi da esso kome .20. 
30. 40. 50. et cosi di tucti perfino 
al sommo. Et anche ad ogne nu- 
mero si può agiungere senonse al 
diece a cagione chelli e numero 
perfecto et ala cosa a chui nom si 
può agiungere e compiuta di ra- 
gione et de essere perfecta. Et di 
questi .2. numeri perfecti come .6. 
e .10 lo magiore e .10. el mondo 
ke perfecto dee essere lo magior 
ke può. Adunque dee elli essere 
propK>rtionato et cresciuto [>er lo 
magior numero perfecto ke si può 
kome .10. Adunque lacqua sarà .10. 
contanti {sic) ke la terra ellarie 
.10. contanti kellacqua El fuocho 
.10. contanti delarìe Et Jnpercio. 
li sani fecero comparatione vno pu- 
gno di terra, a .10. dacqua e un 
pugno dacqua a .10. daere Et m 
pugno (ftc) a dieci di fuocho Q^Etse- 
condo questa uia potremo dire per 
ragione kellà spera della luna | 
fosse .10. cotamti kella spera del '>' 
fuocho. E la spera di mercurio .10. «^^-^ 
contanti che la spera della luna. E 
la spera di uenus .10. cotanti' che 
quella di mercurio e la spera del 
sole .10 cotanti ke quella di uenus 
e la spera di mare {mìc) .10. cotan- 
ti di quella del sole. Et la spera 
di iuppiter diece cotanti che quella 
di mars e la spera di saturno .10. 
cotanti di quella di iupiter Ella 
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spera delle stelle fixe .10. cotanti di 
quella di saturno, (f Et e ragione 
che tucte le spere e tucte le mem- 
bra del mondo denno essere per 
portione di numero perfecto Et 
anche a cagione del numero per- 
fecto fu il segno .30. grandi e tu- 
cto il cielo .360. gradi lo qual nu- 
mero e conposto di numero perfe- 
cto. Et inpercio non fue il segno 
.31. grado Et tucto il cielo non 
fue .362. gradi f[ Et li quactro he- 
leroenti non possono menomare, ne 
crescere chelli menomassero. Jl 
corpo del mondo che de essere 
pieno si uotrebbe et sarebbe gua- 
sto Et selli cresciessero lo corpo 
del mondo creperebbe et sarebbe 
inconueniente Ma puossi conuerti- 
re luno nellaltro per altrui uirtu- 
de Come la terra quando sasocti- 
già per la uirtude delle stelle di- 
uemta acqua Et quando lachua {sic) 
socti^lia {sic) diuenta arie Et guan- 
do taire sasoctiglia diuenta luoho 
(ite) Et quando el fuocho si ingros- 
sa per la uirtu delle stelle diuenta 
aire. Et quando laiere singrossa di- 
uenta acqua. Et quando lacqui sin- 
grassa diuenta terra f[ Et auemo 
pieno di gueste 4. spere tutto il 
noto kera ai socto dal cielo dela 
'^''•i Iona infino al centro della { spera 
'^•^- delle stelle ùxe sicchel Centro dela 
terra e diuentato tucto um punto 
£t questo punto .e. centro e mecgo 
di tncto il mondo Et se noi me- 
niamo una linea per anbedue i poli 
passera entro per lo me^o dela ter- 
ra per questo punto. 

Capitulo quarto dcUcuna Ripetitùh 
ne deh cote le quale sono aette di 
sopra: ^ 

Et ene uenuto facto .12. spere per 
forerà di ragione rappiccolando et 
emtrando luna ncllaltra venendo ad 
uno punto lo quale e nel mego. 
dela terra de quali sono .8. cieli 
stellati. Come il cielo delle stelle 
fixe El cielo di saturno El cielo di 
Giuppiter El cielo di mars El cielo 
del sole El cielo di venus. El cielo 
di mercurio. El cielo dela luna Et 
auemo .4. spere le quali noi chia- 
mo (f te) elementi la onde si dee fare 
la generatione come la spera («te) 



fuocho la spera dellarìe. la spera 
delacqua. E la spera dela terra ne 
(«te) quale ae nel me^o uno punto 
Et incominciamo di sopra il corpo 
del mondo a uno punto e auemolo. 
finito ad uno pvnto lo quale nel 
mec90 dela terra. Et cercandosi la 
ragione del mondo che noi auemo 
facto mectendosi la ragione inanc9Ì 
trouerrassi facto tucto per ragione. 
f^ El mondo de essere composto di 
cose Aposite e contrarie per ma- 
giore operatione Et acio che tacesse 
sentire et cognoscere luna cosa per 
laltra Adunque sellissi trouasse nel 
mondo vie et ragioni ke paresse 
chd mondo non auesse et comin- 
ciamento ne fine per questo appo- 
sito mestieri che si truoui il corpo 
del mondo in tal modo composto 
et ordinato chelli si truoui termine 
di cominciamento andando per ra- 

S'one et per ordixie per infino | ala &4r.. 
le secondo che noi auemo. trouato <^l-^* 
per ragione nel ciclo E loncomin- 
ciamento di capricomio lo quale di 
saturno Et nela fhie E io suo ap- 
posito kome il segno di Cancro lo 
quale dela luna. Et questo mondo 
ne diuentato ritondo et a 4. parti 
apposite luna allaltra Come la parte 
di seclentrione. E quella del uie^o 
dia Et e la parte la ouc stanno ri- 
uoiti li animali del ^odiaco Et quel- 
la parte potemo stimare chiamare 
per ragione parte dinanci et laltra 
parte opposita la quale potemo esti- 
mare per r^ione et chiamare parte 
di dietro (T Et noi auemo decto di 
sopra che la prima posta del capri- 
comio et dellaquario e nel cercnio 
del zodiaco ne fece il cielo più no- 
bile daluna parte ke dallaltra. Et in 
quella parte la doue stanno riuolti. 
li piedi come la parte del me^o die 
potemo dire per ragione kella sia 
parte di socto Et meno nobile di 
q^uella parte la oue eglino tegnono 
riuolto il capo che la parte di so- 
pra Come la parte di sectentrione 
Et fecerne quella parte la ouelli 
tengono riuolta la parte dinanc^i 
più nobile dellaltra parte opposita. 
Et tucti li animali del (odiacho 
temgono i piedi nela parte dinanzi 
quasi in questo modo. Et per for- 
erà di ragione ne diuentata la parte 
di sectentrione più nobile et più 
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bella dì quella del mecodie ìnper- 
ciò chella e la parte di sopra. Et 
in^rcio chella e la parte la oue li 
animali del codiacho tengono, ri- 
uolte le capita ella parte di sopra. 
ft4i>., £t Jnpercio chella | fuela parte di 
coi.i. sopra che pia nobile di ragione sto- 
rieremola tucta di fighure al modo 
mosaico e empieremola tutta di stel- 
le e la oue sono le molte fiffure e le 
molte stelle inqoella parte dee essere 
per ra{|[ione molta uirtude et molta 
potenzia et molta operatione et per 
ragione la potemo chiamare parte 
diricta. (£' Ella parte del me^o die 
la oue stanno riuolti i piedi de^li 
animali la potemo dire per ragio* 
ne chella. sia. parte di sotto e par- 
te mancha per ragione vi pognia- 
mo poche figure et poche stelle Et 
la oue sono le poche figure et le 
poche stelle in quella parte dee 
essere per ragione pocha uirtude 
et pocha operatione et puosi dire 
la parte mancha. El corpo del cielo 
con tucte le sue figure con tucte 
le sue stelle et con tucte le sue in- 
telligentie si dee muouere et uol- 
gere per adoperare et per fare la 
^enerationc kelli significha kelli ae 
m se di fare di quactro elementi. 
Et questi helementi sono appare- 
chiati et aspectati {$ie) la impro- 
messione del cielo secondo che sta 
la ciera el sugello 

Qui comincia el quinto tractatoo- 
uero el quinto lihro dela eompotio- 
ne (sic) del mondo il quale diter- 
mina de due mouimenti del cielo 
oppoiiti luno allaltro Capiiulo pri- 
mo del mouimento primo el moui- 
mento del cielo primo ala parte do- 
riente et del mouimento del cielo 
primo €Ua parte doccidente 

T stando il cielo supra due 
punti appositi i quali noi 
KÌamamo poli auemo. 2.par- 

ti opposi te la oue noi potemo 

hiv., uolgere. et vegiamo | in qual 

^»^'^* parte noi lo uogliano («te) secondo 
via di ragione Et li animali ke so- 
no posti nel cerchio del ^odiacho 
comeAries. Taurus. Gemini. Can- 
cer. leo. Vir^ho. Scorpius. Sagit- 
gitarius. capricomius Àquarìus. et 
uno de pesci tengono nel cielo la 




parte dinnac^i che più nobile tucti. 
{eie) in ma parte Et la parte di 
dietro kome sono le natiche ke so- 
no meno nobili tegnono riuolte nd- 
laltra parte apposita Et questo e ra- 

Sione chelli (ne) parti delli animali 
inanc^i denno stare riuolte per ra- 
gione in quella parte la oue eili den- 
no andare E la parte di dietro Come 
sono le natiche denno tenere riuol- 
te in quella parte la ouelli deono 
andare, (f Et se noi uolgemo 11 cielo 
in quella parte opposita la ooelli 
tengono riuolte le natiche che sono 
meno nobili della parte dinanzi por 
tera il cielo li animali arritroso et 
andranno le natiche ìnnanc^i e sa- 
liranno, li segni come sono li ani- 
mali tutti coUe natiche innanzi et 
uedrannosi in oriente salire e me- 
ctere fuori prima le natiche kel capo 
Et non e ragione Che nulla («te) 
animale debbia salire et andare et 
mectere in prima in annancci(«te) 
le natiche kel capo ke sarebbe in- 
conueniente. inpercio ke la parte 
dinancf i dellanimale come il capo 
ke più nobile dee andare per ra- 
gione inan^i. E la parte che meno 
nobile come sono le natiche deono 
per ragione uenire a dirieto Et oe- 
aremo il segno del leone la quale 
casa del sole, con tucti li altri segni 
nel cielo andare a ritroso Et se elli 
denno andare a dricto kola parte di- 
nanci et elli uanno a ritroso con 
quella di drieto la uirtu | loro sa- ^^^^-^ 
rebbe inpedita da non potere ado- ^**' 
perare ne fare operazione e sareb- 
be guasto il mondo. Adunque e me- 
stieri per forerà di ragione ke noi 
uolgìamo lo cielo in quella parte la 
oue eglli («te) tegnono riuolte le ca- 

gita nela parte dinanc^i ke pia no- 
ile. Et in quella parte la oue noi 
uolgemo lo cielo noi lo chiamamo 
occidente impercio chella scende et 
uà socto Et laltra parte opposita 
noi lo chiamamo oriente impercio 
chella sale et uà suso. Et saliranno 
Ij segni tucti cola parte dinancci 
inpercio kella e parte più nobile Et 
uedremo lo leone ke casa del sole 
con tucti li altri segni uenire Inno 
dipo laltro et mectere fuori lo capo 
e la parte dinanci che più nobile 
in prima ke la parte di dietro Et 
ciascheduno segno per ragione an- 
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dra cola parte dinanc^i che pio no- 
bile komel capo Et saranno portati 
dal cielo mectendo la parte pia no- 
bile innanzi doriente ad ocidente 
E questa ella ragione ella, cha- 
eione perchel cielo e messo ad an- 
dare in quella parte la quale elli 
uae da oriente ad ocidente. Et que- 
sto moto noi Io chiamamo moto 
primo Et anche i saui lo chiamano 
cosi Et fuor ta saui ke di questo 
assemaro altra lor ragione e tal di- 
cea Ke lo cielo si mouea nela parte 
dìnanc^i. Et tali dicieno chelli an- 
dana nela parte più nobile. Et A- 
rìstotile disse nel libbro del cielo et 
mondo kelli andana nela parte ri- 
età. Et per onesto si potrebbe di- 
re chelli andasse allato. Con ciò 
sia cosa chelli si troni nel cielo la 
parie dinanc^i et quella di drietro 
95 r., et lato ritto | ellato mancho et di 
rM.t. questo no ne assegnauamo sofficien- 
te ragione inpercio che non ase- 
gnaoamo quella cagione che faceua 
pia nobile quella parte la ouel cielo 
si moueua. Et qualunque corpo a- 
nimato quanto (ne) si mooue uno 
ydiota potrebbe dire chelli si muo- 
ue nela parte dinancgi. Et e la 
parte più nobile. (£' Et se noi lo 
uolgessimo naia paste doriente an- 
drebbe il cielo e segni a ritroso. E 
la parte doriente ne diuentrebbe 
occidente. Et quella docidente ne 
dinerebbe oriente. Etili segni an- 
drebbero tucti a ritroso et sarebbe 
inconneniente 

Capituio Mecondo del mouimetUo se- 
condo elio mouimento dellaltri cie- 
li ala parte doriente et dela cagio- 
ne di qnello mouimento: «* 

Et con ciò sia cosa ke nel mondo 
non de essere nulla cosa che non 
abbia lo suo opposito. per magio- 
re operatione. Et accio chella sia 
connosciuta. ke in altra guisa non 
sarebbe cognosciuta et sarebbe el 
mondo minore operatione. Et a- 
dunque segli e uno mouimento del 
cielo lo quale muoue tucto da o- 
rìente et ocidente lo quale chiama- 
to primo, e e mestieri per for^a di 
ragione per magiore operatione kel- 
li sia un altro mouimento lo quale 
sia suo apposito e uada per oppo- 



sito daccidente (sic) ad oriente. 
Questo mouimento e mestieri ke 
sia quasi del sole coli altri pianeti. 
Et inpercio chelli e mistieri kelli 
abbia uno suo mouimento proprio 
chelli si muoua et uada emiro per 
lo cerchio del (odiacho lo quale de- 
clinato a septentrione et al me^o 
die kon tucti li altri pianeti | per SSi^., 
muouere et per fare ia generatione ^<^l'^* 
nel mondo. Et questo mouimento 
noi lo chiamamo coi saui insieme 
mouimento secondo. ([^Et ciercando 
noi troviamo due cagioni perchel 
mouimento propio del sole el mo- 
uimento delfi altri pianeti de es- 
sere da occidente a oriente luna ca- 
gione si e kel sole (sic) cogli altri 
pianeti andassero co loro mouimen- 
to propio da j oriente accidente lo 
primo mouimento del cielo lo quale 
muoue tucto da oriente accidente sa- 
rebbe solo et non auerebbe lo suo 
apposito et sarebbe minore opera- 
tione nel mondo. ([ Laltra cagione 
si e ke stando il sole cogli altri 

Siati («te) in oriente et uolendo an- 
are col loro mouimento proprio in 
occidente mouerannosi et entrer- 
ranno neli lor segni. Jn prima dal 
lato di dirietro ke meno nobile ko- 
me sono le natiche Con ciò sia cosa 
ke tucti i segni per ragione tenga- 
no riunita la parte dinancci inuerso 
la parte la ouelli uanno kome oc- 
cidente e la parte di dietro kome 
sono le natiche tengano riuolte tu- 
cte in quella parte la ondelli uen- 
gono. Gnome oriente et andrai sole 
cogli altri pianeti e lor segni a ri- 
troso E la pianeta che dee entrare 
nel sesno et nela sua casa dala 
parte dinancci che più nobile et 
elli entrerà dala parte di drieto 
dele natiche. Et mostriamo questo 
per exempro poniamo lo scorpione 
in oriente e la natura sarà in o- 
cidente. Elio leone che casa del so- 
le sarà a me^o Cielo et terrae il 
capo riuolto inuerso occidente la 
ouelli dee andare. E le natiche ter- 
ra riuolte inuerso oriente la onde 
uiene el sole- El | sole sarà ili scor- hòv., 
pione in oriente uolendo andare col «0I.2. 
suo mouimento proprio al tauro ad 
ocidente et uscendo dello scarpione 
dal lato dinancci entrerà nela libra 
da lato di drieto Et UKcndo della 



libra dala narte dinancf i entrerà 
Jn uirgo dala parte dirietro. Et 
uscendo di uirgo dala parte dinan- 
c(i entrerà nel leone che la sua 
casa et sua gloria dal lato di dirieto 
dala coda et sarà inconueniente. 
(^ Et non e ragione ke luomo che 
uiene da lunghe parti disidera di 
uenire ala sua famigla et ala sua 
gloria et ala sua casa kelli dejabia 
nenire et entrare dala parte di drie- 
to an^i e ragione kelli debbia en- 
trare dala parte dinanc^i ke più 
nobile. Adunque e mistien per lor- 
^ di ragione chel sole hon {sic) 
tucti pianeti vadano entro per lo 
cielo per li lor segni co lormoui- 
mento («te) per li loro segni co loro 
mouimento propio da oriente ad oci- 
dente Et questo mouimento andan- 
do daccidenle ad oriente lo primo 
mouimento del cielo che muove 
tutto £1 mouimento arac el suo 
apposito et sarae magiore o|)era- 
tione el sole con tucti i pianeti an- 
dranno et entreranno dala parte di- 
nancyi nele lor case come sono li 
loro, segni e la lor gloria et la lo- 
ro exaltationc. Et questa e la ra- 
gione et la cagione sufficiente, ke 
noi assegna ino perche pianeti den- 
no andare daccidcnte ad oriente, 
(f Et anche per ragione si denno 
muouere dala parte meno nobile 
kome occidente la quale scende et 
dcono uenire ala parte più nobile 
kome oriente la quale sale secondo 
che pare. | 

56 r., Capitulo tertio di eoniradicere al- 

•ol-^* loppinioni deglanlichi Et dela eor 

gUme del mouimento de pianeti ala 

parte doriente e riproua e detti et 

ìoponione (sic) di certi antichi 



Et fuorono tali sani kenne reddero 
et asegnaro altra loro ragione et 
dissero ke pianeti andauano inuer- 
so oriente a ritardare lo mouimen- 
to ke faccua loctaua spera da orien- 
te a ocidente la quale sarebbe an- 
data troppo racta Et la ragione si 
duole et lamentasi di loro et dice 
Chi crede questo non e altro a di- 
re ke nel cielo sia una for^a et 
una uiolenca che inpingha et pon- 
tasi luno cielo laltro El cielo come 
lottaua spera uada quando auaccio 
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e quando tardi. Et questo dice ke 
grandissima inconoenienca. Et an- 
che dice ke auando la pianeta si 
muoue ad andare inuerso oriente e 
loctaua spera si mnoua ad andare 
inuerso ocidente pignera et ìsfor- 
c^era lun laltro Et in quella ora 
lo cielo delloctaua spera andrà pia- 
no Et quando alcuno de pianeti che 
dee aiutare a pignere fio ciclo de- 
loctaua spera retrograda et andrà 
inuerso occidente col cielo dello- 
ctaua spera allora 11 cielo dellocta- 
ua spera andrà più racto imper- 
cio ke la pia {$ic) cha adatare pi- 
gnere lo cielo delloctaua spera re- 
trograderà et tornerà indirietro Et 
guanto più retrograderanno tanto 
lì cielo delloctaua spera andrà più 
racto Et quando elli saranno dire- 
ct! andranno inuerso oriente pignen- 
do il cielo delloctaua spera andrà 
più I tardi Et qui dice che incon- ^''•« 
ueniente inpercio chel cielo delle '^•^ 
stelle Qxe lo quale chiamato locta- 
ua spera si uede andare tnctauia 
duno modo quando i pianeti sono 
dricti Et quando elli sono retro- 
gradi. Et con ciò sia cosa chel cie- 
lo sia perfecto non e ragione ke nel 
cielo sia forf a ne uiolencca kc ri- 
tardi et pinga lun laltro. Et la do- 
uc la forca et la uiolenc^ per ra- 
gione quiui dee essere la cormc^io- 
ne la quale non può essere nel cie- 
lo impercio kelli e perfecto. Et cia- 
scheduno dele sue membra dee aue- 
re la sua operatione Jn tal modo 
ke no li sia mestieri laìutorio del- 
laltro membro Et se elli fosse mi- 
stieri quel menbro aurebbe meno- 
manc^a. Onde quel cielo ke muoue 
tucti li altri cieli da oriente ad o- 
cidente dee auere si il suo moui- 
mento kelli sia (sic) mistien laiu- 
torio altrui. |f Et se qua nel cielo 
fusse mesticij aiutorio di ritarda- 
re, lo. suo mouimento quello cielo 
aurebbe menomanc^a et sarebbe in- 

?ierfecto Ma il cielo e tucto si pei^ 
ceto ke nullo suo membro a me- 
nomanc^a si chel ciclo delloctaua 
spera e messo colli secte cieli igual- 
mente sanza altro aiutorio da orien- 
te ad ocidente. Etili .vij. pianeti 
anno si illor mouimenti chelli en- 
trano dala parte dinanc^i E le loro 
case e le lor exaltationi e le lor 
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glorie Et questo mouimento sarà 
ad oriente Al contrario di quello 
doccidente. 



Qui CanUneia il Hxto libro dela 
canposUùme delnumdo et ditermi- 
na socio qual parte del cielo la ter- 
ra possa essere scoperta. Et qual 
parie del cielo la possa scoprire et 
nuuUenere scoperta per adoverarui 
suso Et dela aùponltone deìa terra 
56 <^., el dela sua | diuisione et di quel- 
coKl. |p (^Qg^ ^ j^ generano in essa et in- 
torno ad essa. Capitulo primo se la 
terra de essere scoperta dallctqua et 
dela qual parte ael delo sia sco- 
perta et dela sua cagione 



Poi kennoi auemo mosso et 
uolto il cielo et assejpiata 
la chagione perchelli si uol- 
ge in quela parie la ouelli 
uà. Anche auemo assegnata 
la cagione perke i pianeti si muo- 
ueno daccidente ad oriente, et uè- 
giamo kelloperatione del cielo non 
può essere la generatione sella terra 
non e scoperta dellacqua. Con ciò 
sia cosa kellacqua sia sperica per 
ragione dee coprire tucta la terra 
igualmente intomo intorno. f[ Et 
ueggiamo socto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta et 
qual parte del ciello la possa sco- 
prire per mantenere scoperta per 
adopararui suso. Sella può essere 
scoperta dala parte di sectentrio- 
ne da quella del me90 die. ([^Et 
per ragione dee essere scoperta da- 
la parte più forte del cielo e più 
piena di uirtude Come quella ke 
septentrione ke noi uegiamo la par- 
te di sectentrione essere fortificata 
et piena di fi^re et spessa essof- 
folta di grandissima multitudine di 
stelle. Et la parte del mec90 die 
uegiamo rada et debole di poche 
figure et di poche stelle, a quello 
rispecto en quella parte spessa, la 
oue sono le molte figure e gran- 
dissima moltitudine di stelle quella 
parte dee essere forte e quiui. dee 
essere per ragione molta, uirtude 
e molta potentia e multa operazio- 
ne, e in quella parte rada, e di po- 
che fighure e di poche stelle a 



quello rispetto quella parte de es- 
sere debile in operatione a quello 
rispecto et auere meno operatione 
et meno uirtude. Adunque trouia- 
mo la parte di sectentrione più for- 
te e più potente per adoperare nela 
terra di quella del me^o die Et 
possialla kiamare per ragione | 
parte diricta impercio chella e più '^<'- > 
torte e potemola kiamare per ra- <^^'^* 
gione parte di sopra accio ke li ani- 
mali del zodiaco tengono riuolto il 
capo nela parte di sopra in quella 
parte. Et la parte di me^o die po- 
temo kiamare per ragione parte 
mailcha inpercio kella e più rada 
et più debole di poche figure et di 
poche stelle et potemolla chiamare 
per ragione parte di socto Acio che 
li animali del (odiacho tegnono ri- 
uolti li piedi in quella parte. A- 
dunque e mistien per forcca di ra- 
gione ke la terra sia scoperta del- 
lacqua nela parte diricta del cielo 
la quale più spessa et più forte et 
più potente la qual potemo chia- 
mare per ragione parte di sopra 
come quella di sectentrione la quale 
piena di figure et di grandissima 
moltitudine di stelle, (f Et sei cielo 
dee adoperare sopra la terra secon- 
do che inpogno (sic) saui questa 
Sarte spessa del cielo per ragione 
ee essere piena di uirtude e di 
potentia di potere scoprire la terra 
dellacqua et per mantenerla scoper- 
ta per adoperaruisi magiormente 
che la chalamita de sostenere e de 
trarre asse il ferro et scila Calami- 
ta non auesse uirtude di trarre asse 
et di sostinere lo ferro lo ferro non 
sarebbe tracio, e non andrebbe ad 
essa. Et se lo cielo non auesse uir- 
tu di scoprire latterra e di manie- 
nerlla iscnoperta lo cielo non po- 
trebbe adoperare iui su la sua ope- 
ratione et la generatione non sa- 
rebbe et sarebej guasto il mondo. S7r., 
Et sei cielo a uirtude per fare pjpe- «"*•*• 
raiione sopra la terra e mestieri kel- 
labia uirtude per cessare uia la- 
equa et di mantenere la terra sco- 
perta et specialmente inuerso la 
parie più forte del cielo Come quel- 
la di sectentrione Et saui sacorda- 
no tucti ke i corpi di sopra abbia- 
no signoria et potentia sopra quelli 
di socto. Et tucta la uirtude de 

16 
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corpi di socto si mantiene dai cor- mare magiore et tali sono et tali 
pi celestiali. chel chiamano mare oceano. 



Capitolo gechondo di sapere iella 
uiriu del cielo avrà, leuata la ter- 
ra, «opra lacqua o aura rimossa o 
ciessata lacqua da quella parte deir- 
la terra la quale si truoua scho- 
perla. 

Et uegiamo se la terra dee essere 
mossa dala uertude de! cielo et 
riuolta sopra allacqua per essere 
scoperti («te) o la terra rimanere 
in suo luogho ol lacqua essere mos- 
sa eccessata uia. £1 cielo peragione 
(«te) dee adoperare ordinatamente. 
Onde passando la uirtude del cielo 
emptro per la spera del fuocho et 
vegnendo entro per la spera del- 
laire et truoua in prima la spera 
dellacgoa ke quella dela terra cies- 
80. uia lacqua ella terra rimase 
scoperta et tanta quantità quanto 
fu mistieri ala sua operatione. Et 
furo tali saui che puosero chellera 
scoperta la quarta parte si che le 
tre parti rimaneano socto lacqua 
impercio la chiamarono quarta ha- 
bitabile. (£' Et e ragione ke la uir- 
tude chae ad andare ad aoperare 
sopra due cose kella adoperi in 
pria sopra quella kelle più presso. 
£ la spera dellacqua e più presso 
al cielo che quella dela terra A- 
dunque ragioneulemente la uirtu 
del cielo dee adoperare in prima 
sopra lacqua et aela tenere ces- 
sata si che la terra rimanga sco- 
^1''-» perta ala I generatione quanto e 
^^'^' mistieri. ([ £t anche lacqua e più 
lieue ke la terra si e ragione chella 
debbia an^i essere cessata che la 
terra che più grane debbia, essere 
leuata suso. Et auemo la terra sco- 
perta et lacqua di ragione cessata 
uia ([ Et se la uirtu del cielo che 
dee tenere lacqua cessata ke no 
spanda per mantenere la terra sco- 
perta si cessase et andasse uia la- 
cqua cessata conuerrebbe in suo 
luogo et coprirebbe tucta la terra 
si che la generatione che dee es- 
sere non sarebbe et sarebbe incon- 
iieniente (f Et a cagione chellacqua 
cessata dala terra et e rimassa («te) 
scoperta auemo lacqua atomo ator- 
no la terra la quale noi chiamiamo 



Capitolo, terzo della fighura della 
terra dischoperta sella dee essere 
tutta piana o parte piana o parie 
montuosa 

Et dache noi auemo la terra sco- 
perta Yegiamo ke figura ella de es- 
sere Sella dee essere tucta piena 
(sic) o tucta montuosa o parte pia- 
na. O tucta montuosa o parte piana 
parte montuosa. Et ogne cosa pcf 
magiore operatione accio che sia 
cognosciuta si dee auere lo suo a|)- 
posilo. Et in allra guisa sarebbe mi- 
nore la sua parte onero la sua op- 
Eeratione et non sarebbe conosciuta 
ome la uirtude ke non si conoscie 
se non per lo uitio. Adunque la 
terra non può essere tucta piana 
perciò che sarebbe minore opera- 
tione nel mondo el piano non sa- 
rebbe cognosciuto Con ciò sìa cosa 
chel monte si cognosca per lo pia- 
no. Adunque e mistieri per foi^a | 
di ragione ke la terra sia parte 'Ti'., 
piana et parte montuosa. Et anche ^'^' 
quando noi facemo lo cielo a cha- 

f;ione delloposito ne uenne posta 
una stella alta et laltra bassa. Et 
uennene facto el cielo per ragione 
quasi montuoso e ualloso et tal 
luogho del cielo ne diuentato piano 
etsenhoi ne mouemmo da una stella 
bassa et andremo suso allaltra («te) 
salliremo quasi ai monte Et se nei 
ne mouiamo da una stella alta et 
uerremo giù ala bassa scenderemo 
quasi in giù nela ualle (f Et se noi 
moucremo 2. linee ouer .3. o |)ia 
da due stelle o da .3. o più ke sìe- 
no basse e vengausi giun^do in- 
sieme da una stella che sia nel me- 
c^o di queste et sia alta auremo un 
monte et lungo il monte e mestieri 
kessia la ualle el monte non e quasi 
altro ke una cosa alta et laltra bas- 
sa. Adunque secondo questa uia 
trouiamo il cielo montuoso et ual- 
loso. Et questo fue per magior uir- 
tude et per potere fare più dioersa 
et uariata operazione chella stella 
alta dee fare per ragione altra ope- 
razione kella bassa. £1 monte per 
ragione dee fare altra operatione 
ke la ualle. Essello suggiello che 
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montuoso e ualloso inprieme nella 
ciera e mestieri chella etera sia. 
montuosa e uallosa. (f Et sei cielo 
cola sua uirtude a ad operare im- 
prìemerc nela terra per adoperar- 
ui suso e mistieri chelli faccia la 
terra montuosa et uallosa et man- 
tengna per potenti fare più diuer- 
sa et uariata et gentile operatione 
specialmente neli animali et nele 
piante che tal pianta uuole habi- 
tare nel monte et tal nel piano e 
le piante che denno stare nel monte 
crescono et uanno inancgi che nel 
piano si guasterebbero et torne- 
rebbero indrieto Et e contro Et si- 
milmente degli animali et dele mi- 
nere df Et sei cielo | secondo quel- 
lo che noi uedemo a uertude m se 
daoperare et di fare operatione ne 
monti se non fossero li monti quel- 
la uirtu del cielo sarebbe otiosa 
che no aurebbe luogo nel mondo 
la Otte potesse adoperare cornei se- 
minatore sanc9a el canpo. Adunque 
sei cielo a in se uertude daoperare 
nelli monti e. mestieri de necessita 
ke monti sieno komel seminatore 
san^a il campo sarebbe ozioso e 
non potrebbe seminare adunque sei 
cielo ae uertude daoperare ncli 
monti e mestieri de necessitade 
dauere el canpo Altrimenti lo cam- 
po sarebbe odioso et non potrebbe 
seminare. Et dache i monti deb- 
bono essere selli anno daluno iato 
la corruptione che li corronpa et 
guasti e mestieri per for^a iti ra- 
gione chelli abbia daialtro lato 
la generatione cheli ingene ri e fac- 
cia a ciò ke ogne cosa perma^ior 
operatione per essere connosciuta 
dee auere lo suo opposito. Adun- 
que la corrutione non de essere ne 
monti et in nulla altra cosa che la 

Sneratione no li sia dallatro (tic) 
to Et auemo la terra montuosa 
e uallosa. £ monti per utilità et 
per magiore operatione et anche 
per più belle riuiere [sic) non deeo 
[ite) essere tucti duna figura et du- 
na ^ande^ an^i denno essere isua- 
riati luno dallaltro dogne isuaria- 
tione con ragione quanìo può in- 
percio che quanto la cosa e più i- 
suariata con ragione tanto a più 
operatione et e più nobile. Et se 
noi auemo i monti altissimi e gran- 



dissimi per cagione dello opposito 
e mistieri che noi li abbiamo pi- 
choli|simi e bassisimi. Et intra la '^r., 
figura del magior monte kessia e la ^^•^' 
figura del minor monte kessia sono 
digradate tue te le figure de monti. 

Capitolo, quarto dellaxhagione per- 
chelli, fu mestieri chella terra abi- 
tabile auesse permeuione dellaque 
sopra eua e entra essa correnti e 
non correnti 

Et la terra la quale scoperta dal- 
lacqua per lo mouimento et per la 
uertu del cielo et per adoperarui- 
si su come nel monte e nel piano 
dee essere in tal modo scoperta e 
disposta ke le piante elli animali 
ui possano habitare e uiuere iui. su 
Et selli animali deono essere sopra 
la terra e mistieri che sieno le pian- 
te inpercio ke le piante sono pasto 
et aiuto deili animali ke pascono 
le piante, sono delli altri animali 
secondo che noi uegiaroo ke la pian- 
ta e pasto del cenilo, el ceruio e 
pasto del leone. E lo leone può es- 
sere pasto dellaltro animale. Adun- 
que li animali non possono essere 
senga le piante nelli animali ne le 

filante non possono essere senapa 
acqua. ({'Anche laltra generatio- 
ne come sono le minere E uegia- 
mo la oue non ne laqua non vj so- 
no le piante ne li animali et rima- 
ne il luogho diserto. Adunque e mi- 
stieri che la terra sia inhumidata e 
rigata deilac({ua Come sono i mon- 
ti el piano sopra la terra et socter- 
ra tanto quanto sia mistieri ala ge- 
neratione. (f Et la uirtu del cielo 
che de aoperare sopra la terra dee 
aoperare et lauorate la oue. lo mi- 
stieri et deia mantenere solla e spu- 
gnosa sicome fae el seminatore il 
suo campo e lortalano il suo orto 
si che Idcqua ui possa entrare em- 
iro per essa et correre entro per le 
uene dela terra per atare | aia gè- 58 r., 
neratione delle minere et per hu- ^^-^^ 
midire le radici dele piante Et an- 
che per uscire fuori dela terra et 
specialmente a sommo i monti per 
innumidire li monti et per fare li 
rij e i fiumi ke righino la terra per- 
ke la generatione delli animali et 
dele piante possa essere Et queste 
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▼ene dacqua ke corrono entro per 
lo corpo dela terra per madore uti- 
lità et per magiore operatione cleo- 
no essere isuariate in modo dela 
terra in tucto quello che si può in- 
perciò che quanto la cosa e più ua- 
riata con ragione tanto e più no- 
bile di magior operatione. Et ogne 
cosa per magiore operatione et ac- 
cio kella sia cognosciuta dee auere 
lo suo apposito. Adunque non pos- 
sono essere tucti duno modo ke ta- 
le dee essere grossima (iie) et tale 
a anello rispecto soctilissima et ta- 
le lunga et tal chorta et tal dee 
correre giù e tale su e tale de chor- 
rere per lungho et tale per trauer- 
so et tale in vna parte et tale in 
un altra et de essere tale dun mo- 
do et tale dun altra (sic). 



Capitolo, quinto dela cagione per- 
ehelli fu mestierj chellaque che cor- 
re per la terra uengnia dal mare e 
tomi nel mare e deilasagiotie della 
neciessita del mare mcditeraneo :^ 

Et le uene dellacaua ke corrono 
entro per lo corpo acla terra e quel- 
le cheschono fuori affare i rij e i 
fiumi e i paduli e i laghi e le fon- 
ti. E altroue deono auer nascimen- 
to la ondelle uengono meno £t que- 
ste uene dacqiia che corrono entro 
per lo corpo dela terra et quelle 
Ke nescono fuori affare i rij et i 
fiumi et altro selle non uuoleno ue- 
nire meno denno per ragione auer 
radice et nascere del mare et di 
58f ., quelle uene | medesime possono na- 
coi.i. scgr^; (]e fiumi e i rij e i fiumi kel- 
le fanno entrano et fanno capo nel 
mare et non possono altroue Et per 

auesto si dice che i fiumi escono 
el mare et entrano nel mare Et 
secondo questa uia sì continua tu- 
cta lacqua del mondo insieme sella 
non e rachiusa per forerà E sella- 
cgua esce del mare dalluno lato 
circolarmente li dee tornare dallal- 
tro en altra guisa il mare non dur- 
rebbe («te) Et sellacqua continua- 
mente emtrasse nel mare et non 
ne uscisse lo mare crescerrebbe. e 
selli crescerrebbe che non si tro- 
uaua crescere («te) e selli cresce 
dalluno lato per opposito e mistie- 
ri chelli menimi daltro accio che 
sia magiore operati<me. Adunque e 



mistieri chellacqua continuamente 
entri nel mare et continuamente e- 
scha del mare, (f Et lacqua del 
mare e salsa a chagione dela uir- 
tude del sole che ne trae el socti- 
le per uapore e rimane lo grosso 
secondo che la pogno {sic) li saoì 
trova la terra insolita et e Jncapa- 
ta per la uirtu del cielo entra entro 
per essa et la terra trae asse la salse- 
c^a et purifichala e diuenta dolce 
et esce fuore et fa rij et i fiumini 
Et questi rij et questi fiumi del- 
lacqua dolce rigano la terra Et traen- 
do la terra Continuamente la sal- 
sec^a del lacqua potrebbe dare per 
questo al suo frutto alcuno sapore 
Et noi uegiamo et e ragione chei 
fiumi che rigano la terra tali si 
muouono da oriente et uanno | in- ^s»'-> 
uerso occidente. Et tali si muouo- «"^-^ 
no daccidcnte et uanno inuerso 
oriente et tali si muouono da sec teo- 
tri one per andare al me^o die et 
tali si muouono dal meco die per 
andare a septentrione et questo fu 
per lo meglio che i fiumi non deo- 
no tue li correre in una parte im- 
percio kel mondo dee lauorare et 
fare operatione per apposito et per 
magiore operatione e acio chessia 
conosciuta en altra gliuisa sarebbe 
minore operazione e non sarebbe 
cognosciuta Adunque i fiumi deoo 
andare ({uasi n scontro per apposi- 
to. El selli si truoua fiume che 
uegna da oriente per lo suo appo- 
sito e mislieri che si truoi fiume 
che uegna a rincontro daccidente 
Et selli si Iruoua fiume che uegna 
dal meco die e mistieri chelli si 
troui (jliello che uegna da secten- 
trione. ([ Et questi fiumi che ue- 
pno {sic) a rincontro per oposito si 
muerso el meco dela terra e mi- 
stieri chelli abbiano uno luogho la 
ouelli entrino et facciano capo et 
ingiuugansi insieme lo quale sia più 
cupo di loro et ragionmsi {sic) in- 
sieme Et questo de essere un brac- 
cio di mare lo quale esca del mare 
magiore lo quale auirona et circun- 
da la terra. Et se questo braccio 
di mare non fosse potreborsi {sic) 
iscontrare i fiumi insieme et alla- 
gherebbero et fareberro un braccio 
di mare di lor medesimi, lo qual per 
forca entrerebbe nel mare magiore 
et allagerebbe (sic) la terra ke non 



si potrebbe babitare altroue chala 
somita de monti et quìui non bene. 
(fEt se la uirtu del cielo dee la- 
sSr., uorare et operare nela | generation 
««'i-^- ne sopra la terra secondo quello 
che si uede dee fare cornei buono 
coltiuatore per coltiuare et semi- 
nare lo suo campo. E sei campo 
sarà aiguistrino chelli abbia lacqua 
datomo emptro per esso et per di- 
fenderlo farà il grande fossato per 
lo meco et altri fossàtelli che ua- 
dano per lo canpo et rispondano a 
questo et difenderallo dallacc^ua 
tanto quanto sarà mistieri.Et selli li 
sarà mistieri di questa acqua spar- 

§ eralla emptro per lo campo in mo- 
o di piouana quanto sarà mestie- 
ri (T Adunque e mistieri per for- 
erà di ragione se la terra de es- 
sere babitata del moui mento del 
cielo cola sua uirtude scoprendo la 
terra dallacqua dispongha se in tal 
modo la terra che ui rimanesse 
quasi entro per lo meco un grande 
braccio di mare largò lo quale a 
cagione del meco dela terra lo chia- 
mano mare meditraneo nel guale 
entro (ite) tucti i fiumi i quali cor- 
rono inuersol meco dela terra Et 
specialmente il grande fiume lo 
quale fue chiamato dai saui nilo 
lo quale cresce una uolta lanno 
stando il sole nel cancro. Et poi 
uiene menomando quasi infìno alo 
introito dì libra passando per le 
parti degipto spargendo et allagan- 
do et allagando le contrade la on- 
delli fNissa Jl quale cresce quando 
li altri fiumi menomano dela guai 
cagione si marauigliano assai li sa- 
ui et fecerne grande menzione | 
S9r., lo qual uiene del meco die di lun- 
^''^* ghissime parti et- e grane cosa di 
trouare lo suo nascimento lo quale 
entra et fa fine nel mare medi- 
traneo. Et questo mare la oue en- 
trano questi fiumi che corono in- 
uerso el mecgo dela terra per u- 
tilita dee essere auolto entro per 
la terra a modo duno serpente a 
cagione chelli tegna più dela terra 
che i fiumi ui possano meglio en- 
trare e la terra possa essere meglio 
inhumidata A cagione ke la terra 
daase e secha et asciutta. Et se 
questo mare non fosse, la. terra 
non potrebbe essere bene inbumi- 
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data el sole chae a trarre, lumidìta 
dela terra et dellacqua per uapore 
noi potrebbe ben fare lo quale ua- 
pore per utilità si dee risoluere in • 
acqua piouere. lacquale acqua e 
mistieri chessia per adacquare la 
terra et perke le piante crescano si 
che li animali truouino lescha. Et 
se questo mare non fosse la terra 
ne sarebbe più asciucta et seccha 
si chel sole non potrebbe cosi ben 
fare questa sua operatione elli ani- 
mali e le piante ne riceuerebbero 
grande inconueniente.Et anche cre- 
scerrebbe {sic) altrj inconuenienti 
Adunque e mistieri se la terra dee 
essere babitata che questo mare sia 
Et in altra guisa non si potrebbe 
bene babitare. E lo mondo dee es- 
sere perfecto et delisi trouare tucte 
le cose che li sono mistieri. Adun- 
que dee essere lo sole nel mare per 
utilità Accio che i marinari possa- 
no ricouerare ad esso per lo gioua- 
mento et per lo nocimento. et an- 
che dee essere per altre utilitadi. 
(f Et se truoui ysola grande per lo 
suo oppossito e mistieri che si truo- 
ui ysola I picchola accio ke sia uà- *5*'-» 
riata et magipr operatione. Et se ^^^'^' 
truoui ysola babitata per lo suo [sic] 
e mistieri che si truoui ysola disa- 
bitata. 



Capitolo sesto del nascimento del 
mare mediterano dal mare oc- 
eieano 

Et dache noi auemò prouato kel 
mare meditraneo de essere vegia- 
mo da qual parte elli debbia usci- 
re del mare magiore lo quale e 
chiamato oceano. Et in qual parte 
elli debbia essere uolto et fare ca- 
po selli debbia uscire dala parte 
doriente o da quella docidente o da 

Snella di sectentrione o da quella 
el meco die. Et saui ponghono la 
lungituàine ella latitudme.nel mon- 
do et dee essere per ragione, la 
longitudine pongono da oriente o- 
cidente et laltitudine («te) pognono 
dal sectentrione al mego die (i Ora 
e da uedere se questo può essere 
Noi uegiamo chel sole dalla habi- 
tatione nella terra. Et vegiamo kel- 
li fae una uia kessi muoue la ma- 
ctina da oriente Et gira la terra 
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istorilo intono. Et filtra raactina 
e tornato in oriente Et questa via 
per onesto uerso .360. gradi E la 
aia oee essere più per lun^o ke 
per lato. Adunque la latitudine sa- 
ra molto meno e lallitudine di que- 
sta uia dal cerchio dal chancro in- 
fino al cerchio dal capricomio inn 
perciò chel sole non esce fuore del 
cerchio del chancro per andare più 
oltre inuerso septentrione et non 
esce fuor del cerchio del capricor- 
nio per andare più inuerso el me- 
^o aie Et non gira la terra intorno 
mtomo per questo uerso Come fa 
per altro da oriente accidente. Et 
fa come huomo che uà per la uia 
ke quando uà per lo mego. et quan- 
do oalun lato quando dalaltro. Et 
guando per estremità et non esce 
59e., fuori per andare per li campi | et 
cui.s. p^|. \q me^o di onesta uia per 
fnn^ho da oriente aa ocidente passa 
il cierchio dellacquadore dal quale 
e declinato il cierchio del cancro 
.83. grandi, e .51. minuti secondo 
la sententia del grande tholommeo 
lo quale cerchio e daluno lato di 
questa uia uà difinendo inuerso se- 
ptentrione in modo di um fossato. 
El cerchio del capricomio ke da- 
laltro lato inuerso il meco die dif- 
finiendola in modo duno' fossato et 
declinato altretanto secondo la sen- 
tentia sua Adunque questa uia sa- 
n per lato da sectentrione al me- 
90 die .47. gradi e .42. minutj. Et 

Ser lungitudine da oriente acci- 
ente .360. gradi. Adunque fecero 
bene i saui ice puosero nel mondo 
la longitudine da oriente ad occi- 
dente dachel sole da labitezione 
alla terra e puosero. la latitudine 
da settentrione al me^o die Onde 
questo braccio di mare lo quale 
noi auemo dccto di sopra dee an- 
dare ragioneuolmeute per la lon- 
gitudine dela terra la quale secon- 
do che pogriono i saui da oriente 
accidente (f Et inpercio kei sole 
fa Ij abiure la terra più per lun- 
gho Come da oriente ad ocidente 
et non per lo trauerso. Et dessi 
muouere per ragione dala parte 
meno nobile et dee uenire al (sic) 
più nobile. Adunque questo brac- 
cio di mare uscirae del mare ma- 
giore dala parte docidente ke me- 



no DobQe et andra nela parte do- 
ricnte ke più nobile. ^ Et quando 
e uenuto inuerso onente tamto 
quanto egli e mìstierì desi aolgere 
per utilità et per tenere pio dela 
terra Et perche fiumi keuegnono 
da oriente vi passano [sic) meglio 
et intrare et ^Itri. Et vegiamo in 
qual parte elli si de volgere et fare 
capo Ragiooeuolmente si de aolge- 
re et fare Capo et fine nela fMirte { 
di sectentrione ke pia nobile di 60 r., 
quella del mezo die. Et cosi si tro- ^'-^ 
uà nel mondo che noi auemo per 
exempro Et auemo posto il mare 
meditraneo. Et auemo la faccia de- 
la terra rigata del mare e de fiumi 
et de ri] quasi in ala sommità de 
monti Et queste sono diuentate 
strade et nie ali animali dellacqiu 
e spetialmente ai pesci ke per que- 
ste uie possono cerchare quasi to- 
cta la terra Et secondo la grande^ 
de pesci Jnpercio kel nesce dee es- 
sere proportionato allacqua Chel 
gran, pesce uuole la grande acqua 
el picholo pesce la pichola acqua 
Et possono uscire del mare magio- 
re ael quale e circundata la terra 
Et emptrare nel mare ke passa en- 
tro per la terra Et cercherello [ne) 
tucto. Et del mare entrare ne fiumi 
et Cercharli tucti et de fiumi pos- 
sono entrare ne rij et |>er questi 
rij possono Andare quasi assommo 
i monti. Et già auemo trouati i pe- 
sci i quali erano kiamati troite ne 
rij quasi a sommo i monti et de 
rij et de fiumi possono entrare ne 
laghi et nele fonti Et per questa 
uia possono cerchare i pesci e gli 
animali kabitano nellacmia tucta la 
terra et specialmente ai salire et 
vscire quasi a sommo i monti et 
questo dee essere per più utilità et 
per magiore operatione ke i pesci, 
ellacqua si trouasse assommo li 
monti 

Capitolo settimo della, cagione co- 
me laequa, sale nelli monti e deUa 
cagione perche ella ui $aU 

Et ora uegiamo la cagione come 
laequa può sallire ala somita de mon- 
ti et lae ohdella uicne. Fuorono te- 
li che dissero ke laequa esce assom- 60r., 
mo 8i monti el viene | da un altro coli] 
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luogho dela terra ke sia pia alto 
desso Et uQole kellacqua uada cosi 
per ragione Et quel oerra da un 
altro luogho più alto di quello. Et 
secondo questa uia pare Ice uoglia 
dire che tucta lacqua kesce fuori 
dela terra regna dal più alto luo- 
gho dela terra E questo, e incon- 
Teniente inpercio eoe selj e pio al- 
to. Inogho della terra, escie fuori 
lacqua et uiene di socto terra. El- 
la continua secondo quello che noi 
dicemmo di sopra, et ae ad anda- 
re et a risponaere alli altri monti 
et allaltra terra ke più bassa di quel- 
la e mistieri kella uengha et aobia 
radice del mare et in altra Guisa 
non durrebbe (iie) pero che noi ue- 
giamo lacqua che uienc di socter- 
ra o nel monte o nel piano kessi 
sìa ke uiene per kagione dela pio- 
uà o daltra humidita kome lanie^ 
ne reggiamo kella non dura et uie- 
ne meno et sellacqua dura et uie- 
ne in quel monte o in guel luogho 
dela terra lo quale e pm alto ka a 
rispondere e mandar lacqua alli al- 
tri monti et allaltre luogora più 
iMsse di quello e mistieri che uen- 
ga a queflo più alto luogho dela 
terra dela fonte che non uen^a me- 
no kome quella del mare. Adunque 
salirà el mare più alto luogho Et 
sellacqua del mare salirà al più alto 
luogho dela terra maggiormente sa- 
lirà pio basso, (f Et se lacqua del 
mare può uenire et sallire altressi 
auaccio al più basso luogho dela 
terra kome el più aito la uerita 
non e con loro ke dicono et danno 
cagione kellacqua ke sale nel monte 
▼ioie da un altro luogho dela ter- 
ra che sia più alto. ([' Et fuorono 
alquanti sani che nensegnauano al- 
tra loro ragioni et diceumo chel- 
lacqua kesce su nel monte sls$in- 
genera et viene dala kauerna la quv 
le e nel monte la quale acqua in- 

Sienerata di uapore per la uirtude 
el sole ke traendo il sole conti- 
nuamente lo uapore nella cauema 
e montando lo uapore ncla parte 
^^•* di sopra I dala cauema non può 
•"'•*• exalare et uscir fuori inpercio ke 
ben turata risoluesi in acqua e scen- 
de giù nel fondo et truoua via et 
escene contìnuamente fuori et uuo- 
le chellacqua si faccia nel monte 



nel modo che si fae lacqua rosata 
dele rose nela campana Ke monta 
lo fummo su et risoluesi in acqua 
la quale scende giù et esce fuori 
per doccia Et la ragione contradi- 
ce alloro Jnpercio ke noi trouiamo 
uscire Tacqua continuamente nela 
sommità, dì molti monti et di mon- 
ti grandi et piccholi et se questo 
fosse non si trouerebbe impero che 
sarebbe mistieri chella cauerna fos- 
se aperta dala parte di sopra nela 
sommità del monte la onae nesce 
lacqua. Et se la cauerna fosse aper- 
ta aala parte di sopra uscerrebbe 
fuori il uapore si che lacqua non 
ui si potrebbe ingenerare et sere- 
he molti altri inconuenienti (fEt 
sellacqua fosse nella cauema et uo- 
lessene uscire dala parte di sopra 
sechondo. aia. di ragione nonaee 
uscire dalla parte di sopra anzi, dee 
uscire dala parte di socto con ciò 
sia cosa chellacqua adomanda la par- 
te di socto. Ma può bene salire la- 
cqua nel monte secondo questa uia 
per ragione ke con ciò sia cosa ke 
lacqua sia sperica et per raji;ione 
deboia copnre tucta la terra mtor- 
no intorno secondo questa uia sa- 
rà più alta lacqua dela terra E a 
cagione della generatione e cessata 
et ammollata luna acqua sopra la 
terra si chella quarta parte dela ter- 
ra rimane scoperta secondo, che 
pognono i saui si che le tre parti 
rimane di socto lacqua Et lacqua 
e molta più dela terra secondo la 
comparatione che fecero i saui vno 

{>ugno di terra | et .x. dacqua Et 60»'., 
a terra ragioneuolemente de stare ^^^^' 
di socto dalacqua impercio chella 
e più graue et lacqua dee stare di 
sopra e magiormente più suso im- 

I lercio chella amollata luna sopra 
altra si che laire che si de conti- 
nuare col lacqua si continua cola 
terra scoperta Et lacqua ke molla- 
ta li qual tiene le 3 parti dela ter- 
ra e pm alta dela terra. Graua^ la 
parte di sopra quella di socto et im- 
prieme inuerso la terra truoua la 
terra spugnosa per la uirtude del 
cielo e forata Come si truoua nel- 
lanimale forate le uene dele uirtu- 
de per fare la sua operatione e mi- 
rabilcmentc forate fossi Entra en- 
tro per essa EUacqua Che passa en- 



tro perlli pertugi dela terra olian- 
do uiene a salire al monte ai se 
non può Ma il grande pesodellac- 
qua amollata la quale più alta de- 
la terra e del monte prieme et cac- 
cia luna lacqua laltra entro per li 
pertugi e forati et per forcea la fa. 
andare a sonmo il monte 'Et per 
questa uia per ragione può andare 
lacqua assommo i monti ({^Et i mo- 
uimenti dela natura selli uogHono 
durare e mistieri kelli sieno circu- 
lari et in altra guisa non durereb- 
bero. Adunque se noi trouiamo la- 
cqua continuamente uscire da son- 
mo. li monti e sciendere giù. nel 
piano e chorrere e entrare nel ma- 
re continouamente e mistieri chel- 
la esca del mare per un altra uia 
opposita et salgha assommo li mon- 
ti Et secondo questa uia potemo 
per ragione dire chellacqua corre 
giù per lo Oume sia già corsa mol- 
te uolte ellacqua che pinone sia 
già piovuta molte uolte. f[ Et an- 
che nauemo unaltra chagione ke se 
la uirtu del cielo kae affare la sua 
operatione nela terra et special- 
mente ne monti kome la genera- 
ci ''•t tione delli animali e dele | piante 
eoi.i. ^1 ^g|g minerc Et Questa oneratio- 



questa operatio 
ne non può fare sanerà lacqua e 
mistieri chelli colla sua uirtude 
manteca la terra spugnosa et fo- 
rata SI che lacuna corra entro per 
essa et tragha lacha {sic) su nela 
terra et specialmente assommo i 
monti chome la uirtude dela cala- 
mita trae asse il ferro Et se que- 
sto non potesse fare non potrebe 
£are la sua operatione sopra i monti 
ne sopra il piano Et noi ueggiamo 
kegli cola uirtude sua adopera so- 
prai monte e sopra] piano. Adunque 
la sua uirtude trarrà lacqua assom- 
mo i monti come la calamita lo 
ferro. (T^^ trouiamo magiormente 
uenire lacqua ne monti ke nel piano 
a cagione kelli e più spugnoso e più 
forato del piano E la cione [sic) 
kel monte e più spugnoso e più 
forato e più duro del piano può 
essere secondo questa uia kel mon- 
te per ragione dee essere petroso 
et duro per difendresi («te) meglio 
ke non si guasti dal suo contrario, 
et perciò kel monte e kagioneule 
dee essere duro et forte. Onde stan- 
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do! monte solo rileuato suso e sco- 
perto et non rifugendoaisi sa la- 
cqua venendo el calore del sole per 
molti temporali danni collaiutorio 
delli (sic) altre stelle et anco quel- 
lo della ire che quasi lo circnnda 
et per istagione lo uento dissecha- 
lo et trane fuora lumidita. Et per 
la uirtude del cielo rimane sempre 
forato e spugnoso perche lacqua ai 
possa correre entro per esso enda- 
ralo e fallo pretoso (T Et uedemo 
per lartificìo lo grande calore in 
poco tempo farà pietra et tale ros- 
sa et tale biancha secondo la air- 
tu del factore et dela | materia on- ^i'* < 
de la pietra si fac. Et inpercio tro- ^-^- 
uiamo le pietre de monti di mol- 
te balie et di molte maniere Et se 
noi trouiamo lo monte petroso per 
lo suo opposito e mistieri ke noi 
trouiamo lo piano Seneca pietre 
chon ciò sia cosa ke ogne cosa per 
magior operatione. Et accio ches- 
sia cognosciuta dee auere lo suo 
apposito. EI monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano per- 
chelli ui possa mellio emptrare la- 
cqua kelli e maggiore mestieri im- 
percio kella non ui si figge ke sin- 
contanente toma gin nel piano. 



Capitolo oliano dela chagione e del 
modo della Gienerazione delli «um- 
ti e della, loro choruplione. 

Et ora uegiamo la generatone de 
monti et la loro corruc tione. Co- 
melli si possano fare et disfare. Noi 
ueggiamo lacqua dìlauare la terra 
e scendere de monti cole pietre in- 
sieme et rinpiere le ualli et inal- 
erà re lo piano. Et dallaltro lato ue- 
eiamo lacqua cauare et incupare et 
fare le ualli Et fatta la ualle rima- 
ne el monte Et uegiamo lacqua 
torre la terra da uno luogho et por- 
rela in un altro. Et veggialla lena- 
re da uno luogho basso ad un al- 
tro (sic). Et contra dal lato basso 
et pare kabbia uirtude di fare lo 
monte e la ualle et questo si co- 
gnosce ne fiumi quando eUi cresco- 
no ke quando elfi si uengono ab- 
bassando vedrassi lo lecto del lacqua 
scoperto come la rena la quale elli 
a portata tucta montuosa et uallosa. 
Et anche si uede nelle riue del ma- 
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re che lacqua quando gitta fuore 
larena et ualla ponendo vae facìen- 
do sue figure di monte et di ualli 
come fosse facto per studio | Et 
vegìamo lacqua ìncupare per sta- 
gione et trarre la terra dentro del 
suo fondo et leuare et portare a 
luogho più alto lo quale e rispecto 
dì quello cupo monte (f Et anche 
può essere lo monte per kagione 
dellacqua del diiuuio ke stando 
lacqua del diiuuio e coprendo la 
terra e rimanendosi (iic) per la ter- 
ra per chagione del uento od altra 
cagione può torre la terra da uno 
luogho e porrela ad un altro. Jn- 
perciò ke natura dellacqua sella. e 
rimenata per la terra di fare lo 
monte e la uallo ed e sua natura 
di lasciare la terra montuosa et ual- 
Iosa {[ Et già aurmo trouato e ca- 
uato quasi assoma a una grandis- 
sima montagna di molte balie ossa 
di pesco le quali noi chinmamo 
chiccìole (sic) ci tale la chiamano 
nichi. li quali erano simili a (] urlìi 
delli dipidtori nele quali elli ten- 
gono i lor colori. Et in tale luo- 
Èq si trouiamo di color di molte 
lie rena ot pietre grosse et mi- 
nute et ritonde alluogho alluogo 
entro per esso home (sic) fossero 
di fiume Et gueslo e segno che 
quello monte fosse facto dal diiu- 
uio Et già auemo trouato molti di 
guesti monti (fEt già scmo issuti 
in un grande monte ke la sua som- 
mitade era coperta duna grandissi- 
ma lastra dun sasso durissimo di 
colore ferruggineo la quale pareua 
ke fosse posta per grande studio 
Come buomo. che uolesse coprire 
uno Taso Nel quale era uà grandis- 
simo kastello quasi come una cit- 
tade la quale f lastra era fondata 
in terreno com|)osto dacqua Et se- 
gno di questo si era ke quando si 
cauaua assommo quel monte socto 
quella lastra in tale luogo ui si 
troua {sic) terra mescolata con re- 
na et tale luogho tufo mescolato 
con cotali pietre ri tonde di fiume. 
Et in tal luogho mescolate ossa 
di pesce e di molte balie et di mol- 
te altre diuersitade Et questo e se- 
fno ke questo monte et glliatri (sic). 
e noi auemo detto di sopra dei 
quali nella lor sommità si truoua 



rena e ossa di pesce fossero facti 
dal diliuuio {sic) Et anche il diiuuio 
potrebbe fare, li monti sangarena 
et ossa di pesce secondo la materia 
del terreno chelli trouasse Et per 
questa uia possono essere e monti. 
(f Et quella contrada la oue si tro- 
nano, questi monti la oue si troua 
la rena et lossa del pesce e se^o 
che per quella contrada fosse già il 
mare o aqua in modo di mare Jn- 
percio ke la rena la onde si potes-' 
sero fare li monti con quelle ossa 
delo pesce non se ne trouerrebbe 
tanta altroue kome fiumi daque pic- 
ciolelle (f Et anche il terremuoto 
può essere chagione per kel monte 
si puote fare e diffare. Et quando 
la chagione del termuoto fosse for- 
te la qu^ chagione e socto terra 
potrebbe gictare la terra suso et 
rare lo monte Et anche potrebbe 
emfiare la terra su et fare lo monte 
et di socto rimarrebbe solo el chu- 
secondo la materia del terreno. 



Et già siemo issuti in cotale monte 
ke quando uandauamo su per esso 
et percotauanui suso per istudio si 
rinbonbaua et risonaua come selli 
fosse cupo e sollo dentro Et questi 
cotali monti cupi e solli dentro per 
ragione potrebbero essere facti da 
terremuoto altresi auaccio kome dal 
diiuuio daltro | Jnpercio ke quan- ^^''•* 
do la chagione del termuoto fosse ^''^' 
forte può gictare la terra su dura 
et le pietre et cozarsi luna collal- 
tra. et può rimanere il monte sollo 
et cupo Et per questa cagione può 
essere lo monte ([ Et trouiamo 
grande termuoto uenire nela terra 
et termuoti piccoli quasi ke poco 
si senteno et secondo quello ke 
noi auemo trouato posto per li sa- 
ni trouiamo termuoto si forte ke 
fece tremare fortemente tucta la 
grande prouincia ditalia lo quale 
nom potè gictare la terra et far lo 
monte elio monte kera facto squar- 
ciarlo et farlo cadere et può fare 
altri accidenti assai (T^^ E^^ ^°o 
isuti monti li quali erano tucti 
bianchi quasi come neue li quali 
erano facti daqua la qual faciea 
pietra Et segno di ciò si era ke la- 
qua liscia assommo quelli monti et 
uegnendo giù spargendosi datomo 
a quelli monti quella aqua si stru- 
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gea facendosi pietra et crescea sen- 
pre el monte. Et nela sooimitade 
duno di quelli monti era uno ba- 
gno daqua chalda nela quale noi 
ne bagniamo e i nostri capelli i 
quali stanano nellaqua ui si poneua 
pietra datomo kome la cera alo 
stoppino per fare candela Et que- 
sto trouiamo monti essere facti da 
huomini secondo ke i romani, i 
quali fecero uenire et rendere ter- 
ra a tttcte le parti e le fini del 
mondo per lo tributo in memoria 
dela loro signoria et fecerla porre 
in uno lugho [sic) Et di quella terra 
fecero uno monte lo quale fue kia- 
mato da romani monte dogni terra. 
Et li huomini dela cicta darez (»tc) 
uolendo fare tuo lagho intra due 
monti per sostenere laqua fecero 
6ir., un altro monte Et già | auemo ue- 
coi.2. duti più monti manualmente facti. 
Et auemo la chagione et la gene- 
ratione de monti assegnati et po- 
sta. Et per questa cagione et per 
questa generatione i monti non fos- 
sero assai, e uenissero meno si che 
la terra diuentasse piena (#te). Et 
sopra tucto questo la nirtude del 
cielo de auere in se di potere fare 

f«r uirtude ogne operatioue la qua- 
eemiesticri e specialmente li mon- 
ti per adoperare suso. Comel fabro 
di fare lanchudine la oue elli ado- 
peri et lauoriui suso. Et sei fabro 
non potesse fare lanchudine la qua- 
le li e mbtieri non ui potrebbe 
fare suso la sua operatione et sa- 
rebbe otioso Aduncjue e mistieri 
kel cielo cola sua uirtude lo quale 
ae operatione ne monti li qiiali li 
sono mistieri come lanchudine al 
frabbo kelli cola uirtude sua quan- 
do li fusse mestieri possa adunare 
la terra insieme e amollare luna 
sopra laltra et trarre inuersose la 
terra. Come la calamita per uirtu 
trae asse el ferro et fare i monti 
tamti et si alti quanto li sono me- 
stieri. Et Anche come il frabbo ke 
aduna iuno ferro sopra laltro et 
fanne lancudine la quale li e me- 
stieri, (f Et noi ue^giamo per con- 
ginntione di stelle mumidire laere 
et mutare in pioua e questo e ma- 
nifesto e spezialmente alli marinai 
che usano, lo mare e questa pioua 
quando e piccola e quando e grande 
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et secondo ke la congiuntione e 
grande et forte nel luogho del cie- 
lo la ouella si fae e forte Et que- 
sta pioua non tiene per tucta la 
terra ke quando e in uno luogho 
et quando in uno altro secondo la 
significatione delle stelle secondo 
ke pongbono i saui di persia, ke 
saturno" sia signore del primo cli- 
ma, e Juppiter sia segnore del se- 
condo Et mars signore del terco Et 
cosi per ordine : -^j 

Capitolo nono deUaproportiome dei- ^^^"^ 
la compm-alione delli. sette pianeti ^^-^ • 
alli. sette climati della quarta habi- 
tabUe 

Et yeggiamo la cagione perche Sa- 
turno poteo essere signore del pri- 
mo cliroate secondo coloro di iiersia 
Et perke la terra fue partita in tìj 
parti le quale sono chiamate clima- 
ti i quali sono diuisi per longitu- 
dine da oriente e occidente et per 
Iato da sectemtrione al mego die 
Et noi trouiamo et e manifesto ap- 
po tucti li saui kel cielo e diuiso 
e i pianeti in certe parti dallono 
polo allaltro kome le prouincie ai 
segnori Et anno signoria e balia nel 
cielo più in una parte ke in unal- 
tra. Come Saturno ke signore del 
capricomio et dellaquarìo. Et Jap- 
piter del sagitario et del pesce. El 
sole signore del leone lo quale par- 
te del cielo. Et sei cielo e par- 
tito in certe parti alli pianeti et 
elli anno affare et a operare diuer- 
sa et uariata operatione nela terra 
secondo che i saui pon^no magior- 
mente dee essere partita la terra 
si ke ciaschuno abbia la parte sua 
la ouelli possa adoperare magioi^ 
mente ke nellaltre Jnpercio I saui 
la trouaro diuisa per loperatione de 
pianeti in septe parti le quali so- 
no chiamate climati et ciascuna 
pianeta ae il suo climate Come cia- 
cuno signore ae la sua prouincia. 
Jnpercio furo septe et trouiamo 
questi .7. climati tenere et essere 
aiuisi per lungho da oriente et oc- 
cidente. Et trouiamo lo primo cli- 
mate lo quale, e dal lato del cer- 
chio dellequatorc secondo ke i sa- 
ui pongono esser, si disposto dal 
cielo kelli anno li abitanti dogne 
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tenpo lanno. 2. uoKe. la state. 2. 
oolte el uerao e rico|lgono due uol- 
te lamio U fructo dela terra Et 
secondo ragione quella parte dela 
terra dee essere più temperata e più 
nobile ke nulla parte ke sia sopra 
la terra impercio kel die ve dogne 
teni|>o iguaii cola nocte et no li so- 
prauiiicie larcho del caldo a quel- 
lo del freddo comelli fa altri climati. 

Capitolo decimo a trouare la eha- 
gione perche li chlimati Mero in- 
choimindamento dalla parte dorienr 
te ella fine alla parte doccidente 
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Et Yeggiamo la chagione perche 
la terra fue diuisa in tale modo per 
lungo si che le capila del climate 
tengono luno ad oriente et laltro 
ad occidente Et non fue diuisa al 
modo del cielo dal sectemtrìoue al 
me^o die si chelluno capo delleli- 
mento (»tc) tenesse allequatore el- 
laltro tenesse al septemtrione si 
che ciascbuno auesse la sua parte 
del suo temperamento et distempe- 
ramento et del bene et del male 
et ciasceduno (sic) potesse dire che 
fosse dal lato delequatore abbon- 
deuole di ricolliere lanno due uol- 
te il fructo dela terra 
Et ciasceuno climate si trouasse 
iguaii il di cola notte etffossero («te) 
igualì et nel bene et nel male. Et 
questo non potrebbe essere fnper- 
CIO che in questo mondo non po- 
teremo essere che le cose fossero 
tutte duno modo fue mestieri chelle 
f ussero opposi te et uariate per mag- 
giore operatione et perche facesse 
conoscere luna laltra. Come il cal- 
do el freddo e lamaro el dolcie et 
laque dolci et salate et la cosa tem- 
perata e distenperata . Adunque 
climati non poterono essere tutti 
iguaii fue mistieri che tale fosse 
temperato et tale per lo suo oppo- 
sito distemperato. Et selli si truoua 
crìmate che faccia li uomini, bian- 
chì per lo. suo opposito e mestieri 
chessi truoui climati che faccia li 
huomini neri et siano i climati e- 
suariati che per nobilita li si truo- 
ui diuerse malterie doperazioni in- 
percio furono li climati diuìsi per 
Innffo da oriente ad occiedente 
chello primo climate truoui tale 



247 ) 

cosa che nolla truoui nel sexto ne 
nel settimo e chosi. di tutti Et selli 
fussono posti dal settentrione al 
mezo di non sarebbono auasi. isua- 
riati luno dallaltro e sarenbono tut- 
ti dun modo inpercio. furono diuisi 
per lo vnézo da oriente a occidente. "'"■Htw 
sicché lopcrazione del sole e degli T^ 
altri pianeti adoperano innaltra "°^ 
^huisa iimuno clima e altra ghiiisa 
innun altro sechoiido la loro poten- 
zia ella loro congiuntione ([e sello 
cielo e diuiso dal settemtrione al 
mezo dj di. neciessita e mestierj 
chella terra sia diuisa per lungo da 
oriente ad occidente Con ciò sia. 
cosa che ogni, cosa per maggiore 
operazione e accio cliessia chono- 
sciuta dee auere lo suo opposito e 
sella terra collo cielo fussono. di- 
uìsi ìnnuno modo quella divisione 
non arebbe lo suo opposito sicché 
non farebbono si buona operazione 
Adunque per fare buona operazio- 
ne e mestierj di neciessita chella 
terra fosse diuisa per opposito del 
cielo come da oriente ad occidente 



Capitolo undecima della cagione 
perche lo mouimento delli. climati 
si comincia dallequatore del di e 
perche saturno fu signiore del pri- 
mo clima fu maggiore di tutti, gli 
altri, clima 

Et dache li climati son diuisi per 
hmgo da oriente ad occidente ueg- 
giamo adunque perche li | sani anu- 6S''-> 
merando^li si feciono daìllequatore *^^-^' 
£ con CIO sia cosa che lo clima 
che dal lato dellequatore sia lo mag; 
giore elio più. lun^o chessia e li 
altri uadano tutti digradando. Sic- 
ché lo settimo che nellultima abi- 
tazione inuerso settentrione sarà 
minore di tutti. E quello e più no- 
bile per la sua temperanza che nul- 
lo, altro e ragione chelli. sia cha- 
pò di tutti e e ragione chelli. sia 
detto primo e gli altrj sieno anu- 
merati da esso (^ Et con ciò sia 
Cosa, chel cierchio dellequatore sia 
termine della, latitudine di tutti, 
li climati e degnia. cosa che noi. 
ne facciamo ad annumerare dal la- 
to dellequatore Qf Et con ciò sia. 
chosa che saturno sia posto in pri- 
ma delli altri pianeti essia lo più. 
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alto e abbia, lo maggiore cielo di 
neiino e degnia. chosa chelli debbia 
aaere lo maggiore come e lo pri- 
mo clima Come lo lauoratore chel- 
la maggiore persona che di ragio- 
ne dee auere lo maggiore champo 
elio seghuente alluj dee auere lo 
seghuente campo e cosi, per onli- 
ne in lutti (f E anche saturno se- 
chondo che pongono, li saui che 
lauoratore della terra per richoglie- 
re lo frutto adomanda sechondo ra- 
gione lo più temperato, luogo del- 
la terra Come lo primo clima e in- 
percio. li saui di persia acchagione 
chelli. era lo più. alto et | aueua 

•^•'•*- lo maggiore cielo e anche per la 
sua. significhazione puosono che 
saturno era. signiore del primo cli- 
ma e iupiter chera Io sechondo dal- 
Ini diedono lo sechondo dallui echo- 
si per ordine di tutti (f E uedia- 
mo la chagione perche Io primo, 
clima lo quale e dal Iato delleqiiato- 
re fu maggiore di nullo, altro E con 
ciò sia chosa chel primo elio set- 
timo debbiano essere ighualì sella 
ragione non e isforzata sellacqua 
ccciessata dalla terra circbularmen- 
te Come ella dee essere per ragio- 
ne alla spera della terra la quale 
e ritonda circhnlarmente leuala so- 
pra lacqua su. si. chellacqua sìa 
datomo alla terra ritonda ella fighu- 
ra della terra sia fuori, dellacqna 
ritonda sicché diuidendo la terra ri- 
tonda in sette parti lestremita di 
fuorj deono essere per ragione mi- 
noij del mezo come e lo settimo el 
primo (T E noi. vergiamo per ra- 
gione ed e manifesto a tutti li sa- 
ui chel chorpo del cielo dispone in 
tal modo la terra sotto, lo cierchio 
delleguatore chegli e dogni. tempo 
iguali. il di. colla notte e per que- 
sto e inighuali. lo chaldo al fred- 
do Elio più temperato luogo daJla 

[(t> terra et e si disposto dal cielo 
chegli e dogni tempo lanno due 
uolte la state e due uolte lo uemo 
e richolffono due uolte lanno lo 
frutto della terra e in quello luogo 

^Vi* P*' ' ragione per la sua tempe- 

««'•*• ranza deono. essere lihuominipm. 
saui e più. richi e di maggiore ulta 
che in nullo altro luogo della terra 
e quello luogo si. può chiamare per- 
fetto a rispetto dellaltre. luogora 



della terra f[ Et sei cielo ae affare 
questa sua operazione gientile e no> 
bile e utile più che possa essere so- 
pra la terra elio primo clima fosse 
chorto et piccholo sarebbe inchcm- 
tanente(nc) per molte cagioni la 
grande chagione sicché la terra non 
sarebbe tanto gientile e utile opera- 
zione nel cielo non ui potrebbe fare 
tutta la sua operazione CU>me Io se- 
minatore chauesse a seminare molto, 
seme e auesse piccholo champo Io 
seminatore non ui potrebbe semi- 
nare elio, champo noUo potrebbe 
ricieuere elio champo. dee essere 
proportionato al seme e anche se 
tutti li climati e tutta la terra ha- 
bitata potesse essere cosi, sarebbe 
più. utile e meglio Adunque lo pri- 
mo clima non debba essere corto 
ne piccolo anzi debba essere lungo 
per la sua bontà chessi. traoua in- 
nesso più. di ninno inpercio che in 
qualunoue clima a più. e e pia uti- 
le quello dee essere per ragione lo 
maggiore (f E anche, in onesto loo- 
gho si ueoe tutto lo cielo e tntte 
le stelle che non adiuiene in nullo 
altro luogo della terra e quello luo- 
go la onde si uede tutto lo cielo e 
tutte I le stelle per ragione, quello ^Y 
dee essere lo più. nobile luogo et ^ 
più uirtuoso della terra e de ragio- 
ne in quello luo^o deono essere mi- 
glior]' e più sani astrolagi (f Adun- 
que fu. mestieri per utilità chel 
cielo colla sua uirtude schoprendo 
eccip^sando uia lacqua dalla terra 
chelli. ciessasse et schoprisse la 
trrra iu.tale modo chcllo climato 
che dal lato dellequatore fussc lun- 
go da oriente a occidente e pia se 
potesse essere e gli altrj per man- 
tenere la fighura ritonda la quale 
e perfetta andasser digradando da 
esso, sicché, lo settimo clima che 
nellultima abitazione di settentrio- 
ne fosse minore di nullo sechondo 
questa uia auemo la terra schoperta 
la quarta parte inpercio li sauj la 
chiamarono quarta habitabile ff'A- 
dunque di ragione il mare dee con- 

§ rendere li fini del primo clima 
alla parte del mezo ai da oriente 
ad occidente ([ E inpercio calfa- 
grano pose nellottauo. chapitolo. 
che quello, che trapassa lo termine 
del primo, clima dalla parte del me- 
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zo. di lo mare lo cbonprende e non 
ui. sono molte habitazioni et alte- 
rno la terra schoperta come e la fi- 
ghura della Imia quando noi la ueg- 
giamo. meza 

Capitolo, singhulare sechondo la 
Si r., deàchrezione aellalfagrano \ De no- 
'^^•^' mj delle regioni e delle citta le quali, 
et che tono in ciiucheduno. clima 
da oriente ad occidente denomina- 
te eeckondo, la sentenzia delti, sani 

Poi. che noi. auemo trattato di so- 
pra delli. sette climati Poniamo li 
huomini [sic] delle regioni e delle 
cipta li quali, sono Jn essi, e de- 
nominate e defluite sechondo la sen- 
tenzia delli sani e magiormente 
del fagrano (sic) e incominciamo 
dalla parte doriente nello primo 
clima ([ Et lo primo clima si cho- 
mincia da oriente nelle regioni de 
syn e passa per le regioni de sin 
alla parte del mezo di et ennesso 
ella cipta del re de syn et Affir 
la quale ella nobiltà de Syn. poi. 
passa per li liti del mare del me- 
zo di delle regioni . dindia Poi . 
passa per lo mezo. di delle regioni 
da asind £ poi. passa nel mare per 
lisola de altabil £ sega lo mare 
per infino aliisola delti arabi ella 
terra delli arabi alimen e sono in- 
nesso delle cipta Conosciute la ci- 
pta taphar. ed umen. et abroinbor. 
et huoen. et Senna ba. ci alchain. 
et madre, et cabela et Jurs. et ma- 
dea, et sabe Poi . passa lo clima 
alla terra doccidente per lo mezo 
di delle regioni deili. barbari per 
in fino attanto eh eli i. viene al ma- 
re doccidente poi. sega, lo clima 
Jnuerso. Io mare Rosso e passa, le 
regioni del fiume lo quale e chia- 
mato Nilo iletiopia £ sega lo nilo 
^y., degipto |£t e innesso la cipta del- 
^1.1. lo regnio dili (sic) Tiopi et e chia- 
mta (sic) birrina. et ducala citta 
de nubia (TLo sechondo clima si 
cbomincia da oriente e passa per 
le regioni de syn e per le regioni 
dindia Poi. per le regioni da asind. 
e en esso e la cipta almansoria et 
aliabran. et adubil Et poi. passa a 
rinpetto del mare uerde e del mare 
abasteil. e sega, lisola deli arabi 
Ella terra de nagidin ella terra di 



turina. Et qui. sono innesso delle 
cipta alihemeinali. et albaiden. et 
heger. Ella cipta Jechebib. et liar. 
et mecha. et atcaif. e gada E poi. 
sega, inverso, lo mare rosso. E pas- 
sa per said de egipto Et sega, lo 
nilo. e quiui. e Jn esso della cipta 
la cipta Cabrus. et bacrain et an- 
sche. et astar, et acsabe. et asyn. 
et affren Poi. passa nella terra doc- 
cidente per lo mezo delle regioni, 
dafricha. Poi. passa per le regioni 
delli. barbar] E viene al mare doc- 
cidente ([ Lo clima tertio si cbo- 
mincia da oriente Et passa per set- 
tentrione nelle regioni de sin Et 
passa por le regioni dindia. et. e in- 
nesso la cipta de halchinder. e poi. 
per settentrione nelle regioni asind 
poi. per le regioni de chebil. et cai^ 
men. e seiasten. et alexandria. et | 
haliiiainhedia. et orcab. et assemian ^^'» 
Poi. passa per li. liti del mare al- ^l*** 
bassa ra. ed e in esso quiui delle 
cipta la cipta astachar et Johor. et 
fese et sabor. et siren. et sitef. et 
cabene et senenir. et maruben. e 

Eassa par dioceses. alhaguez. et al- 
ibrac. Kl innesso e albassa. et 
gausit et begden et altufa. et alhen- 
ber. et sert. poi passa per le regio- 
ni de ascemi e e innesso delle ci^ 
pta. la citta alhar. et sulumia. et 
dinis. et damascus. et scir. et ac- 
con. el tabaria. et cesarea, ella ca- 
sa di sautifich azione, et aramlatì. 
et aschalona. et gaza, et madian. 
et alcuzum. Poi. se^a. le parti di 
sotto della terra degipto e mnesso. 
e alpharoe et tapnis. et diamat. et 
sisatal degipto e alfium. et allexan- 
dria. Poi. passa per le regioni de 
barba. Poi. per le regioni dafri- 
cha. et innesso ella cipta alchiruen. 
e uiene al mare doccidente (f Lo 
quarto clima si cbomincia dalla 
parte doriente e passa per le regio- 
ni arebeit et noi. per corascen et 
sono innesso aelle cipta. Mascieda 
et almisimati et fargana et Samar- 
ghat. et bela, et bochara. et ha- 
raha. et amria. et maruzudur. et 
ascheron. et sarers. et thedos e ni- 
scibar. et Jurgen e corais. et aban- 
sten. e dambedurum. et corduben. 
et heilen. arci eisphaen. e cheni. 
et eheridein. e neudem e adheinur 
et huhauti. et searoz. et saramoz. 
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^^r„ e almosìl | et Ulboch e Dasabìm 
t-ui.i. et Enit. et capad footis et calicule 
e scinsat e arao et harochach. et 
carchisie Poi. passa per settentrione 
regione ascemi ed e innesso quiui. 
delle cipta. belis et MaUbech. et 
sinsat. et maichana. et tatain. et 
aleb. e cansitum. et antiochia. et 
trìpuli. et alnit-isisa. et saida. et 
cdesianigra e azina. et tarsus. et 
madia. Et poi. passa nel mare a- 
sciemi sopra lisola del cipro et Ro- 
do. Poi passa nella terra docciden- 
te elle regioni de tange e uiene al 
mare doccidente (fl^o qainto Cli- 
ma si comincia da oriente nelle re- 
gioni de ogh e magogh poi passa 
per settentrione chorascen Et ed 
e («t» innesso quiui delle cipta ai- 
tai la quale e cipta di mercnatan- 
ti. et thukebet. et curiine e astia- 
ta, et alsobesce et altarubimde. et 
.idrabigen et diocieses. armenie et 
bardaha e nesui. et sceiascen. et 
ardon et caiat E passa le regioni 
delti, romani sopra Carsana. et car- 
na. e roma grande. Poi. passa per 
li. liti del mare asceni dalla parte 
di settentrione poi. passa per le re- 
gioni degli, spagaiuoli entra e tanto 
chelli uiene al mare doccidente 
f[ Lo sesto, clima sinchomincia da 
oriente e passa per le regioni ogh 
poi. passa per le regioni alaoz. et 
sega per mezo del mare Jurgen per 
6Sr., fine aule | regioni del li. romanj e 
«>l»i« passa per. Jurgen. et menese. et 
eracleo. e tali, lo chiamano alcon- 
dui. et Costantinopoli elle regionj 
burgen . e uiene al mare docci- 
dente (T Lo settimo clima si cho- 
mincia da oriente en settentrione 
ogh poi passa per le regionj aturch 
per li. liti del mare Jurgen dal- 
la parte di settentrione e poi. se- 
ga, lo mare deili. romani e passa 
per le regioni burgen degli, sclaui e 
▼iene al mare doccidente. ^Quel- 
lo che dipo questa clima per fine 
al chonpimento del luo^ habitato 
che noi. auemo Conoscmto si cho- 
mincia innoriente nelle regioni ogh 
Poi. passa per le regionj almubgar. 
et alla terra arturch Poi. passa per 
le regioni alhan. et. alla magna poi 
per atur poi. per sufen. Poi per li 
sclauj. e uiene al mare docciden- 
te : — 
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Capitolo, duodecimo nello, quale e 
triUtato della, cagione del diluuio 
e delle maggior} pluuie e delle mi- 
nofj 

Et noi. uedemo per coniuntione di 
stelle sechondo quello che noi. aue- 
mo detto di sopra mutare lo tenpo 
e innumidire laire e di mutarlo in 
pluuia e questo, conoschono li sa- 
ni, marinari acchui e mestieri, lo 
tempo per andare e per istare. Et 
questa pluuia quando e picchola e 
guando. e. (eie) \ sechonoo. la con- ^^* 
iuntione e forte el luogo del cielo <^*t- 
la ouella si fa forte e questa pluuia 
non tiene per tutta, la terra che 
guando e innuno luogo e quando 
in un altro sechondo la significha- 
lione delle stelle e del luogo se- 
chondo che pongono li saui. di per- 
sia che saturno, sia signiore dei 
primo clima, e Jupiter sia signio- 
re del sechondo e mars. signiore 
del terzo e chosi. per ordine CT ^^ 
ogne cosa per magiore operazione 
e accio chessia conosciuta deeaoe- 
re lo suo opposito e innaltra ghut- 
sa non si. chonoscierebbe e sa- 
rebbe minore operazione el mon- 
do nauerebbe difetto adunque la 
maggiore congiunzione di pioua che 
possa, essere entra la minore plu- 
uia che possa essere son digradate 
tutte laltre pluuie e inpercio tro- 
viamo le pluuie uariate e non so- 
no tutte Olino modo E la minore 
coniunzione de pluuia che possa 
essere non fa male e non uccviee 
e sutlilissima e quasi, non bagnia 
altrui e non quopre nulla parte del- 
la terra, et questo adiuiene molto 
spessissime uolte. Et per questo op 
posito dee essere la maf^ore con- 
iunzione di pluuia che mai pos- 
sa essere, che occida e faccia, ma- 
le essia cupissima e bangni altmj. 
e quopra parte di tutta la terra e 
questo chiamaron li saui diluuio Et 
questo di|uuio coprendo parte | del- 65^- 
la terra la quale noUa può cho- ^*^* 

firire tutta per chagione delle stel- 
e channo a significhare e anno 
balia e dominio più. in uno luo- 
go della terra che innun altro se- 
chondo che ponghono. li saui e ri- 
manendosi 1 acqua per la terra può. 
fare li monti e togliere la terra da 
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UDO laogo e porla ad un altro se- 
chondo quello che noi. auemo det- 
to: — 

Capitolo, terso decimo delli. acci- 
denti del chaiore e dello freddo e 
della secchila e dellumidita nel 
mondo aueniente seehondo leeie(sic) 
delle loro, cagioni 

E noi. uedemo auenire per istaglo- 
ne nel mondo grandissimi, freddi 
e per lo suo opposito grandissimi. 
chaldi e vedemo per istagione gran- 
dissime secchitade e per lo. suo. op- 
posito sacciendono nel mondo gran- 
dissime umiditati, e uedemo per 
istagione chose che paiono a tali, 
fuori, di uia dì ragione che truo- 
uano per istagione lo tempo che 
dee essere freddo per ragione, usci- 
re fuori, di ragione et e caldo, et 
contra e uedemo per istagione lo 
tempo che dee essere per ragione 
seccho uscire fuori di raeione et 
essere humido. et e contra E questo 
adiviene per la congiunzione delle 
stelle che iforzano {sic) la ragione, 
e se noi. douemo. auere lo tempo 
freddo sarà, isforzata la ragione e 
averello Chaldo onesto sarà per con- 
^r., giu.nzione di stelle che saranno cai- 
<ro(.i. 3q (.(10 saranno in tale luogo nel 
ciclo che saranno più. potenti del- 
le fredde et se noi. dovemo auere 
lo tempo chaldo e aueremolo. fred- 
do sarà isforzata la ragione et que- 
sto, sarà per congiunzione di stelle 
fredde che saranno in tale luogho 
nel cielo che saranno, più. potenti 
chelle cbalde ([ Et selli, si uuole 
mantenere lo mondo che non si. 
gbaasti e mestieri chelle cose op- 
posite sieno ighuali e spezialmente 
lo chaldo elio, freddo elio, seccho 
ellumido adunque e mestierj che 
ogni. signiOchazione di chongiun- 
zione di stelle sia ighuale al suo 
opposito Et se truouì Congiunzio- 
ne di stelle nel cielo, o picchola o 
grande chessi. sia che deono con- 
tanta misura di chaldo per Io. suo 
opposito e mestierj chessi truoui. 
congiunzione di stelle nel ciclo che 
deono chontanta misura di freddo e 
anche questo dee essere nel seccho 
e nellumido e ognie altra chosa le 
quali elli. anno a dare. ([ Et se 
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truoui nel cielo una picchola e una 
debole congiunzione di stelle aquee 
cbabbiano ad inumidire laere e a 
spargiere acoua sopra quella parte 
della terra ette quelle stelle auran- ; 
no a significhare e a signioreggiare 
aura una piccola pluuia e una pi- 
chola umiditade seehondo la debi- 
lita della congiunzione e in questo | 
e in ognie altra cosa chelle anno 66 r., 
affare sopra la terra, et segli adi- «ol.S. 
uiene nel cielo la maggiore con- 
giunzione et la più. terribile che 
possa essere nel mondo ella {sic) 
più. forte luogo chessia perciò di 
stelle acquee cbabbiano ad innumi- 
dire laire ella terra e aprire le ue- 
ne e li meati della terra e conuer- 
tere laire in acaua e piouere e spar- 

§iere lacqna nella terra quella parte 
ella terra, la quale e luogo del 
cielo, la oue la congiunzione elle 
stelle che fanno, la congiunzione 
aurano a significhare e a signio- 
reggiare in quella parte della ter- 
ra adiverra seehondo la maggiore 
congiunzione dacqua che mai. possa 
essere ella più terribile, lo maggio- 
re diluuio dacqua e lo più. terri- 
bile che mai. possa essere en quella 
parte della terra per la uirtuae del 
luogo di quella congiunzione, di 
stelle potenti parrà che ogni, cosa 
si chonverta mnacqua e aprirran- 
no si. le uene elli meati della terra 
ellaire si chonuertira innacqua e 
parrà chel cielo si faccia tutto a- 
cqua et ue^iane in terra sicché 
lacqua coprirra li monti e tutte le 
parti di quella terra sicché 11 ani- 
mai] che saranno, in quelle parti 
della terra morranno tutti e affo- 
gheranno ([, Et se alchuno sauio. 
sarà in quelle parti che sappia, be- 
ne della scienzia delle stelle pro-| 
uederassi dinanzi e uedra se e tutta 66v., 
la sua famiglia seehondo chessi di- c»i-i- 
eie che fccie lo sauio. Noe chessi. 
prouide dinanzi per la scicnzia chel- 
li. fue data e gh nardo se e tutta la 
sua famiglia dal pericholo del di- 
luuio nellarcha. Et questo maggiore 
accidente del diluuio chauenne per 
la maggiore congiunzione che possa 
essere nel mondo e anche si dicie 
che uenne per purgare li uizij della 
terra (['Et questa congiunzione di 
stelle aquee la maggiore e la più 
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terribile che possa essere nel mon- 
do la quale a. a signiflchare lo 
grandissimo, accidente del diluuio 
acqua nella parte di quella terra 
dee auere per ragione lo suo op- 
posito per iguaglianza e accio, ches- 
sia maggiore operazione Et segli. 
adiviene nel mondo una grandissi- 
ma secchita per lo. suo opposito 
saspetta nel mondo una grandissi- 
ma umidita et e contri, adunque e 
mestierj per forza di ragione chelli. 
sia una congiunzione di stelle in- 
gnee per opposito di questa che 
noi. anemo detta di sopra, la mag- 
giore ella più terribile che mai 
possa, essere nel mondo e sia luo- 
go nel cielo nel quale egli, signi- 
tichi e possa fare auenire uno ^ran- 
BSi'., dissimo ettcrribile dilu|uio di fuo- 
coi.2. ciiQ in quella parte del mondo one 
quelle stelle et quella congiunzio- 
ne anno a dominare sicché la ter- 
ra si possa purgare sechondo ches- 
si. dicie per opposito che sella si 
purga e quopre dacqua possasi pur- 
gare e choprire di fuoco cn tale 
modo che in quella si riscaldi la- 
cc[ua e enfianmisi. lai re e arda in- 
sieme colla terra (]f et selli sarà 
alcuno sauio in quella contrada che 
per innanzi proveg^ba quella con- 
giunzione per la scicnzia delle stel- 
le selli, uorra schàmpare se ella 
sua famiglia, sarà mestieri chelli si 
ciessi da quello. luogo. 

Distinzione ouero partichula tetti- 
ma della Cagione della promixtio- 
ne deli elimenti e della gienera- 
zione deli aniuuUi e delle piante 
e delle minere deli elimenti perme- 
xti dal cielo colla influenzia della 
uirlude da esso Parte prima della, 
distinzione, et e aenerale e comune 
a quello che segnuita. ). Capitolo 
primo chella gienerazione non si, 
può fare sanza la permissione deli 
elimenti e li elimenti si mestano dai 
mouimento del cielo e dalla sua 
uirtude et dalla qualità degli, ali- 
menti Jnsieme 



it noi. uedemo ed e manifesto 
chella gienerazione non può 
essere nelli. quattro elimenti 
67 r., selli non faciessono permextione 
coJ.i. Jn|sieme come lo fuocho ellacqua 
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e laire ella terra inpero che cia- 
scheduno disidera dandare e di sta- 
re nel. suo. luogo e non altroue. et 
questi elimenti di se non si posso- 
no muouere ne mescholare insieme 
per fare alchona gienerazione. selli 
non si. muouono f non si mescho- 
lano insieme dallo mouimento del 
cielo e dalla sua uirtude e delle 

2ualita. de^li Cimenti le quali, sono 
ontrarij sicchadopera lo caldo con- 
tra lo freddo et e contra elio sec- 
cho coli umido* et e contra Onde 
che noi. auemo mosso e uolto lo 
cielo a derìcto. et sechondo ragio- 
ne lo mouimento del cielo ella sua 
uirtude dee. mescholare li elimenti 
insieme per fare la gienerazione 
sicché ciascheduna delle parti del 
ciclo possa adoperare la significha- 
zione chelli a. in se enpriemere la 
sua operazione nella terra come lo 
sugiello inprieme la sua signiflcha- 
ziooo nella cicra. Sicché lo seguio 
del leone chp delle parti et delle 
membra nobilissime del cielo fac- 
cia il leone ella terra e tutti li ani- 
mali asse come il leopardo ella lon- 
za e li animali, aldaci che uiuonu 
di ratto simili asse (f Et lo men- 
bro quanto e più nobile tanto dee 
auere per ragione più. bontà e più. 
ufìcio di fare diverse e uariate o- 
perazioni sicché possa adoperare | 
innuna cosa e in unaltra adunque 67 r. 
lo segnio del leone non può adope- ^'*^'^ 
rare ne signiGchare pur una cosa 
sola in perciò chelli e de nobilissi- 
mi menbrj del ciclo e delle nobi- 
lissime sue parli (]f Et lo cielo ella 
fnu. nobile cosa chessia fuori dei- 
altissimo dio acchui. egli, ubidi- 
scie e m .ostieri per ragione chelli 
adoperi molte e uariatissimc cose 
della mixtione de Ili. elimenti lo 
più. chelli. può nella gienerazione. 
come nelle minere e nelle piante 
e nelli. animali : ^ 

Capitolo sechondo chella uirtu dei 
cielo inprieme nelli elimenti et fa. 
le forme dessi, secondo lo sugiello 
la cera : ^ 

Et trouiamo adoperare lo chorpo 
del cielo colla, sua uirtude e chol- 
la sua intelligienzia e colla sua si- 
gnifichazione e inpriemere le cose 



le quali egli, a in se deIloperazia> 
ne chellì. a affare e a mantenere 
sopra la terra quasi, in modo, chel 
sogiello inprieme e da e pone la 
sua sìgnifichazione nella etera. El- 
la ciera stando non nobile non auen- 
do quasi, figura per essere nobili- 
tata saceboncia e allegrasi di ricie- 
uere la significatione ella impres- 
sioDe del su^giello. Et gbuardando. 
nella ciera inpremuta e nobilitata 
vedemoui. molte e xuariate nobili 
cose intasi iate le quali ella, a ri- 
(7t^., cieuuto &ì sugiello come | molte 
col.!' gienerazioni danimali et diuerse. et 
molte gienerazioni di piante e con 
.fiori e sanza fiori et trouiamogli 
intagliati sassj e monti e fiumi e 
rij. e pesci et molte altre gienera- 
siuni di nobili, cose le quali ne 
fanno maraui^liare molto e lauda- 
re, lo nobilbimo arteficie cbe fe- 
cie lo sugiello inpercio chella no- 
bile opera ne fa. laudare e cono- 
sclere lo nobile arteficie ne per al- 
tro non si può conosciere ne lau- 
dare (f Et dodemo {sic) conside- 
rare e poner mente nelloperazioni 
e ne miracoli del cielo e spezial- 
mente nelloperazioni e ne miracho- 
li chelli gietta e spargie sopra la 
terra e nelli. animali e nelle pian- 
te e nel {sic) minere. Come lo se- 
minatore che gietta e spargie lo 
seme chelli a nel suo campo e per 
queste operazioni e per questi mi- 
racholi conosciemo lo santissimo 
dio sublime e grande lo auale reg- 
gie e mantiene, lo mondo e per 
altro modo non si. può. conoscie- 
re. Et chinne diuentasse {sic) che 
noi non considerassimo e non co- 
nosciessimo loperazioni del cielo. 
diuieterebbene che noi. non doues- 
simo conosciere e chonsiderare lal- 
to dio nella sua potenzia nella sua 
grandeza inpercio che per lopera- 
zione del cielo si conoscie lalto id- 
dio ella potenzia ella grandeza sua 
e per altro modo non si può co- 
nosciere adunque consideriamo e 
porremo mente nelloperazione del 
cielo I 



<»7*'m Capitolo, terxio chel dilungametUo 
coi.2. eliaprestameiUo del sole dalli luo- 
ghi deUa terra e cagione della gie- 
nerasùme della eorruptione fatta 
innessi 
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Et stando lo sole di lungi, dannoi 
nelle parti del capricorno trouiamo 
la terra fredda e ghiacciata e soda, 
e stretta e quasi denudata e pene- 
rà come lo champo chenne fosse 
ciessato il lauoratore e fosse sodo 
sanza frutto e non fusse anche la- 
uorato Et Rapressandosi. lo sole 
uno. passo trouiamo. la terra chera 
fredda e ghiacciata e stretta e so- 
da, essere rischaldata. e sghiaccia- 
ta e insoluta e deradata dallui e 
alla quasi leuitata. E pare che sap- 
parecchi a ricieuere la inpressìone 
chelli uuole essere data dal cielo 
sechondo. la ciera rischaldata e in- 
solita per ricieuere la inpressione 
del suggiello. et anche sechondo lo 
seminatore che lauora lo champo 
chera. sodo chel dirada e inso.lli- 
scielo collo, lauorio perche la radi- 
eie della sementa uì possa meglio 
entrare o ancho perche lacqua el- 
laire ni possa meglio entrare per 
chresciere e innumidirc la radicie 
della pianta, (f Et venendo lo so- 
le più su. uno passo trouiamo la 
terra ellacaua inerauidita dalla uir- 
tude e dalla inteiligienzia del cie- 
lo ella terra | giermogliare tutta. 68 r., 
e essere mossa alla generazione e ^^^-^* 
di ricieuere la inpressione dal cielo 
ed alla sua. inteiligienzia delle cose 
le quali a. in se di poterli dare co- 
me lo sugiello da. e pone la sua 
intelligientia nella ciera et signifi- 
catione di questo sicché lo cielo 
colla sua uirtude e colla sua intel- 
liffienzia enprieme le cose le quali 
elli a in se di potere dare e ingra- 
uidare la terra come lo sugiello la 
ciera sicché sello sole stesse fermo 
nelle parti, del chaprlcorno la gie- 
neratione perirebbe ella terra none 
insrauiderebbe e non ffiermuglie- 
rebbe mai e sella uirtude del cielo 
si ciesasse ella gienerazione ciesse- 
rebbe come lo sugiello che cholla 
sua intelligienza si ciessasse dalla 
ciera. la etera rimarrebbe nota e 
potremo dire per ragione chel cielo 
sia maschulino e ricche lo quale a. 
a dare ella terra sia fenminina et 
pouera la qnale a a ricieuere 



Capitolo quarto della gieneraxione 
delle piante 
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Et a questo passo la oue 
lo sole trouiamo la terra granida 
e tutta gìennugliata. e questi, gier- 
mogli cercharemo e ponemogli 
mente e marauigliarene sanza mi- 
sura e non sapemo chessi. uogliauo 
diuentare. inpercio chella intelli- 
gìenxa ella uirtude del cielo nogli 
a anche divisati ne data tanta fi- 
ghura che noi. lo potiamo bene 
conosciere. (T Et ghuardando nel- 
lacqua la quale parea | ingrauidata 
e anche la terra trovamoui ingie- 
nerate chose sansa menbra alle 
quali nonne anche dato diuisamen- 
to ma pare che vogliano tenere al- 
chuna uia danimale 

Parie sechanda della diitintUme 
settima della gienerazione delle 
piante Camtolo priftto della distm- 
Itone delle piante per lachreeei" 
mento e per le forme proprie 

Et mouendosi. lo chorpo del 
cielo colle sue uirtodi e 
colle sue Jntelligienzie. le 
quali, intendono nellope- 
ratione del mondo e spezialmen- 
te di fare e dì diuisare. li anima- 
li elle piante elle minore. Et mo- 
uendosi. sempre lo sole dal luo- 
go, la oue ellj. erra e uenendo più. 
su. a passo a passo trouamo chelle 
uirtudi del cielo colle sue intelli- 
gìentie le quali non dormono e veg- 

Shiano sempre sopra, loperatione 
el mondo auere mosso le spetie 
degli giermogii e trattone su. lomo- 
re della terra e chresciuto su. tanto 
quanto, egli in se e può. e tale più 
e tale meno e ae fatto piante, e 
alle distinte e diuisate tanto quanto 
egli ae in se. e può. e quanto e 
mestieri. Sechondo chello. sugieLIo 
distingue e diuisa la ciera. tanto 

Juanto elli. a. in se e può la figge 
[ Et troviamole divisate elle ra- 
tei elli. pedoni elli rami elli. fiori 
eUe foslie elle frutte elio, chalore 
l$ie) ellodore elio sapore ella gran- 
deza ella picholeza ella moUeza el- 
la durenza (tic) e in ongni. uaria- 
zione la quale più si può pensare 
con ragione sicché le chonosciemo 
e a ciascheduna e posto lo suo. no- 
me. E tale e chiamata, cedro e ta- 
eoi.i'. le pino e tale frassino e tale | pero. 
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ucnuto e tale melo e tale ramermo e tale 
saluia e tale a uno nome e tale un 
altro e tali, sono erbe e tali arbori 
e tali tengono parte deibe e parte 
dalbeij 
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Capitolo ieehondo della diuersita e 
deuopoftlùme delle piante 

Et ongne cosa per maggiore opera- 
tione e accio cnessia. chonosclota 
dee auere lo suo oppoito {sic) e Jn 
altra guisa non si. chonosderebbe 
e sarebbe minore operazione E per 
questa cagione trouiamo queste 
sue. piante tutte opposite e uarìa- 
te e contrarie luna aJlaltra che tale 
troviamo grande e tale picchoia a 
rispetto, luna dellaltra e tale grossa 
e tale sottile è tale lunga e tale 
cfaorta e tale e armata chome so- 
no, quelle canno le spine acute e 
tali, sono disarmate e tali, odorì- 
fere e tale fetida e tali. fa. le fo- 
glie ffrandi e tale picchole e tali, 
alle foglie intagliate e tali, no e tali 
fa. fiori e tali. no. e tale fa seme 
e tale no. e tale uà la scherza, per 
lungo e tale per trauerso et tale a 
la schorza sottile e tale grossa e 
tale alle foglie el pome elli. seoù 
grandi e tali, li a piccholi e tro- 
viamo li loro semi elle loro foglie 
elli. fiorì elle poma do^ie cholore 
e degne sapore e dogni. odore oa- 
rìato conposito {eie) luno allaltro e 
troviamo, tale uolere Abitare nel | 
monte e tale nel piano e tale uuole 6S<^^ 
abitare in luo^ aimesticho e tale ^'^ 
in luogo saluaticho adunque se noi 
uorremo lo frassino adomanderello 
nelle seloi. elio persicho nellorto 
ellabeto adimanderemo nelli. monti 
altissimi e loppio, ella, uetrìcie gin. 
nella ualle. lungo, lacqua che tale 
uuole abitare nellacqua e tale fuoij 
dellacqua. e tale disidera la regio- 
ne ealda. e tale fredda e domanda 
ciascheduna il luogo la. ouella di- 
sidera di stare, e trouiamole Jn 
ogni, cosa tutte opposite e suarìate 
luna allaltra e tale di queste piante 
trouiamo. dolcie e quale amara e 
tali delle loro, poma troviamo, sì- 
milcmente dolcie e tale amaro e 
tale acietoso en tali poma trouiamo 
grandissimi miracholi che tale tro- 
viamo dolcie e amaro insieme, e 
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troviamolo distinto, lamaro posto 
dallono lato el dolete dallaltro en 
tale troTÌamo lo dolcie di fuorj ei- 
tamaro dentro, come la pesca ed a. 
la foglia minuta ellanima dentro 
tutta, insieme non diuisa Et per 
questo, opposito tale troviamo ama- 
ra di foon e dolcie dentro come 
la nocie ed a. la foglia lata e lani- 
ma. dentro non e tutta, insieme 
ed é divisa e troviamo, la pianta 
amara ella, dolcie innuno pocho di 
S9r., terra | nate lungo, lato e saranno 
^-^' nvtricati due contrarlj e più. duno. 
pocho di terra e trouiamo nate di 
molte, balie, erbe uariate et con- 
trarie luna dallaltra. Jn pocho. spa- 
zio di terra e questa operazione di- 
oersa fa la nobilita del ciclo ella 
sua intelligientia inpercio. cbej^ii. 
a. in se. di fare diverse e uariate 
chose della mixione (sic) degli, eli- 
menti e non e nobile arteficie che 
nonna in se la scienzia ella bontà 
di fare la sua opera suariata da ma- 
rauigliare 

CapiMo, iertio della cagione del- 
iamariiudine delle poma e della 
doletela loro iechondo, le diverse, 
parti 

Et con ciò sia chosa. chennoi. tro- 
aiamo lo pome Jn se uariato. ve- 
diamo che diuisa. e pone lamaro 
dallono. lato el dolcie dallaltro e 
chi pone lamaro di fuorj el dolcie 
dentro et e contra lamaro dentro 
el dolcie di fuorj (T Et. con ciò 
sia cosa chel cielo cholla sua. uir- 
tade e cholla sua intelligientia la 
quale intende nelloperazione del 
mondo e spezialmente dadoperare 
e di fare la i)lanta la quale egli, si- 
^ificha e a in se come Io sugiello 
significha e a. in se di fare e di 
ponere nella ciera la fighura chclli. 
69r.» a. in se e trarrà | inuerso. se. lo- 
«ol«2- more della terra e faranne il pe^ 
done elli. rami elli fiori elle foglie 
encomincia lo pome in uno picciuo- 
lo molto sottilissimo et trarrà lu- 
midita e lomore dentro del chorpo 
della terra e porterallo su. per lo 
pedone et su per li rami digeren- 
dolo, sempre per infino al picciuo- 
lo et entro, per questo picciuolo, 
porterà lomore e faranne lo pome 



a piena mano, et tale pia. e tale 
meno sechondo la potenzia sua ella 
uirtude intellettiua del cielo .la qua- 
le non dorme e uegghia sempre, e 
intende di fare Io pome diuerso. lo 
gusle ella significa e a in se di fare 
istando nel pome per non errare 
sta. intesa per non fallire scieglien- 
do. sempre mirabilmente lomore 
mesto, insieme come lomore caldo 
freddo ellumido el seccho. lo quale 
ella porrà entro per lo piccmolo 
sottile divisando seippre. uà ponen- 
do la parte dolcie dallono. lato del 
pome eilamaro dallaltro ella parte 
terrestra dallaltro sechondo che 
noi. troviamo scielto. e lauorato 
mirabilmente nella peschae innal- 
tro che troviamo posto la parte a- 
mara dentro e fatta nellanima ella 
parte dolcie posta di fuorj fattane 
la polpa ella parte dura | terrestra 69«'.» 
posta nel mezo Intra luna ellaltra ^^^^ 
lactone il nocciolo la oue sta rin- 
chiusa lanima. durissimo quasi, co- 
me lo ferro, comelli fusse fatto per 
grandissimo istudio per farsi, cono- 
sciere e troviamo adoperato nella 
nocie e innaltro e contra cioè la- 
maro di fuorj el dolete dentro (f Et 
in tale trouiamo scielta e posta la 
parte fredda acietosa dentro come 
la melarancia ella parte calda odo- 
rifera posta di fuorj fattone la scher- 
za e trouiamo echontra. (T Et se li 
epicurei aghuardassero nelle piante 
li quali non disiderano altro che 
mangiare e troverrannogli grandis- 
simi, miracholi che troverrebbono 
la pianta grandissima e altissima 
sanza misura auere le foglie elio 
pome molto picciolello come la 
quercia e altre e per questo oppo- 
sito troviamo tale pianta a quello, 
rispetto molto picciolella la quale 
e sottile ed a le foglie late e non 
si. dilunga quasi da terra et fa lo 
suo pome grandissimo sansa misura 
come la zuccha e altre 

Capitolo quarto chel cielo e chagio- 
ne della permistione delle planie e 
della loro umidita 

Et li umori di che noi. troviamo 
fatte le piante et li animali elle mi- 
nerie son fatti dalla uirtude del eie- CQt^., 
lo e dallo suo mouimento dellj | quat- *»i*^ 
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tio etimentì inpercio chelli elìmen- 
ti tono coniraq limo allaltro e non 
anno ìnlloro potentia di mescholar- 
8Ì. insieme ne di fare di loro alchu- 
na gienerazione se non per la uir- 
Inde del cielo e del suo mouimen- 
to chelli meschola insieme e fanne 
la gieneraxione come sono le pian- 
te elii animali elle minerìe le qua- 
li, e^li. a. in se di fare come lo 
suggiello la ciera et significhatione 
di questo si e che sella uirtude del 
cielo si ciessasse elio cielo, non si 
mouesse le piante e li animali elle 
minerìe le àuali son fatti . deli o- 
merj (sic) aelli. quattro elimenti 
disciouerebberosi {sic) e disfare- 
bensi tutte e ciascheduno omore 
tornerebbe al suo elimento. Io chal- 
do tornerebbe alla spera del fuo- 
cbo elio freddo tornerebbe alla spe- 
ra, dellacqua ellumido tornerebbe 
alla spera dellaire elio seccbo torne- 
rebbe alla spera della terra e giamaj 
non se ne farebbe gienerazione nul- 
la .sechondo lo suggiello che si ghua- 
stasse che non farebbe operazione 
nella, ciera ella cera non si. tro- 
uerrebbe lauorata essella uirtude 
del cielo tornasse nel cielo, e sei 
cielo non si mouesse non farebbe 
tutta la sua operazione e mescho- 
lerebbe li elimenti insieme e fare- 
70 r., besene la gienerazione dejUi animali 
col-i- e delle piante e delle minerie le 
guali egli, signiflcha ed a in se di 
fare come lo sugiello ghuasto ches- 
si. rachonciasse chaparrebbe (sic) 
tutta la sua. signiflcatione ella sua 
intelligientia nella ciera. Et sei cie- 
lo choUa sua uirtude a in se di fa- 
re cotale forma e cbotale conple- 
xione la latugha a di farla fredda, 
e humida e sechondo grado me- 
scholera li elimenti insieme et sarà, 
più acqua che fuocho tanto, quan- 
to, sarà mestieri e faranne sempre 
li omori. li quali si conuengono. 
accio et trarragli.' della terra a pas- 
so a passo sempre facciendone. la 
latugha e recheralla alla forma e 
alla conpressione cheglt a in se di 
fare, et sa affare, lo porro lo qua- 
le affatto caldo nel mezo del tertio 
grado mescholera li elimenti insie- 
me e saragli più fuocho che acqua 
tanto quanto sarà mestieri e faran- 
ne omori e trarragli a passo a pas- 



so della terra e faraone lo porro 
e recherallo alla forma e alia con- 

I>lessione cbegli a. in se sechondo 
arteficie lo suo artificio e cosi, di 
tutte le piante: ^ 



Parte ieriia della dietnUùme set- 
tima della gieneraxione detti, ani- ^^ 
mali. Capitolo primo chel moni- ^"^ 
mento, del cielo ella | sna uirtude "i^*-- 
e cKagione della gieneraxione detti ^-^ 
animali et della loro diversiiade ' 

E entra questo tempo guar- 
dando sempre nellacqua la 
quale parca ingrauidata e 
anche la terra sechondo 
quello che noi auemo detto di so- 
pra* la quale era ingraoidata di 
cose che nonnerano anche distan- 
te (sic) ne divisate maparena che 
uolesse tenere alchuna. uia danima- 
le. Et mouendosi. lo celo elio, so- 
le uenendo su. sempre trouiamole 
lauorate a passo, a passo, e distin- 
te e diuisate dalla uirtu. e dalla in- 
telligientia. del cielo. fT Et cono- 
sciemo chella uirtude ella intelli- 
gientia del cielo, li adoperi, e fac- 
cia inpercio chesse la uirtude el- 
la intelligientia del ciclo, si cies- 
sasse li animali si ciessarieno e dis- 
farebbonsi tutti elio cielo colla saa 
uirtude creato e gouemato dallalto 
dio.honipotente e troviamo ciasche- 
duno distinto e divisato sicché si 
possono conosciere e acciaschednno 
e posto lo suo nome e trouiamoli 
tutti oppositi e uariati luno dalla!- 
tro. che tale e grande e tale e pi- 
colo a rispetto luno dellaltro e ta- 
le e lungo e tale e chorto e tale 
auldacie e tale e mansueto e tale 
e biancho e tale e nero, et sono i- 
suariati di cholorj e di forma e di 
membra e di vita e di reggim|e di 70r., 
senno e di uestimento e dabitazio- ^'^* 
ne e di luo^ra e innongni altra, 
cosa e trouiamo maraui^lie di di- 
uersamento nelli animali per ista- 
gìone che tale si truoua tutto ne- 
ro ed auere uno scudiccivolo di 
biancho nella fronte comelli. fusse 
fatto per istudio e tale per istagio- 
ne tutto biancho auere un pocho. 
di nero ad sonmo. (sic) la choda e 
tale auere un pocho di biancho per 
istagione nella spaUa e tale, tutto 



ripeiato e indanaiato di biancho e 
di nero e tale trommo divisato da- 
gli altri chelle chrina elle coma do- 
gnie tempo su per lo chollo et tale 
nel chapo come laomo (£ Et uè- 
diamo chiffa questo diuisamento di 
colori e de coma, ecchille mantie- 
ne noi. uedemo ed e manifesto 
chessel cielo non si. mouesse ella 
uirtude ellantelligienza sua si eie- 
sasse li animali si ciesscrebbono 
e non si manterrebbono e disfa- 



rebonsi. tutti . e non si. trover- 
rebbe nullo animale adunque lo 
cielo colla sua uirtude e cholla sua 
intelli§[ientia e collo suo movimento 
e chagione chelli. animali sieno e 
dare alloro uita e. adoperare sopra 
essi loperatione la quale egli, a in 
se di potere fare sechondo lo sug- 
giello la ciera et sei suggiello fusse 
nano sania fighura trouerrebbe si. 
la ciera uana sanza flgura e sei sug- 
giello a. in se di fare lo leone colle | 
7D(r., grandi, crina elio, leurierj sanza 
^^'^' crina troveremo en la ciera el leo- 
ne colle grandi chrina elio leuriere 
sanza crina e sello cielo singniflcha 
ed a in se di fare lanimale colle 
grandi crina nel collo e tutto nero 
come lo canallo eper più diversità 
e per più. o()eratione a in se di 
fare per istagione uno schudicciao- 
lo di biancho nella fronte e uno 
delli. piedi biancho elli. peli, della 
choda grandi quasi, per infino Jn 
terra troverremo fatto lo chauallo 
di quella fighura nella terra come 
noi troviamo la fighura nella ciera 
che li pone lo saggiello (f. Et lo 
chauallo sarà chomposto delli ome- 
ij («te) e en tale luogo sarà la car- 
ne en tale luogho lossa en tale luo- 
gho le cartillagini en tale luogo li 
nerbi en tale luogo lo quoio en tale 
luogo li peli df E li ammali, chen- 
noi troviamo conosciemo chessono 
fatti, e retti dalla uirtude del cielo 
inpercio chella uirtude del cielo si 
ciessasse li animali, si ciesscreb- 
bono e disfarebbobsi. tutti, e deo 
a a regere e a mantenere lo cielo 
per essere laudato e chonosciuto 
Etssello. cielo, cholla sua uirtude e 
itr., cholla sua intelligienzia [ la quale 
coLi. egli a da dio dominia li omori e 
compone e fa. li animali li quali 
egli, a in se di fare come lartefi- 
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eie lo suo artificio e come lo suff- 
giello conpone la ciera e recaia al- 
ia sua fighura. Et uienegli di que- 
sti omori. chresciendo a passo, a 
I^asso e signifieha e a. in se di fare 
a fighura del cauallo colle chioma 
nel collo grandi colli peli nella co- 
da lunghi, per infino a terra e aura 
per istagione Jn se di fare uno schu- 
oiicciuolo di biancho nella fronte e 
uno delli. piedi biancho. Et inten- 
derà di fare degli omeri {sic) los- 
sa elli. nerbi ella cartillagìne el 
quoio elli. pelj ella carne ([ Et 
quando la uirtude del cielo, colla 
sua intelligienzia inchomincia lo 
chauallo ed a. in se di fare nella 
fronte uno schudicciuolo di biancho 
e uno delli piedi biancho trouerre- 
mo nasciere lo cauallo con uno 
schudicciuolo nella fronte e uno 
delli piedi, bianco E trouerremo 
nellanimale ogni suariatione chella 
uirtude de {tic) cielo a in se di po- 
tere dare sechondo lo suggiello. la 
ciera C. Onde istando la uirtu del 
cielo ella sua intelli^ientia nel corpo 
del cauallo lo quale intende di chre- 
sciere degli omori quanto può e di 
mantenerllo la quale non dorme e 

{»orta li omori eUi. spiriti entro per 
e membra lauorando sempre in 
anello chessi. conuiene uegghia e 
iuisa e porta lomore sempre | 
chessi. chonuiene accio per fare le 71 r., 
grandi coma su per la schiena del ^^-^ 
collo e fagli, si grandi come gli a in 
se. e pò e poi.(»tc)saficge esse auesse 
in se di rarle grandi per infino in 
terra farebegli come gli fa la coda 
Cf Et questa uirtude la quale in- 
tende sempre ed a in se di fare la 
figura del cauallo ella coda grande 
e lungha per infino in terra sta in- 
tesa per non fallire porta lomore 
chessi. chonviene accio alla coda e 
fanne la choda grande per infino in 
terra e poi saficge. Et per non fal- 
lire loperazione sua sta tutta via en- 
tesa di portare lomore chessi. chon- 
viene accio a quello luogo chella a 
nutrichare ancne per non fallire 
porta lomore più aduno luogho che 
ad un altro e porta più alla grop- 
pa challorecchie essa affare cha nu- 
trichare uno schudicciuolo di bian- 
cho nella fronte ed a affare uno 
delli. piedi biancho e a stagione al- 
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irò. ed a a nntrìchare quello, bian- 
cho sta entesa e yegghia per non 
fallire loperaxìone ella figfaura sua 
e porta tutto louiorc chessi. chon- 
▼iene accio a quello biancbo e sta 
intesa per mantenere quello bian- 
cbo percbe non si peraa comella 
ista intesa di mantenere le mem- 
bra e chosì. troviamo quello bian- 
7l«».. cbo od altra uariatione | di colorì 
^^'^' chella abbia in se di fare e sta. in- 
tesa, e veggbia sempre e scioglie 
e diuide tumore e quello cbessi 
conviene allosso porta e natricba 
losso e quello cbessi. conviene alla 
chame porta alla carne e quello 
cbessi chonviene alli. nerbi porta 
alli. nerbi e quello cbessi. chonvie- 
ne al quoio porta elTanne lo quoio 
et queHo cbessi chonviene alli. peli 
porta e fanne li peli e per non er- 
rare a ciascheduno luogho porta Io- 
more cheli i si chonviene per nutri- 
chare lo luogo. (fEt trouiamo ado- 
perare la uirtude del cielo ella sua 
lutelligientia quasi . similemente 
nelle piante che quando ella trae 
lomore della terra e portalo su. per 
la pianta, quello chessene confa al- 
la midolla porta e fanne Fa midolla 
e quello chessi . chonviene alla 
schoria porta alla schorza et quello 
chessi. chonfa alli. fiori porta e 
fanne li fiori e quello chessi. chon- 
fa alle foglie porta e fanne le fo- 
glie e (raello chessi confa alle poma 
porta enanne le poma e quello ches- 
si. chonfa al seme porta effanne lo 
seme 

CtmUolo sechondo della diuersUa 
deUi. animali cholle nte cagioni 

Et trouiamo le piante diuisate e li 
animali tutti, diuisati luno dallal 
tro e trouiamo. lasino diuisato a- 
uere li orecchi grandi e picchole 
chrina e picchola cboda a rispetto 
del chauallo ella uirtude del cielo 
71 ('•f colla sua. Jntellligientia cha in se 
col .2. ^ì f3PQ cotale nghura danimale per 
non fallire e non errare nella ^ 
ghura dellasino cha in se di fare 
porta poco umore chessi chonviene 
accio per nutricare le chrina ella 
choda che deono essere picchole. 
Et adopera sechondo lo suggieilo 
nella figura chegli a in se che in 



tale luogho. echopo e in latelno- 
go e basso e nel lu(^o. chnpo per 
non errare porta la ciera assai po- 
ca per empiere lo basso. E chosL 
fa. la uirtude del cielo che gli. ani- 
mali, la oue e mestieri lomore as- 
sai, per non errare portauene assaj. 
ella oue e mestieri lo pocho per 
non errare portauene pocbo sechon- 
do chella porta, ed elli mestieri, 
per non fallire più. umore allorec- 
chia dellasino che a quella del cha- 
uallo e porta più. omore a nutri- 
chare le chrina ella choda del cha- 
uallo che quella dellasino. Et sella 
uirtu. errasse che portasse assai o- 
more alle chrina et ad. la choda 
dellasino et faciessele grandi e por- 
tasse lomore pocho allorecchie per 
farle picchole. trarrebbe lasino ari- 
la, sua forma e quasi, diuenterd)- 
be cauallo Q^Et non troviamo chel- 
la uirtude. del cielo, enj elle spe- 
cie delli. animali che tutta via tro- 
uamo la spezie dellasino essere 
chonseruata nella sua. forma e ((nel- 
la del chauallo nella sua e cbosi. di 
tutte. Sechondo lo suggieilo che 
chonserua e non | muta forma. Ma 7^''>> 
trouiamo per istagione animali, na- *^*^* 
sclere diuersi duna spezie danima- 
le e dunaltra e non si. asimiffliera. 
bene ned alluna spezie ned ailaltra 
come noi. trouiamo. lo mulo nascie- 
re dasino e di cauallo che chonpo- 
sto diverso luno dallaltro e non sa- 
somiglia bene ne allasino ne al cha- 
uallo e questi cotali animali misticj 
deono essere per ragione uitiosi e 
strani inpercio che sono conposti e 
nati di contrariata e inpero anno 
in se contrarietà Che chontrariano 
quasi accio, chelluomo uuole fare 
e di questi, animali mestici trouia- 
mo lo maschio ella fenmina e non 
possono ingienerare insieme luno 
chollaltro inpercio cbelli anno la 
gieneratione la onde elli. vengono e 
non e mestierj chella uirtude sa- 
fatichi in altra gienerazione ella 
chosa che non e mestierj non dee 
essere nel mondo Jnpercio none in- 
gienerano Qf Et dacchelli Jion ingie- 
nerera lo maschio cholla fenmina 
per ragione deono essere tutti ma- 
schi inpercio chel maschio, e più 
nobile e di maggiore ualuta chella 
fenmina. et con ciò sia chosa che in 
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questo mondo non possa essere noi- 
U chosa per maggiore operatìone 
e accio chessia chonosciuta che 
Dcmnabbia innalchuno modo lo suo 
oppoftito ella fenmina sia opposito 
del maschio adunque non può es- 
sere in questo mondo Io maschio 
san|za la fenmina e per questa ca- 
gione e mestieri chessi truoui nelli. 
animali mistici lo maschio ella fen- 
mina e anche per altro, et' trovia- 
mo nelli animali molta diuersita 
opposta che troviamo tali animali 
armati e auere li denti di- 
di sopra e non auere le chor- 
e per questo opposito troviamo 
tali essere armati delle choma e 
non aoere li denti dinanii di so- 
pra come lo toro e anche tutti 
quelli che anno, le choma f[ Et 
ciascheduno trouiamo acchoncio al- 
liificio chelli dee fare come lasino 
cha archuta la schiena per essere 
forte per mantenere lo peso elio 
caoallo auere achoncio. lo dosso 
alla sella e aconcie le coma per te- 
nere, elio toro, ebbe achoncio. lo 
collo al ^ogo elle ganbe dinanzi 
torte e piegate in entro perche lo 
strascino no gli. offenda e per que- 
sta cagione nonnebbe le ^ambe ca- 
gioneuoli a magagniare sichome lo 
cliauallo per quello, opposito od al- 
tro (f Et trouamo nelli animali mi- 
rabile conoscienza che trouiamo ta- 
li che cnsilia il luogo la ouelli. ca- 
de come lasino e nonuui uuole tor- 
nare mai. Et lo toro conoscie per 
molti di il luogo la oue morto lo 
suo conpagnio non trovandoglisi al- 
chuna conoscienza di sanghue e 
oeghonsi rachogliere in quello, luo- 
gho e dolersi, e mughiare e pare 
die piangano et questo non si ue- 
de fare al chauallo ne a molti al- 
tri. E sono tali | che dicono chelli. 
<«i-t. conoscie lacqua sotto terra non ue- 
dendola. e fu già ueduto quando 
elli. aoeua grande sete cauare chol- 
li piedi eccolle choma e fare uscire 
iìiorL lacqua 



n 



Chapiiolo, terso della divenita deh- 
ii. animali ieehondo, li $egnj che 
naeehano inneui elle ehagnioni del- 
ti, segni faUi inneui 

B ogni cosa, per maggiore operazio- 



ne e accio chessia chonosciuta dee 
auere lo suo opposito e in altra 
ghuisa sarebbe mmore operazione 
e non sarebbe chonosciuta et per 
questa cagione trouiamo spetie da- 
nimali tutti nerj e per questo op^ 
posito tali, trouiamo tutti, bianchi 
([ Et trouiamo. tali chessono. tutti 
segnìati. et li loro. s<'gni. stanno 
fermi e non si.uanno mutando come 
sono ischeraoli. e oai et faine e le- 
pri, e altri che sono bianchi sottol. 
corpo e ne^li ucciegli. la gaza e al- 
tri, canno cierto biancho e cìerto.se- 
gnio che non si muta e questi sono, 
animali salauatichi ($ie) e perque^ 
sto.opposito e mestieri chessi.traooi 
spezie danimali dimestichi che non 
sieno tutti segniati come li chaua- 
gli. elli. buoi e altri elli. loro se- 
gni elloro. si uanno mutando^ e in^ 
perciò troviamo li chaualli elli buoi 
e altri di quelli che non sono se- 
gniati e di quelli, che sono segnìa- 
ti per opposito delli animali ches^ 
sono tutti segniati elli. loro segni 
stanno fermi e non si. uanno mu- 
tando, et quelli, che sono segnila- 1^*"-* 
ti tali, sono segniati nel chapo e ^'*** 
tali nel'choUo e tali nella chodae 
tali nella spalla e tale innono luo- 
gho e tale in uno altro (jf Et que- 
sti, segnj in chostoro deono essere 
per ragione isuariati e non deono 
essere alloro assimigliati per oppo- 
sito delli. segni delli. animali che 
tuttavia, sassimigliano Come que- 

fli degli scheruoli e delli . uai e 
altro £ inpercio troviamo quelli, 
segni nelli caualli. e ne buoj E 
innaltri di molte fighure che tale 
segnio aura fighura di scudo e per 
istagione laura nella fronte e a sta- 
{;ione aura uno. segnio. lungo e per 
istagione sarà ritondo e ouando 
quadro e per istagione sarà lo cha- 
uallo tutto nero e aura grande ri- 
pezamento di biancho nelle spalle 
esso per le reni, e per istagione sa- 
rà tutto, biancho e sarà tutto ri- 
pezato per le spalle di nero e a sta- 
gione nella choda e quando nel 
chapo Et trouiamo. similemente ne 
buoi et ennaltrj e negli, ucciegli. 
([ Et questi segni che noi. trovia- 
mo in questi animali suariati tale 
troviamo nel chapo e tale nel chol- 
lo e tale nel petto e tale nel chorpo 
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e tale nelle natiche. Vediamo la 
cagione chel può fare. Elli. sani 
sacchordano tutti chelli chorpi di 
mia. di sotto sono diminiati e recti 
aa quegli di sopra Come lo corpo 
7S''m del cielo | e della sua. uirtude e 
coi.i. ^^iig g^i^ intelligienzia elli sani. 

che consideraron. nelle uirtudi e 
nelloperationi del cielo sacchorda- 
ron tutti chelle stelle abbiano a di- 
miniare e a si^ificare li choloij. 
sechondo chegli si truoua posto per 
loro chella luna si^ificha lo bian- 
cho e saturno significha Io nero et 
merchurio significha li cholorj per- 
mesti e xuariati Inno dallaltro ([Et 
pongono, chello segnio dariete ab- 
bia a significhare la faccia el cha- 
DO elio toro abbia a sin^ifichare 
locchoUo ella ghola el giemmi. le 
spalle elle braccia cioè le gambe 
uinanzi. lo chanchro. Io petto elio, 
leone lo stomacho elle reni, el quo- 
re ella vergine sexintestina. (sic ) el- 
la, libra le natiche ellanche elio, 
schorpione la uerga elio sexo li te- 
sticuli. elio sagittario, le choscie 
lo. chaprichomio le ginocchia la- 
cguario le gambe El pescie li pie- 
di. E quando, si farà la choncieptio- 
ne del chauallo elio pianeta cna a 
singnifichare lo cholore biancho sa- 
rà, forte innariete. o percongiun* 
tione per aspetto e ariete sia. 
buono che non sia. inpedito lo qua- 
le a. a significhare. lo chapo ella 
faccia quello chauallo nasciera con 

?|ual. che biancho nel chapo e nella 
ronte o innaltra nel chapo sechon- 
do la ouelli. sarà forte in quello 
luogo, quello segnio sarà duna bel- 
la fighura duno. schudicciuolo o 
^Sr., daitro esse merchurio | sarà debo- 
coi.s. 1^ qnello segnio sarà rusticho e sel- 
li sarà in tauro cha a significhare 
lo choUo ella ghola anello segnio 
sarà nel choUo o nella ghola se- 
chondo. lo luo^o del tauro e selli, 
sarà, in giemini aurallo nelle spalle 
e nelle ffhanbe dinanzi sechondo il 
luogho del giemini e selli sarà nel 
chanchro aurallo nel petto e chosi. 
in tutti. E selli, sarà nel chanchro 
e non sarà inpedito e righuardera 
per aspetto alla libra che a a si- 
gnifichare le natiche ellanche. e 
ariete cha a significhare lo chapo 
quello, chauallo aura, qualche se- 



gnio di biancho nel cbapo e nel 
petto e nelle natiche e nellandie 
e cosi. Jn tutti- f[ Et selle stelle 
anno a singnifichare sopra li ani- 
mali sechondo che pongono, li sa- 
ni per questa, yia possono, essere 
li segni, di biancho e di nero, o 
daitro nelle menbra delli animali 
che deono essere sellati più. in 
uno membro, che innuno altro 
(f Et la uirtude fa. operasione per 
altra, via innuna spezie danimale 
che innunaltra inpìercio ch^i e 
mestieri di ragione chelloperasione 
sia per opposìto accio chessia mag- 
giore operatione essia chonoscinta 
adunque nonna. Jn se dadoperare 
per questa uia elli. schenioli elli. 
▼ai en altrj e non a in se di mu- 
tare li loro segni anzi a. in se per 
chagione dellopposito di consenuh 
gli. Et sella auesse in se di mu- 
targli troueremoli mutati [ Come ^s*'" 
noi. trouiamo mutati quelli deili. ^*-^* 
buoi e delli. caualli. e daltij Q^E 
dacchelli deono essere animali nelli 
quali si uanno mutando li sc^i. 
Tediamo selli, deono essere dime- 
stichi o saluatichi Et sechondo uia 
dì ragione deono essere dimestichi 
inpercio che lumana natura si di- 
letta in cholorj e innoperatione ua- 
riata la quale e più. nobile e cho- 
noscierassi meglio per li. segni ua- 
riati uno. chauallo da un altro e 
uno chane da un altro e chosi. Jn 
tutti 



Capitolo, auarto chella uirtude fu. 
chagione ielle fUante e della loro 
diuersita 

Et sello cielo. choUa sua. uirtude 
a a Megere e fare operatione sopra 
li animali sechondo quello chennoi 
avemo detto di sopra e mestieri, 
chelli abbia ad operare e fare le 

E laute chome sono. lert>e e li ai- 
ori inpercio chelli animali non 
possono essere sanza. le piante in- 
percio chelle piante sono, cibo e 
Sasto delli animali Et mars. sechon- 
che noi auemo provato e detto 
di sopra sechondo chelli. sani pao- 
sono a. a significhare la gente ar- 
mata e tutte le generationi dellar- 
mi adunque aura a significhare 
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Ianni, acute e taglentì e pnngnienti 
et sechondo che ponghono. li saui 
e chaldo esseccbo et selli, e chaldo 
'^^^•3 esseccbo ragioneaol|inente dee si- 
'^^-'* gnifichare le chose acute. Et selli, 
a a significare la gente armata e 
mcstierj. per ragione chelli. abbia 
qualche significhazione. e opera- 
zione sopra le piante inpercio chel- 
la gente armata non potrebbe es- 
sere santa le piante. Come lo pane 
non può essere sanza la farina es- 
selli, a a significare e adoperare 
nelle filante e mestierj chegli gli 
adoperi su. la sua operatione a- 
danque le farà acute e taglienti e 
pungienti come sono tutte, le ge- 
nerationi delle spine e delle orti- 
che e altre ^ Et mars. e uno delli 
{>laneti et e si^ìore del terzo cie- 
o et. delli nobilissimi, menbri del 
cielo non potrebbe fare ne signifi- 
care sola una gieneratione. darbori 
e derìde inpercio che quanto lo 
inenbro e più. nobile tanto di ra- 
gione dee fare più diversa e ua- 
riata operatione. per più. nobiltà 
Come lo nobile arteficie che di ra- 
gione dee sapere fare molti e ua- 
rìati artifici] ennaltra ghuisa sareb- 
be pocho nobile Adunque mars. per 
la sua nobiltà significherà molte e 
nariate gienerationi di spine e mol- 
te altre generationi di piante acute 
e taglienti e pungenti E per que- 
sta simile chagione douemo trovare 
ger ragione di molte gienerationi 
caie e diverse e saluaticfae e di- 
mestiche e molte generazioni di vi- 
^^''•« ti e di peri, e di meli | saluatichi 
^^•^- e dimestichi e chosi. di tutte laltre 
spezie delle piante come sono, ler- 
be e li alboQ e inpercio troviamo 
nellerbe di molte ualie. menta sal- 
uaticha e dimesticha e di molte ua- 
lie appi saluatiche e dimestiche e 
chosi. di tutti C Et selli, albori 
sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra douemo trovare di 
molte ualie ficaie e diverse elle ra- 
dici, elli pedonj elli. rami, elle 
frutta elle foglie che douemo tro- 
nare molte uariationi di foglie In- 
tagliate che tale douemo trouare 
Intagliata più e tale meno e tale 
duno modo e tale dun altro e per 
la nobiltà dellarteficie douemo tro- 
Tare le loro frutta chome sono, li 
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fichi tali grandi e tali, a rispetto 
piccholi e tali neri e tali, bianchi 
e tali, rossi, e tali, uerdi e di molti 
altri cholorj e isuariamento di sa- 
pore inpercio che quella virtude la 
quale e dal cielo cha a significhare 
e ad operare sopra la spezie della 
ficaia e nobilissima non potrebbe 
significare ne adoperare per la sua 
nobilita solo una gieneratione di fi- 
caia che non sarebbe guari nobile 
e chosi. in tutte laltre spezie delle 
plahte ([ E potemo dire per ragio- 
ne chellanno {sic) che quella uir- 
tude cha. a rcgiere e ad operare 
sopra la sua pianta stara bene en 
quella sua pianta | stara bene e ^^ '**• 
quando ella stara male e quella ma- ^°^'^' 
le enpercio trouiamo tale anno mol- 
ti fichi et poche une e molti cieci 
e poche faue e molto grano e po- 
cho miglio et trouiamo tale anno e 
contra et cosi, in tutte e douemo 
trouare delle piante nasciere nella- 
cqua perche li animali dellacqua 
truouino la uiuanda f[ E noi tro- 
uiamo li animali per più. nobiltà e 
per maggiore operazione tutti, op- 
positi e uariati luno dallaltro adun- 
que el loro pasto dee essere per ra- 
Sione tutto opposito e uariato luno 
allaltro e per questa ragione tro- 
uiamo tale erba e tale cibo che nu- 
tricha. e aiuta uno. animale e tale 
e chontra elli nuocie e falli male 
sechondo chel iusquiamo che nu- 
tricha il tordo el lebore le cotor- 
nici e nuocie alluomo e alquanti, 
animali, e lerba luparia uccide li 
lupi elli. chani elle uolpi e ingrassa 
li buoi elle*pechore 

Parte quarta della dUtinxùme set- 
tima della generazione delle minerie 
e della diversità delle pietre. Ca- 
pitolo primo della cagione delluni- 
ta e della multiplicita dellù cholorj 
nelle minerie e nelle pietre 

Et troviamo lauorato mirabil- 
mente dalla uirtude del cie- 
lo di suariamento di cholo- 
rj in cierte minerie et tale 
trouiamo essere fatte solo uno co- 
lore come oro. e ariento e rame e 
molte altre. Et per questo opp<^i- 
to accio chessia maggiore operatio- 74^., 
ne I trouiamo cierte minerie esse- coi.i. 
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re gittate e mescholate di molti, 
cboloij come sono diaspide pante- 
ra E nicchilo calcidonio sardonio 
e molte gienerationi di marmi co- 
me sono porfidi e altri e anche al- 
tre generationj di pietre Et la uir- 
tude del cielo la quale Intende di 
fare e adoperare la minerìa cha so- 
lo uno colore come loro cha. cho- 
lore giallo dalla prima, chreaiione 
rag^una e meschola li alimenti in- 
sieme chessi chonvengono accio non 
dorme e sta. intesa per non fallire 
adoperandolo effaciendolo. sempre 
ordinatamente a passo a passo oan- 
dogli sempre la perfciione del pe- 
so, e del cholore giallo, e di tutta, 
laitra perfezione cne^li a in se di 
potercli dare e chosi adopera la 
uirtude nellarìento e nel rame e 
nellaltre sechondo che^li a in se di 
potere fare. E nonna m se di po- 
terlo. gotUre di molti colorj e sei- 
lauesse in se trooerremo loro el- 
larientogottato e mescholato di mol- 
ti colorj. lo quale non trottiamo cho- 
me noi. trooiamo allaltre. e sennoi 
trottiamo mineria ca solo uno co- 
lore come oro. e ariento e altre per 
questo, opposito accio. chessia mag- 
giore e pio. diversa e uariataope- 
raiione per la. nobilta dellarteficie 
e mestieri che noi trouiamo mi- 
neria meschoIaU di molti colorì co- 
74f».. me diaspro | di pantera elio porfl- 
coi.s. ^Q ^ 3|t|^ #r £ trouiamo lauorato 
dalla uirtu del cielo in modo del 
perfetto arteficie che per istagione 
tara, lo suo artificio duno colore e 
per isUgione lo tara di molti colo- 
rj. sechondo chelli. a. in se di sa- 
pere e di potere fare che per ista- 
gione farà nel suo artificio una. li- 
sta di biancho e dopo questo farà, 
una. lista di nero e per la nobilita 
lalistera di molti cholorj e anche 

f^er più operazione e per più nobi- 
ita rara lartificio tutto, gottato di 
molti colorj come schaccbato en 
tale gotta sarà, biancha en tale nera 
en tale gialla en tale. Rossa e tale 
duno cholore e tale dono altro e 
cbosi. fa. la uirtu del cielo la quale 
in se intende dadoperare e di fare le 
minerie che tale fu duno cholore co- 
me loro ellariento e altre. E tale ali- 
stera di biancho e di nero e daltro 
come lo nicchilo el calcidonio sardo- 



nio e altre. E tale gottera dì molti 
coloij. come lo diaspro di pantera 
elio por&lo e altij. Ellauirtode del 
cielo la quale a in se di fire e ado- 
perare quella pietra la quale e chia- 
mata nichilo calcidonio sardonio la 
quale e allistata di biancho e di ne- 
ro e daltro dalla prima chrezione 
{iic) aduna e meschola gli alimenti 
insieme chessi. chouTcngono accio 
per Tare questa sua operatione ueg- 

?;hiando sempre ista intesa per non 
iallire lauonmdo sempre del bian- 
cho fa la lista del biancho ] lo qua- 7Sr., 
le noi chiamiamo calcidonio lauo- ^^'^- 
rando sempre Io nero facciendo.sem- 
pre la lista del nero lo quale noi. 
chiamiamo nichilo facciendo sem- 
pre uno. cholore mescholato di bian- 
cho e di nero lo quale noi. chia- 
miamo, sardonio facciendo sempre 
unaltra lista divisata da qneste e per 
questo, modo adopera nelle mine- 
ne gottate di colorì come nelli. dia- 
spri di pantera e nelli porfidi e ne- 
Sili altri E sa. fare lo champoTer- 
ie gottato di biancho e di nero e 
daltro sta. intesa per non fallire. 
Come lo perfetto arteficie lartificio 
chelli. a. in se di fare del uerde fa 
lo champo. uerde e del biancho. fa. 
la gotta del biancho e del nero fa. 
la gotta, del nero, e chosi. dì tutte 

Capitolo sechondo della eagùme per- 
che una minerà singienera innmno 
luogo della terra e neilaUro no E 
anche, e da chonoiciere selle mine- 
nere anno altra uirtude che guella 
dellù elimenti 

E trouiamo le minerìe fatta tale 
innuno luogho della terra e tale in- 
nuno altro e trouiamo la terra qua- 
si tutta minerata come lo champo 
seminato Ella chagione di quato. 
si e inpercio chel chorpo del cielo 
colla, sua. virtude la quale egli a 
dallalto iddio non sta. ozioso e a in 
se di fare tutte le minere della 
terra ella terra di se non può mol- 
te onde le parti del cielo ciasche- 
duna a ad operare nella terra, la 
sua I operazione nelle minerìe e an- 7Sr., 
no officio e dominio dadoperare ^-^ 
maggiormente innuno luogho della 
terra che innun altro sechondo che 
posto per li. sani che saturno. ah> 
Dia dominio e balia magiormente 
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sei primo climate. et sinpiter mag- 
gionnente nel sechondo e mais, nel 
terso e per questa cagione trouia- 
mo in alchuno luogho. della terra 
la minerà, delloro e innalchuno luo- 
go, la minerà dellariento en tale 
luogo, li zaffiri en tale luogo. li 
smeraldi en tale luoffo. li marmi 
neij en tale luo^. li bianchi en 
tale luogo gottati e mescholati di 
colore come sono diaspri di pante- 
ra e porfidi e altri e chosi. di tutti 
|f Essella uirtudc del cielo cha- af- 
faire la minerà delloro. la quale non 
sta oliosa e Tegghia entende sem- 
pre di fare la minerà delloro. a do- 
minio, e balia nella terra, darabia 
troverremo nasciere la minerà del- 
loro nella terra darabia e chosi. di 
tutte ([ E sono tali che dichono 
chelloro. ellarìento elli. zaffiri elli. 
smeraldi e anche tutte laltre mi- 
nere colle piante insieme non an- 
no in se altra, virtude che quella, 
delli elimenti come quella di ri- 
schaldare e del raffreddare e di sec- 
chare e dnmidire e noi conosciemo 
et e manifesto chelli. quattro eli- 
menti dasse non si. possono muo- 
nere ne potere fare lo zaffiro nel- 
lo smeraldo ne alchuna altra giene- 
razi(me sanza la uirtu del cielo. 
Come la farina che non può diveu- 
75 ^«t tare pane sanza | lacqua. e questa 
<oi.i. uirtude li sauj la chiamano quin- 
ta essentia essella uirtude el (sic) 
cielo che nellj elimenti si classasse 
li alimenti non adoperebbono (sic) 
e non farebbono alcliuna. gienera- 
tione Come laqua chessi. ciesasse 
dalla farina che non potrebbe es- 
sere, loperatione del pane. E anche 
come lo suggiello chessi. ciessasse 
dalla, ciera chessi. trouerrebbe la 
ciera nana (]f E dacché noi trouia- 
mo fatto. loro ellariento elio, zaf- 
firo elio smeraldo ellaltra genera- 
tione delli. animali e delle piante 
e delle minere. elli. elimenti non 
anno in se di potere fare ne dado- 
perare niente adunane onesta, ge- 
neratione e fatta delli. elimenti dal 
cielo colla, sua uirtude et colla sua. 
intelligientia. Et questo conoscie- 
mo inpercio chessella uirtude del 
cielo la quale e neiianimale erreg- 
gielo e mantiene e anche tutta. Uu- 
tra gieneraiione si partisse dallani- 



male lanimale cbade (;ia e muore 
e disfassi. e disciogliesi tutto, e cia- 
scheduna delle parti delli. elimenti. 
la ondelli. e chomposto e fatto tor* 
na al suo climato. lo fuocho toma 
al fuocho ellacqua allacqua ellaire 
allaire ella terra alla terra e se (niel- 
la uirtude non si. partisse dallani- 
male lanimale istarebbe innistato e 
uiuerebbe dogni | tempo come una ^S*"** 
delle stelle f[ E dachel cielo colla ^^'* 
sua uirtude e colla sua intelligien- 
tia a in se di non stare ozioso e a- 
doperare loperazione la quale edi. 
a. in se di fare delli animali e (fel- 
le piante e delle minerie delli. (fuat- 
tro. elimenti per none stare ozioso 
sciende la sua uirtude nelli elimen- 
ti per fare (piesta. sua operazione 
come lacqua ella farina per lope- 
ratione del pane e racchoglie e a- 
duna li elimenti insieme e tale più. 
e tale meno sechondo loperazione 
chelli a. in se di fare delli. anima- 
li e delle piante e delle minerie e 
fanne continouamente li animali, el- 
le piante elle minere e sta. ciò. la 
uirtude intesa et non li abandona 

3uanto. ella a in se e puote e cpian- 
se ne parte e abandonale si dif- 
fanno (sic) come lanìma chessi. par- 
te dal corpo elio chorpo si disfa 
Adunque questa gienerazione tro- 
ttiamo fatta, e chomposta di cinque 
cose come delli quattro, elimenti e 
della uirtude del cielo la quale e 
innessi la quale fu chiamata da sa- 
ni quinta, essentia ella chosa. chef- 
fatta delli. quattro, elimenti cia- 
scheduno li aara. la sua uirtude e ^ 
tale più. e tale meno sechondo. la 
potenzia della uirtude. lo fuoco li 
darà, lo chaldo lacqua. li darà, lo 
freddo ellaire lumido ella terra, lo 
seccho ella, uirtude del | cielo che 7^''** 
innessa la quale la mantiene li da- ^^'^* 
ra. più. nobile uirtude e più. ma- 
rauigiosa quanto, lo cielo e più. 
nobile delli. elimenti f[E per que- 
sta, cagione trouiamo la calamita 
per li. elimenti infreddare e disec- 
chare e per la uirtu del cielo che 
innessa trarre asse lo ferro (['Elio 
smeraldo per la uirtu. chelli. a dal- 
li, elimenti adopera la uirtude delli 
elimenti e per la uirtude del cielo 
che innesso, la quale lo mantiene 
sei poni, allocchio ad una gienera- 
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tione di serpenti acciecha q[oeUa 
gieneratione de serpenti secbondo 
che posto per alouanti saui f[ Et 
già. mi dissono alquanti sperimen- 
tatori chaueano acciechato collo, 
smeraldo di quelli serpenti, e erano 
neri e dissoomi. che puosono. lo 
smeraldo allocchio. di quello. ser< 
pente ellocchio inlliquidio inconta- 
nente e disfeciesi. tutto chome loc^ 
chio di ghiaccio innuno grandissi- 
mo fuocho. e rimaseoi. soia la fos^ 
sa dellocchio E anche mi dissono 
chello sperimentaro ad altra gìene- 
raiione di serpenti bianchi nollo. 
acciecho e nolli. fecie male nullo 
(Te trottiamo tali, erbe e tali, fiori 
chella. uirtude del cielo si muouono 
e uanno riuolti tutta uia uerso la 
faccia del sole, e tali. no. e anche 
langola che ghuidi li marinari che 
per la uirtu del cielo e tratta e | 
7^''*» riuolta alla stella la ouale e chia- 
*®''^' mata tramontana f[ £t troviamo 
adoperato per li saui. secondo che 
posto per loro miracolose chose per 
la uirtu del cielo e delle sue istelle 
e per questa scieniia secbondo che 
posto per loro facieno ima{;ini sotto 
cierto asciendente le' quali parlaua- 
no ed inpedimentieno dragoni, el- 
lupi e serpenti e per quella scien- 
tia facieano ciò che uoleuano se- 
chondo che posto che colonne der- 
cole dauano risponso e troviamo a- 
doperate dal cielo colla sua virtude 
e cholla sua Jntelligienzia tante o- 
perazione nelle minere e nelle pian* 
te e nelli. animali e tante miracho- 
lose cose chelli. pensieri, verrebbo- 
no meno di poterlli. pensare elle 
lingue uerrebbono meno di poterle 
narrare uolendo. cierchare e poner 
mente ne fanno istordire e quasi 
diuentare istupidì (T Et e ragione 
che noi. trouiamo adoperate e fatte 
dal cielo Colla sua uirtude grandi 
operazioni e molte e diuerssisslme 
cose inpercio chegli e nobilissimo 
e perfetto e quanto iarteficie e più. 
nobile e più perfetto tanto, di ra- 
gione dee più. sapere e auere ufl- 
cio da adoperare più. chose E 
quanto, lartefìcie e meno nobile, e 
meno, perfetto tanto, di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno 
76 u„ e non perfette chose (T Et | cia- 
eoi.i. scheduna delle parti e delle mem- 



bra del cielo sono nobilissime e 
non otrebbe (ite) signìficbare ne 
adoperare una chosa. sola inperdo 
che! menbro nobilissimo non pò- 
trebbe per ragione aoere oficio ne 
fare una chosa sola e sello menbro 
significasse solo una chosa non sa- 
rebbe ghuarj nobile e sello menbro 
lo quale noi. chiamiamo occhio, fus- 
se per vedere solo una. cosa non 
sarebbe si nobile e Iarteficie non no- 
bile adopera una chosa soia e quel- 
la male adunqua uultur. uolans. die 
delti, nobilissimi membrj e delle 
nobilissime parti del cielo non pò- 
trebbe significare sola una gienera- 
tione dauoltoì anzi, e mestierj di ra- 
Sione per la sua nobiltà chelli signi- 
chi e adoperi molte e diuerse gie- 
nerazioni.dauoltoi e spezialmente le 
gienerationi delli. auoltoi che no- 
lano alto ([ Et uultur cadens. a a 
significare e affare tutte le gienera- 
lioQJ degli auoltoi che nolano tias- 
so r' E lo segnio del cancro che 
ddlj nobilissimi, membij dd cielo 
a a significhare e affare tutte le 
gienerazioni delli. cancrj E altri a- 
nimali. simili asse come scmo dure 
teste (T Ellj. pesci, anno a signifi- 
care e affare tutte le generuioni 
delli. pesci (TEllo. chapricmo a 
a significare 1", e affare tutte le gè- ^•••» 
nerazioni delli. capricorni e delle '^''' 
capre e delli stanbecchi e dell! da- 
ni e tutte le generazioni delli. ani- 
mali, similj a questi (]^Ella. libra 
aura a significhare tutti, li p«i. 
elle bilancie ella, iustitia ella ragio- 
ne ([ Et lo tauro a a significhare 
e affare tutte le generazioni, delli. 
animali simili, asse (f E cosi, tutti 
li animali del cielo auranno a si- 
gnifichare tutti li animali della ter- 
ra e chosi. tutto lo cielo aura a si- 
gnifichare e affare tutta loperazio- 
ne chessi. fa di tutte le chose della 
mistione cbel cielo fa delli. quat- 
tro, eiimenti ([E e mestierj chella 
uirtu del cielo cha ad operare so- 
pra ali animali, e alli a difendere 
chelli. non perischano e non uen- 

?;ano meno metta, vno amore di di- 
ensione nelli. animali channo a 
portare li figliuoli per che li figliuo- 
li si mantengano che non possano 
Inerire e anche per che le spetie del- 
i. animali non possano perire ado- 
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perì nellanimale lapetito elio desi- 
iierìo del choito e del giusto (sic) 
a choloro acchui e mesUerj Con ciò 
sìa chosa che ogni, chosa per mag- 
giore operatione per la noDilta del- 
larteficie dee. auere lo suo opposito. 

Capitolo tertio chelli. corpi, di qua 
di jollo $ono diiposti per quelli di 
•opra I 

Et li saui sachordano tutti chelli. 
corpi, di qua di sotto sono retti e 
dominati da quelli, di sopra (]f Et 
sechondo questa uia potemo dire 
per raeione che tutti, li animali 
del cielo ahbiano a significhare e 
a mantenere tutti li animali della 
terra e tutto il loro pasto el loro 
reggimento e tutta la loro natura 
et sechondo questo pare chelli ani- 
mali del cielo Con tutta la loro 
possa deono ghuardare e saluare li 
animali della terra in tutto quello 
chegli possono come lo padre ghuar- 
da e salua lo figlio ^ £ per que- 
sta uia possono auenire lepidimie 
cioè pistolentia e bisesto nel mon- 
do e anche lacchurrutione (sic) del- 
laire e altro che noi trouiamo uno. 
amio essere una epidimia nelli buoi 
ed infermare quasi, tutti, e morir- 
ne molti elle chapre elli altri, ani- 
mali saranno libeij et non aranno 
male (f E trouiamo un altro anno 
uenire una epidemia nelle chapre 
enfermeranno e morranno, quasi. 
tutte elli. buoi e li altrj animali 
saranno sani e non aranno male e 
troTÌamo auenire lepidemie nelle 
piante e nelle loro trutta secondo 
la loro natura quasi, similemente 
^ Adunque pare chellanimale del 
cielo cha a mantenere e a difen- 
dere lo suo animale chelli. a a si- 
gnificare nella terra od altro abbia 
quello anno alcuno inpedimento da 
non poterlo difendere J adunque se 
col-2- quello animale del cielo stara ma- 
le, e questo suo animale chegli a 
a significhare od altro stara male 
esse quello stara, bene e questo 
stara, nene (['E per que9to pote- 
mo dire che quando, lo cielo sarà 
male disposto ella terra sarà male 
disposta, e quando, lo cielo sarà 
bene disposto ella terra bene di- 
sposta (f E potemo dire per ra- 
gione che ciascheduna cosa che in- 
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gienerata delli. elimenti abbia una 
uirtude nel cielo sopra se chella 
reggie e mantiene e vegghia sopra 
essa e tale più. e tale meno sechon- 
do chella. a. in se di fare sechon- 
do. la nobiltà ella potentia della 
uirtude essignificbatione di guesto. 
si e chelli quattro elimenti sono 
contrarij kino allaltro e non sadu- 
nano e non si mescholano. uolen- 
tieri insieme inpercio che ciasche- 
duno a natura m se di dilungharsi 
Inno dalallro ouanto puote e di 
tornare ciascheauno al suo luogo la 
onde elli e mosso i^ Adunque se- 
condo la uia dellj elimenti ciasche- 
duna cosa che ingienerata delli. e- 
limenti si discieuerra («te) e disfa- 
rassi. tutta e ciascheduno elimento 
tornerà ai suo luogo se altre uirtn- 
di non fussono che anno iu se di 
fare delli. elimenti loro operazioni | 
che per forza li adunasse per fare Tlv. 
loperazione e mantenessegli Jnsie- <»l-^ 
me sechondo lo dificatore cha affare 
la sua operazione che racoglie per 
forza, e aduna Jnsieme larenaella 
calcina elio, legniamo elle pietre 
per fare la sua operazione IJf Adun- 
que quando noi. troviamo ìanimale 
olla pianta od altro bene disposto, 
potemo dire per ragione che quella 
uirtude che ve§[ghia sopra esso di 
mantenerlo e di difenderlo in tut- 
to Quello che può quanto in quello, 
sia bene disposta E quando Ìanima- 
le olla pianta od altro sia male di- 
sposto e quella uirtude chella a 
difendere quanto in quello sia male 
disposta (]f Esse noi. troviamo la 
chasa peggiorare e uenire in mala 
disposizione e segnio chello. edifi- 
chatore lo quale vegghia per con- 
seruarlla e per difenderlia quanto 
per la chasa uegnia in mala dispo- 
sizione e quando noi. troviamo la 
ebasa peggiorata megliorare e ue- 
nire in buona dispositione e segnio 
chello edificatore lo quale uegghia 
per difenderla quanto per la chasa 
megliorare e uenire in buona di- 
spositione E quando noi trouiamo 
la chasa abandonata e uenuta a 
destructione e segnio chello edifi- 
chatore labbia abandonata in tutto 
ennone churj | per quale cagione 77*'. 
sia uenuto ad altro pensieri, per ^^^'^ 
fare altra nuoua operatione 
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delia parte diriUa e della parie 
aumeka dellanimale 

E ponendo mente alti animalj (ro- 
lliamo inlloro sei. parti opposite 
Imia allaltra come la parte amami 
ella parte di dietro ella parte di 
sopra e quella di sotto Ella parte 
ritta ella parte mancha If Et selli, 
sarà fatta quistione e adomandato 
perche lo lato Ritto fu lato ritto 
elio lato mancho fu manche e per- 
che lo lato mancho non fu ritto 
If Erano tali chennassegniauano. 
loro ragnioni e dicieuano chel fe- 
gato che delli. menbri. principa- 
B fu posto in .quella parte e anche 
la punta del quore ghuarda e ri- 
sponde in quella parte e dicieuano 
e dauano cagione che questi men- 
bij nobilitauano e fortificauano 
quella parte e facieuolla diventare 
parte ritta, adomandati e fatta que- 
stione perche lo fegato non fu po- 
sto nella parte mancha. e per la 
punta del quore non ghuardo in 
quella parte che sarà diventata 
parte ritta se non clerchano più. 
manzi rispondono chome huomini 
insuficienti di ragione e dicieuano 
e dauano cagione che dio Io uoUe. 
et noi sapemo bene che dio non 
amo più la parte ritta chella man- 
cha sansa chagione con ciò sia che | 
78 r., ogni, chosa che nel mondo abbia 
coi.1. cagione nel (sic) mondo sia fondato 
tutto in ragioni en cagioni e non 
uanno e non ciercano per infine 
alla finale cagione la quale conti- 
nua con dio (^ E cierchando. noi 
troviamo la finale chagione et se- 
chondo quello che noi trouiamo pa- 
re chel corpo dellanimale abbia si- 
militudine col corpo del cielo, e 
spezialmente luomo lo quale e più. 
nobile e inpercio. li sani, chiama- 
no luomo minore mondo ([ ^^^o 
grande artefio filosapho miracholo- 
so del quale e posto cheli i inten- 
dea. le boci delli. uccielii e degli 
altri animali lo quale istando nel 
boscho per istanone nelle grandi 
montagnie per diletto sonando uno 
suo. istormento allo (|uale suono si 
racoglierono li ucielli e li altri ar 
nimali della contrada sechondo che 
posto e noi* auemo molte uolte ue- 



dato dalli, sani disegniatoij dise- 
segniato. li Jquali. animali li aii- 
dauano dattorno allegrandosi e qua- 
si, ballando e chantando ciaschedu- 
no sechondo. lo suo uerso lo qua- 
le philosapho nellottcominciameoto 
della prima paranoia del suo. libro 
chiamo, luomo. Mundus secundns. 
e chiamoUo mondo sechondo a chon- 
perazionc del mondo primo elii. sa- 
ni, nollarebbono chiamato ouHido 
minore selli, non auesse similitn- 
dine col chorpo | del mondo, noi. ^''-* 
asimigliamo, li occhi, alle stelle *^'^ 
^ E trouiamo nel cielo una aia 
circhulare per lo meco da oriente 
ad occidente la quale noi. chiamia- 
mo equatore la quale diuide lo cie- 
lo per mezo e pone la parte del 
cielo diritta che più forte come 
quella di settentrione dallimo. la- 
to ella parte mancha come onella 
del mezo di che più debole dellal- 
tre (tic) e cierchando noi. trouia- 
mo quasi, una uia circhulare aUj 
animali simile di questa la quale 
diuide e ditermina lanimale per 
mezo e pone la parte diritta del- 
lanimale dalluno lato ella mancha 
dallaltro e spezialmente nelluomo 
Ecchi. chonsiderera e porrà bene 
mente Jnnesso tronerragli questa aia 
più distinta e disegniata e più ma- 
nifesta che in nullo altro, animale 
inpercio chegli. e più nobile enten- 
de nel chorpo del cielo più di nul- 
lo altro animale e nella sua ope- 
razione ([ Et questa uia passa e 
sega intra amendue li testicoli sic- 
ché pone lo ritto dalluno lato el- 
io mancho dallaltro e uiene perle 
mezo del forato del verga e passa 
per lo mezo del bellicho. e uiene 
seghando per le forcielle del petto 
sicché pone la parte del petto | di- T^c^., 
ritta dalluno lato ella mancha dal- <"^*^' 
laltro e passa per mezo della gola 
e del mento e tali, animali sono 
che diviso losso del mento per me- 
zo sicchella pone luna parte dal- 
luno lato ellaltra dallaltro e passa 
per lo mezo delli denti sicché tan- 
ti ne pone dal lato. Ritto quanti 
dal mancho e passa per lo mezo 
del naso sicché pone li anaij ritti 
dalluno lato elli manchi, dallaltro 
e passa, e entra da amendue le ci- 
gha sicché pone lo ciglio ellocchio 
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ritto dallono. lato elio mandio dal- 
feltro e aiene per lo mezo della 
fronte e passa per lo. mezo del 
chrioo e passa cu retro per lo mezo 
del choUo e passa per lo mezo del- 
le spalle dividendo la ritta dalla 
mancha. e passa per lo mezo dello 
sfondile e aivide le choste elli. lon- 
bi Io ritto dal mancho e passa per 

10 fesso delle natiche e pone la 
ritta dalluno Iato ella mancha dal- 
laltro e passa e diuide amendue le 
gambe e pone la ritta dalluno lato 
ella mancha. dallaltro e toma intral- 

11 testicholi sicchella pone e dìtermi- 
na tutta la parte ritta dalluno. lato 
ella mancha dallaltro quasi. con (<tc) 
due coseche per istudio fussono con- 
giunte insieme che fusse luna più 
nobile dellaltra | f[ Onde sechondo 

^'^' quello che noi trouiamo. pare chel 
corpo dello animale ricieua simili- 
tndme dal chorpo del cielo onde 
sello cielo a. ad operare e affare li 
animali sechondo quello chessi ue- 
de e mestieri chelii. adopeij colle 
sue parti, adunoue la parte diritta 
del cielo la quue e più forte ado- 
pera maggiore mente sopra la parte 
diritta deilanimale. ella parte man- 
cha che me io forte adopera mag- 
§iormente sopra la parte mancha 
ellanimale Et quando noi. facie- 
mo lo cielo la parte di settentrione 
ne divento, più. nobile e più forte 
di quella del mezo di. per la cha- 
gìone chennoi auemo detta di so- 
pra. Onde mouendosi. tutto lo chor- 
po del cielo, a deritto da oriente 
ad occidente pare che questo sia. 
lo suo diritto andamento e corso 
dì tutto lo mondo onde ragioneuol- 
mente questo dee essere laudilo el 
corso di tutti li animali (f E que- 
sto prouiamo per esemplo poniamo 
chessieno due {sic) essieno dighuale 
chorso e stieno insiemi ighuaimen- 
te deUi. quali, uno si muoua e ua- 
da Inuerso occidente ellaltro vada 
innerso oriente e muouansi. insie- 
me in uno punto e sia lo sole nel 
mezo del cielo sopra, lo loro capo 
e quelli, candra inuerso occidente 
anara più della terra inpercio chel- 
^''•t li si mnoue e uà | diritto e acor- 
coi'l. dato col corpo del cielo sarà atato 
dal cielo e spetlalmente dal sole, 
sicché li darà più. di e più. lucie. 



quasi, come huomo che prende per 
mano e aiuta cholui ca. cordata- 
mente {ne) tiene lo suo uiaggio e 
cholui che uà. inuerso. oriente an- 
drà meno e sarà inpedimentito e di- 
satato dal chorpo ael cielo inpercio 
chelli. si muoue e uà inchontro allo 
corpo del cielo e non sacchordachon 
esso e spezialmente dal sole chelli. 
darà più. auaccio notte e perciò uà 
meno onde pare chel diritto elio 
naturale mouimento delli. animali 
sia da oriente ad occidente f[ E 
uedemo ogni cosa cha incomincia- 
mento si muoue e uà inuerso la 
fine onde andando li animali da o- 
riente ad occidente quella parte 
deilanimale che sarà Jnuerso la par- 
te diritta del cielo che più. nobile 
e più. forte come quella di setten- 
trione per ragione sarà parte diritta 
deilanimale e sarà posta {sic) Jn 
quella parte lo fegato inpercio chel- 
lanimale e mestierj chessacchordi 
col cielo inpercio fu posto lo feg^ato 
in quella parte effu parte diritta 
ella parte deilanimale cne sarà dalla 
parte del mezo di la quale e meno 
nobile e meno forte sarà la parte 
manca fC Onde quando lo cielo si 
mosse choUa sua uirtude per uenire 
affare la mistione delli. quattro eli- 
menti li quali non auieno moui- 
mento di loro per adoperare e per 
fare loperatione | la quale egli, a 79r., 
in se ella quale egli, significa nella ^'^' 
gieneratione dispuose in tale modo 
le menbra elle parti delli animali 
sicchelli. sacchordassono col cielo 
e colie sue parti sicché la parte di- 
ritta del cielo adoperasse e lauoras- 
se nella parte diritta deilanimale e 
ponessi, qui. lo fegato e ghuardasse 
qui. lo quore elio lato mancho del 
cielo adoperasse e lauorasse nella 
parte mancha dello animale e quel- 
lo dinanzi adoperasse in quella di- 
nanzi e cosi nellaltre parti. E an- 
dando tutti li animali per una uia 
da oriente ad occidente tutta la 
parte diritta delli animali sarà dal- 
luno. lato come fusse fatto per istu- 
dio e quella parte sarà la parte di 
settentrione (f E per ragione dee 
essere più. forte maggiore dellaltra 
e questo si uede nelli. animali e 
spetlalmente nelli. cancrj e potre- 
mo dire sechondo ragione chella 
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parte di settentrione fusse maggio- 
re e pio. forte di quella del meio 
di. a cagione chella e più. spessa 
di stelle e di fighure sicché ui so- 
no più cose entro come chosa che 
fusse maggiore e fusse inspessata 
e chalchata e rechata alla, forma 
dellaltra parte. E questa parte di 
settentrione che ispessa e piena e 
chalchata sella ado[)era sopra lani- 
male. adopera maggiormente sopra, 
la parte diritta la quale e dal suo 
19p.t latori e faralla per ragione più. for- 
te e maggiore dellaltra parte 

Caoitolo guinio del noicimento e 
del chadimetUo dellù animali per 
Conparaziane al natcimetUo e al 
chauimento delli. segni del €Ìelo 

Et uedemo'chelli animali del cielo 
chome sono quelli del lodiacho 
quando elli uengono e naschono ad 
oriente sechondo ragione mettono, 
lo capo fuori, in prima e salgono 
su per infin al meio cielo e poi. 
uanno disciendendo e declinando 
giù ad occidente e mettono lo ca- 
po giù. sotto terra e cosi, fanno e 
rcieuono {sic) similitudine tutti li 
animali chessingienerano per coito, 
chellenbrione che nel corpo della 
madre, tiene lo capo inuerso lo ca- 
po della madre elii piedi. Jnuerso 
li piedi el lato ritto uerso lo lato 
ritto e sta tutto in modo della ma- 
tre e quando elli uiene annasciere 
sechondo lo termine chelli. e dato 
e una uirtude chel fa riuolgiere 
nel chorpo della madre, e fagli. 
mettere m prima fuori lo chapo 
chelli piedi accio chegli. seghui- 
scha li animali del cielo li quali 
noi. auemo detto e quando questo, 
non seghuiscie uiene a distruzione 
la madre elio figliuolo e questa 
uirtude e influxa e mandata dal cie- 
lo inpercio chellanimale che nel 
chorpo della madre seghuischa lo 
suo uiaggio sechondo chelio padre 
da la forma ella similitudine al suo 
figliuolo I elio figliuolo dee seghui- 
«0I.2. re per ragione lo uiaggio del padre 
e poi. chellanimale e nato quasi, 
ad oriente uenendo dalla tenebre 
alla lucie chrescie e sale per infi- 
no al mezo del suo tempo chelli 
e. dato e poi. demenoma e discien- 
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de e mette lo capo ^u e uà ad oc- 
cidente E Innesta similitudine ricie- 
uono dal cielo tutte le chose che 
sono Jngienerate delli. elimenti in- 
percio chella meno nobile cosa dee 
ricieuere similitudine dalla più. no- 
bile en tutto quello chella può 

Capitolo' testo delli aecidentf cha- 
divengono nel concauo deUa terra 
e delie loro cagioni e in prima del 
terremuùto e della sua cagione 

Et dacché noi. auemo mosso e uol- 
to lo cielo secondo ragione trouia- 
mo adoperare e lauorare lo cielo 
colla sua uirtude sopra terra e sotto 
terra ([ £ trouiamo ingienerati ac- 
cidenti dal cielo choUa sua uirtude 
entro per lo corpo delia terra Odo 
delli. Quali e quello cheffa li tre- 
muoti lo quale singienera nel neu- 
tre della terra onde uolendo noicier- 
chare la chagione cheffa tremare la 
terra trouiamo una uentosita ches- 
stngienera nel neutre della terra 
Cornelia singienera nel corpo della- 
nimale ([ E già auemo trovatj fo- 
rati nella terra che | continouamen- 
te nuscia fuorj. lo uento. e signi- 90 r^ 
fìcazione di questo era che quando ^■^' 
li ponea alchuna chosa leuauala su 
e gittauala uia. Et questi forati e- 
rano molti e in quelle chontrade 
erano bagni onde entrando lo ca- 
lore dei sole entro per lo chorpo 
lo quale a. a risoluere lumidita in 
uapore risolue lumidita della, ter- 
ra, e diuentane uapore uentoso. lo 
auale e rachiuso nella, concauita 
ella terra e moltiplica per lo ca- 
lore del sole ui chrescie entro sic- 
ché non ui può stare e anche può 
essere mosso dal suo contrario e 
anche può essere mosso dalla uirtu 
del cielo onde non potendoui. ista- 
re Conbatte cholla terra per uscire 
fuorj esse truoua la terra dura e 
soda leuala su e giù. e falla trema- 
re e insollisciela ed esciene fuorj e 
sella truoua arenosa e solla, esciene 
fuori sansa tremuoto |]f E per que- 
sto auen^no grandissimi accidenti 
per istagione che tale uolta sinne 
profonda grandissimo spazio di ter- 
ra e di questo per istagione si uè 
fanno laghi. ([ Sechondo chappaiio 
neUi nostri di neOa nobile prouin- 
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eia dhalia la quale e donna di tutto gittarla Jn 
le prouincie che per la sua nobi- 
lita engeneraro la grande roma la 
quale signioreggio effu donna di 

V^ r., tutte le cipta ^ Et | con questo 

«OÌ.S. ingenero sempre Io grandissimo eie- 
sere lo quale sogiogho e sientoreg- 
^0 le fortissime rocche dindia e 
sisnioreggio e puose giogho a tutto 
laltro mondo if £ anche a quella 
provincia per la sua nobilita mgie- 
nero me libro perchio narrasse e 
diciessi. la chonpositione del mon- 
do colle sue cagioni e cose nuoue 
le quali non si trouauano iscbripte 
per altri e questo fecie per amora 
della scientia e della philosophia 
inpercio che questo, libro non si 
trouaua (]f Onde in questa prouin- 
cia apressu ad una cipta la quale 
e chiamata uolterra. ad uno luo- 
gho che chiamato vechiaone per 
chagione di tremuoto profondo uno 
grandissimo spazio di terra e apai^ 
neui uno grandissimo, lagodacqiia 
caldissima bogliente la quale ue- 
nendo e usciendo di sotto terra, 
tale salia e gittauasi ad alti più. di 
quaranta braccia nel quale profon- 
dare nuscio. fuorj una grandissima 
e terribile uentusita la quale più. 
di due di quasi, continuo gitto. luo- 
rj pietre e sassi datomo per tutta 
la chontrada per ispazio di due mi- 
glia sicché gli abitatoij della chon- 
trada spauentarono effuggironsi tut- 
ti elli animali, della chontrada che 
non fuggirono morirono tutti elii 
80 1»., alberi che | erano intra quello spa- 
col-i* zio in colore en dureza aiuentaro- 
no quasi come ferro la quale uen- 
tusita per ispatio di più di sette di 
gitto e sparse datomo alla lunga 

Iiiu. di ciento miglia terra, rossa 
a quale parca che fusse arsa dal 
fuogo (He) molto sottilissima come 
poluere che fusse portata dal uen- 
to elli abitatori di lunghe parti che 
non sapieno lo fatto marauiglia- 
uaosi e chredieno che questa terra 
pioTesse e trouauano la terra e al- 
tro e li alberi elle loro foglie tutte 
rosse. E per la qual cagione del tre- 
muoto può profondare la cipta e 
chadere le mura elle torri, elle cha- 
se e per istagione fa. isquarciare 
e chadere lo monte. E sechondo 
ragione può innalzare la terra e 



su e fare Io monte e 
quello monte sarà. soUo e cupo se- 
chondo. Tia di ragione. 

CapUolo ieUimo delle minerie e del- 
le loro eaaionj e delli, fw>chi e del- 
laeque ccUde e fredde joUo terra e 
eopra terra correnti 



Et per la mistione cheffa lo cielo 
delli. elimenti trouiamo fatte molte 
generationi di minerie come sono 
molte gienerazioni di pietre e di 
metalli e dallumi e di sali e di zol- 
fo e altre minerie assai, diuersifl- 
chate e opposite luna | allaltra f[E 80»., 
troviamo i'uocho ardere sotto terra «oLS. 
e uscirne fianma e funmo fuorj. 
della terra ella chagione di questo 
si e. chel calore del sole entra per 
lo chorpo della terra e anche quel- 
lo dellaltre stelle truoua la mine- 
ria del zolfo la quale e escha del 
fuocho e e achoncia a ricieuere lo 
fuocho per lo. chalore del sole scal- 
dasi. per lungho tempo e acciendese- 
ne lo fuocho e quando qusto («te) 
fuoco truoua la terra aperta e fo* 
rata uedianne uscire fuorj lo funmo 
e per istagione la fianma f[E già 
fu. ueduto uscire fuorj uno fiume 
di fuocho della boccha del monte 
di mon^ibelio e questo fiume chor- 
se per ispazio di cinque miglia e 
più per infino entro, lo mare ese- 
gnio di questo si e chel letto di 

anello fiume lo quale e ampio più 
uno miglio si truoua arsa la terra 
elle pietre ([ E già auemo molte 
uolte ueduto nelle montagnie as- 
sonmo le piante li quali sono chia- 
mati cierrj norze le quali sono e- 
scha e achoncie arricieuere lo fuo- 
cho per lo chalore del sole essere 
apprese di fuocho effunmare e ar- 
dere lo cierro ^ Essella gienera- 
zione e tanta e più chella churru- 
zione elio chonsumamento chenne 
fa lo fuocho lo fuocho sarà sotto 
terra sempiterno e per questa ca- 
gione trouiamo. in cierte luoghora 
uscire fuori tutta sora (sic) lacque 
calde I di sotto terra che passando 81 r., 
lacqua entro per lo chorpo della ^^^'^' 
terra tale truoua la mineria del 
fuocho carde e passa entro per essa 
e apresso dessa. sicché la rischalda 
e tale più e tale meno sechondo la 
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quantità del fìiocho e delUcqua ed 
escie fuoij della terra e tali, che 
di oueste acque calde fanno bagni. 
Et lacqoa passando, entro per lo 
ehorpo delia terra ricieue natura 
dalle chontrade la ondella passa e 
ìnpercio troviamo di molte nature 
acque che tale sente di zolfo e ta- 
le dallume et e acietosa e trovia- 
mo, lacaua delle fonti e delH pozi 
e delli. fiumi e delli. riui e delti, la- 
ghi e delli. paduli tale duna ghui- 
sa e tale dnnaltra e anche si muta 
sechondo la chontrada la ondella 
passa e di cbolore e di sapore e 
di peso e dodore e di groseza e di 
moileza e anche in chaido en fred- 
do If E trovuiamo (sic) per lo tem- 
po del uemo. risclialdato dentro lo 
ehorpo della, terra ellacque calde 
correre dentro per essa (T E tro- 
viamo la state lo ehorpo della terra 
dentro freddo ellacque fredde cor- 
rere entro per essa (]f Ella cagione 
di questo, può essere sechondo que- 
sta uia che uenendo lo sole sopra 
le partj della terra rischalda lor- 
temente la terra e per istagione 
collaiuto dellaltre stelle riscalda 
sicché li uaporj caldi entrano en- 
tro per essa onde uenendo lo fred- 
do per lo ciessamento del sole co- 
Si r.» striffnie e tura li uaporj | della su- 
<»!•<. perncie della terra sicché li uapori 
caldj che sono entro per lo ehorpo 
della terra non possono bene exa- 
lare e uscire bene fuora. della ter- 
ra, ella terra rischalda dentro la- 
equa, e allora uedereroo funmare li 
pozi ellacque che eschono di sotto 
la terra e quando lo sole toma so- 
pra quelle parti della .terra rischal- 
da e apre li poli (sic) della super* 
ficie della terra et exalano e escho- 
no fuorj. li uapoij caldi ellacqua 
ella terra torna nella dispositione 
di prima e diuenta fredda (f E ue- 
demo. lexemplo. in molte cose e 
spetialmente nel letame che parrà 
quando egli samoUa freddo e se si 
calca e tura bene li uapori. della 
superficie di sopra li uapori caldj 
che sono entro per esso non pos- 
sono salire ne uscire bene fuon al- 
la larga rischaldano dentro lo ehor- 
po del letame e uedemolo. funmare 

JHiUiUiane overo partieula settima 
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del iechondo libro deUa dtuisiome 
dellaire e di queile cose cke$nngie' 
nerano itmesso e vengono da esso. 
Cemiiolo primo delle tre Umiche 
deÙaire e della disUnxùme laro e 
della loro qualità 




i cierchando noi. entro per 
laire trouiamo sechondo ra- 
gione tre toniche daire fat- 
te ouasi per forza elle due 
ne sono calde e una ne fredda e 
questo caldo e questo freddo pare 
secondo | uia ai ragione chessia 81 r., 
per accidente f[ Vna. delle toni- «^i*^- 
che chalde dalla {larte di sopra del- 
laire la quale per ragione dee es- 
sere calda inpercio chella continua 
colla spera del fuocho. la quale e 
calda per ragione (T E laltra tona- 
cha chalda si e quella di sotto la 
quale si continua colla terra e que- 
sta, tonicha calda e diuentata cal- 
da per due chagionì luna chagione 
si e che stando questa tonicha dai- 
re e chontinouando colla terra. Per 
ragione questo aire e diventato gros- 
so inpercio chelli si continua chol- 
la terra sicché passando li raggi 
del sole entro per laire trouando 
questa tonicba daere grosso apic- 
chauisi. su rischaldalo come lo fuo- 
co che non rischalda si forte la co- 
sa sottile come la grossa f[ E lal- 
tra si e la reuerberatione del dia- 
lore che dato dal sole nella terra 
come lo ferro che di grossa sub- 
stautia che fusse ischaldato che ri- 
perchotesse lo chalore e scbaldas- 
se altruj. Laltra tonicha daire tro- 
viamo fredda e questa e intra a- 
mendue le chalde. E significatione 
chella sia fredda si. e die noi ue- 
deino e sentimo cadere la pluuia 
fredda e sella venisse da luogo chai- 
do troue remola chalda e anche per 
istagione la sta|te trouiamo lacqua Si*"** 
stretta e ghiacciata la quale noi. cai*2. 
chiamiamo grandine e sapemo bene 
chellacqua non si. ìstrignie e giac- 
cia nel luogo caldo anzi ghiaccia 
inlluogo doue non può io sole el 
quale luogo, e molto fredissimo E 
per Questo, si conoscie che quella 
tonicna^ daere la onde uiene questo 
che noi. auemo detto si e molto 
freddissima E questa tonicha molto 
fredda li si dee ingenerare per n- 
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gione la grandine ella ncue ella 
plauia e altri, accidenti sechondo 
li luogo della sua freddura e in 

J Desto sacchordano tutti li saui 
f E cierchiamo la chagione come 
?|uesta tonicha daere possa essere 
redda ecchi. la mantiene fredda 
con ciò sia chosa chella sia intra 
due calde ella ire sia naturalmente 
caldo ([ Noi. uedemo chella frig- 
gidita e naturalmente fondata nel- 
lacqua esse nulla chosa a in se frig- 
gìdita siila dallacqua e spezialmen- 
te la terra sechonao che ponghono. 
lì saui che di se esseccha Jmpercio 
troviamo la terra ellaltre chose fred- 
de onde rimovendo la chagione del 
sole per lo suo diJungamrnto alle 

e irti della terra la friggiditade del- 
cgua e della terra gietla e s[ftirgie- 
si intorno intomo circhuiarmente 
12 r., per laere cierta quantità j di spazio 
^^•^- elli. raggi, del sole non rischaldano 
nullo chorpo che non abbia in se 
sobstantia grossa laoue elli sapicchi 
su. Et uedemo quanto più. e gros- 
sa tanto ui sapiccha. su e più ri- 
schalda sicché mouendosi. li raggi. 
del sole e passando entro per la 
spera del fuocho e sciendenno. giù 
entro per la spera dellaere fredìs- 
simo lo quale noi. auemo detto di 
sopra lo quale e gittato ed e in- 
freddato dalla terra e dnllacqua 
entra per esso truoualo subitile non 
rischalda e non ui sapiccha su e 
rimane quello, luogo freddo sicché 
non potendo li lo sole portandolisi. 
lacqua indurerebesi e farebbesi. 
ghiaccio essellaire freddo diguella 
tonicha fusse grosso li raggi, del 
sole ui sapiccherebbono su. e ri- 
schalderebollo comelli. fa laltre 
chose. e non ui singien'ererebbe mai 
ne acqua ne neue ne grandine ne 
pietre nefferro sechondo che {^ia fu 
ueduto chadere ([ E segnio di que- 
sto, si e chessel sole si ciessasse in 
tutto la tonicha dellaere chaldo che 
continua cholla terra andrebbe uia 
e questa tonicha daire freddo i- 
sciendera giù. per infino alla terra, 
sicché rimarrebbe lo freddo cir- 
chuiarmente tutto laire intomo in- 
torno allacqua e alla terra cierta 
quantità di spazio. Sechondo la 
chosa odifera. {sic) che tiene lo suo 
odore circhuiarmente datoroo. se 



cierta quantità di spazio e sei | sole d2r., 
ritornasse rifarebbe la tonicha chal- <<'i-^- 
da che continua cholla tem e quel- 
la tonicha per la sua suttilita ri- 
marrebbe fredda e già auemo asse- 
gniata la chagione perche la toni- 
cha dellaire e fredda e chome ella 
si mantiene fredda CfE poi questo 
uedendo li raggi, del sole e apres- 
sandosi, alla terra trvoua laere gros- 
so lo mia le e ingrossato per cha- 
gione della terra dacché lo traoua 
grosso, appicchauisi su e rischalda- 
lo e quanto viene più inverso la 
terra tanto lo truoua più grosso 
tanto li sappiccha più. su. e più. lo 
rischalda e poi. rischalda lacqua 
ella terra e perche la terra e di 
più. grossa sunstantia che nulla al- 
tra tanto la rischalda più. lo sole e 
mantiene più. lo chaldo e truouasi. 
la terra calda per la sua grosseza 

Eiu chellaire ellacqua (T E potreb- 
esi dire chella tonica dellaire chal- 
do la quale e fatta dal sole che con- 
tinoua cholla terra e collacqua po- 
trebbe dare alchuno inpcdimento 
allacqua ed alla terra da non j)o- 
tere infreddare quella tonicha del- 
laire la quale auemo detto di sopra. 
Et questa tonicha. chalda si parte 
pocho dalla terra inpercio chel cha- 
lore che dato allacqua e alla terra 
non sale molto e sopra tutto que- 
sto quella tonicha pvo essere, infred- 
data maggiormente dalla grande 
friggidita la quale sotto li poli sic- 
chel sole | non uà potentia inper- 8SV., 
ciò. che quello, luogo continoua- *oì.i. 
mente e sei mesi, notte onde la 
grande friggidita dellacqua e della 
terra si spande per laire enfredda 
luna parte laltra dellaire se quel- 
la tonicha per questa via circhuiar- 
mente intorno intorno allacqua. ed 
alla terra può essere fredda sechon- 
do chappare manifestamente nella 
spera la quale fu. fatta per exem- 
plo del mondo dalli, saui (f Et e- 
rano. alquanti che dicieuano che 
questa tonicha. daere freddo era 
infreddata da uapoij. freddi, li quali 
erano portati dal chalore del sole 
su. alto e chonuertiensi. in freddo 
e facieano questa tonicha daere 
fredda Ella uerita contradicie allo* 
ro inpercio chellaire di sua natura, 
e chaldo e sei chalore del sole lieua 
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SU. il uapore e mestieri chelli. sia 
forte sicchel possa bene leuare su. 
alto e miesto. uapore sarà mescho- 
lato, col cbalore lo quale lo porta 
su nellaire e quanto lo leuera più. 
su. alto tanto di ragione più las- 
sottigliera e trasformerallo dalla 
sua natura chesse sarà freddo as- 
sottigliando faralio caldo sechondo 
chelli trasforma lacqua per vapore 
che quando lasottiglia falla diuen- 
tare aere lo quale e caldo | e as- 
<^l*2* sottigliando laire fallo, diuentare 
fuocho essil trasformerà selli sarà 
freddo e grosso faralio. chaldo. es- 
sottile e selli, sarà, chaldo e sottile 
non potrà infreddare inpercio chel 
chalore non a natura ainfreddare 
ma trasformerà quello, uapore in 
aere lo quale secnondo ragione sa- 
rà chaldo e umido e quando, laire 
e permutato engrossato per con- 

g'untione di stelle le quali, anno af- 
re cotale operazione sechondo la 
signjfichasione di quella congiun- 
tione Cosi, pione e più e meno. E 
cosi della grandine e della neue e 
dellaltre operazioni che nellaire si 
fanno (]f Ella, uirtude cha affare 
operazione non dee istare oziosa 
adunque ogni, operazione sarà con- 
tinua nel mondo e per questa ca- 
gione potemo. dire che chontinuo 
mette, neue e grandine e piove Jn 
gualche parte nel mondo e chosi. 
in tutto elloperazione dee essere 
per opposito accio chessia maggiore 
'operazione nel mondo e selli, sin- 
grossano per congiunzione di stelle 
aquee diece pun^a daere et fa- 
rassene uno pugnio dacqua lo quale 
DUO essere sechondo che puosono 
li sani li quali puosono uno pugno 
dacqua e diece claire. et e contra. 
83 r., ponendo chuno I elemento per con- 
col.i. giunzione di stelle si conuerta el- 
laltro rimarra nel luogo delle none 
pungna dellare {sic) noto con ciò 
sia. cosa cheilo mondo non dee es- 
sere alchuno. luogo voto adunque 
e mestieri per forza di ragione ches- 
sel mondo non dee essere alchuno. 
luogho noto chelli sia alchuna. al- 
tra uirtude di stelle ignee dallaltra 
Sarte la quale assottigli uno pugnio 
acqua enacciane diece pugna dae- 
re accio chel mondo non rimagna 
alchuno. luogho noto e per questa 



cagione si può dire cogni. uirtude e 
ogni intelligientia dalchuna. istella 
abbia il suo o()posito sechondo che 

guosono li sani che giupiter signi- 
chaua pacie. e Mars. ghuerra. 

Capitolo secondo della cagione del- 
la rugiada e delta brina e della 
neue e della grandine e della più- 
uia e degli alirj accidenti che adi- 
uenghono nellatre 

Poi. che noi. auemo assegniata la 
cagione perche la tonacha dellaire 
e fredda e chomella si mantiene 
fredda, con ciò. sia chosa chella 
abbia, in se natura di chongielare 
per chagione della freddura uedia- 
mo. della sua operazione (]f E que- 
sta tonicha daire la quale e in- 
frejddata dalla freddura che gietta 83 r 
circhularmente dallaqua e dalla ter- ^^ 
ra per ragione dalla parte di sopra lo 
freddo, dee debilitare e uenire meno 
inpercio che quanto la chosa sì di- 
lunga dalloncominciamcnto tanto 
debilita ella freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a 

gasso a passo e non può uenire per 
ne alla terra inpercio chegli e la 
tonicha dellaere chaldo la quale si 
continua colla terra che fatta dal 
chalore del sole e della reuerbera- 
tione del chalore del sole da. alla 
terra la quale per ragione e più. 
calda dal lato dj sotto dalla terra 
E questa tonicha daere chaldo che 
rischaldato dal sole sechondo ra- 
gione quando chrescie e quando 
menoma sechondo la dilunga tione 
del sole che indeboliscie lo chalo- 
re nellaire e nella terra el rapres- 
samento. del sole cha a multipli- 
chare lo chalore nellaire e nella 
terra e anche sechondo. laiutorio 
dellaltre istelle e per lo. aiutorio 
dellaltre istelle trouiamo una state 
più. chalda che unaltra elio, ver- 
no più freddo dun altro e chonti- 
nouando. la tonicha chalda colla 
fredda sicché questa fredda dal la- 
to, dj sotto uiene a passo a passo 
me{ nomando lo freddo inuerso lo 83 i*., 
chaldo sicché quella tonicha fredda coi.l. 
sarà più fredda uenendo inuerso la 
terra più. innuno luogho che innun 
altro e spetialmente nel luogo che 
entralle sue estremità onde Iettando 
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lo sole lì oaporì sn. alto a questa to- 
nicha li quali, uapoij scchondo che 
puosono li saoj uanno. alto al più 
otto, miglia e da indi, in su non 
si. fa gienerazione nulla. E questa 
tonicha adopera sechondo la sua 
freddura e sechondo la quantità el- 
la qualità del uapore chessellì. sa- 
rà uapore aqueo faranne acqua o 
neue o grandine e selli, sarà terre- 
stro faranne pietra offcrro e già fu- 
rono uedute chadere dallaire pietre 
e ferro E selli, sarà permesto fa- 
ranne chosa permesta (]f Elia state 
per Io tempo del chalore la toni- 
cità chalda che chontinua cholla ter- 
ra dee salire e cbresciere inuerso la 
fredda ella fredda dee menomare 
dal Iato di sotto da quella parte 
sicché loperazione di questa toni- 
cha fredaa sarà più. alta la state 
chel uemo e leuando lo sole la sta- 
te li uaporj aquei su alle parti fred- 
de di questa tonicha fredaa la fred- 
dura I congiela lo uapore e faranne 
acqua e chadra giù ([ E selli, lo 
lena più. su. alto al luogho. più. 
freddo faranne neue. e questa ne- 
ue uenendo giù disoluerassi. per lo 
chalore innacqua e quando si uer- 
ra diseccando per la ire sechondo la 
sua quantità e questa e la chagìo- 
ne perche noi. non auemo la neue 
la state e auenmola lo uemo ([ Et 
scili, la lieua ancho più su al luogo 
più. freddo congiclalo più e fanne 
ghiaccio la quale noi. chiamiamo 
grandine e vedemola chadere e non 
si. può congielare più che fame 
{ghiaccio (f. E auemo. la state la 
grandine e non la neue e quando 
ella chade uiensi.ritondando giù per 
la fricatione dellaere caldo come la 
pietra per lo fiume (f E selli, sarà 
uapore terrestre faranne pietra e 
ferro sechondo la qualità del ua- 
pore (f E auendo noi. la state la 
grandine ella pluuia e non auendo 
la neue per la chagione che noi. 
auemo detta (f E venendosi, rafre- 
dando laire a passo a passo inuerso 
lo uemo la prima neue che noj ue- 
demo la uedemo ne monti e spe- 
zialmente negli alti più auaccio che 
nel piano ella chagione di questo 
si. e che leuando lo sole li uapoij 
aquei. su. alto al luogho freddo la 
oue si può I Jngienerare e cho- 
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stringniere la neue questo freddo 
constringnie e chongiela Io uapore 
e fanne neue e questa neue cha- 
dendo giù igiialmente non chono- 
sciendo lo monte dal piano uienesi 
mantenendo per laire freddo fin al 
monte e quella che chade diritto lo 
monte se truoua lo monte freddo 
permanili; su. e allora la uedemo e 
da indi, in giù truoua laere chaldo 
a cagione del so)e che non e anche 
tanto dilungato che possa essere 
bene infreddata la terra ellaere da 
indi, in giù. que {sic) neue passando 
per laere calao uiensi. disfacciendo. 
e sella e molta conuertesi. innacqua ' 
e piove e sella e pocha consumasi, 
per aire e allora la uedemo nel 
nu>nte e non nel piano e sello sole 
sarà tanto dilungato chessia bene 
rafreddata laere ella terra allora la 
ned remo sopra lo monte e sopra Io 
piano (f Et vedemo per lo tempo 
del uerno chadere maggiormente la 
neue chella grandine ella cagione 
di questo, si. e per lo. ciessamento 
del sole che indebilitato lo chalore 
ellaere ella terra sicché non può 
leuare su tanto, alto il uapore chel- 
li. lo possa portare al luogo, più. 
freddo, la oue si stringnie la gran- 
dine e la state per lo rapressamento • 
del sole e multiplicato. lo calore 
nellaere e nella terra sicché | pos- 
sono leuare lo uapore alto a quello, 
luogo più. freddo, la oue si ristrin- 
gnie la neue e inpercio auemo la 
grandine maggiormente la state chel 
uemo (f E stando laire puro e chia- 
ro sanza. uento trouiamo. la state 
continouamente. cadere, la rugiada 
elio, verno, la brina ella, cagione 
di questo può essere sechondo que- 
sta uia che leuandosi lo sole la mat- 
tina e uenendo su. al mezo. di rì- 
schaldando laere e leuando. conti- 
nouamente li uapori. umidi dalla 
terra, e uengonssi abassando e en- 
trando la sera sotto terra uegnien- 
dosi. rafre dando laere questa fred- 
dura truoua lo uapore umido leua- 
to. pocho. da terra congielalo e di- 
uenta acqua la quale noi. chiamia- 
mo la state rugiada elio, uerno 
chongielata più. la chiamiamo bri- 
na ([^ E passando, la state uerso lo 
verno uiensi. raffredando laere la 
notte congiela più. questo, uapore 
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e fanne quasi, coniimt neue Uqnida 
f[ E quando, laìre e grosso e nn- 
uoloso non trooiamo. la rugiada 
nella, brina e anche guando e uen- 
toso ella chagione di questo si. e 
che stando laere grosso e nuuoloso 
e rìschaldato. dal sole maggiormen* 
te che quando efìì e sottile, in- 

Sercio cheuui sapiccha meglio su. 
n|percio trouiamo per istagione 
coi.i. quando, egli e laere grosso e nu- 
uoloso sarà, caldo, la notte el ca- 
lore non a uirtude di congielare lo 
uapore e allora non aucremo. la 
rugiada nella brina €f Et sellj lo 
uento la rugiada ella brina sarà in- 
nedita per la secchila o perllo cha- 
lore che enduciera lo uento f[ E 
stando. laere grosso, e nuuoloso per 
uapori chessieno. Icuati dal sole e 
anche per congiuniìone di stelle le 
guali anno a promutare laere per 
istagione udiino tonare e uedemo 
balenare ([ Ella, chagione di que- 
sto, può essere sechondo questa 
uia che stando, su. nellaere uapo- 
ri. acquei e uapori. ingnei e uapori 
aerei e terrestri per la. contraneta 
che inlloro conbatle insieme luno 
collaltro essel uapore acqueo mul- 
tiplica nellaere e truoua entro, per 
esso delli. uapori. ignei si racolgo- 
no. insieme mpercio che ogni, si- 
mile trae uolentierj al suo simile 
Et ancho per forza del uapore a- 
queo che muUiplichato datomo a 
questo igneo del laere elio uapore 
aqueo multiplichandosi. datomo a 
questo, conbatte con esso e cho- 
stringnelo insieme per forza sicché 
questo non può patire in quello 
luogo rompe lo ua|iore acqueo dal 
lato più. debole e chorre entro | 
84 1'., pg|. esgQ Q infianmandosi. effacien- 
i:(>i.2. ^Q fuoco e fugiendo uà faciendo 
romore entro per lo uapore acqueo 
chome lo ferro infia ornato cheuua 
facciendo romore entro per lacqua 
e allora udimo quello romore lo 

anale noi chiamiamo tuono e ue- 
emo la fiamma la quale noi. chia- 
miamo baleno (f E di questo ua- 
pore ingneo auengono per istagione 
grandi accidenti lo quale fuggie 
per laere qua ella essu. e giù se- 
chondo la forteza ella debilita del 
suo contrario dando luogo alla for- 
teza e fuggiendo inuerso la debili- 



ta, easelli tmoua la debilita irnaer- 
so la terra fuggie e chorre ioTerso 
la terra euua oua. ella e gio. essa 
dando luogo alla forteza e fuggien- 
do inuerso la debilita-SechoDdoliiD- 
mo cheffuggie oua ella per chagio- 
ne del fuggire oalli. suoi nimicilì 
quali li stanno datomo e onesto ua- 
pore ingneo fu chiamato oa alquan- 
ti folgore, e trouiamo questa, fol- 
gore per istagione entrare nella 
chasa e fuggir entro per ta chasa 
qua ella sechondo la potenzia dei 
suo. contrario chella chaccia e fare 
danno e percuotere le mora qua 
ella essu. e giù e dirouinare le pie- 
tre e ghuastare lo legniamo della 
casa qua ella e per istagione ucci- 
dere la famiglia della ebasa e per 
istagione ardere ed abruciare luo- 
mo elio legniamo delia chasa se- 
chondo che noi. auemo già | uè- ^''• 
duto e già uedemo quello uapore ^^-^ 
igneo perquotere lo scrignio. e spe- 
sare e ardere e abraciare Ij paimi. 
che uerano entro e questo e ma- 
nifesto segnio che questo uapore 
ingneo elio suo contrario chel chac- 
cia. e aqueo. e già uedemo penfuo- 
tere la torre e dirauioare le pietre 
e squarciarla e altri, grandi acci- 
denti di quello uapore adiuenire e 
questi accidenti possono essere de- 
boli e forti sechondo la debolita el- 
la forteza sua e del suo contrario 
^E erano alquanti che dicieuano 
che questi accidenti erano fatti da 
una pietra la quale chiamauano 
saetta gienerata Jnnaere. la quale 
era formata a modo di saetta che 
chadea giù facciendo questi acci- 
denti la uerita parla contro alloro 
inpercio che Jnchontanente chella 
engienerata a pondo e sella a pon- 
do di ragione e mestieij cheUa cag- 
gia gin. al diritto sechoiido U gran- 
dine che inchontanente chella e in> 
gienerata a pondo inpercio chade 
gin al diritto ella chosa cha pondo 
sechondo. ragione non può andare 
qua ella e gin. essu sechondo che 
noi trouiamo andare la detta folgo- 
re la quale e uapore ingneo che 
sechondo lo Tento non auendo pon- 
do lo quale fa grandi, accidenti E 
questo uapore si disolnera a poco 
a poco sechondo. la sua quantita e 
quanto questo uapore isciendera ' 
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da. alto tanto ìndebilitera e qaanto 
verrà pia da presso tanto sarà più. 
forte sechonao la saetta manciata 
dallarcho che quanto più. viene di 
longie tanto, più debilita e quanto, 
viene dal luogo più. presso tanto 
più. forte perquote (£ E cbon ciò 
sia chosa chel tuono el baleno si 
facciano insieme uedemo in prima 
lo baleno che noi. vediamo lo tuo- 
no ella ragione ella cagione può es- 
sere sechondo questa uia chella 
chosa viene più. auaccio allocchio 
ellocehio la uede più. auaccio cbel 
bosso elio romore non viene allo- 
recchie e questo si uede in cholui 
che stara di lungie che farà, lo 
busso che vedremo quando, elli 
perchotera e farà, il busso insieme 
allora vedremo la pcrcbossa ma non 
vedremo, lo busso ma udiremolo a 
grande hora poi. fatta, la perchos- 
sa e questo e segnio cbelloccbio 
vede più auaccio cbellorecchie {ne) 
non ode ^E per ist<igione uedemo 
lo baleno e non udimu lo tuono 
ella chagione può essere sechondo 
questa uia enei baleno el tuono 
possono, essere piccholi e anche 
possono essere grandi e possono, 
essere molto di lungie sicché loc- 
cbio può uedere lo baleno ma lo 
tuono perche^li e piccholo ed e 
molto ai lungie uienc meno nella 
uia sicché non può giugiiiere allo- 
recchie e anche può essere inpe- 
dito dal uento chontrario che porta 
quello busso innaltra parte (f' È per 
istagione | udimo lo tuono e non 
vedemo. lo baleno ella cagione di 
questo, può essere sechondo qncsta 
via che può essere intra noi ci ba- 
leno lai re nuuoloso si grosso che 
quello splendore non può passare 
lo nuuolo ellaere grosso che noi. 
nollo potiamo vedere e allora udi- 
remo lo tuono e non vedremo lo 
baleno E già auemo ueduto laere 
elio nuuolo si grosso intrannoi el 
sole chelli. raggi, del sole nolli po- 
teano passare e parca quasi notte 



Capitolo Urlio delli. venti e della 
cagione del numero, loro 

Et lo mondo e perfetto et segli e 
perfetto debbonuisi. trouare tutte 
10 chose chelli sono mestierj. adun- 



qua non può essere ne stare sansa, 
lo uapore lo quale e chiamato ven- 
to, lo quale e utile nel mondo per 
souentare le piante elli animali, elle 
chose rìschaldare e per innumidire 
e disccchare e per portare li nuuolj 
sopra la terra e per portare uia le 
putrefactionj e per rinnovare laire. 
£ anche per li marina rj che pos- 
sano, nauichare e ciercare tutto lo 
mare lo quale e mestierj adunque 
e mestierj che noi. abbiamo li uenti 
che uengnìanoatomo.attomo di tut- 
te le parti della terra (['Etvedia; 
mo quanti deono essere, et sennoi 
saremo nella naue nella parte do- 
riente e mestierj che noi abbiamo 
lo uento per andare | ad occidente ^^c*» 
e e mestieri lo vento per tornare ^^^'^- 
ad oriente, e già auemo due venti 
oppositi è contrari] luno allaltro. 
et senno] . saremo nelle parti di set- 
tentrione ene mestierj lo uento per 
andare al mezo di et ene mestieri, 
lo uento del meio di per tornare 
a settentrione e chosi auemo quat- 
tro venti principali oppositi. e con- 
trari] luno allaltro li quali ne sono 
mestierj come quello da oriente e 
quello da occidente e quello da set- 
tentrione e quello dal mezo di (f Et 
se noi saremo dalla parte doriente 
uerso settentrione per andare allop- 
posito per linea diritta lo uento da 
oriente no li ne poterà, sanza. bri- • 
ga e sanza ingiegnio onde per più. 
utilità e per lo meglio e mestierj 
che noi. abbiamo un altro uento lo 
quale noi. chiamiamo collaterale da 

auello da oriente lo quale ne porti 
iritto allopposito e per Questa me- 
desima uia e per lo meglio ne me- 
stieri un altro collaterale dallaltro. 
lato adunque lo uento orientale aura 
due uenti collaterali luno dalluno 
lato ellaltro dallaltro (f E per que- 
sta medesima uia e mestieri che 
ciascheduno uento principale come 

anello da oriente e quello da occi- 
ente e quello da settentrione e 
quello dal mezo di abbia due venti 
collaterali luno dalluno lato ellaltro 
dallaltro li quali tutti sono dodici 
venti (jf E anbe due li collaterali 

Ser ragione deono sentire di natura 
el suo vento principale I (fE tro- 86 r., 
uiamo lo mondo bene, romito di ^<'''^' 
dodici uenti per fare ogni opera- 
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xione che mestieri nel mondo di 
uento sechondo chel cielo e bene 
fornito di dodici segni per fare ogni 
sua operatione. 

CapUolo quarto di tnmare la eor 
giùne perche li uetUi elle pluuie 
elle ffrandini ellabundantia ella fa- 
me ella pacie ella ghuerra e altri, 
accidenti chessi fanno in diuerse 
parti del mondo sechondo li tempi 
ella divertita delle luogora 

Chon ciò sia chosa che noi. auemo 
già veduto sania inganno muouere 
e menare le grandi torrì in qua ed 
inlla al uapore aureo lo quale e 
chiamato vento e disfare e diradi- 
care li grandissimi, arborj e attor- 
ciere e spelarli tutti e sentiamolo 
venire dallungi ebenne pulsa e fie- 
de e noUo. vedemo e trouiamolo 
apparire sopra la terra quando Jn- 
nuno luogo e quando innun altro 
uediamo che pulsa e che muoue 
chiffa chotale operazione e perchel- 
li. appare quando innuno luogo e 
quando innun altro f[E troviamo 
simile mente altri, accidenti come 
la grandine ella pluuia ella fame el- 
labondanzia ella pacie ella ghuer- 
ra e molti, altri accidenti andare 
per le chontrade e essere mandate 
quando innuno luogo e quando in- 
uimo altro come lo corriere che 
mandato quando per la uia ritta e 
quando per la torta quando innuno 
86 r.» luogo e quando f in uno altro se- 
<»i'2* chondo la sin^ifichatione del si- 
gniore per chui. elli. si muoue e 
chel manda. E uediamo (questi ac- 
cidenti che uanno per le contrade 
quando innuno luogo e quando in 
un altro chil muoue ecchil manda 
e perche più innuna contrada chen 
unaltra che troviamo per istagione 
in tale chontrada la pacie en tale 
la ghuerra e per istagione e con- 
tra en tale troviamo per istagione 
la fame en tale labundanzia e per 
istagione echontra en tale trovia- 
mo per istagione la pluuia en tale 
lo seccho e per istagione e contra 
en tale luogo la grandine e e con- 
tra a molti, altri (f E noi. uedemo 
elli saui. sacchordano tutti che li 
elimenti sono contrarij luno allal- 
tro e ciascheduno a natura di di- 



lungbarsi lano dailaltro e di tor- 
nare ciascheduno al suo. luogo e 
per la contrariata che inUoro non 
mescholarsi. insieme ne potere fare 
alchuna gienerazione aaunque se- 
chondo la uia delli elimenti^ non 
troueremo ne uento ne plooìa ne 
grandine ne pacie ne ghuerra ne 
abondantia. ne fame e nullo altro. 
accidente se non per lo mouimento 
e per la uirtu del cielo e delle sue 
istelle chelli muouono e mettono in- 
sieme per fare la gieneratione ello;;- 
perationi le quali elli. a in se dì 
fare, come | lo fabbro aduna insie- 9^- 
me lo ferro per fare loperatione la '^''- 
quale egli a m se di fare Adunque 
sennoi troverremo accidenti, nella 
terra chovie lo uento ella plaoia 
ella pacie ella ghuerra ella fame el- 
labondantia e altro non potemo di- 
re che gli elimenti lo faccino se 
non chome lo ferro lo coltello es- 
sennoj trouiamo questi accidenti po- 
temo dire per ragione che sieno 
fatti degli elimenti dal mouimento 
e dalla uirtude del cielo e delle sue 
stelle come lo fabbro del ferro fa 
lo choltello chel choltello non po- 
trebbe essere fatto del ferro se non 
per lo fabbro elio, uento ella plu- 
uia ella fame ellabondantia ella pa- 
cie ella guerra e altri accidenti 
chapaiono nel mondo noUi. potreb- 
bono fare di se li elimenti e anche 
nulla altra operatione inpercio chan^ 
no natura ai partirsi e dilungarsi 
luno dailaltro per la loro contra- 
riata *e non si. possono mescbolare 
insieme se non li mescola lo moui- 
mento ella uirtude del cielo e delle 
sue stelle per fare loperationi elli 
accidenti li quali a in se di fare 
sopra la terra (f Elli. sani, trova- 
rono essere fatte operationi. | nel ^''* 
mondo tutte opposite e contrarie ^'^' 
luna al lai tra e trouarono accidenti 
auenire e andare, cierchondo [sie) 
sopra la terra come li chorrieij co- 
me la ghuerra ella pacie ellabun- 
dantia ella fame ella pluuia elio 
seccho. elio, vento e assai, altrj uì- 
dere [tic) che gli elimenti noi po- 
teano fare uolendo trouare la ra- 
gione considerarono, loperatione el- 
la singnifichazione del cielo e delle 
sue stelle e per loperationi. loro 
conobbono chelle sue stelle elle sue 
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uirtudi erano opposite tutte luna 
allaltra e adoperauano loperatìone 
tutta, per ojjposito e per contrario 
come la pacie ella ghuerra ellabon- 
dantia ella fame e altri, assai E 
conobbono che mars. adoperaua nel 
mondo e era signiore della ghuer- 
ra e della battaglia e andauala se- 
minando quando innuno luogo e 
quando Innun altro sechondo la pò- 
tentia sua e chonobbono che giù- 
piter adoperaua ed era signiore nel 
mondo del suo chontrario come la 
pacie ella cboncordia e andauala 
ispargiendo per lo mondo quando 
in uno luogho e quando in uno al- 
tro sechondo la potentia sua e cho- 
nobbono chel ciclo colla sua uir- 
tude facieua degli elimenti tutta 
loperatione della terra (T | E in- 
perciò li saui puosono che mars 
aucua a significhare nel mondo, la 
ghuerra ella battaglia e Jupiter a- 
ueua a significhare nel mondo la 
pacie ella concordia adunq^ue se noi. 
troverremo uno anno e più lopera- 
tione di mars. come la gbuerra ella 
battaglia nella terra del li romani 
|N>tremo dire per ragione che mars 
sia per quello temporale forte e 
potente per fare la sua operazione 
nella terra delli. romani esse noi 
troverremo una cipta o una pro- 
uincia con grandissima pacie e se- 
gnio che Jupiter lo quale e vSigniore 
della pacie sechondo che pongono. 
li saui fia forte e potente in quella 
prouincia o in quella cipla e mars. 
li fia debole ff E se iupitcr li an- 
drà indebilenoo e a passo a passo 
E mars. ui si uada fortifichando a 
passo a passo spargerà a passo a 
passo la sua sementa ella suaope- 
ratione ella giente di quella, cipta 
o di^ quella provincia a passo a pas- 
so si uerra aparechiando quasi, non 
auedendosene alla ghuerra e allo, 
schandolo ellj non saui di quella 
ghuerra o di quella lite incholpera 
funo laltro non conosciendo la on- 
della uiene ([ E onesta ghuerra e 
questa lite sechonao ragione sarà. 
si forte e dura tanto sechondo. | la 
«>l'2- quantità della forteza Jn quello, 
luogo di mars. e del suo tempo e 
per questa cagione si truoua la pa- 
cie nel mondo più innuno luogo 
che innun altro f[E sechondo que- 
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sta uia pare chelle stelle ella uir- 
tude del cielo abbia dominio e ba- 
lia per istagione più in uno luogo 
che in un altro sechondo che noi. 
troviamo lo sole cha balia per ista- 
gione e dominio più innuno luogo 
che innun altro che quando egli, e 
nella parte di settentrione e forte e 
gietta lo suo chalore nella parte di 
settentrione e nella parte del mezo. 
di nolli potrà, essere debole e e 
contra e quando egli sarà nella par- 
te doriente sarà forte Jn quella par- 
te e nella parte doccidente sarà de- 
bole et econtra e chosi. in ciasche^ 
duna parte f[ E dache li elimenti 
di se non si possono muouere ne 
fare gieneratione ne altri accidenti 
se non per la uìrtu del cielo e tro- 
verremo ingienerato e mosso e in- 
pulsare innnna cbonlrada una ope- 
ra tione terribile di uento lo quale 
diradicherà li alberi, e farà gran- 
dissimi accidenti elli elimenti. di 
loro noi possono fare se no lo fa 
dessi altra virtiidc sechondo lo fer- 
ro, che non può diventare choltello 
se non per lo fabbro pote|mo dire 87i»., 
per ragione ches:li. sia uirtude nel «°l'*' 
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cielo la quale a. in se di fare e di 
muouere e dempulsare lo uento ab- 
bia in quella stagione dominio e ba- 
lia Jn quella contrada di fare cho- 
tale operazione sì che linpulserae 
inouera quello uapore lo quale noi. 
chiamiamo vento. E questo sarà 
forte, e debole e pìccholo e gran- 
de e corto, e lungo sechondo. la 
forteza ella debilita di quella uir- 
tude chel muoue inpercio trouiamo 
li uenti. picholi e grandj e quando 
innuna chontrada e quando innun- 
altra sechondo la significatione ella 
potentia di quella uirtude ca afifare 
cotale operatione. ([ E per questa 
uia auen^ono e sono mossi tutti, li 
altri accidenti come sono le pluuie 
elle grandine elle fami ellabundan- 
tie elle pistolenze elle chomete elio 
fuocho. cbessingienerano nellaire e 
tutti, li altri accidenti chadiuengono 
nelli animali e nelle piante e nelle 
minere e innongni. altra cosa ches; 
singienera delli. elimenti dacché li 
elimenti di se non possono fare ne 
ingienerare se non chome lo ferro 
ingienera lo choltello e di questo 
non potemo asegniare altra ragione 



ìnpercio chella non ci e If E per 
aventura potrebbono essere tali | 
S7f.. che direboono che noi. fussimo 
^'''' fuori di uia di ragione esse noi. 
uolemo cierchare. chi maone li ac- 
cidenti chadiuenffono ailì. animalj 
e alle piante e alle minere e ongni. 
altro accidente chadiuiene sopra la 
terra ciercberemo nel corpo del 
mondo e ciercheremo dalla spera 
della luna in eiu o dalla spera del 
fuocho in su dalla spera della luna 
in giù trouiamo. quattro spere con- 
trarie luna allaltra le quali, son 
chiamati elementi come la spera 
del fuocho e quella dellaere e quel- 
la dellacqua e quella della terra la 
quale e nel fondo del mondo e cier- 
chando queste quattro spere le guali 
noi chiamiamo elimenti troviamo 
che ciascheduna a natura di stare 
nel suo luogo, e non partirsene 
nulla delle sue parti E per la con- 
trarietà che inlloro non si possono 
mescholare insieme per fare nulla o- 
peratione adunque Non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla gie- 
neratione adunrfue se noi. troviamo 
mossi accidenti nella terra o qua- 
lunque altra chosa che sìa non do- 
uemo cierchare dalla spera della 
luna in giù ansi douemo ciercbera 
dalla spera del fuocho in su nel 
chorpo del cielo lo quale e più no- 
bile (['Adunque se noi. troviamo 
*•'••• essere mosso e auenire. | uno gran- 
<^<^i-t* de accidente di battaglia e di guuer- 
ra. ciercheremo per lo mouilore 
entro per io corpo del cielo, e tro- 
veremo Mars lo quale abita nel 
quinto cielo che si^niore della guer- 
ra e della battaglia scchondo che 
pongono li saui e per lo stalo suo 
chonoscieremo lo stato della batta- 
glia f[ Esse noi. troviamo essere 
mosso e auenire uno grandissimo 
accidente di pacie ciercheremo en- 
tro per lo chorpo del ciclo e Iro- 
verremo Jupiter lo quale abita nel 
sesto cielo per lo stato suo cono- 
scieremo. lo stato della pacie (^Es- 
se noj troverremo essere mosso pe- 
stilentie nelli lauoratori della terra, 
ciercheremo situino lo quale abita 
nel settimo cielo per lo stato suo 
conoscieremo lo stato loro (fEsse 
noi. troviamo essere mosso acci- 
denti di suoni e dallegreze e di 
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canti damore ciercbaremo nenere 
lo quale abita nd terio cielo f^E»- 
se noi. troviamo essere mossi acci- 
denti per churrierj o per uiandantì 
ciercheremo la luna la quale babiCa 
nel primo cielo che donna delti, 
chorrieij e delti uiandanti sechondo 
che pongono, li saujffE selli, son 
mossi consiglieri.per consigliare so- 
pra uno. fatto e pensando per ongni 
ragione parrà alloro lo meglio e poi 
sarà lo peggio e e contra che parrai 
alloro lo peggio e sarai meglio cier- ^''• 
cheremo la chagione perche e cier- *^-^' 
chiamo la spera del tuocho la qua- 
le sta su e ciercheremo la sperai 
dellacqua la quale e soa nimica e 
sua contraria la quale sta. gin e 
ciercberemo la spera dellaire e quel- 
la della terra e ciercheremo que- 
ste quattro spere per le cagionj e 
per li. accidenti e troveremo ini- 
mica e chontraria luna allaltra e 
non aoere uirtude inlloro. dj me- 
scholarsi insieme ne di fare nullo, 
accidente e nulla chagione e di non 
muoversi e distare ciascheduna nel 
suo luogo E non troviamo che noi 
potiamo adomandare le chagioni. 
delle cose ne. perche ne quo. ne 
quanto ne quando adunque e me- 
stieri se noi. uolemo sapere la cha- 
gione di tutte le chose le quali si 
possono dire per che. chennoj ric- 
cborriamo e cierchiamo. lo chorpo. 
del cielo lo quale e monitore e 
qniui. troverremo le chagioni per 
che e quo e quanto e quando cbon 
ciò sia che ogni, cosa abbia cagione 
e troverremo lo monitore di tutte 
le chagionj e di tutti li accidenti 
cbapaiono di sopra alla terra e nelli 
animali e nelle piante e nelle mi- 
nere e innongnie altra chosa ches- 
si. può dire |)er che e non cierche- 
remo I li elimenti se non per le 99*^-* 
loro qualità come lo chaldo elio ^^'^' 
freddo ellumido elio, sercho. E cho- 
si ciercheremo per le chagioni. di 
tutti li accidenti chappaiooo nelle 
chose ingienerate delti, quattro eli- 
menti e nel chorpo del cielo e delle 
sue stelle e non adomanderemo e 
li elimenti sechondo che noi adi- 
manderemo lartiGcio ella maestria 
ella inmaginatione ella sottilità della 
forma del choltello al fabbro e non 
al ferro |f Ecchennoj trouiamo 



( 279 ) 



molti accidenti suariati nelle piante 
e nelli. animali e spezialmente nel- 
Inomo inpercio chelli. e più. no- 
bile, ella chosa che più nobile più. 
nobilmente li si dee adoperare e 
lauorare ([ Enpercio non si truo- 
na nulla prouincia e nulla cipta e 
nulla uilla e nullo castello che non 
abbia, diversi, regimcnti e diuersi. 
atti e diverso parlare e troveremo, 
li abitatori duna cipta ed amono 
{sic) in rcKÌmenti ennatti e nel par- 
lare essere isuariati che dalluno 
lato della cipta parleranno dun mo- 
do e dallaltro parleranno suariato 
dunaltro e sono provincie che non 
intende luno laliro E se aldi uno 
hoomo tornasse nella sua prouincia 
in meno di mille anni non richo- 
noscierebbe le sue contrade che 
8Sc-t trouerrebbe tranagliati et | variati 
'^^*^' li monti elle ualli. elli rij olii fiumi. 
elli. fonti elle cipta elle chnstella 
elle, uille elio, parlare delle gionti 
che in tale luogo lascio la cipta 
cheuui ritròuerebbe boscho e con- 
tra en tale luogo lascio lo lago che 
noi ui troverrebbc e econlra en ta- 
le luogo lascio lo monte cheuuj 
troverrebbe la ualle e e contra e 
troverrebbe la contrada suariata e 
trauagliata Jnnongni cosa che non 
la riconoscierebbe e no gli. pareblie 
vnquanche csserui suto. E queste 
chagioni. noi fanno li eli menti che 
di loro non possono (f El nullo huo- 
mo fu mai e non sarà mai e nullo. 
altro animale e nulla pianta e nul- 
la fo^^lia di pianta e nulla altra gie- 
nerazione chcssassomiglino Insie- 
me che non ui sia qualche isua- 
riamento o nella materia o nella 
forma tì^ Ella chagione di questo 
si e che! cielo sechondo. lo suo mo- 
uimento e sechondo lo suo stato 
adopera la gieneratione sopra la 
terra elio suo moni mento elio suo 
stato non sasomiglia maj una uolta 
ad unaltra chelli non abbia alchu- 
no isuariamento E sechondo lo suo 
suarìamento cosi adopera di ragio- 
ne isuariate Come lo sauio artefi- 
cie che per la sua nobiltà e per la 
sua scientia non adopera una uolta 
comunaltra chegli . no gli. faccia 
alchuno suariamento per essere lau- 
S9r., dato E quanto | adopera più diuer- 
«>i-t. se e uanate cose tanto e più. no- 



bile e più. sauio arteficie CT Adun- 
que sei cielo a ad operare nella ge- 
neratione sechondo lo suo inani- 
mente (tic) elio suo stato chelli era 
quando elli. singienero lo grande 
cesare Ottauiano agusto inperadore 
della grande roma la quale signio- 
reggio e puose giogo a tutto lo 
mondo. Ella generatione elli acci- 
denti uà uno sf'chondo lo mouj men- 
to elio stato del cielo e rìngenereb- 
be (sic) e farebbe quello medesimo 
grande cesere ottauiauo agusto lo 
quale signiore^rgio tutto lo mondo 
e tutti li accidenti, e gli atti ella 
gente la quale era nel mondo in 
quello temporale E dacché quello 
moni mento e quello stato del cielo 
non fu. più. duna, uolta e non sarà 
maj. lo grande ciesore. ottauiano 
agosto chon tutte le gienti e gli 
altri, accidenti. che furono nel mon- 
do Jn quello tem|)ora1e non furono 
più duna uola {sic) e non saranno 
maj (T ^(^^ cielo chollo suo stato 
e chol suo mouimento per la sua 
perfcttìone e per la sua nobilita non 
dee tornare indietro affare lopera- 
zione chelli. a gin fatta nella gene- 
ratione anzi di ragione dee andare 
ìnnììti e fare chontinonamente ope- 
rationi. nuoue e uariate luna dal- 
Ialina per | maggiore nobilita e per ^y^* 
maggiore maestria che non sarebbe ^ ' 
sottilità ne maestria ne da essere 
laudalo selli, tornasse indietro e fa- 
cicsse le chose simili elicili, a già 
fatte nella gieneratione Adunque 
questo (lee essere lo mouimento elio 
stato del cielo non si. assimigliera 
mai luno collallro inpercio che fa- 
rebbe le chose simili e farebbe una 
operai ione molte uolte la quale non 
sarebbe si nobile e allora, parreb- 
be elicila scientia ella potentia sua 
fusse conpiuta da non sapere e po- 
tere fare più. cose ([ Elio cielo 
collo suo mouimento e colla sua 
virtude e nobilissimo e perfetto a- 
dunque dee elli. adoperare, opera- 
tione uariata che non si assomigli 
una colla! tra Jnpercio che quanto 
larteficie e più nobile tanto di ra- 
gione adopera più. diuerse e uaria- 
te cose ([Adunque per maggiore 
operazione e per maggiore diversità 
di ragione deono essere nel mondo 
diuerse lingue e diverse operazioni 
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di Toci e di parlare e per lettera 
e per uolgare Jnpercio trouiamo 
lettera greca ellettera latina ellette- 
ra ebraica e molte altre e delle 
gienti auere oarlare uolgare che 
none intende luno laltro chome so- 
^9*'** no e ([reci e deromanj |e tedeschi 
cui.i. ellatini e saracini e molti, altri e 
guesto e per maggiore operatione 
in tale modo chellaltissimo iddio 
per maggiore grandeza sia laudato 
e giorincato per diuerse lingue (f 
E sei cielo si muoue Ed e moui- 
tore di tutte le cagioni e dj tutti 
li accidenti diuersi chapaiono so- 
pra la terra sechondo cbauemo det- 
to di sopra ed e mestieri di ragione 
chelli. abbia le uirtudi motiue di- 
uerse inpercio chelli. si muoue in 
diuerse partì chettale si muoue in- 
uerso occidente e tale inuerso o- 
riente e tale per istagione nel me- 
co di e tale per istagione sale su 
e tale per istagione sciende giù e 
ciascheduno di questi che mosso a 
in se la intelligientia ella uirtu mo- 
tiua chel muove come lanimale cha 
in se nelle sue membra la uirtu. 
motiua chel muove e quando al- 
chuno delli. suoi, menbrj perde la 
uirtude motiua lo menbro non si 
muoue maj e cpiando la uirtude mo- 
tiua ritorna al menbro si muoue effa 
la sua operatione Elle intelligientie 
elle uirtudi motiue che muoiono 
(4tc) con tutte laltre. ubbischono lo 
gloriosissimo dio sublime e grande 

Capitolo quinto di quelle cose ehap- 
paiono nelktere come di fuochi e 
di comete, \ 

89^, Et dacché noj. auemo detto di so- 
coi.2. pru ijgj uento elle, cagioni chel 
muoue ponendo mente sempre nel- 
laere per istagione uedemo la notte 
correre entro per laere fianme di 
fuocho e disoluere e venire meno. 
E alquanti non saui chredono chel- 
le sieno stelle checchagffino del 
cielo e uengano meno Elle stelle 
si ueggiono dogni tempo nel loro 
essere secondo la figura delle sei. 
stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. e anche laltre fi^hure 
disegnate di stelle che non si ueg- 
ghono mutare della loro figura ne 
chadere ne uenire meno e dogni. 



tempo stanno nel loro essere (T El- 
la cagione di questa fiamma poo 
essere sechondo questa via che 
stando laere asciutto esseccho per 
lo calore sinfianna (eie) lo uapore 
nellaere e chorre lo uapore infian- 
mato entro per laere e segnio dì 
questo si e che noi. uedemo questo 
quando, lo tempo esseccho e spe- 
tialmente lautunno e non vedemo 

3uesto. lo uemo per lo tempo umir 
o (fEl questa vedemo correre clr- 
chularmente indiuerse parti e quan- 
do innuna parte e quando innunal- 
tra e per istagione lo uedemo scien- 
dere giù e per istagione salirà sa 
(fEUa chagione chello fa. andare 
ecchorrere può | essere per istagì(ne ^''•• 
una ventusita chel porta in quella ^^'^' 
parte e falli, fare una coda ufjlata 
come fùsse fuoco cacciato dal uen- 
to e disoluesi. e uiene meno e an- 
che può essere per istagione la ma- 
teria lunga isfilata che chorre so. 
per essa e uà. come la fianma per 
lo stoppino E segnio di questo si 
e che! fuocho non uà di sua natura 
per traverso sella materia non ni. 
russe ondegli. fusse portato e an- 
che può essere eh acciaio effuggire 
per altro suo contrario e anche può 
essere mosso in quella parte per 
uirtu delle stelle canno affare in 
quellora e in quello luogo cotale 
operatione et se quello uapore en- 
fianmato e foss*? grosso e terrestre 
sciendera giù. esselU sarà lieue es- 
sutlile salirà su (f* E già uedenmo 
stando lo sole quasi, a mezo uir- 
gine apparire innoriente nella nona, 
ora della notte uno grandissimo ua- 

Sore quasi.infianmato comuna gran- 
issima montagnia caueua grandi 
ra^gi uuoli crina la quale era 
chiamata cometa e era in cancro e 
leuauasi su alto collo cancro per in- 
fine al die e per la lucie del sole 
si naschondea collo cancro Insieme 
ellaltra mattina era tor|nata collo 90 r., 
cancro innoriente e questo si uide ^^*^' 
per ispazio di più di sessanta di e 
questo e segnio chella spera dellae- 
re si uolgie e uada collo cielo In- 
sieme essellaire stesse fermo e non 
si uolgiesse questo uapore Jnfian- 
mato lo quale era chiamato come- 
ta sarebbe ueduto stare fermo e 
non uenire e salire su col cancro. 
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e Tediensi. mettere in prima fuoij 
allorizonte le sue chrina (f E que- 
sta parea canesse due mouimenti 
Inno era guello del cielo da orien- 
te ad occidente ellaltro era chella 
si uedeua andare a passo a passo 
inuerso. lo mezo di disoluendosi. 
sempre ([ Ella, chontrada inuerso. 
la. oue noj. la uedeuamo andare 
auenne in pocho tempo grandissi- 
mo accidente che incontanente qua- 
si chella fu. disoluuta morio. lo 
sonmo |x>nteficie de sacierdoti delli. 
cristiani lo quale era chiamato pa- 
pa. E poj pocho tempo auenne in 
quella contrada ^anaissima batta- 
glia a cagione di gìente efifu morto 
e uccìso uno grandissimo Re. dj 
quella contrada lo quale fu morto 
e tolto lo reame da un altro sìgnio- 
re collaiutorio pontefichale lo qua- 
le signiore uenne dalle parti che- 
90r., rano intra lo sejttentrione e occì- 
««i-i- dente e uccise guello re e molti 
altri signiorj e divento re toglien- 
do lo reame per forza e poi. po- 
chbsimo tempo venne dalla parte 
di settentrione un altro grandissi- 
mo re lo quale era parente di quel- 
lo cheffu morto per richoverare e 
per ritogliere lo reame a quello re 
chera. leuato per forza di campo 
fu. in guella contrada intralioro 
grandissima battaglia e uccisione 
ai giente alla fine fu preso lo re 
settentrionale e dicapitato con mol- 
ti, altri grandissimi, signiorj li qua- 
li erano uenuti collui e questi, ac- 
cidenti auennono in pochissimo 
tempo poi. chella chometa in quel- 
la contrada (£ E intra questo tem- 
po uedemo apparire unaltra come- 
ta inuoccidente minore dj questa 
la quale era in pescie e uedemola 
la sera corichare e andare giù col 
pescie ellaltra sera era tornata col 
pescie in quello luogo e uedeasi. 
coricare e andare giù col pescie la 
sera per ispazio di quindici di e 
più e andossi. disoluendo a passo 
a passo rapressando e ingiungnen- 
dolo. sempre lo sole Jnfin chella si 
naschose sotto li raggi del sole e 
poi. non si. uide (f E vedenmo la 
mattina in chanchro la chometa e 
andare su e uedenmo unaltra cho- 
meta inuoccidente in pescie e an- 
dare giù. e questo e segno chella 




spera dellaere si uolgie Ejlla spe- ^Op.» 
ra dellaere si uolgie per ragione si <^<^*^* 
dee uolgiere la spera del fuocho in- 

I bercio chella e più sottile e più. 
iene di quella dellaere (['Elio chor- 
f»o di questo mondo a chagione chel- 
i. e tutto spericho ella sua figura, 
e ritonda la quale e achoncia a 
uolgiere sechondo questo si dee tut- 
to Tolgiere e muouere 

IHstintione onero partiehula otto- 
na del libro sechondo dalqnante 
chose chomnne inneuere di intto 
lo mondo. Capitolo primo del mo- 
nimento dellorbe colle tne parti e 
a domandare se tntti li elimenti si 
mnononoper lo. monimento dellor- 
be come lo monimento circhnlare 

Vediamo sei chorpo del mon- 
do si dee tutto uolgiere o 
dee istare fermo alchuna 
delle sue parti con ciò sia 
chosa chel moto, sia contrario della 
quiete e sechondo quello, che noi. 
auemo detto molte uolte di sopra 
Jn questo mondo non può. essere 
nulla cosa per essere conosciuta e 
accio chessia maggiore operatione 
che non debbia auere lo suo op|>o- 
sito ennaltra ghuisa non si conoscie- 
rebbc e sarebbe minore operatione. 
come lo lieue chessi. chunoscie per 
lo. grane e lo moto si chonoscio 
per lo quiete (sic) elli oppositi si 
deono dilungare e stare di lungi 
per ragione quanto elli. può luno | 
dallaltro Elio corpo del cielo si dee 9ir., 
muouere e uolgere a chagione della «^^l*^- 
gieneratione adunque e mestierj 
chelli. abbia uno suo opposito lo 
quale sia di lungie quanto, elli. può 
lo quale stia fermo ella terra e di 
lungi, dal chorpo del cielo più. che 
nulla altra cosa chessia adunque sta- 
ra la terra ferma e quieta per o[)- 
posito del chorpo del cielo chessi. 
muoue e uolgie ([ E dacché la 
terra sta ferma e quieta uediamo. 
la spera del fuocho e cfuella dellae- 
re e dellacqua selle si deono uol- 
giere stare ferme Ella spera del 
cielo delluna (sic) si uolgie nella 
sua concauita a punto a punto col- 
la gebosita della spera del fuocho 
ella concauita della spera del fuo- 
cho si continua, a punto, a punto 
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colla giboftiU della spera dellaire 
ella concauita della spera dellaire 
si dee chonUnouare a punto a punto 
colla gibosita della spera dallacqua 
onde mouendosi. lo punto della spe- 
ra della luna per ragione si aee 
muovere io punto della spera del 
fuocho lo quale si continua con es- 
so e chosì. si uolgiera per ragione 
a punto a punto la spera del fuo- 
cho cholla spera della luna ella spe- 
ra dellaere colla s|)era del fuocho 
ella spera dellacqua cholla spera 
it r., dellaere. ([ Malia | spera dellacqua 
C0I.S. sella si uolgiesse choine noi aucino 
già veduto uolgere laire iiorlando 
le chomete cor|»orea {sic} tutta, la 
terra intomo intorno ueneudo da 
oriento a occidente stando la terra 
ferma sicché la gieiieratione sareb- 
be inpedita e non potrebbe essere. 
E per questo la uirtude del ciclo 
dee mantenere lacqua ferma in mo- 
do, chella non si. uolga sechondo 
chelli la mantiene per forza cies- 
sate uia dalla terra (f Ella spera 
dellacqua e opposi ta alla spera del 
fuocho ella spera della terra a quel- 
la dellaere adunque sella spera del 
fuocho e dellaere si uolgie e me- 
stieri per opiiosito chella s|)era del- 
la terra e dellacqua stia fermale 
sella spera del fuocho e quella del- 
laire stessono, ferme ella spera del- 
la terra e quella dellacqua si uol- 
gierebbono elle due spere di so(»ra 
le quali, sono più lieui e più sottili 
di ragione si aeono uolgiere come 
quella del fuocho e quella dellaire 
e quella dellacqua e quella della 
terra chessono più. graui e stenno 
di sotto di ragione deono stare fer- 
me e non volgiersi 



Capitolo sechondo delle intelligien- 
tie del cielo e del inondo \ 

Sit'.. Et ponendo mente nel chorpo di 
coi.l. questo mondo, trouiamo otto spere 
stellate luna delle qualj ellottaua 
spera cha grandissima moltitudine 
01 stelle e laltre come sono le sette 
ciascheduna a una stella e queste 
istelle ciascheduna dee auere molte 
uirtudi inpercio che quanto lo mem- 
bro e più nobile tanto di ragione 
dee. avere più operazione e più. 
uirtude (f E potenmo dire di ra- 



gione che in questo mondo non e 
alchuno chorpo principale e perpe- 
tuo che nonnabbia la sua mtelli- 
gientia la quale uirtude a influere. 
e affare operazione ennaltra gfauisa 
non ci potrebbe, essere e sar^be 
ozioso adunque quanti sono li chor- 
pi principali e iierpetui nel mondo 
tante sono le intelli^ientie le quali 
intendono inuoperazione. e adopera 
luna chollaltra (f E quello cbennoi. 
auemo detto e provato del chorpo 
del cielo e diciemo e prouamo per 
le intelligicnzie le quali sono in- 
nesso le qualj intendono sopra la 
genera lioiie £ prouamo per lordine 
cbennuj trouiamo e neHe gieiti. 
lordine de planenti (sic) Sicché sa- 
turno cheffu posto in prima per ra- 
gione selli, douea singniGchare do- 
uea singniltchare nel mondo la prì* 
ma gente chome sono li lauo|ratoij 91-., 
elio lauorio delia terra e iupiter ^•'' 
che lo sechondo douea sin^ifichare 
la sechonda giente e chosi. di tatti 

Capitolo iertio a cierchare la dka- 
gione perche nel mondo deano es- 
sere spiriti li guati, sono sansa 
chorpo 



Et già auemo trooato detto e posto 
pe saui miracholose cose dopera- 
zioni di spiriti e di chose che uan- 
no ìnuisibilj ennoi medesimi naue- 
mo già udite e uedute sanza in> 
ganno molte operationj damaraoi- 
gliare f[ El vediamo se questi, pos- 
sono essere per ragione (['Et ogni 
cosa per maggiore o^ierazione e ac- 
cio cliella sia conosciuta dee auere 
lo suo opposi to ennaltra ghuisa non 
sarebbe conosciuta e sarebbe mi- 
nore operazione sicché larteficie 
del mondo [>o Irebbe essere biasi- 
mato e troviamo in questo mondo 
li animali nasciere e morire e auere 
gieuerazione e chorruzione e auere 
chorpo e materia e forma et essere 
lo loro, corpo ella loro materia si 
grossa di non potere passare, entro 

{>er lo. chorpo sodo e ottuso come 
monte elio, ferro o altra, cosa 
chessi truoui più. dura e essere di 
si tardo andamento di non potere 
andare in grandissimi tempi dalluno 
capo del mondo | allaltro e non si 9Sr., 
possono trasfighurare daltra figura ^•^- 
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e rìcienere ogni, figara chegli. uo- 
gliooo e non possono andare inni- 
sibili e a rispetto della scientia 
anere, poeo senno e essere inin- 
sci pissimi e non conosciere li tem- 
pi nelle chose. quasi, che deono 
auenire per inanzi. e abitare nel 
mondo quasi iguali poco più. su 
Inno dellaltro chome chi. abita nel 
mcmte ecchi nel piano e arrispetlo 
del mondo sono pochi, erradì e 
non abitano più che innuno luogo 
del mondo, come sopra la terra. Et 
se ciascheduna cosa che nel mon- 
do per essere sentita e chonosciuta 
dee auere Io suo opposito ennailra 
ghuisa non sarebbe sentita ne .co- 
nosciuta e. sarebbe minore opèra- 
iione nel mondo tutto questo cben- 
noj. anemo detto di sopra e mestie- 
ri per ragione che abbia lo suo op- 
posito en altra ghuisa non ci po- 
trebbe essere ne stare che non sa- 
rebbe sentita ne chonosciuta adun- 
que e mestieri per forza di ragione 
chessieno cose nel mondo die non 
naschano e non ricieuano morte e 
nonnabbiano gienerazione e chor- 
niptione e non abbiano cborpo ne 
materia ne forma e essere sottili. 
di potere passare entro per lo chor- 
po sodo e Ottoso come lo monte 
elio ferro o altra cosa cbessi. truo- 
ni più dura ed essere si ueloci di 
potere passare incontanente dal- 
9tr., luno I capo del mondo allallro e di 
«oi.S. potersi, trasfigurare e ricieuere o- 
gni figura e possono andare ìnuisi- 
bili e arijspctto della scientia es- 
sere sapientissimi dogni. senno e 
chonosciere li tempi elle cose per 
inanzi e non abitare ìguale ma mol- 
to più. su. luno chellaltro e a ri- 
spetto del mondo {sic) sono molti 
e spessi e abitano in on^nj luogo 
del mondo e queste colali cose che 
deono essere e abitare per ragione 
nel mondo li sani, li chiamarono 
spiriti. E tali, li chiamarono, intel- 
Iigientie. (^ E questi spiriti e que- 
ste intelligientie per ragione deo- 
no essere più nobili luna dellaltra 
e quella che abiterà su sarà più. 
nobile di quella che abiterà giù e 
quanto abiterà più. su tanto per 
ragione sarà più. nobile (f Et lo 
corpo del mondo per magiore ope- 
ratione e per lo meglio dee essere 



tutto abitato per nobiltà dj molti 
abitatoij e xuariati Jn tutto quello 
cbessi. può adunque di ragione tro- 
uerremo habitare di costoro nella 
spera della terra e questi saranno 
per ragione meno nobili deli altri 
e meno, sauj e tali nella spera del- 
lacqua e tali più. su nella spera 
dclfaere e talj più su. nella spera 
del fuoco e tali più su. nella spera 
della luna E quelli cbabltassono 
dalla spera del fuocho Jn su di ra- 
gione li potremo chiamare | intel- 92 m., 
gientie inpercio. che di ragione deo- *^'*^* 
no essere più. nobili e più. sani e 
di maggiore intendimento e di mag- 
giore operazione che da indi in giù. 
mpercio cheli i abitano nel chorpo 
del cielo che più. nobile elio no- 
bile luogo adomanda el nobile abi- 
tatore el nobile abitatore adoman- 
da lo nobile luogo E tali abiteran- 
no più su nella spera di merchurio 
e tali. più. su nella spera di uenere 
e tali, più su. nella spera di iupiter 
e tali più su nella spera di satur- 
no e tali più su. nella grande spera 
delle stelle fisse la quale e più. no- 
bile. E potremo dire per ragione 
che choloro che abitassono nella 
spera di saturno fussono della na- 
tura di saturno e quelli chabitas- 
sono nella spera di marte fussono 
della natura di marte e choloro cba- 
bitassono nella spera di. upiter {sic) 
fussono della natura di. Jupiter e 
chosi di tutti ([ E inpercio cierti 
saui quando uullono fare operazio- 
ne di gbuerra o dodio o di batta- 
glia conuocauano li spiriti di marte 
sechondo che posto e schritto per 
loro f[ Et auemo già trouato iscol- 
pito e intagliato dalli, saui scolpi- 
toij entagliatorj antichi grandissima 
battaglia e occisione di giente e a 
piede, e acchauallo traili quali, era- 
no ispiritelli. in modo di garzoni 
chandauauo uolando e parca chef- 
fossero innaiuto alluna delle parti | 
la quale era uincicnte e roars ista- n^,, 
uà di sopra innaere innuna ruota <^oi*^* 
in modo di signiore e uno spirito 
con ale tenea la ruota dalluno lato 
e un altro dallaltro e parca che 
fosse signiore e uedesse la battaglia 
per diletto E quando uoleano tare 
operazione contraria a questa come 
di pacie e di cboncordia conuoca- 
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iiano li spìritj dì. Jupiter e quando 
uoleuano fare operatione aamore 
e di luxuria conuocauano li spiriti 
di Tenere e cosi, di tutti sechondo 
loperatione chelli uoleuano fare 
sechondo che posto per loro ([ E 
ciascheduna chosa che nel mondo 
per none istare oiiosa dee lauorare 
e fare operatione e quanto e più. 
nobile tanto dee fare per ragione 
più. nobile e maggiore operazione 
adunque questi, spiriti e queste in- 
telligientie non deono istare otiose 
e per ragione deono lauorare e fare 
operazione la quale conuscie lalto 
dio acchui.ubliidischono tutte le co- 
se Q[ E potrebbesi. dire per ragione 
sechondo una uia chelle mtcUigien- 
tie della grande spera delle stelle 
fisse tali, abbiano uficio. di fare o- 
perazione di rououere e di volgiere 
quella spera con ongni suo moui- 
mento e tali, delle intelligientie del- 
la spera di saturno abbiano yficio 
di muouere e di volgiere la spera 
dj saturno con tutti, li suoi, mo- 
9Sr., uun|enti e ciascheduna delle altre 
col.i. spere come quella di iupiter e di 
marte Ellaltre da indi in giù. sieno 
mosse ciascheduna ordinatamente 
dalle sue intelligientie le quali, a- 
bitano innesse sechondo li loro mo- 
uimenti per lo chomandamento del- 
lalto iddio questo sechondo via di 
raffione non ciessi (f Et sei chorpo 
del cielo fusse pouero chelli. non 
auesse in se altra grandissima uir- 
tude e altra grandissima operazione 
che quella chelli. adopera sopra la 
terra potrebbesi biasimare secondo 
la sua grandeza di pocha uirtude e 
di pocha potentia in perciò che mil- 
le migliaia di migliaia, del cielo 
non arebbono affare operatione so- 
pra mille migliaia delle parti dun 
punto della terra, sei punto si po- 
tesse partire Jnpercio. ichella terra 
essi picchola che non si. sente a 
rispetto della grandeza del cielo. E 
ffjk, sechondo che posto, per li sauì so- 
lamente lo sole e ciento sessanta 
essette e quarta e ottaua più della 
terra e sechondo che posto per loro 
tali, sono delle stelle Oxe che sono 
nouanta Co.tanto(«tc)maggiori della 
terra e tali, sono maggiori sessanta 
e due uolte cotanto e tali, sono 
maggiori cinquanta e quattro co- 



tanto e tali sono trenta essei uolte 
cotanto E sechondo che posto per 
li saui la minore stella | cchessi (sit) 9ìr 
uede nella spera delle stelle fixe e <^^ 
diciotto cotanto della terra sechon- 
do che testimonia lalfagrano nelli. 
venti, e due chapitoli del «uo. li- 
bro Onde non e conparazione la 
grandeza del corpo del cielo alla 
terra onde se non auesse più. uir- 
tude e più. operazione oi quella 
della terra sarebbe come, lo lauo- 
ratore cauesse la grandissima, fighn- 
ra e grandissima persona e grande 
uista cauesse affare operazione so- 
pra una spiga e non auesse in se 
più. uirtude e più. potenzia e da 
mdi. in su fusse stancho lo quale 
sarebbe povero e sarebbe da biasi- 
mare e da uituperare lui. ella sua 
grandeza ([ Elio corpo del cielo e 
grande e perfetto e non a Jn se 
nulla menomanza da potere essere 
biasimato, e non e nullo buomoche 
uolesse chelli. fusse maggiore e mi- 
nore o più. alto, o più. basso e sel- 
li, e grande e perfetto e non a in 
se nuìfla menomanza da potere es- 
sere biasimato adunque a elli. in 
se altra grandissima uirtude e altra 
grandissima operazione e più nobi- 
lissima di quella della terra la quale 
chonoscic dio altissimo sublime e 
grande E fa come lo riccho semi- 
natore I che a allauorare e adope^ 91 r., 
rare li sementi diuersi sopra li molti *»^-^- 
elli. diuersi champi che sopra, li no- 
bili, champi semina effa. operazio- 
ne chessi. chonviene alli nobili, 
champi e sopra, lo sterpeto semina 
e adopera quello chessi. chonviene 
allo sterpeto 

Capitolo, quarto che nel mondo, fu. 
mestietj ene fusse alchuna cosa vuh 
bile e alchuna, chosa che stesse fer- 
ma come la terra E de nobiljcose 
che furono, fatte dessi: — 

E ogni, cosa per maggiore opera- 
zione e accio chessia chonosciuta 
dee auere lo suo opposito ennaltra 
ghuisa non si. conoscierebbe e sa- 
rebbe minore operatione nel mondo 
sicché larteficie del mondo potreb- 
be essere biasimato adunque selli 
si truoua cosa chessi. muoua essia 
la maggiore che possa essere come. 
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la maggiore spera dellì. cieli e sia. 
concaua per lo. suo opposi (o e me- 
stierj chessi. inioui una spera pie- 
cholissima a quello rispetto la mi- 
nore che possa essere quasi, come 
uno punto che stia ferma come la 
terra e non sia concaua (^E dac- 
ché noi. auemo fatta menzione del- 
la terra | Volemo fare menzione del 
nobilissimo e miracoloso artificio 
che non {tic) fu fatto dessa 

Capitolo delle uosa antiche 



Della quale feciono uasa per molti, 
temporali li nobilissimi elli. sotti- 
lissimi arteGci antichamente nella 
nobile cipta darezo nella quale noi. 
fumo nati la quale cipta secbon- 
do chessi truova fu chiamato (sic) 
aorelia e ora. e chiamata arezo 
deili. quali, uasi mirabili per la loro 
nobiltà cierti.saui ne feciono men- 
zione neili. loro librj come fu. ysi- 
dero. E sidilio e altri li quali, fecio- 
no di terra colata subtilissima come 
ciera e di forma perfetta in ongnie 
oariatione nelle qualj uasa furono 
disegnate e scolpite tutte le giene- 
razioni delle piante e delle foglie 
e delli. fiorj e tutte le generazioni 
delli. animali chessi possono pen- 
sare in ongnie atto mirabile e per- 
fettamenti (sic) si che passarono di- 
nanzi alloperazione della natura e 
fecierli. di due colorj come azurro 
errosso. ma più. rossi li quali, cho- 
lorj erano lucienti e sottilissimi non 
auendo chorpo e questi cholori.e- 
rano si perfetti che stando sotto, 
terra la terra nolli. polca corron- 
pere ne ghuastare ^ E segno di 

Suesto chennoi. auemo detto si e 
i quello chauemo ueduto che | 
9^r., quando si cauaua nel nostro tempo 
coi.i. p^f alchuna cagione dentro dalla 
cipta di fuori, datorno presso 
quasi, due miglia trouauansj. gran 
quantità di c|uesti pezi di vasi in 
tale luogo più en tale luogo meno 
delle quali, era pressumato chelli. 
fussono stati sotto terra assai, più 
di mille anni e trouauansi cosi, co- 
lorati e freschi chomelli fussono 
fatti uie uia delli. quali la terra non 
parca chaùesse diminio sopra essi 
di poterli, consumare (T È nelli. 
quali, si trouauano ischolpite e di- 
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segniate tntte le gienerationi delle, 
piante e delle foglie e delli. fiorj 
e tutte le gienerationi delli. ani- 
mali mirabile e perfettamente e al- 
tro (sic) nobilissime cose sicché per 
lo diletto facieuano ismarrire li co- 
noscitori elli non chonoscitorj per la 
ingniorantia non ne ricieuien (filetto 
spezauangli e gittauangli uia. delli. 
guali mi uennono assai, a mano che 
m tale si trovaua ischolpito inma- 

§ine magra en tale grassa e tale ri- 
ea e tale piangiea e tale morto e 
tale uiuo e tale vecchio e tale ci- 
tolo e tale ingniudo e tale uestito 
e tale armato e tale disarmato e 
tale appiè e tale acchauallo quasi, 
innongni. diversità danimale e tro- 
uauansi stormi et ] battaglie mira- 9^ f»* 
bilmente Jnnongni. dinerso atto e <^°i-^' 
trovauansi fatta, luxuria in ogni, di- 
nerso atto e trouauansi. battaglie di 
pesci e ducielli e daltri animaljmira- 
oilmente in ongni.diueno atto e tro- 
uauansi cacciare ed ucciellare e pe- 
schare mirabile mente Jnnongni. at- 
to chessi. può pensare (QfE trouaua- 
uisi scholpilo e disegniato si mira- 
bilmente chelle scholpiturc si co- 
noscieno li anni, el tempo chiaro el- 
io schuro e sella figura parca di lun- 
gic oda presso e trouauanuisi scol- 
pito ogni, variazioni, di monti e di 
ualli e di rij e di fiumi e diselue 
e li animali chessi. convengono ac- 
ero. Jnnognj atto, perfettamente 
(^ E trouauauisi. spiriti uolare per 
aire in modo di ^arzonj ingiudi (tic) 
portando pendoli dogni. diuersita di 

Koma e trouauauisi. tali, armati con- 
attere insieme e tali, si trouauano 
in carciere Jnnongni diuerso atto 
con caualli inanzi e trouauansi uo- 
lare per aire mirabilmente Jnnon- 
gni. diuerso atto e trovauanuisi con- 
battere a piede e a chauallo e fare 
operazione Jnnongni. diuerso. atto 
([ E di queste uasa mi uennono 
anmano {sic) quasi, meza una sco- 
della nella quale erano scolpiti si 
naturalmente e sottili, cose chel- 
li. conosci torj quando le uedeuano 
per lo grandissimo diletto | ratieno 9if •• 

A iiAr.ìffkraiirinn aH alti, a iifin.i^nn col.i. 



e uociferauano ad alti, e uscieno 
di se e diventauano quasi istupidì 
elli. non conoscienti la uoleano spe- 
zare e gittare (f E quando alcnu- 
no. di questi pezi venia a mano a 
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di qume qnaUro (Mrti per tre parti cbe qaaalo la natva | 
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W cielo dellollaiui spera, k quale 
e diiiisa in dodici parti sechondo 
cheonoi proaanino di sopra, e se- 
cliondo chelli. saui. pongono essere 
partita alti, pianeti sicché ciasche- 
duno alla parte chelti si. conviene 
come le. chontrade allì. signiorj 
sechondo. che satuno lo quale e si- 
gniore del capricorno e oellacqua- 
rio e iupiter del sagittario e del 
pescie elio sole e signiore del leo- 
ne. Et sello cielo e partito alli. pia- 
neti come le chontriKÌe alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperami su come U 
campi alli lauoratoij adunque la 
terra sarà partita in sette parti le 
^f ., qu^j p^fll II ^^i chiamarono | cli- 

*^'^* ma se ciascheduno aura la. parte 
chelli si conviene lo primo aura lo 
primo elio sechondo lo sechondo e 
chosi. di tutti (T Et selli, sarà me- 
stieri i^^I mondo la gienerazione 
delli metalli, saranno sette e non 
pia sicché ciascheduno abbia lo suo 
sechondo che detto per li. saui e 
tpetialmente per li. saui alchimista, 
loro al sole ellariento alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo lo 
quale chiamarono spirjto a mer- 
chorio e chosi. di tutti e se Tossono 
pia non arebbono rettore come Io 
figliuolo che non auesse padre (f E 
saranno sette noci e non più sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua lo 
pianeta di sotto come la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto e merchurio lo quale e più. 
so aura la sechonda lo quale sarà 
piassu e cosi, per ordjne salirà ad 
ono ad uno per infino a saturno lo 
qaale sarà sechondo questa, uia lo 
settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra {tic) aura di so- 
pra, di sopra come la settima esse 
uorraì. salire più. su allottaua. uo- 
cie non trouerrai più. su. planeto 
e mestieri chetti facci da chapo 

Sitt e deaia alla luna e selli sarà 
^ sto la prima ellottaua alla luna e 
itierì per forza di radono chella 
~ia uocie ellottaua sia tutta una 
— honda ella nona le quali sa- 
. merjchurio saranno tutte 
terUa. ella decima le quali 
uenere saranno tutte 
rta ella decima {tic) le 
del sole saranno tut- 
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te una e chosi. di tutte C ^ ^ 
cho saranno sette arti. Iiberalj e 
non più sicché ciascheduno planeto 
avrà la sua la più. uile chome la 
gramaticha sarà per ragione del più. 
uile planeto come la luna ella dia- 
leticha sarà di merchurio e uenere 
aura la musicha e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua sechondo questa uia 
saranno sette di e non più sicché 
ciascheduno planeto abbia lo suo B 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato oal suo rreg^itore |#ic) 
sechondo che sono nominati, li ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
iupiter giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti ([E anche 
sechondo. questa uia deono essere 
sette ore e non più sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fos- 
sono più non arebbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
uediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per raipooe po- 
tesse essere. E noj trooiamo nel 
cielo dodici se^i li quali, sono 
chase et exaltationi delli. planati 
sechondo che ponghono. li saui elli, 
pianeti, uanno entro per esai come 
luomo uà f per le sue eootrad^ e W"'' 
questi dodici segni non deono s<*- '^''^ 
re oziosi deono p^irtirjpare e Urn 
operazione sopra la terra t^M, pto^ 
neti insieme lopercio forooo tali 
saui che dìcieuaoo cbelli.^ plai*Hi 
erano sechondo lanima Hli. •^w** 
sechondo. lo chorpo e wt^Mf^^t I* 
nima non potea adoperarr ••»•«* \»* 
chorpo elio chorpo %»9ifM laniffMi « 
chosi. li pianeti min p#Hi^w# ad^j 
perare sansa li sg^nl elli. •^«ri*. 
sanza li pianeti |f kA%tw\nm %^\U 
sarà mestierj di fare '4^^»**'^ ^* 
tempo come (^m hfft Uf ^t- ^^i^ 
noi potrà f^ire lo plan^^ ♦*''>''* » 
segni elio di non ptJ^/ ^••^'r*? ^'^^ 
lore adornine «el d^ite h qoal* * o##-v 
de pUneti (m lo àk ^lU ^tfV^ l^^j^ 
dparranno die) tjlifyUf^M^; ^ ^^ 

e faranno Kif« (jf W ^^ ^'^ '"^[^ 
sua leuata uk «WrMW^M'fa fa mif% 

tina lo die ion//fi^l**M^^ ^'^^'^'^ 

dellorizont^ lo qiiai^ ir m^0 IffP^^ff 

che sta frrnuft: wtlift^fi^^ ^ ^^^ 

collo. i^fUi %4^U» %t0^tè f t4f0 i^ 

nato Ultra mniUnM tMh m^^*ì^^ 
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Kuipitoij o a dise^iatorj o ad al- 
trj conoscienti tenienlli in modo di 
cose santuarie maraaigliandosi.che]- 
lumana natura potesse montare tan- 
to alto in sottilità eUarteficie ella 
forma di quelle uasa elli cholorj 
ellaltro scolpimento e dicieno che 
quelli artefici, furono diuinj e quel- 
le uasa disciesono dal cielo non pa> 
tendo sapere chome quelle vasa fu- 
rono fatte nella forma nello, colore 
nellaltro artificio f[ E (u pensato 
che auella sottilissima nobilita di 
uasa le quali furono portate quasi. 

Ser tutto lo mondo fusse choncie- 
uta da dio per molti temporali 
nella detta cipta per gratia delle 
nobili contrade e delle mirabili, ri- 
uiere la doue fu. posta quella citta 
Jnpercio chelli. nobili arteficj si 
dilettauano nella nobile rìuiera ella 
nobile riuiera adomanda li nobili, 
artefici 

Capitolo auiiUo della éiuiiione del- 
lom e diUù segni per eomequentia 
di tutto lo mondo | 

94 1»., fi Tediamo lo corpo del mondo e 
c»i.S. speiialmente lo corpo del cielo in 
quante parti egli, dee essere partito 
per ragione et quando noi. inco- 
minciamo lo corpo del mondo per 
fona ne uenne partito per mezo e 
poj ne uenne diuiso per quattro e 
poi. ne uenne diuiso ciascheduna 
di queste quattro parti per tre parti 
le quali noi chiamiamo segni li 
quali, sono tra tutti dodici segni e 
ciascheduno di questi segni dee es- 
sere partito per ragione per tre 
parti, iguali come loncominciaiqen- 
to el mezo el fine cioè lo capo el- 
io neutre ella coda e uedemo che 
ongni. cosa ca incominciamento a 
cominciamento e mezo. e fine e- 
ffia. ne uenuto partito lo cielo per 
fona di ragione in trenta essei^par- 
ti iguali ([ Essel cielo si uuole an- 
numerare più. a minuto vediamo 
ciascheduna di queste tre parti en 
quante parti ella dee essere partita 
elio corpo del cielo e perfetto de 
essere lo maggiore che può inper- 
cio dee essere partito per lo mag- 

fiore numero perfetto lo quale e 
iecie adunque ciascheduna di que- 
ste tre parti dee essere per ragione 



partita e annumerata per diecie 
come lo neutre elio cfaapo ella co- 
da Et auemo trenta esaei parti cia- 
scheduna I diuisa per diecìe. lo M»*., 
quale e numero peifetto ff Onde «^t. 
aueremo Jn sonma diuiso lò cido 
e tutto lo chorpo del mondo in 
treciento sessanta, parti i quali, noi 
chiamiamo gradj 

Capitolo testo della ckagione perche 
li di furono sette ellore venUgwUtro 



Poi chennoi. auemo trattato di so- 
pra delli. di. e delle ore uediamo 
Suanti li di. ellore deono essere e 
i quante ore. lo di. dee essere 
conposto con ciò sia chosa chelli 
sau] il chonponeuano di uenti e 
quattro ore ^ E con ciò sia cosa 
che saturno sia allato a inpiter per- 
cbello suo die come sabato non fu 
allato lo die di inpiter come lo gio- 
uedi e cosi, en tutti. Noi. uedemo 
cbel cielo collo suo mouimento Ca 
tutta loperazione della terra e we- 
demolo muouere con tutte le sue 
stelle da oriente ad occidente E tro- 
uiamo innesso sette stelle le qualj 
sono chiamati pianeti che per loro 
effetto paiono sengnioij dellaltre 
che tmouano alloro più mouimcnti 
e diuersi. challaltre E quelle chan- 
no più. mouimenti e diuersi. di ra- 
gione deono Ifare maggiore opera- 
sione e diuersa chellaltre inpercio 
che quanto la natura più faticha 
puose. tanto di ragione pose più. 
utiljta. E trouiamole muouere da 
oriente a occidente, e e contra da 
occidente a oriente e trouia|mole 9^''-* 
muouere dalla parte di settentrione *^'-'' 
e andare a quella del mezo di e dal 
mezo di. venire a quella di setten- 
trione. E troviamo inlloro altri mo- 
uimenti diuersi chelli trouiamo 
sciendere belli, loro epicicli e ue- 
nire giù. inuerso. la terra e trovia- 
mole e econtra salire su. inuerso 
lo cielo e anche le troviamo salire 
e sciendere per altro uerso chelie 
troviamo muovere e salire su in- 
uerso lo cielo alla sua auge e tro- 
uiamole e contra sciendere e uenire 
inuerso la terra allopposito dellauge 
f[ E troviamo ciascheduno deili. 
sette pianeti auere e essere si^iore 
duno suo propio cielo E troviamo. 



lo cielo dellottaua spera, la quale 
e dhiisa in dodici parti sechondo 
cbennoi prouanmo di sopra, e se- 
chondo chelli. sani, pongono essere 
partita alli. pianeti sicché ciasche- 
aono alla parte chelli si. conviene 
come le. chontrade aili. signiorj 
sechondo. che saturno lo quale e si- 
gniore del capricorno e aeilacqua- 
rio e iapiter del sagittario e del 
pescie elio sole e signiore del leo- 
ne. Et sello cielo e partito alli. pia- 
neti come le chontrade alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperami su come li 
campi alli lauoratoij adunque la 
terra sarà partita in sette parti le 
99 r., quali parti li sani chiamarono | cli- 
«>i-i- ma se ciascheduno aura la. parte 
chelli si conviene lo primo aura lo 
primo elio sechondo lo sechondo e 
chosi. di tutti (T Et selli, sarà me- 
stieri nel mondo la gìeneraiione 
delii metalli, saranno sette e non 
più sicché ciascheduno abbia lo suo 
sechondo che detto per li. sani e 
spetialmente per li. sani alchimista, 
loro al sole ellariento alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo lo 
qruale chiamarono spirjto a mer- 
chnrio e chosi. di tutti e se Tossono 

Sin non arebbono rettore come lo 
gUuolo che non auesse padre (f E 
saranno sette noci e non più sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua Io 
pianeta di sotto come la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto e merchurio lo quale e più. 
su aura la sechonda lo quale sarà 
piussu e cosi, per ordjne salirà ad 
uno ad uno per infino a saturno lo 
quale sarà sechondo questa, uia lo 
settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra (sic) aura di so- 
pra, di sopra come la settima esse 
uorrai. salire più. su allottaua. uo- 
cie non trouerrai più. su. planeto 
e mestieri chetti facci da chapo 

S'n e deala alla luna e selli sarà 
ito la prima ellottaua alla luna e 
mestieri per forza di ra^one chella 
prima uocie ellottaua sia tutta una 
ella sechonda ella nona le quali sa- 
95 1'., ranno di mer|churio saranno tutte 
c«i*s« una ella tertia. ella decima le quali 
saranno di uenere saranno tutte 
una ella quarta ella decima [sic) le 
quali, saranno del sole saranno tut- 
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te una e chosi.. di tutte 
cho saranno sette arti, 
non più sicché ciascheduno planeto 
avrà la sua la pia. uile chome la 
graraaticha sarà per ragione del più. 
uile planeto come la luna ella dia- 
leticha sarà di merchurio e uenere 
aura la musicha e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua sechondo questa uia 
saranno sette di e non più sicché 
ciascheduno planeto abbia lo suo E 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato dal suo rreg^itore (ft'e) 
sechondo che sono nominati, li ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
iupiter giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti (£'E anche 
sechondo. questa uia deono essere 
sette ore e non più sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fus- 
sono più non arebbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
uediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per ragione po- 
tesse essere. E noj trouiamo nel 
cielo dodici se^i li quali, sono 
chase et exaltationi delli. pianeti 
sechondo che ponghono. li sani elli. 

filaneti. uanno entro per essi come 
uomo uà [ per le sue contrade e ^I^-* 
questi dodici, segni non deono sta- ^°^'^* 
re oziosi deono participare e fare 
operazione sopra la terra colli, pia- 
neti insieme mpercio furono tali 
sani che dicieuano chelli. pianeti 
erano sechondo lanima elli. segni, 
sechondo. lo chorpo e sechondo la- 
nima non potea adoperare sanza lo 
chorpo elio chorpo sanza lanima e 
chosi. li pianeti non potieno ado- 
perare sanza li se^i elli. segni, 
sanza li pianeti fT Adunque selli 
sarà mestieij di lare operazione di 
tempo come dee fare lo di. ellore 
noi potrà fare lo planeto sanza. li 
segni elio di non può essere sanza 
lore adungue sei sole lo quale e uno 
de pianeti fa lo die elli segni parti, 
ciparranno {tic) e divideranno lo die 
e raranno lore (f Et sei sole colla 
sua leuata ne chbminciera la mat- 
tina lo die innoriente allo cierchio 
dellorizonte lo quale e uno termine 
che sta fermo e uolgierassi. lo cielo 
collo, sole sotto sopra e sarà tor- 
nato laltra mattina collo sole a quel- 
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lo cierchio dellorizonte aura qui. 
iacominciato e Gnito lo die e cia- 
scheduno segnio colla sua leuata a 
quello cierchio dellorizonte incho- 
minciera e finirà auiui. lora adun- 
que lo tempo chelio sengnio si pe- 
nerà alleuare sarà lora e sello se- 
gnio si penerà molto alleuare fa- 
ranne grande ora e sello segnio si 
penerà | pocho alleuare farà pic- 
chola ora e sechondo questa uia 
aueremo ogni .tempo dodici ore en- 
tra lo di ella notte sei. ore lo di e 
sei. la notte inpercio che sei. se- 
gni, si. leuano dogai, tempo lo die 
e sei. la notte (T Et ueaiamo la 
chagione perche u sauj puosono lo 
di. colla nontte (ite) ventiquattro 
ore e noi. auemo detto di sopra 
chel tempo chel segnio si penerà 
alleuare ne da lora. E trouiamo li 
sesnj tutti oppositi. e uariati luno 
dallaltro adunque potemo. dire per 
ragione chellore sieno tutte oppo- 
site e Tariate luna dallaltra E se- 
chondo questo potremo, dire per 
ragione che tale fosse buona e tale 
fosse rea E inpercio fu detto dal 
sauio maestro alli. suoi, disciepoli 
lo quale uolle essere inpedito riter- 
niamo (ite) chelli. sono dodici ore 
lo di quasi, a dire chera migliore 
una chunaltra inpercio chel la del 
segnio parte dinanzi e piu.nobile 
di guella di dietro (f E trouiamo 
a ciascheduno segnio due. parti op- 
posite e uariate luna dallaltra Co- 
me la parte dinanzi e quella di die- 
tro e selle sono opposite e uariate 
luna dallaltra deono fare per ra- 
gione oposita e uariata operazione 
adunque lo segnio cha due parti 
opposite e variate luna dallaltra non 
SI. potrà leuare innuno tempo anzi] 
96i^., e mestierj di ragione chelli. fac- 
«ol*!* eia due tempi oppositi. e uariati 
luno dallaltro luno la. oue si leuj 
la parte dinanzi ellaltro oue si lieui 
quella di dietro, li quali, due tem- 
pi noj chiamiamo due ore ([ E cia- 
scheduno segnio sechondo che po- 
sto per li. sani e trenta gradi a- 
dunque la parte dinanzi sarà quin- 
dici gradi, ellaltra parte opposita 
sarà, quindici, gradi E quando li 
quindici gradi saranno leuati allo- 
rizonte sarà leuato la meta del se- 
gnio e aueremo una ora E quando 
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li quindici dirìeto 
sarà, leuata tutta la parte dirìeto 
£ aueremo unaltra ora e chosi are- 
mo lo leuamento di ciaschimo se- 
gnio due ore opposite Elli. segni, 
sono dodici li sei. si leuano dognL 
tempo lo di e sei. la notte adunque 
selli, si lena ciascheduno segnio in 
due ore aueremo ciascheduno die 
dodici, ore e dodici la notte e chosi. 
aremo ciascheduno di colla notte, 
▼enti e quattro ore (f Con ciò sia 
chosa che per noi. sia trovato e ao- 
lemo dimostrare chel di siaalchn- 
na cosa più. di venti e quattro ore 
poniamo chel sole sia nel prìmo 
punto dariete la mattina sa nel 
cierchio dellorizonte nel chomincia- 
mento del dj e uolgierassi lo cielo 
sotto sopra e salirà | ciascheduno ^^'• 
segnio innoriente in due ore e sarà ^^'^ 
tornato nel primo punto darìete in 
venti e quattro ore laltra mattina 
innoriente al cierchio dellorizonte 
e non sarà, ancho di inpercio chel 
sole sarà andato cinquanta e none 
minuti e otto secondi innariete lo 

3 naie numero e suo mouimento per 
ie onde per questa cagione e me- 
stierj. chel sole sia. cinquanta e no- 
ne minuti e otto sechondi sotto 
terra innoriente e non sarà dj onde 
e mestierj chel cielo si uolga per 
ispazio di cinquanta e nove minuti 
e otto sechondi li quali, sono poco 
meno duno grado e sarà venuto lo 
sole allorizonte e sarà chonpiuto. Io 
di e quello di sarà issuto chotanto. 
più di ventiquattro, ore qnanto. Io 
cielo sarà penato a uolgiere cin- 
quanta e nove minuti e otto se- 
chondi e chosi. in tutti Adunque 
quando lo sole sarà a mezo di sarà 
più. di sei. ore e cosi, nellaltre 
quarte. E feciono bene li sauiche 
dissono chel di era. venti, e quat' 
tro ore ma meglio arebbono detto 
chelli. fusse alchuna chosa pia 

Capitolo settimo della chagione per- 
che lo lunedi fu, allato al martedì 
elio martedi alloito al mereholedi 
e cosi, di tutti 

E noi. auemo detto di sopra chel- 
lore non possono essere più di sette 
a chagione delli. 'sette pianeti | a- ^'^'> 
dunque lo di delle uentiquattro ore ^'^- 
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san chomposto di queste sette ore 
come conposto, lo mese ellanno di 
sette di elio planeto lo quale sarà, 
signiore della prima ora del di e 
degnia chosa che quello di sia chia- 
mato da quello planeto chome fu. 
chiamata la luciema dalla lucie f^ 
£ uediamo come lo di delle venti 
e quattro ore. può essere chompo- 
sto dì queste sette ore poniamo lo 
di di saturno Io quale e chiamato 
sabato la mattina la |>rima sua ora 
la quale sechondo ragione sarà di 
saturno nel leuare del sole al cieiv 
chio dellorizonte la sechonda sarà 
quella di Jupiter la terza quella di 
marti e cosi, per ordine per infino 
in giù. alla luna e auremo sette ore 
e poj. si rinchominciera di sopra a 
saturno e sarà lottaua. ora ai sa- 
turno e la nona di iupiter ella 
decima di marte e cosi per ordine 
infino alle uenti e quattro ore e in 
questo tempo sarà tornato lo sole 
laltra mattma al cierchio dellori- 
zonte a inchominciare laltro di E 
quella ora che sarà dopo, le uenti 
e quattro ore sarà quella del sole 
e quello, di. sarà chiamato di. del 
sole la quale e chiamata domenicha 
e questa e la chagione perche Io 
sabato e allato alla domenicha e 
per questa simile chagione elio lu- 
nedi allato al martedi e chosi di 
tutti 

Capitolo cUaìio, E a ehonnderare 
e a trouare quale parte del cielo 
sia più potente e di maggiore em- 
« pressione et efetto | e dengnita el- 
coi.2. ioneomineiafnento delle cose o da 
natura o da uolonta 

Poi. che noi. auemo trouato lo di. 
essere sechondo ragione uentiquat- 
tro ore elio cielo per none stare 
ozioso dee mescholare li eli menti 
insieme li quali, sono contrarij In- 
no allaltro e fare loperazione chel- 
li. singnificha ed a in se di fare 
sopra la terra. Vediamo gusle par- 
te del cielo elloncomìnciare delle 
chose effare maggiore operazione e 
quale parte ne più degnia f[ Noi 
troviamo nel mondo uno cierchio 
che giacie lo quale difiniscie lo cie- 
lo per mezo una parte ne pone di 
sopra ellaltra ne pone di sotto E 
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furono tali, sani che dicieano chel- 
la parte di sotto singnifichaua la 
morte ella parte di sopra singnificha- 
ua la uita E puosono che quando lo 
{>laneta era.sotto terra singnifichaua 
a morte. E quando ueniua di sotto 
terra e salina su ed era sopra, terra 
singnifichaua. la uita e de uenire 
dalla morte alla uita. Jn quello me- 
zo dee essere la maggiore {operazio- 
ne adunque intra la parte di sotto, 
del cielo orientale, la quale sale 
che sechondo quelli.saui singnificha 
la morte ella parte di sopra singni- 
ficha la uita quello luogo dee es- 
sere più. uirtuosol e dee (fare mag- 97*'*> 
giore operatione sopra la terra Jn ^^'^* 
quello, orizonte e questo (sic) sarà 
la parte che uiene e sale al cier- 
chio dellorizonte Jnnoriente (f E 
trouìamo lo cielo muouersi e uol- 
giersi e fare tutta loperatione. de- 
gli elimenti la quale egli. a. in se 
di fare sopra, la terra e trouiamo 
ciascheduno delli. dodici se^i del 
cielo salire innoriente al cierchio 
dellorizonte e colla, loro, leuata 
fare quiui tutte lore Ella cosa ca 
incominciamento e mestieri chella 
sincominci in qualche una di quelle 
ore e quella ora sarà fatta a passo 
a passo e sarà fattura del suo se- 
gnio adunque la chosa chessi inco- 
mincio in quella ora sella dee ri- 
cieuere uirtude dal cielo di ragione 
Io segnio che farà quella ora saran- 
ne signiore lo quale salirà innorien- 
te al cierchio dellorizonte lo quale 
luo^o. e più uirtuoso per ragione 
e più. degnio dee essere secondo, 
se reggitore e signiore di quella 
cosa sei cielo dee reggiere e fare 
operazione delle chose fatte ingie- 
nerate sopra la terra inpercio li 
saui astrolagi matematici li quali, 
considerauano nella singnificazione 
dei cielo in quello luogo predicie- 
uano le chose per inanzi e chiama- 
uano lo segnio che nenia, su. e sa- 
lina a quello luogo asciendente e 
per la aispositione di quello se^io 
e dello suo. plajneta dauano iudicio STc, 
nelle cose mettendoui sempre la di- ^°'*^* 
spositione del cielo e dicieuano 
cnen questo non arebbono durato 
faticha ne schritto sei cielo non 
auesse in se ueritade e dimostrasse 
bugia (f Elli. segni, non possono 
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fare operaiiooe sechoodo cbennoi. 
auemo detto sopra sania li loro pia- 
neti secondo lo corpo che non può 
fare operaiione sania lanima Adun- 
que qneilo segnio non potrà fare 
operatìone sanza la cosa che inco- 
minciata nella sua ora sansa la sua 
pianeta adunque lo pianeta che sarà 
signiore di quello segnio sarà si- 
gniore della, cosa incominciata in 
quella ora che farà quello suo se- 
gnio se quella chosa dee ricieuere 
uirtude dal cielo Sechondo lo si- 
gniore cha balia e signioria. sopra 
lo dominio del suo senio ^ E se- 
chondo questa uia notremo aire per 
ragione che quando Io segnio collo 
suo pianeta sarà male disposto e 
quella cosa sarà male disposta E 
quando sarà bene disposto ella cosa 
bene disposta f[ E ancho potremo 
dire per ragione che dio altissimo 
sublime e grande e sopra tutte le 
chose e sopra tutte le cagionj lo 
quale reggie e mantiene, lo mondo 



CapUolo nono che in tutti li eli- 
matj $ maggiore lo di ekella notte 
uno tempo cun altro $e non $e lo 
prttno elima lo quale e dal lato 
daUequaJlore ehegli e dogni tempo 
iguate lo di. eolia notte \ 

9tr., Et guardando noi alla reuolutione 
>toi.t. del cielo trottiamo entro per lanno 
lo di colla notte Io quale e tutta 
uia venti quatro ore iguali mag- 
giori, uno tempo cun altro (f e 
questo non sarà apo coloro che 
stanno sotto leguatore channo tutta 
▼ia iguati lo di. colla notte e sal- 
gono alloro li segni tutta, uia i- 
gualmente duno modo Ma. adiuiene 
a cboloro a chui. salgono li segni 
dirette asciendentia e tortuose a- 
sciendenzia li quali, salgono in più. 
di due ore i^ali. e tali in meno 
(f EUi. segni, dirette asciendentia 
salgono su. quasi ritti e penano più. 
a salire di due ore iguali elli sen- 
gni tortuose asciendentia salgono, 
su quasi, per lato Jn meno di due 
ore i quali, quasi altresì auaccio la 
choda come lo capo E in tale luogo 
nella parte di settentrione chel tau- 
ro che delli. segnj tortuosa («te) 
asciendentia inetre {eie) più auaccio 
fuori, alloaizonte la coda chel cha- 



pò e questo si conoscie bene nclia 
spera la quale e fattaper exemplo 
del mondo dalli sani (f Ond^ istan- 
do lo sole nelli. set. segni che sal- 
gono tortuosi li quali, sono dallon- 
cominciamento di chaprichomo per- 
infino, alla fine del gemini tutto 
questo tempo sono, minori, li di 
colle notti delle ventiquattro ore 
che stando, lo sole negli altij. sej 
segni, oppositi come dalloncomin- 
ciamento del canchro per infino alla 
fine del sagitterìo | f[ E Tediamo 9Sr., 
questo con exemplo poniamo chel ^^^ 
sole. sia. la mattina nelloncomincia- 
mento del di e nello ìncomincìa- 
mento del primo grado della libra 
che delli. segni, chessi lieua a di- 
ritto e nolgierassi. lo cielo igual- 
mente non più. una uolta chunal- 
tra elloncominciamento del |>rimo 
grado della libra, la oue era il so- 
le sara. tornato, allorìionte laltra 
mattina a quello medesimo spatio 
di tempo e non sara anche dj in- 
percio chel sole sara andato più. 
mila inuerso oriente cinquante e 
none minutj e otto sechondi sechon- 
do che suo mouimento per di lo 
quale sara andato quasi al fine del 
grado. E ciascheduno ^do e di- 
uiso in sessanta minuti e questo 
grado, ciò e questi, sessanta minuti 
peneranno assalire inpercio chessi. 
lieuano ritti su per Io \un^ a uno 
a uno e verrà Io primo minuto al- 
lorizonte e non sara di e poi. Terra 
lo sechondo e non sara anche di e 
dopo, questo, salira lo terzo e non 
sara di e chosi. penera a salire a 
uno a uno infino alli. cinauanta e 
none minuti e otto sechondi la oue 
sara. il sole anzi chessia di (f E 
questo di. choUa notta delle ven- 
ti quattro ore sara maggiore chel di 
colla notte oposiU delle nenti quat- 
tro ore stanao. Io sole in quello, 
oppositi {eie) lo quale e nel primo, 
grado dariete inpercio carjietesale ^^^'^ 
per lato auaccio su. collj suol gradì ^^^' 
non si. lieua luno dopoUaltro su 
cosi, a diritto anzi, si lena per lato 
quasi tutto Insieme quasi, altressi. 
auaccio la choda come lo chapo 
sicché il mouimento del sole innn- 
no di come, cinquante e none mi- 
nutj e otto sechondi si leuano in 
meno spazio di tempo che non fa 



(291) 
stando, lo sole in libra E questo essere elio pio uelocie e stemperato 



eol.S. 



cotanto tempo di spazio e quello 
cheffa cbresciere effa maggiore lo 
di colla notte delle uenti e quattro 
ore chellaltro([' E quanto lo grado 
^el aegnio chessi. lieùa a diritto si 
penerà alleuere (#tc) più dellaltro 
srado del segalo opposito cotanto, 
sarà mamore quello, di E quanto 
lo spazio del tempo del segnio ches- 
si leua a diritto si penerà più. al- 
lenare del suo segnio opposito. co- 
tanto sarà maggiore lo suo mese E 
quanto, sarà lo spazio del tempo 
che peneranno a salire li segni cne 
salgono a dirito, cotanto saranno 
maggior] li loro sei mesi degli al- 
tri sei mesi oppositi E questo si 
eonoscie in ongni. parte collo stru- 
mento dello starlaboio 

Capitolo decimo della cagione per- 
che lo cielo non si, rnoue ne più. 
auaedo ne più tardi cheUj $i muove 



Poi. chennoi. auemo trattato di so- 
pra del mouimento del cielo e ue- 
demolo muovere | da oriente a oc- 
cidente vediamo la chagione perche 
non fu mosso ad andare pio. auac- 
cio ne più tardi e che mouimento 
noj li potiamo dare chon ciò sia 
chosa che noi troviamo multi mo- 
uimenti e diversi luno dallaltro che 
noi. troviamo lo maggiore moui- 
mento el più. uelocie che possa es- 
sere E trouìamo lo minore moui- 
mento e quello, cheuua più. piano 
che possa essere fS^'Re contra («te) 
lo maggiore mouimento el pio. ue- 
locie che possa essere, el minore 
onouimento e quello che oa. più. 
piano che possa essere, sono digra- 
dati tutti, gli altri mouimenti che 
possono essere E sennoi li diamo 
lo maggiore mouimento e quello, 
cheuua più ratto e più. uelocie che 
possa, essere lo cielo chorrera più 
che folgore E moverassi. si ratto 
che non si. disciemerebbe lo di 
dalla notte si che la gienerazione 
sarebbe inpedita e non potrebbe 
essere e non sarebbe ne punto ne 
ora nelli. strolagi non potrebbono 
cogliere colli, loro strumenti lo mo- 
uimento del cielo e adiuerrebene 
molti altrj. inconvenienti Adunque 
lo maggiore mouimento che possa 



(^ Essennoj li diamo lo minore mo- 
uimento che possa essere e quello 
cheuua più piano la parte del cielo 
che ne rosse di sotto penerebesi. a 
uolgiere e a uenire di sopra molti 
temporali | sicché lo di sarebbe si ^f"* 
grande che non parrebbe chauesse ^^^'^' 
mai fine ella notte simile mente 
sicché la gienerazione per molte 
cagionj sarebbe inpedita e non po- 
trebbe essere chel sole dimorerebbe 
tanto sopra terra carderebbe ogni, 
cosa e la notte lo uemo sarebbe si 
grande temporale cbella gienera- 
zione per la freddura perirebbe e 
adiuerrebbene molti altri, inchonve- 
nienti Adunque troviamo lo mag- 
giore mouimento elio minore mo- 
vimento chessia per la gienerazione 
più stemperati (fEt entra lo mag- 
giore movimento chessia lo quale 
e più. stemperato nel più entra lo 
minore mouimento chessia lo quale 
e più stemperato elio meno per ra- 
gione intra tutti li movimenti che 
sono intra luno ellaltro dee essere 
in quello mezo lo più. temperato 
chessia elio. più. el meno. (T Elio 
cielo, e perfetto di ragione dee a- 
uere intra tutti li mouimenti lo più. 
perfetto elio. più. temperato ches- 
sia Adunque per forza di ragione 
aura quello mouimento lo quale sa- 
rà nel mezo di tutti li movimenti 
li quali sono entra lo magsiore elio 

fùu. uelocie mouimento chessia el- 
minore mouimento chessia lo 
quale sarà più temperato lo quale 
per la sua perfetione e per lo suo 
temperamento non andrà troppo a- 
uaccio ne troppo piano E inpercio. 
lo cielo auendo questo mouipaento | 
lo quale e più. perfetto e più tem- 
perato aiuterà la ^eneratione e no- 
gli potrà dare inpedimento Ella- 
stralago (eie) chol suo strumento lo 
quale si chonviene accio potrebbe 
cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle le qualj si muouono 
e sostengono per la uirtude dellal- 
tissimo dio sublime e grande lo 
quale noi. douemo laudare et uene • 
rare f[ E con ciò sia. chosa chel 
mezo sia trouato più nobile di tutte 
laltre parti elio sole sia nel mezo 
di tutti li pianeti potremo dire per 
ragione sechondo questa, uia enei 
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sole colla sua spera sia più nobile 
di ciascheduno pianeto cholla sua 
spera inpercio chegli e nel meio. 
Adunque quanto, lo pianeta colla 
sua spera sarà più. presso al meco 
tanto sarà più. nobile e quanto ne 
sarà più di lungi tanto sarà meno 
nobile {[ E inpercio tali, sani di- 
cieuano (lerche saturno ella luna 
nerano più di lungj intra tutti li 
altri pianeti aueuano meno nobile 
singnificazione inpercio dicieuano 
che saturno singnificaua la giente 
brutta e ignorante, e santa leggie 
ella, luna singniflchaua la giente 
pouera e misera e li altri pianeti 
singnificauano nobile e meno nobile 
lechondo chelli li erano di lungi o 
apresso 

Capitolo undeeimo del iito del cie- 
lo e della sua poeitione : • | 

99 «r.. Poi chcnnoi.auemo trattato dj sopra 
col.!, del mouimento del cielo elio cielo, 
e perfetto e non a in se nulla me- 
nomanza douemo per ragione tro- 
vare inllui. stato comelli. dee stare 
quanto in se selli, dee giaciere so- 
pra, la sua asse o stare erto e in 
che modo dee istare con ciò sia 
chosa chennoi troviamo lo stato 
della terra Cornelia dee istare e 

?[uella dellacqua e dellaere e del 
uocho e delle piante e delli ani- 
mali e dogni. altra chosa. f[ E 
tali, dicieuano chel cielo non auea 
stato inpercio chegli. auea lo corpo 
ella fighura ritonda e dicieuano 
chella fighura el chorpo ritondo era 
ighuale dogni. parte inpercio non 
auea istato e non chonsiderauano 
linma^nj elle tìghure le guali sono 
disegniate e dischripte di stelle in 
esso le quali, li danno lo stato co- 
me la schriptura al libro {[ Elio 
cielo per ma^^iore uirtude e per 
maggiore nobilita e operatione dee 
essere stellato di diverse istelle e 
queste stelle deono essere poste or- 
dinatamente e questo ordine dee 
per ragione disegniare e Jnmagi- 
nare qualche figure e qual che si- 
militudinj perche lo cielo cholle 
sue- stelle non sia disordinato e 
queste fighure e queste simìlitudi- 
99 e, nj per maggiore operatione deono 
coi.2. essere isuariate e [ dee essere luna 



Sin nobile dellaltra e entra queste 
gure per ragione ui douemo tro- 
vare la più nobile chessia e altre 
meno nobilj fighure perche le meno 
nobili facciano chonosciere la pia. 
nobile Adunque ui troverremo di^ 
segniata la fighura umana E per la 
nobiltà della figura la douemo tro- 
uare dise^iata in molte luogora E 
inpercio li trouiamo disegniate lo 
giemini ella uergine ellaquarìo elio 
grande orione cacciatore lo quale 
accinta la spada elio, uillano che 
guardo lo carro e altre E douemoli 
trovare disegniate figure meno no- 
bili le quali, sono mestieij. come 
la fighura del tauro e dellarìete e 
quella del cane e del cauallo ella 
gallina ella lepre E per ma^iore 
operazione douemoli trouare la fi- 
gura del leone e delli pesci e ser- 
penti e altre e queste inma^ni. e 
aueste figure e altre le quali, sono 
isengniate e discbrjtte nel cielo 
sechondo ra^one deono tenere ri- 
uolti li piedi nella parte di sotto 
tutti innuna parte cbome animali 
ehe stessono su per lo monte ellal^ 
tra parte opposita come la parte di 
sopra e de tenere rìuolta tutta nel- 
laltra parte opposita E douemoli. 
trovare alchuno tenere la parte di 
sotto riuolta su allopposito per mag- 
giore diversità e per maggiore ope. 
ratione nel mondo (f Et (quella par- i^''' 
te del cielo la ouc le sue inmagini ^*'^' 
elle sue figure tengono riuolti li pie- 
di nella parte di sotto sechondo que- 
sta uia per ragione la potemo chia- 
mare parte di sotto ella terra parte 
opposita parte di sopra esse noi. sa- 
remo sotto lo polo antarticho lo qua- 
le e nella parte del mezo di quasi, 
tutte lenmagini del cielo elle sue fi- 
gure ne staranno a ritroso e saranno 
li piedi di sopra ella nane della qudt- 
le discriue lo poeU la quale e dise- 
gniata dì stelle nella parte del me- 
zo di terra lo fondo di sopra elle 
uele elio chastello di sotto (TE se 
noi ne mouemo Jnuerso lo polo ar- 
tico lo quale e nella parte di set- 
tentrione le fighure elle inmaginj 
sincomincieranno a dirizare e quan- 
to noi. ne rapresseremo più. a quel- 
lo, polo articho tanto piti sene di- 
rizeranno e quando noi. saremo 
sotto quello polo tutte le sue in- 
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magnini (tic) elle sue fi^hnre quasi, 
ne staranno tutte a diritto adun- 
que e mestieri per forza di ragio- 
ne sechondo questa uia che questo 
sia lo diritto stato del cielo quanto 
in se. e stara lo corpo del cielo co- 
me lo stato del cedro nel suo ar- 
bore, e uolgierassi i modo («te) di 
macina £ questo sarà lo diritto sta- 
to del cielo e selli, elio diritto | 

lOOr., stato del cielo sarà diritto stato 

«^^•^- di tutto laltro mondo 

Capitolo duodeeifno da riprovare 
loppenione di choloro che uoUono 
dire ehella terra fune diichoperta 
deUaequa e abitata nella parte del 
mezo di sechondo ehella e nella 
parte di settentrione 

£ furono tali saui che dicieuano e 
openione aueno ehella terra era 
schoperta dallacqua e abitata nella 
parte del mezo di e spezialmente 
lauerois. lo quale fu grandissimo 
elio maggiore disponitore daristo- 
tile e dicieua che per quella ragio- 
ne ehella terra era abitata nella 
parte di settemtrione e per quella 
medesima ragione era abitata nella 
parte del mezo dj e questo dicieua 
perche Io sole andaua sopra quella 
parte cheuui sarebbe andato quasi, 
otioso ([ E sechondo lo detto cllop- 
penione di questo, sauio potremo 
dire una grandissima inconvenien- 
tia che per quella ragione ehella 

Scarte di settentrione e piena e so- 
òlta di grandissima moltitudine 
di stelle e per quella medesima ra- 

§ione dee essere la parte del mezo 
i piena e sofolta similemente di 
grandissi {sic) moltitudine di stelle 
chon ciò sia chosa che noj . la tro- 
ttiamo a quello rispetto rada e in- 
Sniuda di stelle (f E non chonsi- 
erarono sottilmente ne bene la di- 
ioOp., sposizione del cielo nelle | chagioni 
«oi.l. chomelli. dispone la. terra e chon 
ciò sia chosa chel cielo dispone la 
terra e facciala abitare uediamo se 
quella parte puote essere abitata E 
noi. trouiamo sechondo che pongo- 
no li saui e spetialmente lalfagrano 
nellottauo. chapitolo chel mare con- 
prende lo primo, clima lo quale 
confina coUonchominciamento della 
parte del mezo. di da oriente a oc- 



cidente e quello, luogo sechondo 
ragione elfo più nobile elio, più 
temperato chessia in tutta, la parte 
del mezo di inpercio chelli e dogni. 
tempo quasi, i^uali Jl di colla not- 
te, e sarebbeui. due uolte lanno lo 
frutto della terra adunque sei più 
nobile luogo elio migliore elio, più 
temperato di tutta la parte del me- 
zo di e choperto dallacqua maggior- 
mente per iragione sarà choperto 
tutto laltro. E sechondo questo e 
mestieij. per ragione che tutta la 

fiarte del mezo di sia choperta dal- 
acqua ([ E potrebbesi. dire che 
quello mare fusse uno braccio di 
mare lo quale fusse mestieri in 
quello luogo e da indi, illa fusse 
abitato e selli, fusse uno braccio di 
mare quello mare sarebbe nauichato 
sicché la giente della parte di | set- *^^ **•• 
tentrione saprebbe la chondizione di ^^'^' 
quella del mezo di e econtra la qua! 
chosa non si truoua e questo e se- 
gnio che quella parte sia disabitata e 
choperta dallacgua (^ Et anche le 
inmagini e quasi tutte le fi^hure del 
cielo, le quali sono disegniate e di- 
schritte di stelle canno affare ope- 
ratione sopra li animali della terra 
stanno a ritroso Jn quella parte e 
tengono li piedi nella parte di sotto 
riuolti. in quella parte (f E trouia- 
mo nel cielo due parti opposite per 
ragione, dee essere luna più. nobile 
dellaltra perche luna faccia cono- 
sciere laltra che ogni, cosa chessi. 
divide in parti selle parti si deono 
conosciere dee essere luna più. no- 
bile dellaltra sechondo che noj. 
troviamo nelli ammalila parte di- 
nanzi più. nobile di quella di die- 
tro, ella parte ritta più nobile della 
mancha.essennoj uorremo conoscie- 
re la parte più nobile del cielo por- 
remo mente a quella parte che più. 
stellata come quella di settentrione. 
Esse noi. uorremo conosciere la 
parte meno nobile porremo mente 
a quella che meno stellata come 
quella del mezo di adunque li ani- 
mali del cielo sechondo ragione ter- 
ranno riuolti li piedi nella parte di 
sotto inuerso la parte meno nobile 
del cielo come quella del mezo dj 
la quale e meno stellata |ella parte 1<>^''«» 
di sopra delli animalj riuolta in- *»^-*' 
verso la parte di settentrione, la 
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quale e più stallata (f Esselli. ten- 
gono rìuolti li piedi nella parte del 
meio di staranno a ritroso in quel- 
la parte e terrano li piedj di sopra 
elli animali, che stanno a ritroso e 
tengono li piedj di sopra oer ra- 
gione dee essere inpedita la loro 
operasione da non potere adopera- 
re adunque lo chapricomo allo qua- 
le fu posto nome sechondo la sua 
singnincazione la quale e in quella 
parte noUi. potrà adoperare li ani- 
mali, li quali singnificha simili. 
asse, ella figura del corbo la quale 
e in quella parte non potrà adope- 
rare li corbi nelle gaetole nelle cor- 
bastrelle nelli animali, simili, asse 
E per questa uia nullo animale del 
cielo in quella parte non (>otra a- 
doperare (['Adunque non ui si tro- 
verra nullo, animale Esselli, nolli 
si trouerra nullo animale per ra- 
gione nolli si dee trouare nulla 
pianta che sarebbe otiosa inperclo 
chelle piante sono pasto e aiuto 
delli. animali f[ Adunque e me- 
stieri, per forza di ragione chen 
quella parte che non possono es- 
sere li animali nelle piante che 
quella parte non può stare otiosa 
chella. sia choperta e dia luo^ al- 
lacqua (T ^ lì animali del cielo li 
loir.,quali sono. I sopra quella parte co- 
cui.2. me lo chapricomo elli altij selli, 
deono fare operazione per ragione 
faranno operazione sopra quella 
parte la ouegli. stanno a diritto co- 
me la parte di settentrione inper- 
cio troviamo neUa parte di setten- 
trione li caualli li buoi, elle cha- 
pre e tutti li altri animali che gli 
animali del cielo anno a significha- 
re (f E sei sole si ciessa e uà nel- 
la parte del mezo di non ui. uà 
perchelli la faccia abitare, arni, ui 
uà e ciessasi per utilità della parte 
di settentrione inpercio chel ailun- 
gamento ellapressamento chelli fa. 
sopra la terra sechondo chennoi. 
prouanmo di sopra fa abitare la 
terra e per altro modo non può es- 
sere abitata 

Capilolo, Urxo decimo della eha- 
gione perche lo $ole ella luna ellal- 
ire itelle $i uegghotM maggiori nel- 
la parte dorienU e doecidenie chel 
meio cielo 
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Poi. chennoi. trattamo di sopra del 
monimento delle stelle e uednto lo 
chorpo. loro m^giore nel lenare 
che nel chorìchare come innoriente 
ennoccidente le quali, parti, ne so- 
no più di lungie chella parte del 
mezo cielo la quale ne più. presso 
si uejiono minori e questo | apare iOi*--. 
maggiormente nel sole e nella luna "^^-^ 
inpercio chapaiono al uiso maggior- 
mente e questo si uede più quando 
laere e grosso e uaporoso conside- 
riamo la chagione come questo può. 
essere (f* E la cagione di questo 
può essere sediondo questa uia chel 
sole chol suo calore continouamente 
lena, su li uauori («ic). dallaoqiia e 
dalla terra efifa laere uaporoso e 
grosso e quando più e quando me- 
no secondo chelli può coUaìutorio 
delUltre stelle convenienti accio a- 
dunque leuandosi nellaere contino- 
uamente li uapori e mestieri, chel- 
laere sia continouamente uaporoso 
onde stando lo sole ella luna ollal- 
tre stelle nelle parti doriente o doc- 
cidente giù. lungo lorizonte le qua- 
li, parti ne sono più di lungie co- 
me nel leuare e nel chorichare al- 
lora sarà grandissima quantità di 
vapori Jntrallo nostro, viso el soie 
ollaltre istelle inpercio chelle si ve- 
dranno giù allato, alla superficie 
della terra allora, lo uapore in^e- 
nerra {sic) locchio e distenderà cir- 
chularmente lo corpo del sole e 
della luna e dellaltre stelle sicché 
le farà parere maggior] e quanto in 
quello spazio sarà più. uapore e più. 
grosso tanto, faraparere li loro 
corpi maggior] | ([ E segnio di loi*»., 
questo si. e che quando lo sole ap- ^^'^ 
pare per lo tempo della {grande sec- 
chita fatta da esso collaiutorio del- 
laltre stelle le qualj sono chalde e 
secche aura leuato grandissima 
quantità di uapore e ingrossato lae- 
re in tal modo che stando lo sole 
elio, calore parrà terribilmente gran- 
de e allora, li suoi rag^ non offen- 
deranno al uiso inpercio che non 
potrà passare la quantità nella spes- 
seza di quelli uapoij sicché locchio 
potrà guardare al chorpo del sole 
sansa, lesione e uedrassi. lo suo cor- 
po grandissimo errosso come lo fuo- 
cho. E quando laere sarà sottile e 
meno uaporoso. allora lo chorpo del 



sole e quello della luna e quello 
dellaltre stelle si uedra minore e 
quanto laere sarà più. puro e meno 
naporoso tanto si uedranno minorj 
e Quando lo sole ella luna oUaltre 
stelle saranno nella parte del mezo. 
cielo la quale parte ne più. presso 
nedrassi allora lo loro corpo mino- 
re inpercio che intrannoj e quella 
stella sarà poca quantità di vapore 
da potere (fare inpedimento al uiso 
di non potere bene uedere lo chor- 
po di quella stella inpercio chel uà- 
pere e poche leuato da terra che 
sechondo che detto per li. sani al 
più uà. alto otto miglia e per li. 
uapoij in questa parte e ingannato 
locchio (f E trouiamo altre chose | 
^^^'* ingienerare. loccbio effa parere la 
<^>-i* chosa maggiore chennon e e spe- 
zialmente lacqua chessi metterà lo 
danaio nellacqua o gualche altra 
coaa dimostrerralla e taralla parere 
maggiore chennon e E auemo as- 
sengniata la ragione ella cagione 
sumclente perche lo sole ella luna 
ellaltre stelle si uegghono maggìoij 
nella parte doriente che nella parte 
del mezo cielo 
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no auere li loro raggi, fermi e non 
scintillare noi. le uedemo scintillare 
douemo cierchare la cagione per- 
chegli. pare chelie scintillino (jfella 
chagìoue di questo può essere se- 
chondo questa uia che quelle stelle 
ne sono molto di lunge onde a^huar- 
dandoli lo uiso per la grandissima 
longitudine viene debilitando inper- 
cio quanto la cosa si dilunga più, 
dal suo incominciamento tanto, più. 
uiene debilitandp inpercio. lo uiso 
per la grande lonsitudine non può 
chonprendere quelli, raggi fermi e 

Ser questa, cagione per la debilita 
el uiso pare cnella stella, scintilli, 
e douemo chredere che questo di- 
fetto sia. nellocchio e non nella 
stella. Et segnio di. questo, si e 
chelie stelle che sono più. presso 
chome. saturno, e iupiter e mars. 
elio sole e merchurìo ella luna non 
ne iscintillano. inpercio che uenere 
apaia, diverso per la cagione chen- 
noi diremo di sotto e inpercio chel- 
ie ne sono più. presso, lo uiso non 
debilita e e forte conprendendo, be- 
ne, li raggi, loro fermi. 



Capitolo quarto decimo della cha- 
gùme percheUe $UUe fixe $citUilla' 
no M%. pianeti none scintillano 

Poi. chennoi. auemo assengniata la 
ragione ella chagione perche la lu- 
na el sole ellaUre stelle paiono ma^- 
Sioij nella parte doriente e docci- 
ente che nel mezo.cielo e troviamo 
le stelle fisse le quali, sono nellotta- 
na spera iscintillare e parere deboli, 
li loro ragai([[£t chon ciò sia.chosa 
chelie stelle sieno perfette e abiano 
a rispondere e a tocchare. choUi. 
raggi luna laltra per fare opera- 
zione e per sentire la uirtude luna, 
dellaltra e non deono di ragione 
tremare ned essere deboli, li loro 
raggi inpercio chennadiverra un 
ffrandclnconveniente inpercio chel- 
la stella non aurebbe tanta uirtude 
e sarebbe debole a ghuardare luna 
laltra choUi. suoi, raggi e non sen- 
tirebbe bene la uirtu luna dellal- 
tra come huomo chauesse debole | 
tosr., uiao adunque la stella per più. per- 
"*•*• fezione dee auere li suoi rasgi. 
fermi e non scintillare esselle deo- 



Capitolo. auinto decimo della ehor^ 
gione perche uenere e ueduto quoii 
ecintillare 

Poi. chauemo detto, di sopra chelie 
stelle fixe le quali ne sono molto 
di lungie scintillano per la grandis- 
sima longitudine e per la debilita 
del ubo e trouiamo. li. pianeti co- 
me I saturno Jupiter e mars li quali iO>«'«» 
ne sono più. presso sono bene con- ^'*^' 
presi dal uiso e none scintillare E 
trouiamo uenere io guale ne molto 
più presso muouere li suoi raggi e 

3uasi. iscintillare. e questo non a- 
iuìene perchella ne sia molto di 
lun^i ne per debilita di uiso che 
selli, adiuenisse perchelle ne fusse 
molto di lungi e per debilita di 
uiso troueremo iscmtillare maggior^ 
mente saturno. Jupiter e mars. li 
quali ne sono molto più. di lungi, 
adunque se noi. trouiamo uenere 
scintillare e muoueri («te) li suoi. 
Raggi la quale ne più presso di sa- 
turno e di iupiter e di mars noUi. 
potemo assegniare la chagione per 
la longitudine ne per la debilita del 
uiso esse noi. sechondo. Ragione 
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noUa potemo asegniare per questa 
aia ciercheremo peraltra uia|f A- 
dunque diremo che questi cagione 
DUO essere ricieuuta dalla parte 
dalla proportione del uiso alla cho- 
sa chessi uede. Ella cosa uisibile o 
sarà luminosa o non luminosa o 
cholorata participando dalchuno 
cholore ella chosa chessi. vede che 
non e luminosa in quattro modi 

Suo auere conparatione a rispetto 
ella propinouita o della distanzia 
sua da esso luna ella minore pro- 
pinquità al uiso per la quale, cha- 
^^'"[••gione I non si.uedra inpercio che 
cui.s. QQii potranno continouare li termi- 
ni.^ elli Ani delli. raggi, del uiso 
alli termini, della chosa uisibile se- 
chondo che uedere (tur) quando, la 
mano e posta troppo presso alloc- 
chio quasi, sopra esso m modo, che 
noi tocchi la sechonda ella minore 
distantia della cosa che uedutadal 
uiso in tanto chella punta della pi- 
ramide delli. raggi del uiso olla for- 
ma della pirramide della chosa uè- 
duta non si tocchino Jnnalchuno 
modo nelle parti di quelle pirami- 
de e di questa sechonda proportio- 
ne di distantia la cosa per nullo 
modo si uedra. la terza proportio- 
ne e chella chosa veduta sia tanto 
di lungi dal uiso chel suo colore 
uero non sia bene conpreso ma chon 
alchuna alterazione sia ricieuuta 
nel uiso chella fijB^hura di quella 
chosa sia veduta mmore chella sia. 
e cosi questa terza, proporzione si 
diuide m due parti aelle quali una 
distantia e. a rispetto .del cholore 
non bene conpreso e e maggiore, 
ialtra. e a rispetto della Ggura e 
della forma non sechondo la sua 
uera quantità conpresa dal uiso et 
e minore Ma la quarta ella debita 
e naturale proportione del uiso. alla 
chosa chessi. uede e chessia tanta 
distanzia della cosa chessi. vede al 
uiso chella uirtude del uiso veggia 
la chosa ueduta della sua uera quan- 
tojr.^ tita e del J colore chella e questa 
coi.i. distanzia si diucrsiOca auanto alla 
quantità del chose granai e pichole 
chessi ueghono inpercio che in mi- 
nore distanzia si uedra li termini 
della lettera .A. chelli. termini olle 
fini duno monte o duna torre e 
queste sono le proportioni delle di- 



stansie delle cose uisìbìli non lumi- 
nose al uiso Malia chosa luminosa 
sechondo la distanzia proporzionale 
in tre modi, sa ai uiso. ella sostan- 
zia si uedra si di presso chella sua 
forma non farà permutazione nel 
uiso sechondo che quando si uede 
la fianma della chandela di presso 
callora non farà nullo raggio appo 
lo uiso ma sarà ueduta la sua fian- 
ma sechondo la sua forma pirami- 
dale, o uedrassi. di si. lunga distan- 
tia chel uiso patiscie permutatione 
nella figura del suo lume e del mo- 
uimcnto e cosi della parte delluno 
si permuta nella figura e della parte 
dellaltro si permuta e nella permu- 
tazione delli. raggi e nella diversità 
delli. loro mouimenti. E questo e 
a uedere nella candela a maggiore 
e cierta quantità di spazio distante 
onero chessi uedra la cosa luminosa 
in tanta maggiore distanzia chella 
figura elli. rasgi della fianma sa- 
ranno veduti fermi auegna chella 
figfaura non sia cierta E tutto que- 
sto e a uedere nella chandela lo 
primo ello| sechondo el terzo mo-^^''-« 
do distante auegnia distante al uiso *^^*^' 
poco, overo molto overo maggior- 
mente e onesto spezialmente si ma- 
nifesta nella chandela onero lume 
ueduto di notte E questa diversità 
della permutazione delli. rag«^ del 
chorpo luminoso apresso al uiso co- 
mei li se in tre modi sechondo ma- 
giormente e minormente in quelle 
tre tutti onero in due o inunno 
dessi, tanto cioè della molta elon- 
gatione o non molta onero meza del 
chorpo luminoso e della grandcza 
del suo corpo onero la piccholeza o 
della mediocrità sua e della molti- 
tudine del suo lume onero la radio- 
sita onero la clarita della sua lucie 
ouero la pocheza del suo lume olla 
poca radiosità olla poca clarita della 
sua. lucie ouero che tenga mezo 
corpo luminoso la quale chosa. e 
ueduta in oneste tre ciò. e nella 
quantità del suo lume ella radiosità 
ouero la sua clarita lexemplo della 
clarita del lume, plano e di consi- 
derare nel chorpo della molta lucie 
sechondo chel sole, e della pocha 
lucie sechondo chella luna lesemplo 
della radiosità si può uedere nel 
charbone non fianmante e nel char- 
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bone accieso 

della clarita si può vedere nella 
fianma della candela fatta di ciera 
ella fianma della chandela fatta di 
> pecìe o simili | facciendo lume o- 
schnro (]f Adunque se questo e co- 
si, dicho che uenere Tu posta in 
tale luogo sicché al postutto non 
scintillerà come fanno le stelle fixe 
e al ^tutto non terra li suoi, raggi 
fermi come li pianeti ma terra, me- 
zo Jntra luno ellaltro ad essere 
questo mezo e uenere resulta della 
proportione della sua distantia al 
niso e dalialtre tre ciò. e del suo. 
lume la quanta radiosità ella cla- 
rita. £ inpercio chegli era nel chor- 
pò sempliciemente scintillante e 
chomo {sic) non iscintillante fu me- 
stieri chennesso fusse alchuno . 
chorpo che tenesse lo mezo intra 

Suesti due chon ciò. sia chosa che 
ne extremita dineciessita debbiano 
auere alchuno mezo e questo, fu il 
chorpo di venere nel quale questo 
resulta appo lo uiso. della propor- 
zione della sua distanzia da esso e 
della quantità del suo corpo e della 
moltitudine della sua. lucie e della 
radiosità e della clarita sua. ([ E 
chon ciò sia chosa che uenere e 
merchurio sieno posti dalli, saui 
astrolagi inimici, e contrari] |>er 
la loro chontraria significatione in- 
» perciò che merchurio | singnifica 
Il filosafì ella filosofia e uenus sin- 
gnificha. lo contrario della filosofia 
come sono li giocolatorj elli. giu- 
chi. E fu chonueneuole chelli. si 
dischordassono in alchuna disposi- 
tione del loro corpo con ciò sia 
chosa chelli. sia discordia nella loro 
significazione e discordia e diuer- 
sita maggiormente in questo chelli. 
ra^gi delluno di loro appaiano fer- 
mi e Ij altrj appaiano mobili con 
ciò sia chosa chelli. sieno contrari] 
e inimici (jfE perche la significha- 
zione di merchurio e sopra, la cho- 
sa nobile e etterna come la scientia 
ella filosofia ella singnifichazione di 
uenere sia. sopra, la chosa meno 
nobile e uariabile sechondo. che 
sono li giuchi elli canti, li quali 
continouamente isuariano. fu. con- 
neneuole chelli rag^^i di merchurio 
aparissono fermi elli. raggi, di ue- 
nere mobili. E per quesU cagione 



auemo detta 
di 'sopra uenere e ueduto scintillare 
e muouere li suoi raggi: -** 

Capitolo, iededmo della chagione 
perche lo cielo $i uede di cholore 
daxurro elli. pianeti di diversi, 
eholori 

Chon ciò. sia chosa chel cielo se- 
chondo li sani non debbia auere 
colore uediamo la chagione chello 
fa. parere dazurro Elli. saui. dipin- 
tori li anali usano |li choloij quan- i04r.. 
do uogiiono chontrafiare cholore ^'*^ 
dazurro mescholano. insieme due 
cholorì oppositi lo chiaro elio, schu- 
ro e de cnotale mestione resulta co- 
lore dazurro e ghuardando nel cielo 
veggioli mescholati insieme duecho- 
lorj oppositi lo chiaro elio, schuro 
per la chagione della profondita che 
quando lo uiso entra per lo cielo 
noUi. truoua fondo ne une la ouelli 
si riposi e rafiggasi su e spezial- 
mente la oue non sono le stelle in- 
percio che non sono trasparenti chel 
uiso le passi sichome laltro cielo 
esselle fussono trasparenti el uiso. 
le passasse non si. uedrebbono ella 
oue locchio non truoua fondo nef- 
fine la doue si riposi errafiggasì. su 
resultane una profondita e della 
prò fondita liane risulta oschuro in- 
percio] che ciascheduna, chosa che 
nel mondo in quantità en potentia 
a termine et fine come lacqua ella 
terra ella luna ellaltre stelle e chosi 
in tutto e per questa cagione tro- 
viamo terminato ciascheduno oc- 
chio quanto elli. può vedere allunga 
e da indi, illa non potendo vedere 
per ragione dee trouare lo schuro 
e quanto luomo allo uiso più chor- 
to tanto a più presso quello oschu- 
ro e uedemo che quanto lacqua e 
più profonda tanto si uede più schu- 
ra e quanto si uede meno profonda 
tanto si uede più chiara onde a- 
ghudrdando nel cielo |. e uedendo 104r., 

anello oschuro allocchio lo quale e ^'*^* 
i la dallo chiaro truoua lo chiaro 
nella uia e mescholasi chon esso 
come lacqua torbida quando uiene 
alla chiara e di questa mescholanza 
dello schuro e del chiaro, resultane 
allocchio colore dazurro e inpercio 
che natura dello schuro e del chiaro 



<l|iiaiido ti mescholano inueme di 
nsulUre colore daxurro sechondo 
che choQoschoDO. li saai. dipintori 
li quali usano la mestania de cho- 
lorj che quando uogliono contraf- 
fare aiurro chiaro mestali più del 
chiaro e quando uogliono contraf- 
fare laxurro oschuro mestali, più 
dello schuro E per questa simile 
chagione ghuardando nei cielo pa- 
rene uedere. lo di. lo quale e; chia- 
ro lo cielo, aiurro chiaro ella not* 
te la quale e schura quello azurro 
più. oschuro (T Ellocchio ghuar- 
dando alla stella truouaui fine la 
one si rafiggie e riposa, su e noUi. 
Iruoua profondita chellj ne risulti 
oschuro e inpercio si uede la stella 
chiara e non di cholore azurro f[ 
E erano alquanti che dicieano che 
quello cholore era nellaere fatto da 
uaporì e per quella chagione parea 
allocchio uedere lo cielo di cholore 
dazurro ella nerita chontradicie al- 
loro inpercio chesse questo fosse 
i04f»., che intrallocchio | elio cielo fusse 
coi.l. laire di cholore dazurro tutte le 
stelle si uedrebbono di cholore da- 
zurro la quale chosa non si uede. Et 
segnio di questo si e chesselli. sarà 
dinanzi allocchio uno vetro traspa- 
rente di cholore dazurro o uerde 
orrosso o daltro cholore ciò chessi 
uedra dallaltra parte si uedra di 
quello cholore e maggiormente sel- 
li, si uedra dallaltra parte cose che 
abbiano cholore chiaro E veden- 
dosi, lo cielo di cholore dazurro 
colle stelle chiare entro per esso fu 

Ser lo meglio inpercio chessi ue- 
essono meglio le stelle entro per 
esso e pare allocchio più nobile e 
diletteuole a uedere che nullo, al- 
tro cholore sechondo che fusse lo 
champo azurro elli. fiori, bianchi 
entro per esso lo quale sarebbe pio. 
nobile e diletteuole a uedere (f E 
con cio; sia chosa chello cielo non 
debba auere cholore sechondo ra- 

Sione et noj trouiamo. Mars che 
elle sostanze del cielo che non 
dee auere cholore dimostrarssi. ros- 
so e saturno palido elio sole quando 
si uede lo suo chorpo per istagione 
la sera per la grosseza delli. uaporj 
dimostrarsi, rosso ella. luna palida 
cbon alcuna onbra dentro per essa 
t uenere e iupiter si dimostrano 
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chiarì e ciascheduna pianeta si di- 
mostra in colore isoarìato | inno i04«'., 
dallaltro E uediamo che per {sic) *^*'* 
saturno si dimostra palido elio sole 
rosso e iupiter chiaro e marte rosso 
e chosi. in tutti, e perche satamo 
non si dimostro rosso e marte pa- 
lido e cosi, in tutti If E noi. oe- 
diamo li pianeti per lo loro effetto 
parere signiorì ddlaltre stelle e tro- 
uiamo più mouimenti iniloro e di- 
veni. eoe nellaltre stelle e inpercio 
cheli i anno più. mouimenti e di- 
veni chellaltre deono fare per ra- 
gione maggiore operatione e diver^ 
sa chellaltre e per la loro graiMle 
operazione deono essere choDOscin- 
te intrallaltre f[ E troviamo cia- 
scheduna di loro auere uno suo pro- 
pio cielo sechondo lo re uno sao 
propio regnio ([E troviamo lo cie- 
lo, dellottaua spera essere diniso 
Àlli. pianeti e ciascheduno aaere la 
parte chelli si chonviene sechondo 
le chontrade son diuise alli signio- 
ri. Sechondo che saturno lo quale 
e signiore del chaprìcomo e del- 
lacquario. E iupiter signiore del s^ 

Sittarìo e del pescie e cosi, ciasche- 
ono a la parte chelli si conviene 
(IfE troviamo alloro partita la terra 
in sette parti sicché ciascheduno di 
loro a la parte chelli si chonviene 
df E trouiamoli. signiorì della gie- 
nerazione e maggiormente lo sole 
([ E per lo grande effetto e per la 
grande operazione chelli. saui an- 
tichi trouarono iniloro ciascheduno 
di loro ponieno per uno deo e in- 
percio chiamaro iupiter deo di pa- 
cie e marte deo di battaglie e | uè- tOSr., 
nere dea damore e saturno deo di ^''^* 
lauoratoii della terra e cosi ciasche- 
duno sechondo la sua maggiore o- 
perazione f[ Elli. saui. astrolagi li 
quali, considerauano la significha- 
zione elloperazione del cielo per lo 
grande affetto (#tc) e diuersa ope- 
razione la quale trovarono più il* 
loro che nellaltre stelle feciono li- 
bri, li quali chiamarono tauole per 
trovare e per chonosciere lo moui- 
mento. loro e chonsiderarono li lo- 
ro mouimenti ella loro singniflcha- 
tione quasi, maffgiormente che tutte 
laltre stelle(f Adunque per lo loro 
grande effetto e per la. loro grande 
signioria ragionenolmente perle me- 
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^lio deono auere illoro cierti sepi. 
isuariali nedendoli per ricoDosciere 
daUaltre stelle per più nobiltà co- 
me li signioii intrallaltre gienti f[ 
Et troaiamo li pianeti per la loro 
sin^ifichaiione tutti oppositi e uà- 
nati luno dallaltro sechondo che 
paosono li saui che iupiter singnifl- 
chaua la pacie e marte la ([huerra 
adnmme selli, sono oppositi e uà- 
riati luno dallaltro e mestieri, per 
rag^ione chelli. si dimostrano in cno- 
lori. tuttj. oppositi e uariati Inno 
dallaltro per essere chonòsciuto lu- 
no dallaltro ^E dacché li pianeti 
per essere chonosciuti si deono di- 
mostrare di cholorj isuariati luno 
dallaltro uediamo lo primo come 
Saturno di che colore dee essere 
Ellarteflcie sechondo rasione si | 
tu5r.,4ee dimostrare sechondo lo suo 
«Lx*t.2. artificio sechondo lo fabbro chessi 
dee dimostrare del cholore della 
fabbricha e ciascheduno tintore si 
dee dimostrare sechondo la sua. 
tinta E saturno sechondo che pon- 
gono, li saui. E sechondo quello 
chennoj prouanmo nel suo chapi- 
tolodi sopra singnificha li lauora- 
torj el lauorio della terra ella terra 
e paljda saturno si dee dimostra- 
re sechondo la sua singnifichaiio- 
ne nel suo artificio come larteficie 
del suo artificio per ragione si dee 
dimostrare di colore palido inper- 
cio si dimostro palido e non di 
cholore rosso chome marte ([ E o- 
gni. cosa, per maggiore operazione 
e accio chessia chonosciuta dee a- 
uere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non si conoscierebbe e sa- 
rebbe minore operazione sechondo 
lo biancho che non si chonoscie- 
rebbe se non. per lo nero sicché 
larteficie del mondo non {tic) po- 
trebbe essere biasimato E per que- 
sta cagione troviamo, li pianeti tut- 
ti oppositi e nimici. luno. allaltro 
sechondo. chelli saui. puosono chel 
sole per la sua singnifichazione era 
inimicho. e opposito di saturno a- 
dunque se saturno, si dimostra pa- 
lido el sole per lo. suo opposito 
aliando si dimostra dimosterrassi 
i cholore rosso con ciò. sia chosa 
chel cholore rosso sia opposito del 

S alido inpercio si dimostra lo sole 
i colore rosso, (f E con ciò sia 



chosa I che iupiter singnifichi nel i05f.. 
mondo pacie e choncoraia elli. re- ^^'*^* 
llgiosi sechondo che puosono li 
saui E sechondo chennoi prouiamo 
di sopra nel suo chapitolo ragione- 
uolmente si dee dimostrare per la 
sua singnifichazione chiaro luciente 
puro sanza machura inpercio chella 

Sacie ella choncordia elli religiosi 
cono essere puri, sanza machula 
(f E per cnagione dellopposito 
mars. lo quale e suo inimico e op- 
posito si dee dimostrare di tale cho- 
lore che non sia. puro ne chiaro 
essia simile di colore, del sole lo 

3uale e suo amico che quando si 
imostra dimostrasi rosso con ciò 
sia chosa che uno amicho si dee as- 
somigliare e conformare coUaltro 
quanto può adunque marte si di- 
mosterra di cholore rosso non pu- 
ro ne chiaro (TEt uenus. sechondo 
che puosono li saui e sechondo quel- 
lo cnennoi. prouamo di sopra sin- 
gnificha tutti, li sollazi elfi, giuo- 
chi elli. giuUaij elli. chanti damore 
E a singnificharc lamore della gie- 
nerazione inpercio chella fu. chia- 
mata dea damore ed a a singnifi- 
chare le gioie e tutti li adornamenti 
e par la nobile singnifichazione e 
operazione si dee dimostrare di cho- 
lore chiaro e luciente più che nul- 
la altra stella fuori del sole lo qua* 
le e fonte della lucie e dee auere 
similitudine con iupiter lo quale e 
sanza majchula e e suo amicho in- iOS**., 
perciò che ogni, amicho si dee asi- ^^l*^* 
migliare al suo amicho quanto può 
(Te trouiamo merchurio sechondo 
che puosono. li saui e sechondo che 
noi.prouanmo di sopra sinpiifichare 
la scientia ella phnosophia e tutta 
la sottilità dellanima e per chagio- 
ne della scienzia e della philoso- 
phia e della sottilità dellanima per 
ragione si dee dimostrare di cho- 
re chiaro, e luciente e troviamolo 
sechondo. che ponghono li sauj 
inimicho di venere a chaj^ione che 
merchurio sin^ificha. li pensierj 
della philosophia e venere singni- 
ficha li giullaij elli. sollazi elli 
giuochi la quale singnifichazione e 
chonlraria {[ E chon ciò sia chosa 
che uenere e merchurio per la loro, 
singnifichazione e per lo. loro, ef- 
fetto si deono dimostrare di colore 
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chiaro e luciente e sono inimici e 
oppositi limo allaltro si deono di- 
mostrare inimici di qualche altra 
oppositione contraria chesse mer- 
cnurio si dimostra piccholoe uenere 
si dimostra, grande, esse merchu- 
rio a uirtute e natura in se di non 
iscintillare e di non muouere li 
suoi raggi e tenerlli fermi e uene- 
re per chagione dellopposito dee a- 
uere in se uirtude e natura di di- 
mostrare in tale modo cheli i. suoi, 
raggi che paiono mobili e sia. ue- 
duta iscintillare con ciò sia chosa | 
i06r., che tutte le stelle per ragione deo- 
col.i. no tenere li loro raggi, fermi e 
non muouere ([ Et uediamo quale 
di loro debba parere per ragione 
dellopposito chelli. suoi raggi, si 
mouessono e scintillassono o uenere 
o merchurio e qualunque di loro 
aura più. nobile singniGcazione e 
più. perfetta per ragione non ne 
scintillerà e dimosterrassi colli . 
suoi, raggi fermo. E merchurio sìn- 
gnificha. la philosophia ella sotti- 
lità dellanima la quale e più. no- 
bile singniflchazione e più. perfet- 
ta che possa essere adunque mer- 
churio non iscintillcra e ajmoster- 
rassi. colli, suoi, raggi, fermo e ue- 
nere scintillerà e dimosterrassi col- 
li, suoi, raggi mobile f[ Ella luna 
singnificha li chorrieri. ellì. vian- 
danti sechondo che pongono li sa- 
ni e sechondo quello chennoi pro- 
uanmo di sopra nello suo chapitolo 
e participa colla terra e elli. più. 

S resse che nulla altra stella e desi, 
imostrare per ragione sechondo la 
sua singniflchazione E singnifichan- 
do li chorrierì elli. viandanti di- 
mosterrassi. di chorrere nel cielo 
più. che nulla altra stella e ginn- 
gniere e entrare Innanzi ad ogni 
altra stella. E inpercio chella par- 
tecipa colla terra dimosterrassi. di 
cholore palido et aura qualche om- 
bre e ferrugginee entro per essa 
106 r., sechondo che|nnoi prouanmo di so- 
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Capitolo xvij della chagione perche 
innalchuno tempo li aurori . sono 
maggior) elle sere minori elio tem- 
po opposito* li aurori. saranno mi- 
nori ella sera maggiore 



Et trouiamo nella nostra regione 
innalchuno tempo dellanno. anzi 
chel sole si leui essere li uaporì {sic) 
di lungo spazio di iem|>o E in quel- 
li, di. poi chessi. choricha lo sole 
essere le sere di picholo. spazio di 
tempo e troviamo innalchuno tem- 
po dellanno enchontra essere lo spa- 
zio del tempo delli. uaporì. picco- 
lo elio spazio del tempo della sera 
grande %[ Ella chagione di questo 
può essere sechondo. questa, uia. 
che stando, lo sole nelli. segni, nelli. 
quali noi. auemo grandi aarorì el 
sole uenendo la mattina di sotto 
terra non sale al diritto per ^r sa 
allorizonte anzi uiene a schincio al- 
lato allorizonte pocho sotto terra e 
innalchuno luogo più e in alchuno 
meno sechondo li uaporj sono gran- 
di sicchel suo splendore allumina 
quello, orizonte sopra {terra grande 
spazio di tempo anzi chel sole sia 
sopra, terra e per questa cagione 
aueremo allora grandi . aurori e 
poi. le sere quando, lo sole si viene 
a choricare lutrando sotto, terra 
non uà a schincio allato, lorizonte 
anzi uà quasi, al diritto per su. giù 
entrando sotto terra sicché lo suo 
splendore uiene auaccio. meno | e io^*^-* 
per questa cagione auemo piccola ^^-'' 
sera E questo adi uiene maggiormen- 
te nella prima nera {sic) stando, lo 
sole noi segnio dariete e di tauro e 
di giemini (f E nel tempo opposito 
come lautunno stando lo sole nel 
segnio della libra e dello schorpio- 
ne e del sagittario econtra aueremo 
grandi sere e piccoli aurorj inper- 
cio che venendo, lo sole la mattina 
di sotto terra sale su. al diritto in- 
percio aueremo in quello temporale 
piccholi. aurorj E quando si uiene 
a chorichare ed entrare sotto terra 
uà a schincio grande spazio di tem- 
po sotto terra allato, lorizonte sic- 
ché lo suo splendore poj chegli e 
chorichato non viene auaccio. meno 
inpercio auemo Jn quello temporale 
grandi, sere (f Et la cagione di 

3ucsto si. e che tale sengniosale a 
iritto e tale tortuoso e tale pia. 
e tale meno e quanto lo segnio sa- 
lirà più. tortuoso tanto aueremo. 
anzi chessi. lieui lo sole maggiori 
aurorj e più picchole sere Et econ- 
tra sarà quando lo segnio si lenera 
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a diritto e quanto si Icuera pia a 
diritto tanto aueremo mìnorj au- 
roij e martore sera fC E trouia- 
mo lo segnio che sale a diritto scien- 
dere tortuoso elio segnio che sale. 
chorto (sic) sciendere ritto e que- 
I sto. adijuiene per lobliquita del 
ciercbio del lodiacho e per la di- 
uersita delloriionte e per questo 
trouiamo chel se^io sale più tor- 
tuoso innuno orizonte che innun 
altro (f E troviamo chresciere li 
aurorj e menomare le sere elli. sen- 
gni che salgono tortuosi come dal- 
loncominciamento del chapricomio 
per jnfino alla fine del gieminj e 
trouiamo e e con tra chresciere le 
sere e menomare li aurorj elli se- 
gni che salgono a diritto come dal- 
loncominciamento del cancro per 
infino alla fine del sagittario ([ E 
troviamo li minori aurorj che pos- 
sano essere nelloncominciamento 
del capricorno inanxi chessi. Ijeui 
lo sole e troviamoli chresciere per 
infino alla fine del gieminj (f E 
trouiamo nella fine del gìemmi an- 
zi chessi. lieui. lo sole li maggioij 
aurorj. E trouiamo incominciare a 
menomare li aurorj dallonchomin- 
ciamento del canchro per infino al- 
la fine del sagittario e troviamo 
nella fine del sagittario poi che e 
chorichato lo soie la maggiore sera 
che possa essere (f. E tutto quello 
chennoi auemo detto Jn questo ca- 

S itolo appare nella spera la quale 
ù fatta ad asemplo {sic) del mondo 
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Capitolo dieiotto di trovare selle 
eette stelle deono auere lume dallo- 
ro o dal sole 

Poi. chennoi. auemo trattato del 
chorpo delle stelle e trouiamo li 
t07r., sani nel lume loro avere | oppe- 
<^oi.i. nione contraria che tali dicono che 
per la loro nobilita deouo auere lu- 
me dalloro e tali, dichono chelle 
lanno dal sole ^ Et uediamo per 
chagione dellerore («ie) selle deono 
auere lume dalloro. o dal sole, e 
noj potemo asimigliare ragioneuol- 
mente questo mondo ad una chasa 
nella quale dee. essere, la lucie per 
aluminarla ella lucie dee. essere pro- 
porzionata per ragione sechonoo la 
grandeza della chasa chesse la cha- 



sa e grande ella lucie dee essere 
grande in tale modo chella allumini 
sichome si chonviene alla casa Et 
vediamo sella auantita della lucie 
la quale dee alluminare la casa sel- 
la aee essere partita in molte parti 
e posta qua ella per la chasa^o sel- 
la dee stare tutta adunata insieme 
innuno luogo più chonueneuole del- 
la chasa e sella quantità della lucie 
si partiscie in molte parti la quan- 
tità della lucie indeoolira si che 
non alluminerà tanto la chasa in- 
percio. chesse dividi la chasa in 
parti, la quantità della chasa inde> 
Doliscie e quanto si divide in più. 
parti tanto più. indeboliscie e que- 
sto vedemo in molte chose e spe- 
zialmente nel fuocho chessi. parti- 
scie la quantità dei fuocho Jn parti 
le parti si chonfortano inperjcio iO^''*» 
chessi parte il simile dal suo si- ~^*^* 
mile elluno simile sechondo ra- 
gione aiuta laltro simile e non po- 
trà si bene fare la sua operazione 
esse raghuni. insieme le parti con- 
forta luna parte laltra inpercio ches- 
saduna simile col suo simile sicché 
sarà più potente affare la sua ope- 
razione. Adunque e mestieri, per 
forza di ragione sei mondo non uuo- 
le essere biasimato dalla sua con- 
posizione che tutta la lucie la quale 
e nel mondo chella sia tutta adu- 
nata insieme per lo meglio inpercio 
chella uirtude non dee errare e dee 
adoperare quella cosa la quale elio 
meglio essia fondata innuno chorpo 
lo quale stea nel più conueneuole 
luogo del mondo sechondo la lu- 
ciema che dee stare nel più. chon- 
ueneuole luogo della chasa e quello 
chorpo e chiamato sole e tutte le 
stelle sieno illuminate dalluj e tutto 
laltro mondo. Elio chorpo del sole 
con tutta la sua lucie e apparec- 
chiato per alluminare elle stelle 
deono essere apparecchiate per ri- 
cieuere adunque e mestierj chelle 
abbiano lo loro chorpo pulito e for- 
bito come lo specchio e sia lo loro 
corpo ottuso perche la lucie ui si 
ramgga su cne noi possa passare 
(f Adunlque e mestieri che tutto lO^c-* 
lo chorpo dellaltro mondo traendo- ^'*^' 
ne quello della terra sia trasparen- 
te perche li raggi del sole possano 
passare ad aluminare le stelle e 
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anche per aliiminare e perrischalda- 
re la terra elle stelle stando pulite e 
forbite ragìoneuolmente dee essere 
lo loro cborpo sodo ricieuendo la 
lucie dal sole, riperchotera questa 
lucie luna allaltra con^e luno spec- 
chio %llaltro. sicché per li. raggi 
della, lucie sinnatura ciascheduna 
sechondo ragione la uirtu dellaltra 
e per questa cagione ciascheduno 

{)unto Gel cborpo del mondo lo lua- 
e e tutto pieno di virtude per li. 
raggi della lucie sinnatura luno la 
uirtu dellaltro inpercio cbelli. ra^- 
p ella lucie sono nel mondo qu^si. 
in modo di chorrieij che quando 
li raggi della lucie si partono da 
una stella per andare a rispondere 
allaltra faranno sentire la uirtude 
di quella stella alaltra Et e contra 
e anche tutta la uirtude del cielo 
trasparente la onde elli. passeranno 
come lo chorriere che mandato che 
porterà, lambasciata e farà sentire 
sopra questo le nouelle delle chon- 
trade la ondelli. passa E chosi tutto 
lo cborpo del mondo per ragione 
sarà continuo sechondo la potentia 
ella nobilita di fare sentire per la 
i07f^., lacie la uirtude luna parte | allal- 
coi.2. tr«| e luiiQ punto aliai tro (f E a 
cha^ione chella terra fu Io meno 
nobile corpo del mondo quasi, co- 
me feccia e per lo meglio ebbe lo 
suo corpo ottuso e per la ingnio- 
bilita non fu pulito ne forbito co- 
me lo specchio si chella potesse ri- 
spondere per li raggi, alle stelle 
come le stelle rispondono per li. 
raggi, ad essa chome lo muto che 
per lo difetto non risponde a cho- 
luj chel chiama e ancho chome la 
cosa morta che non risponde alla 
uiua sicché la uiua a dominio poi. 
sopra la morta come luomo allu- 
minato a dominio sopra lo ciecho 
adunque la terra elle chose ingie- 
nerate della terra non potranno sa- 
pere della natura e aella virtude 
del cielo se non per li raggi delle 
stelle e tale più. e tale meno se- 
chondo chella chosa e apparecchia- 
ta di ricieuere inpercio chella cho- 
sa che non a raggi non può radiare 
ne sentire per se la natura ella uir- 
tude dellaltra come colui che per 
lo difetto non sente la chosa saltri 
nolla fa sentire (f Ella lucie dee 



essere proportionata sechondo la 
mangnitudine del mondo e grande 
e sella lucie chella alluminare dee 
essere grande inpercio troviamo lo 
cborpo del sole nello quale e fon- 
data tutta la lucie o che dee allu- 
minare. Io mondo Io maggiore cbor- 
po chcssia nel mondo lo quale e se- 
chondo che pongono. li sauj pia. di 
ciento|sessanta e sette uolte mag- *<*''•= 
giore del cborpo della terra |I E «^-* 
potrebbesi. dire una grande inchon- 
yenienzia sechondo lo detto di cho- 
loro che dichono cbelle stelle anno 
lume dalloro per chagione che lao- 
mo le possa vedere Esselle anessono 
lume dalloro nolli. sarebbe mestie- 
rj altro, lume per vederlla («te) co- 
me alla lucierna per chagione di ue- 
derlla nolli. sarebbe mestieri il lu- 
me dellaltra lucierna adunque pare 
sechondo lo detto di choloro chella 
fonte della, lucie del mondo. la 
quale e fondata nel sole chello mag- 
giore cborpo. del mondo sechondo. 
che puosono li sauj fusse solamente 
per alluminare, lo cborpo della ter- 
ra, e quello della luna li quali sono 
sanza lume adunque sechondo lo 
detto, di choloro potremo biasimare 
la fonte della grandissima mangni- 
tudine della lucie la quale e fonda- 
ta, nel grandissimo corpo del sole 
lo quale e più nobile di nulla altra 
stella (f E sarebbe sechondo uno 
grande monte di lucie che fosse is- 
suto solo per alluminare due gra- 
nelli di papauero. 

Capitolo xvtttf* di contradiciere a 
choloro che dicieanoche delmoui- 
nutfUo del cielo uicia suono 

E furono alquanti li quali aedeano 
muouere lo cielo in aiuerse parti 
dicieano che premea e fregauali 
luna parte collaltra e di quella fre- 
tione uscia suono e chanto molto, 
dileltteuole inpercio chel cielo era 108r., 
perietto ella uerita nolli. aiuta ma ***•*• 
chontradicie alloro inpercio chella 
oue non e laire non può essere can- 
to ne suono con ciò sìa chosa chel- 
laere sia chagione del suono e nel 
cielo non e aire ne amistione daire 
ella oue non e aire ne amistio- 
ne daire non può essere canto ne 
suono C' E erano, tali che dicie- 
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uano chel chorpo del cielo era mol- 
le e talj dicieoano cheli i. era du- 
rissimo E tali dicieuano che tale 
parte era molle e tale durissima 
Elio cielo, per la sua perfezione e 
per lo meglio si dee muouere sua- 
uissimamente ella, cbosa. molle se 
sì frega una parte collaltra non fa 
suono e spezialmente sessi, frega 
luna parte chollaltra suauemente e 
anche selli, si frega la chosa dura 
colla molle soauemente non farà 
suono Et anche selli sarà luna par- 
te ellaltra durissima per la sua no- 
bilita non sarà aspro anzi sarà for- 
bito e pulitissimo più che chrìstal- 
io o più. che nullaltra chosa onde 
selli . si frega emprieme la chosa 
durissima e pulitissima luna parte 
chollaltra non farà romorenc suo- 
no e fregherrassi. luna parte chol- 
lOStr., laltra in tale modo che I nescha 
oi.i. suono E mestieri chelli. ci sia foi^ 
za e uiolenza ella oue e la forza 
ella uiolenza quiui di ragione dee 
essere la churrutione la quale non 
pao essere nel cielo inpercio chelli 
e perfetto e sello cielo per lo suo 
mouimento fregandosi enprcmen- 
dosi insieme luna parte collaltra 
faciesse suono dilctteuole od altro 
quello, suono sechondo via di ra- 
gione si doverrebbe udire ennaltra 
ghuisa quello suono sarebbe ozioso 
con ciò sia chosa chello cielo non 
sia nulla chosa otiosa e selli, fa- 
ciesse suono e non fusse udito po- 
trebbesi. biasimare chome lo stor- 
mento che sonasse e non fusse u- 
dito lo quale suono sarebbe otioso 

Capitolo JBX. perche le spezie delli 
animali non furono più ne meno e 
perche la uita loro non fu più lun- 
ga ne più. corta e perche le loro 
forme non furono ne maggiorj. ne 
mimnj e perche le fighure del cie- 
lo le quali singnifichano le spezie 
delli animali non furono ne più ne 
meno di qìsaranta, e otto 

Chon ciò. sia chosa che tutte le 
spezie elle gienerazioni delli ani- 
mali come sono tutte le spezie e 

iosc, le (;ienerazionj | de pesci e delli. 

roi.2. uccielli e degli altri, animali cha- 
bitano sopra la terra sieno diter- 
minate e difinite in numero e di 



grandeza en uita uediamo la cha- 
gione perche le spetie elle gienera- 
zioni. delli animai] non furono più 
nel mondo di quelle, che sono e 
perche li animali di ciascheduna 
spezie non furono maggiori, ne mi- 
norj e di maggiore uita o di mi- 
nore uita come luomo che non passo 
lo termine nellaquila nel toro nello 
dalfino ne li altri e perche le fighu- 
re del cielo sechondo che furono 
trovate per li. sauj come ariete e 
tauro e giemini cllauoltoio uolante 
elio chadente. elio chauallo el ser- 
pente el sagittario e altre furono 
quaranta e otto e non più. ne me- 
no le quali fighure furono trovate 
per li. sani conposte di stelle se- 
chondo chennoi. uedemo e trovia- 
mo schritto per loro con ciò sia 
cosa che quanto più artificio e ope- 
ratione tanto più nobilita (f Et lo 
chorpo del mondo colla sua uirtu- 
de la Oliale elli. a dal sonmo iddio 
sechonao ragione dee essere tutto 
proportionato luna parte allaltra el- 
luno menbro allaltro come lo chor- 
po delluomo che ra^ioneuolmente 
colla sua uirtude insieme dee ri- 
spondere per proportione luna par- 
te allaltra elluno menbro allaltro 
in tale modo | chel capo nelli pie- i09r.» 
di nellaltre menbra non sieno mag- <^1'^- 
gioij ne minor) chessi chonvenga al 
corpo ^ Elli. sani, discngnatoij. 
alli quali fu dato e choncieduto 
dalla natura a diuisare e a disegnia- 
re le chose del mondo quando ue- 
nieno a disegniare la figura delluo- 
mo diuideano lo spazio per diecie 
parti ighuali e della parte di sopra 
racieno Io uiso e da Jndi. in giù ri- 
roanea noue cotanto e |>er lo uiso 
proportionauano le mani elli piedi 
elio petto e tutto lo chorpo e dal 
uiso. in giù rimanea noue parti i- 

§huali sicché la fìghura rimanea 
ieci parti, iffuali et era ueduto e 
cbonosciuto dalloro. la forma della 
figura bene proportionata e perfet- 
ta e questo adivenia per la nobilita 
della inmaginatione e dellanima in- 
tellettiua la quale fu fondata nel- 
luomo ella parte di sopra come lo 
chapo per intendere le chose del 
mondo e per quella nobilita fu più. 
nobile e tu tenuto più. caro e per 
la sua nobilita fu proportionato e 



partito per lo maggiore numero 
perfetto come dieci E inpercio ne 
rìsultaua più bella figura essel par- 
tieoo per lo minore numero per- 
fetto come sei diventa nano inper- 
cio cbel numero labassaua giù e 
i09r., uolealo reduciere alla fi|gura ri- 
col.S. tonda f[ Ella uirtude per ragione 
dee essere proportionata al chorpo 
esse uirtude e grande el chorpo 
grande essella uirtude e piccbola 
el chorpo piccholo adunque la uir- 
tude ella singnificazione del cielo 
la quali, {sic) elli a nelli. animalj 
sopra la terra e mestieri per ra- 
gione chella sia proporzionata alla 
potentia e al reggimento e al pa- 
sto che può menare la terra ella 
terra elfo pasto ad essa sechondo 
chel seme aee essere proportionato 
al champo el champo al seme el 
seme e molto el champo molto e 
contra elle bestie deono essere pro- 

Korzionate al prato el prato alle 
estie e selle bestie sono molte el 
prato molto e selle bestie sono po- 
che el prato pocho esselle bestie 
sono messe nel prato più e mag- 
giori che non li si conviene ricie- 
uene inconvenientia le bestie el 
prato esselle bestie sono pichole e 
poche sarebbe una parte del prato 
otioso ella chosa oziosa non dee es- 
sere ella uirtude dee fare come lo 
buono seminatore che mette tanto 
seme nel champo quanto lo champo 
può portare e non più elli animali 
elle nffhure del cielo furono chia- 
l09p.,iDati dalli saui per nome| sechon- 
coi,i. do la loro singnificatione chomelli. 
chiamarono la luciema dalla lucie 
elli. capelli, dal capo adunque a- 
riete lo quale e una delle figure 
del cielo singnifico la spetie ella 
generatione del montone elio tauro 
ella spetie ella gicneratione del to- 
ro e chosi. di tutti e ciascheduno 
animale del cielo secondo quello 
chennoi auemo detto di sopra per 
la sua nobilita non potè singnifi- 
care sola una spetie e gienerazione 
danimale che non sarebbe si nobile 
come larteficie che non potesse fare 
più duno artificio che non sarebbe 
si nobile adunque fu mestierjchel 
tauro singnifìchasse più duna gie- 
nerazione danimale simile asse co- 
me lo toro el bufolo e altrj e chosi. 
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dì tutti E inpercio si tmoaa pio 
spetie e gienerazioni danimali so- 
pra la terra che quaranta e otto 
esse ciascheduna figura danimale 
esse ciascheduna fighura e animale 
del cielo significhasse sola una spe- 
zie e gienerazione danimale sopra 
la terra trouerremo sopra la terra, 
quaranta e otto spezie e gienera- 
zioni danimali e non più se! cielo 
a a singnifichare sopra la terra 
Et sei cielo colli suoi, animali u 

Suali sono disengniati e dìschrittì 
i stelle e[lla sua uirtude ella sua iOSf., 
singnificazione la quale egli, a so- ^^^^' 
pra la terra ella terra dee essere 
proportionata al fruito e al regi- 
mento che può dare la terra ella 
terra ad essi sechondo li animali 
al prato elio prato alli animali ed 
e mestierj per forza di ragione che 
li animali de cielo (ne) non sienooe 
più ne meno di quaranta e otto se- 
chondo che trovarono li sauj sella 
terra non fusse o maggiore o mi- 
nore, essella terra dee essere pro- 
portionata al cielo come lo piede 
al chapo o ella fusse maggiore o 
minore sarebbe mestierj chel le fi- 
gure elli animali dal cielo fossono 
più. o meno elio cielo sarebbe me- 
stierj dessere Maggiore o minore 
([E per la grandeza del pie si può 
conosciere per ragione la granaeza 
della Itra persona e per questa ca- 
gione non si trouarono più. spetie 
e gienerationi. danimali sopra la 
terra inpercio chella terra nonne 
potrebbe più. reggiere ne pasciere 
chel frutto della terra come sono 
lerbe e li alborj od altro dee essere 
per ragione proporzionato alli ani- 
mali Et al loro mestierj. come lo 
pasto alla famiglia. Essella famiglia 
e grande elio pasto grande essella 
famiglia e piccbola elio pasto pic- 
cholo (f E per questa cagione non 
potre [tic) essere maggiore ne pas- 
sare lo termine nulla erba e nullo 
albore e nullo animale Essel lupo 
fosse suto grande come | due monti ilOr.. 
ella pechora che suo pasto sarebbe o>i*t. 
suta grane chomuno monte E sella 
pechora fosse suta grande comuno 
monte ellerbiciella chella dee pa- 
sciere sarebbe maggiore delli. gran- 
di, abeti elli abeti a quello rispetto 
sarebbono alti più. di ciento miglia 
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elio pastore che dee ffhuardare la 
pechora a rispetto del lupo sarebbe 
alto più di tre monti elio cane qua- 
si, come due monti ella verga del 
pastore sarebbe suta lunga più di 
tre migliaJE a questo rispetto, tutti. 
lì altri animali sarebbono su ti cosi, 
ciascheduno maggiore sechondo se. 
sicché questa famìglia non sarebbe 

Sroporzionata al pasto che potesse 
are la terra sella terra non fusse 
molto maggiore essella terra fusse 
molto maggiore sarebbe mestierj 
chel cielo russe suto molto mag- 
giore (f Essel lupo fusse suto gran- 
de comuno scheruolo ella pechora 
pocho minore duna donnola el pa- 
store lungo mezo braccio el cane 
minore duno scheruolo ella donno- 
la sarebbe suta grande chomuno 
moscione ([ Esse ciascheduno ani- 
male fusse proporzionato sechondo 
di questa cotale forma questa co- 
tale famiglia non sarebbe bene pro- 
portionata al pasto ne al reggimen- 
to che può dare la terra che più 
dì ciento parti del pasto, sarebbe 
iiOr., ozioso e non sarebbe mestierj | ella 
^ì.t. eosa oziosa che non e mestierj non 
dee essere chon ciò sia chosa chella 
famiglia dee essere proporzionata 
al pasto e al regimento el pasto el 
regimento alla famiglia e per que- 
sta cagione sarebbe suta la terra 
DDolto più picchola. a questo cotale 
rispetto essella terra fusse suta mol- 
to più picchola sarebbe mestierj 
cheilo cielo fusse suto molto più 
piccholo essel cielo dee essere pro- 
portionato colla terra lo capo collo 
piede el piede collo capo con ciò 
sia chosa che chosi. dee essere per 
ragione Adunque stando lo corpo 
del mondo con tutte le sue men- 
bra come la terra e altrj en quella 
grandeza e in quello modo che^li 
e non potrebbono essere le spezie 
elle gienerazioni. delli animalj ne 
più. ne meno chelle sono nelli ani- 
mali maggiori ne minor] del loro 
termine elle spetie elle gienerationj 
dellerbe e deli albori ne più ne 
meno ellerbe elli alberj ne mag- 
giori ne minor] del loro termine Et 
questo termine si e in ongni gene- 
razione entra la maggiore fìghura 
ella minore e questo fu. per più 
nobiltà e per maggiore operatione 



che in ciascheduna spezie e giene- 
ratione danimale o di pianta si tro- 
uasse di gjrandeza o di forma e ilOi^., 
tale più e tale meno oerche si *°*'*- 
potesse lodare la bontà ella scien- 
zla dellarteflcie che non sarebbe 
tanta nobiltà ne tanta operazione 
nelli animali di ciascheduna spezie 
se fussono tutti duna grandeza e 
duna forma e duna uita e tutte le 
spezie delli. animali fussono tutti 
duna grandeza e duna forma e una 
uita E per questa cagione trouiamo 
il leone in n(;ura maggiore del leo- 
pardo e chosi. in tutti e per questa 
cagione troviamo il leone maggiore 
luno dellaltro e uno leopardo dun 
altro e una uita maggiere («te) dun 
altra e similemente luomo e chosi 
di tutti ([ Ella uirtude per ragione 
non debbe stare otiosa per più no- 
bilita e maggiore operazione debbe 
fare diuersa e uariata operazione 
perche si chonosciesse la bontà e 
perche si chonosciesse luna, opera 
dallaltra e nelli. animali e nellerbe 
e nelli alberj ennaltro e nella mag- 
giore uita e nella minore e nella 
grandeza e nella forma e innaltro 
adunque nelli animali e nellerbe e 
nelli alberj dee essere la maggiore 
forma Ella minore che potesse es- 
sere ^ Et la uirtude sechondo via 
di ragione non debba (sic) fare nelle 
sue cose repente mutazione pas- 
sa |ndo dal più piccholo animale ito e, 
che potesse essere al maggiore che ^^^*^' 
potesse essere o passando dal mag- 
giore al minore et e centra o dalla 
maggiore uita alla minore e e cen- 
tra per none stare oziosa debbe an- 
dare daluno per uia sempre adope- 
rando per più nobilita diuersa e 
uariata operazione ordinatamente 
nella grandeza e nella forma e nella 
uita ennaltro come lo sauio semi- 
natore che uà per ordine ordinata- 
mente seminando diversi, semi e 
uariati nelli. suoj campi inpercio 
si truova grandissima diuersita nel- 
li animali e nella srandeza e nella 
forma e nella uita al minore al mag- 
giore e similmente nellerbe e negli 
alberj ennaltro ella uirtu andando 
adoperando dal maggiore al minore 
dal minore al maggiore resulton- 
ne pili nobile e maggiore operazio- 
ne ([ Et se per alchuna cagione li 
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animali menomassono sopra la terra 
e mestieri per ragione chelli. tor- 
nino alla quantità del termine chel- 
la terra puote sofTerire E altrimen- 
ti, lo pasto che mena la terra sa- 
rebbe otioso con ciò sia chosa che 
nel mondo non dee essere nulla 
cosa otiosa Essegli. multiplicasso- 
no. sicché la terra nolli. potesse 
sofTerire e mestieij. per ragione 
chelli menomino e tonno (tic) alla 
quantità del termine chella terra | 
iiir.f può sofferire f[ essella terra per 
«•!•&- alchuna cagione uscisse fuorj del 
suo termine e multiplicasse per al- 
chuno tempo il suo pasto sarebbe 
nilta nelle chose. la quale uilta sa- 
rebbe uitio e mestieri per ragione 
chella tornì, al suo termine e se 
per alchuna cagione uscisse fuori 
del suo termine e menomasse per 
alchuno tempo il suo pasto lo quale 
termine e intra il più el meno sa- 
ria carestia la quale sarebbe uizio. 
E mestieri di ragione chella tornj 
al suo termine E segli non nappa- 
risse cagione quanto, di se la terra 
menerebbe dognj tempo ighualmen- 
te lo suo posto in tale modo che 
non sarebbe ne caro ne uile sicché 
li animali starebbono in buono sta- 
to, lo quale stato e intrai più el 
meno ([ E trouiamo proportionati. 
Ij animali per ragione sechondo la 
grandeza del chorpo del mondo es- 
sel mondo fusse suto maggiore elli 
animali maggiori et sei mondo fus- 
se suto minore elli animali, minori 
Sf Et fu mestierj chella grandeza 
el chorpo del mondo fusse pro- 
porzionata al suo luogo sicchelli. 
empiesse bene il luogo sicché non 
rimanesse uoto el luogo fusse si 
grande chelli gli. capesse bene lo 
mondo (f Et lo corpo del mondo 
elio suoluogo non potè essere mag- 
giore ne minore inpercio chelli. era 
iiir.» per|fetto luno ellaltro ella chosa 
cui.s. elle perfetta non a nulla menomanza. 
ella cosa che non a menomanza non 
può essere maggiore ne minore a- 
dunque lo chorpo del mondo col 
suo luogo non puote essere mag- 
giore ne minore et sopra tutto que- 
sto ella potentia di dio altissimo 
sublime e grande lo quale, reggie 
e chonserua lo mondo. 



Capitolo^ ventuno del mavimenio 
deÙùUaua spera e cùmeUi si fa 
nellx. snoi eierehi piccoli e deÙa 
quantità del diamitro di quelli 
eierehi e del tempo del suo moni- 
mento 

Poi. chennoi auemo trattato diso- 
pra delle inmagini e delle figare del 
cielo le quali sono quaranta e otto 
sechondo che truouano li sani di- 
segniate e schritte di stelle di so- 
pra nellottaua spera nediamo lo mo- 
uimento propio di quelle inmagini 
e di quelle fighure e di quelle istel- 
le di tutta quella ispera. lo quale 
mouimento. li saui. chiamaro mo- 
uimento dottaua spera en che modo 
dee essere. EUottaua spera per mag- 
giore artificio e per maggiore ope- 
razione si dee muooere m diuerse 
parti e poi. chella si dee muovere 
m diuerse parti se una parte si 
mouera innerso oriente ellaltra par- 
te si mouera inuerso occidente, e 
econtra e se una parte si mouera 
▼erso lo mezo di ellaltra parte | E iii*"-* 
laltra parte {sic) si mouera Jn verso ^^>^- 
sett^ntrione e e contra (["E questo 
mouimento dee. essere circhulare 
inpercio chel cielo e perfetto. A- 
dunque sei capo dariete lo quale e 
in sul cierchio dellequatore si mo- 
uera inuerso oriente el capo della 
libra che in sul cierchio dellequa- 
tore allopposito si mouera inuerso 
occidente e e contra e quando lo 
capo dariete si mouera muerso lo 
mezo di el capo della libra si mo- 
uera inuerso settentrione e e con- 
tra e sechondo questa uia ciasche- 
duna stella e ciascheduna figura e 
ciascheduno punto di tutta quella 
spera si mouera circhnlarmente per 
uno suo cierchietto ([ E questo mo- 
uimento uolemo mostrare per esem- 
plo poniamo che uno sia riuolto 
muerso oriente allora el lato, man- 
cho sarà inuerso settentrione el lato 
ritto sarà inuerso lo mezo di E 
faccia una spera ritonda colle mani 
in tale modo chelli. raghuni la son- 
mita delle dita insieme allora la 
sonmita delle dita più. grosse sarà 
opposita alla sonmita delle dita più 
sottili sechondo che opposi to lo ca- 
po dariete a quello, della libra E 
poniamo chella sonmita delle dita. 
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gro0M sieno lo chapo dariete ella 
soomiU delle dita pia. sottili sia Io 
chapo di libra ella difinitione delle 
■.€4i^., dita sia lo cierchio dellequajtore 
i-S« lo quale diuidcra questa cotale spe- 
ra per mezo secondo chelli. diuide 
lottaua spera per mezo da oriente 
a occidente E poi. discbrìuere colla 
inmaginazione lo cierchio del zo- 
diaco con amendue li poli e tutta 
la spera e tutte laltre spere da indi 
in giù per infino al cientro della 
terra e inmaginare di sopra da que- 
sta ottaua spera la nona spera collo 
cierchio dellequatore elio chapo da- 
riete e di libra elio capo del cancro 
e del chapricomio e tutta simile 
dessa (["E poi. muouere la sonraita 
delle dita grosse la quale noi. chia- 
mamo Capo dariete una oncia in- 
uerso settentrione, el chapo della 
sonmita delle dita sottilj la quale 
sonmita noi chiamamo capo ai li- 
bra si mouera allopposito una on- 
cia inuerso lo mezo dì allora sarà 
partito questo capo dariete chessi 
muoue aal capo aariete della spera 
inmaginata lo quale sta fermo un- 
oncia inuerso settentrione el capo. 
di libra chessi muoue dal chapo 
della libra che sta fermo unoncia 
inverso, lo mezo dj E poi. muoue 
questo capo dariete due oncie in- 
uerso oriente el capo della libra si 
moverà due oncie inuerso occiden- 
te e poi. muoue el capo dariete due 
oncie inuerso lo mezo di el capo 
della libra si mouera due oncie. /n- 
uerso settentrione e poi. muoue lo 
chapo dariete due oncie inuerso oc- 
cidente el chapo della libra si mo- 
ii2r., uera due oncie inverso | oriente e 
^•^* poi. muoue il capo dariete unoncia 
inuerso settemtrione el chapo della 
libra si mouera una oncia inuerso 
mezodi e questo mouimento dee 
essere circhulare. E mossesi, lo cha- 
po. dariete e di libra ciascheduno, 
da uno suo punto e soq tornati per 
oppusito circhuiarmente ciaschedu- 
no a quello medesimo punto li qua- 
li punti sono al diritto sotto lo pri- 
mo punto dariete e di libra della 
spera inmaginata la quale sta. fer- 
ma e tutte le parte dellottaua spe- 
ra saranno tornate a punto a punto 
sotto, le parti simili da quella spera 
E auenmo mostrato il mouimento 
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dellottaua spera (['Edachel chapo 
dariete e di libra e ciascheduna 
stella e ciascheduno punto dellotta- 
ua spera si dee muouere per uno 
suo cierchietto vediamo quanti gra- 
di dee essere Io diametro di quelli 
cierchietti Elio cielo doUottaua spe- 
ra e perfetto e segli e perfetto dee 
essere annumerato lo diamitro di 

?[uelli cierchietti per numero per- 
etto elli numeri perfetti sono due 
come sej e diecie e questi cierchietti 
deono essere per nobiltà e per mag- 
giore operazione maggiore che può 
adunque sarà lo diamitro di quelli 
cierchietti dieci gradi lo quale e 
maggiore numero perfetto ([ E 
dacché noi. auemo mostrato lo mo 



vimento dellottaua spera vediamo ii2r., 
in quanto ella dee conpiere questo ^^^'l-^* 
suo uiaggio come muouersi. da uno 
punto e tornar circhuiarmente a 
quello medesimo punto ([ E ogni, 
cosa per maggiore operazione e ar- 
tificio, e accio chessia conosciuta 
dee auere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non sarebbe conosciuta e sa- 
rebbe minore artificio e operazione 
sicché lartefìcie del mondo potreb- 
be essere biasimato, sechondo che 
oposto lo caldo al freddo el bian- 
cho al nero el lungo al corto el 
tutto alla meta e trouamo per ra- 
gione e secondo lo detto di tutti li 
sani la nona spera muovere tutta • 
lottaua collaltre sette spere da o- 
riente ad occidente ([ Essello tutto 
e opposito alla meta e mestieri per 
forza, di ragione che lottaua spera 
collaltre sette spere si muoua la 
meta da occidente innoriente. A- 
dunque trouiamo opposizione dalla 
nona spera al lottaua spera. E tro- 
viamo sechondo lo detto di tutti li 
saui chella nona spera muoue lot- 
taua spera chollaltre sette spere e 
compie questo suo mouimento in- 
nuno di ([ El minore numero che 
possa essere per r;igione dee essere 
oposto al maggiore che possa esse- 
re elio minore numero e uno. elio 
maggiore e mille. Adunque uno sa- 
rà opposto, a mille elio di e oppo- 
sto allanno el caffo dee essere op- 
posto al paio adunque uno sarà op- 
posto a due adunque segli e oppo- 
sitione entra, lottauaspera ellano-it^i"*» 
na spera et I la nona spera conpie ^^^-^^ 
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il suo alaggio in di. ano e ano e ' 
opposto a mille elio dì. e opposto 
aflanno e anche uno. e opjMsto a 
due spcbondo che opposto il paio 
al chaiTo e mestieri per fona di ra- 
gione chellottaua spera con tutte 
le stelle e chon tutte le sue men- 
bra come capo darìete e di libra et 
capo di cancro e di capricorno elli. 
suoj polj a ciascheduno punto che 
innessa conpia lo suo prwpio viag- 
gio Jn due. milia anni se uno e op- 
posito a mille elio di allanno se- 
chondo che oposto lo pocho al 
molto e uno a due secbondo che 
opposto lo paio al chaiTo E Jnper- 
cio trouarono li sauj Consideratorj 
per molti temporali danni cbel cha- 
pò dariete si moueua inuerso o- 
riente dieci, gradi e poi. tomaua 
indietro inuerso. occidente dieci 
gradi e puosono. che questo, era il 
suo mouimento e trouarono che 
ciascheduno grado penaua ad an- 
dare ciento anni sicché li dieci gra- 
di inuerso oriente penaua ad an- 
dare mille anni elh.dieci gradi in- 
uerso occidente penaua ad andare 
mille anni sicché conpieua lo suo 
uiasgio. mouendosi. circhularmen- 
te da uno punto e tornare circhu- 
larmente a quello punto Jn due mi- 
lia anni e questo mouimento non 
potrebbe essere altro che circhula- 
re inpercio chel mouimento del 
cielo dee essere perfetto en questo 
modo trovarono muouere lo chapo. 
^ ^^9* dariete e della libra | el capo di 
«ci-2. cancro e di capricorno E chosi. cia- 
scheduno punto della spera (f E 
per trouare questo mouimento ne 
reciono tauole alle quali . sopra 
schrissono taule di quartitioni di 
uenimento e di tomamente e tro- 
uarono per la considerazione che 
tutte le sette spere da indi, in giù 
si moueano secondo questa uia Qf 
Et segnio di questo cnelle si muo- 
iono secondo quella uia. si e. chel 
sole e trouato per temporali danni 
chollo strumento chessi. conviene 
accio, abbassare e leuare nel primo 
punto di cancro esselli, si truoua 
abassare ellcuare in cancro per ra- 
gione sì dee. trouare abassare clle- 
uare iunariete e in libra e in ca- 
pricorno. Adunque pare chel sole 
uada sechondo quella uia esselli, si 
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muoue e uà secondo quella aia si 
dee muouere tutta la saa spera se- 
chondo quella uia essella spera del 
sole sì muoue secondo quella uia la 

anale e nel mezo delle, sei spere 
elli. pianeti e deonosi muouere se- 
condo quella uia tutte le spere delli 
sei pianeti ([ Et inpercio trottaro- 
no, li saui mutare lauge delli. pia- 
neti elli. loro igeuzaar sechondo 
quella uia ([ E già mi disse uno 
abitatore lo quale abìtaua nellulti- 
me parti abitate di settentrione, in- 
verso, lo polo li quali aueuano lo 
capricorno quasi, in su loricoute 
chelli loro consideratori antichi del- 
luno e dellaltro manifestamente tro- 
vauano che quando lo sole era nel 
primo punto di capricorno per | 
temporali duini chrescieree djme- itSf 
nomare lo di e questo adiuenia in- ^^'' 
perciò che quando lo capricorno 
salzaua e andana inuerso settentrio- 
ne crescieno alloro lì di e quando 
elli. sabassaua e andana inuerso lo 
mezo di. dimenomauano essel capo 
del chapricomo si leuaua e abassa- 
ua era mestieri che per opposito 
lo Capo del cancro risoUeuasse e 
abassasse il capo dariete e di libra 
e tutta lottaua. spera secondo quella 
uia (f Ellottaua spera con questo 
suo mouimento chennoi. auemo si 
muoue tutta sopra lo cientro della 
terra. E potremo dire sech<mdo lo 
detto delli. saui che puosono la di- 
stantia delle cipta. come Roma e 
gierusalem e assai, altre dallo cier- 
chio dellequatore la quale dbtautia 
chiamarono latitudine chella terra 
si moueua circhularmen te sechondo 
qnella uia ([ E con ciò sia chosa 
chel capo dariete e di libra sia. in 
sul cierchio dellequatore e non si 
partirebbono da esso si muoua in- 
uerso settentrione e inuerso lo me- 
zo. di e mestieri chel cierchio del- 
lequatore si muoua in qua ed illa 
enverso settentrione e inverso lo 
mezo di Adunque e mestieij chella 
cipta alla quale e posto dalli, saui 
cicrta quantità dì misura che non 
si muta da essa allequatore chella 
se^lhuisca lequatore secondo quella US ''•< 
misura e uaaa in qua ed inlla en- ^^-^' 
verso settentrione e inuerso lo me- 
zo di e sella cipta si muoue se- 
chondo quella uia e mestieij chella 
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terra si muoua circhularmente se- 
chondo quella Aia della ottaua spe- 
ra (T Et sellatemi si muoue se- 
chondo quella via per ragioue si 
dee muouere la spera dellacqua e 
quella dellaere e quella del fuocho 
secondo quella via e cosi si mouera 
lottaua spera per infino al cientro 
della terra sechondo quella via ([ 
E la terra per utilità e per ragione 
non si dee muovere e dee stare 
ferma adunque li saui colsono la 
latitudine della cipta odaltro al 
cierchio dellequatore della spera 
inmaginala la quale sta ferma 

Capitolo xxtj della cagione perche 
lanno non $i conpieo in di conpiuto 
e perche fu tei. ore più di di. con- 
piuto e di quelle cose che teghui- 
tano da esse come lo bi$e$to ella 
permuiatione delle eollennita e dei- 
li, termini e perche lo sole conpieo 
lo suo corso tn treciento sessanta 
cinque di e sei. ore e della cagio- 
ne perche lo chalendario sinco- 
mineio per A e pnio. per A. \ 

Poi. che noi. auemo trattato di 
sopra del mouimrnto dellottaua 
spera e troviamo lo cielo diuiso 
per treciento sessanta gradi Io qua- 
le numero e chonposto di numero 
perfetto uediamo la chagione per- 
che lo sole nqn andò per ciasche- 
duno di uno grado conpiuto che 
naurebbe fatto, lanno treciento se- 
santa di lo quale sarebbe conposto, 
di numero perfetto e andò, in tale 
modo per di e conpieo in tale mo- 
do lo suo. uiaggio partendosi, da 
uno punto e tornando, a quello me- 
desimo punto eh e Ili ne fecie lanno 
treciento sessanta cinque di e sei. 
ore sicchelli ne conpieo. lanno in 
di. rotto E richomincio laltro. in 
di rotto (17 E per questo che (sic) 
coupon ìtore E lartelìcie del mondo 
potrebbe essere biasimato inporcio 
chellanno sarebbe meglio e più. 
conueneuole e più. utile ched elli. 
si chominciasse e finisse in di. con- 
piuto di uentiquattro ore che in di 
spezato che di questo adiviene gran- 
oe inchonveniente inpercio che per 
chagione delle sei. ore si uanno 
mutando e uariando tutti li comin- 
ciamenti elle fini elle sollennita elli 



calendj eli i.term inj dellanno chi.(«f e) 
per ingiengnio e contra natura nel 
chalendario nolli si. fa dinanzi che 
per cia|schun quattro anni si sostie- iiSc- 
ne e fura uno di nello calendario ^®^'^* 
lo quale di e chiamato bisesto sic* 
che. per questo bisesto stanno fermi 
incontra natura nel calendario lin- 
cominciamenti elle fini elle sollen- 
nita elli calendj elli termini dellan- 
no (flEllarteficie del mondo sechon- 
do via di ragione debba fare quella 
chosa la quale fusse lo meglio e 
dacché debba fare quella chosa la 
quale fusse lo meglio vediamo, la 
cagione come questo puote essere 
(T Con ciò sia cìiosa chella scientia 
ella potentia dellarteficie non abbia 
fondo ne fine non si. può conosciere 

fier altro che per lartificio e per 
operazione che non abbia fondo ne 
fine. E per questa cagione troviamo 
in grandissima diuersita doperazio- 
ne m tutti, li animali e nellerbe e 
nelli alborj e nellì. rij e nolli. fiu- 
mj e ne monti e nelle ualli e in- 
nongni. altra operazione da non asi- 
migliarsi mai. luna collaltra che 
non ui. sia uariazione nella mate- 
ria e nella forma e per questa opera- 
zione chonosciemo e prouamo chel- 
la scientia ella potenzia dellaltissi- 
mo deo sublime e grande lo quale 
e arteficie del mondo e acchui deb- 
bano ubbidire tutte le cbose sia. 
sanza fine (f E dacché la potenzia 
ella nobilita ella scirnzia dellarte- 
ficie non si può conosciere per al- 
tro che per | la scientia e per lo- *^^Yi' 
perazione variata fu mestieri che "**•*• 
Tutta, loperatione chessi. faciesse 
per la nobilita dellarteficie fusse ua- 
riata E per questa cagione ogni, 
huomo a in se natura di uolere no- 
uita adunque fu mestieri chel sole 
auesse in tale modo lo suo. corso 
chelli. faciesse loperazione degli an- 
ni, uariata e inpercio non potrebbe 
essere andato uno grado chonpiuto 
per di esselli, fusse andato uno gra- 
do conpiuto per di non arebbe fat- 
ti, gli anni uariati inpercio cha- 
rebbe inchominciato lanno e finito 
tutta uia ad uno luo^o del di sic- 
ché non sarebbe uariatione danni 
adunque e mestieri per fare linco- 
mincia menti elle fini elle solennità 
elli. chalendi elli termini uariati 
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per la nobilita dellarteficie chelli 
inchominci lanno e flnischa in dì. 
rotto con ciò sia chosa cbellartefì- 
cìe si diletti innoperazione uariata 
e nuoua la quale e più nobile a- 
dunque e mestierj cbelli. incho- 
minci lanno e finischalo Jd di con- 

Sjuto con alquante ore più E ve- 
iamo quante ore deono essere più. 
E con ciò sia. cbosa chegli si truo- 
ni nei cielo quattro angui i a modo 
delia casa ragiooeuolmente dee co- 
minciare e finire innangulo inpei^ 
ciò 'che langulo e più manifesto | 
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^^^^*» termine e più ragloneuole e dee 
^'''* fare come lo sauio arteficie cha af- 
fare la sua chasa la quale di ra- 
gione dee auere quattro anguii che 
di ragione la dee cominciare e fon- 
dare innangulo e dacché ioperazio- 
ne dee. essere uariata per la nobi- 
lita dellarteficie dee andare per or- 
dine inchominciare lanno Ju anello 
anguolo la ouelli. incomincia lallro 
chelloncominciamento nella fine 
dellanno non sarà uariato Essellon- 
chominciamento nella fine dellanno 
non fusse uariata non sarebbe lan- 
no uariato Adunque e mestieri che- 
gli. incominci innuno angulo e fi- 
nischa per ordine nellaltro E se- 
chondo questa uia ragioneuole lan- 
no non può finire in di conpiuto 
adunque e mestierj chelli. sieno sei. 
bore più Jnpercio che dalluno an- 
gulo allaltro a sei. ore come dal 
leuare del sole al mezo. di al cho- 
ricare. Elio quarto del cielo lo qua- 
le quarto e nouanta gradi chenne 
toccha quindici gradi, per ora per 
le quali, sei. ore sechondo uia di 
natura circhularmente si uerranno 
mutando per la nobiltà dellartefi- 
cie. e uanando le sollennita ellj 
termini elli. chalendi ellincomia- 
• ciamenti | elle fine degli anni che 
per ingiegnio. e e contra natura 
elio chalendarto nolli si fa dinanzi 
chello termine olla sollennita ol ca- 
lende che sarà nel chominciamento 
della state per tegiporali danni nar- 
ra nel commciamento del uernoe. 
e contra esse sarà nel comincia- 
mento dela primauera per tem()o- 
rali danni uerra nel chomincia- 
mento dellautunno e e contra e mo- 
uerassi. da uno punto per la no- 
biltà e circhularmente tornerà a 
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quello medesimo ponto inpercio 
chelli. monimenti del mondo deono 
essere circhuiarj (f E vediamo co- 
me questa permutatione può essere 
poniamo chella sollennita ol termi- 
ne olloncominciamento dellanno ol 
calendi sìncominci stando lo sole 
nello primo punto dariete e questo 
sarà nel commciamento della pri- 
mauera e sia lo sole nello pnmo 
punto dariete la mattina, nellangnlo 
nelloncominciamento del di e que- 
sto, di chiamamo primo inpercio 
chessinchomincia la primauera E 
conpiuto . lanno e nel chomincia- 
mento dellaltro si rincomincia la 
sollenita el termine el chalendi El 
sole chonpie il suo uiagj^io in tre- 
ciento sessanta cinque di e se bore 
lo quale spazio e uno anno mo| 
uenclosi. dal primo punto dariete it'^**» 
e tornando a guello medesimo pun- <^-^ 
to onde uolgiendosi. lo cielo tre- 
ciento sessanta e cinque noi te aue- 
remo treciento sessanta e cinque di 
conpiuti e sarà tornato al primo 
punto dariete allangulo della mat- 
tina, la ouelli sincomincio, lanno e 
non sarà conpiuto lanno inpercio 
chelli. auera meno sei. ore. £1 sa- 
le in questo tempo, non aura con- 
piuto lo suo chorso chegli aura me- 
no quattordici minuti e quaranta cs- 
sette sechondj lo quale e suo mo- 
vimento in sei. ore e sarà cotanto, 
alla, fine del pescie E chotanto pres- 
so al primo punto dariete onde per 
chonpiere lanno e mestierj chel cielo 
si uolga per ispazio di sei. ore elio 
sole per ispatio. di queste sei ore 
sarà andato quattordici minuti e 
quaranta e sette sechondi e sarà, 
chonpiuto il chorso del sole ellanno 
e sarà tornato nel primo punto da- 
riete e allora lo primo punto da- 
riete col sole insieme sarà nellan- 
gulo del mezo cielo e del mezo dì 
E incominciossi. lanno la mattina 
del di che noi. chiamamo primo e 
finitone lo mezo di e sarà, uolto. 
lo cielo treciento sessanta e cinque 
uolte e Quarta più ([ E allora stan- 
do, lo sole nel mezo di lo quale 
noi. chiamamo primo E sarà nel 
primo punto dariete. quiui sincho- 
minciera | laltro anno ella soUen- H^'''» 
nita elio termine elle chalendi si ^^*^- 
rinchomincia in chapo dellanno e 
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Qolgierassì. lo cielo treciento ses- per chonpiere lanno e mestieri chel 



sessanta cinque uolte la quale re- 
uolutione e treciento sessanta e 
cinque di sarà tornato al primo 
punto dariete al mezo cielo la on- 
dell! si partio e non sarà conpiuto 
lanno chelli. ara meno sei. hore el- 
io, sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta essette secbondi 
alla fine del pescie. E sarà cotanto 
presso al primo punto dariete on- 
de per conpiere lanno e mestierj 
cliel cielo si uolga per ispatio. di 
sei hore e sarà venuto al primo 
punto dariete nallangolo. occiden- 
tale lo anale e nello clialore del 
sole, elfo sole aura chonpiuto lo 
suo corso e sarà in su langulo oc- 
cidentale nel primo punto, dariete 
e aura, conpiuto lanno nel coricare 
del sole del primo di (fEt comin- 
cierassi. laltro »nno ella sollenita 
el termine el chalendi nel chori- 
chare del sole e nellangulo. occi- 
dentale del primo di e uolgierassi 
lo cielo treciento sessanta cinque 
uolte la quale reuolutione e tre- 
ciento sessanta cinque di et sarà 
tornato, lo primo punto dariete la 
sera. su. nellangulo occidentale. E 
115 r.. non sarà conpmto lanno | cbegli 
«ot-8* ara meno sei. bore el sole sarà ue- 
nuto quattordici minuti et quaranta 
e sette secbondi alla fine del pescie 
e sarà chotanto di lungi dal primo 
punto dariete- E per conpiere lan- 
no e mestieri chel cielo si uolga 
per ispatio di sei. hore. e per ispa- 
tio di queste sei hore sarà, tornato 
il sole nel primo punto dariete el- 
io, primo punto dariete col sole in- 
sieme sarà, in su lancio della me- 
sa notte del primo di e quiui sa- 
rà, conpiuto. lanno (JfE richomin- 
cierassi. laltro nella sollennita el 
termine elle calendi nellaugulo . 
della meza notte del primo . dj e 
uolgierassi. lo cielo treciento ses- 
santa cinque uolte la quale reuolu- 
tione farà treciento sessanta cinque 
di sarà tornato lo primo punto, da- 
riete nellanguolo della meza. notte 
del primo di e non sarà conpiuto. 
lanno cbegli. ara meno sei. hore el 
sole sarà andato, al fine del pescie 
quattordici minuti e quaranta es- 
sette secbondi et cotanto sarà di 
lungie dal primo punto dariete e 



cielo si uol^a per ispatio. di sei. 
hore e per ispazio. di aueste sei. 
bore sarà, tornato il sole nel pri- 
mo punto dariete e allora lo primo 
punto dariete col sole insieme sarà 
m su nellangulo della mattina nel 
leuare | del sole del secondo di ^iiSi»., 
E semo uenuti circhularmente m ^^-^' 
quattro anni colla sollennita e cbol- 
lo. calendi e collo termine e collo 
incominciamento dellanno del pri- 
mo di e nel sechondo di e cosi, 
andrà, del sechondo nel terzo e 
del terzo nel ouarto e del quarto 
nel quinto e cnosi. in tutti e per 
cagione delle sei. hore per ciascne- 
dun Quattro anni metterà innanzi, 
uno ai e sechondo questa, uia met- 
terà inanzi uenticinque di in den- 
to annj e dugiento cinquanta Jn 
mille anni ([E cosi, si uerranno 
mutando e uariando perlla nobiltà 
dellarteficie circhularmente linco^ 
minciamenti elle fini dogli anni elli 
termini, elle sollennita elli. chalen- 
di che e incontra natura nello cha- 
lendario nolli si fa dinanzi chella 
sollennita ol termine ol chalende 
che fusse la state per temporali 
danni uerra el uemo e e contra ca- 
si, in tutti Q^E per sostenere fer- 
mi lincominciamenti elle fini elle 
sollennita elli termini elli. chalendi 
si sostiene e fura nel calendario per 
cìaschedun quattro anni uno di lo 
quale e chiamato bisesto^E per one- 
sto bisesto stanno fermi col cbaien-*«-aiit« 
darlo lincominciamenti degli anni °^^' 
elle sollenniU elli termini elli. ca- *~^- 
lendj 

La chagiane perche lanno. fu tre- 
ciento $e$ianta cinque dj \ 

Poi. chennoi auemo asegniata la iis^*» 
chagione perche lanno fu mestierj ^^'^' 
che fusse sei. ore più di di con- 

fùuti uediamo la chagione perche 
sole ebbe in tale modo il suo 
cborso chelli. ne fecie lanno tre- 
ciento sessanta cinque di conpiuti 
e perche non furono ne più ne me- 
no f[ E noi. trouiamo sette di li 
quali furono chiamati settimana e 
questi sette di furono dinominati 
per li sauj dalli.sette pianeti li quali 
pianeti sono. Saturno Jupiter. Mars 
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Sole. Venere Mercburìo ella. Luna. 
E dinominarono. sabato da saturno 
el lunedì dalla luna e questo fé* 
Clero inpercio cbella prima bora 
di sabato era di saturno ella prima 
bora del lunedi era della luna e 
chosi. in tutti e per questa, ca- 
gione dinominarono li sette di dalli 
sente pianeti adunque le settimane 
dellanno ciascheduna sarà conposta 
di sette di sechondo uia di ragione 
le settimane dellanno dcono essere 

E aio inpercio chel paio e più no- 
ile e più. utile del chaffo ella uir- 
lude non dee errare dee fare quella 
cbosa cbe il meglio l[ Et vediamo 
di quante settimane ìànno dee es- 
sere conposto per ragione Ella cbosa 
che non e si perfetta, si dee apres- 
simare alla chosa perfetta in tutto 

IV* 4"^''^ ^^^ P"o I ^^^^ cielo e per- 
''^' fetto et e annumerato pertrecien- 
to sessanta gradi, lo quale e con- 
posto di numero perfetto sechondo 
quello che prouamo di sopra adun- 
que li numeri delli di delle setti- 
mane dellanno si deono apressimare 
il più che possono a treciento ses- 
santa en tate modo chessieno setti- 
mane intere ciascheduna di sette 
di e sieno paio adunque lo di delle 
settimane aellanno non possono es- 
sere treciento sessanta inpercio che 
non si. può dividere per settimane 
di sette di chenne canpereano cin- 
que e per questa cagione non può 
essere lanno treciento sessanta e 
uno di ne treciento sessanta due 
ne treciento sessanta tre adunque 
sarà lanno o cinquantuna settima- 
na li quali sono treciento cinquanta 
e sette di o cinquanta e due setti- 
mane le quali sono treciento ses- 
santa e quattro di cinquanta e una 
settimana non può essere inpercio 
che sarebbono settimane chafTb e 
sarebbe lanno minore adunque e 
mestierj che lanno sia cinquanta e 
due settimane cbe saranno settima- 
ne paio e sarà lanno maggiore li 
quali saranno treciento sessanta e 
quattro di ([ Et uediamo selli dee 
essere più nullo di e se lanno fl- 
niscie Jn settimana conpiuta e sel- 
li, inchomincia la domenicba finirà 
it6r., in sabato e laltro Jn|chominciera la 
^'*^- domenicba e chosi. tutti li annj 
incomincieranno tutti innuno di e 



sechondo. questi lincominciamefiti 
delli annj e delli dj non arebbono 
uarìatione la quale operatione degli 
anni non sarebbe si nobile e larte- 
ficie non sarebbe si da laudare con 
ciò. sia cosa cbegli si diletti inno- 
peratione uarìata e tutta via nuova 
if E con ciò sia chosa cbellarte- 
ncie si diletti di fare operatione 
U'iriata e nuova per maggiore no- 
bilita e mestieri chel di dellinco- 
minciamenti degli anni sieno ua- 
riati chesse lanno inchomincia la 
domenicba laltro inchominci il lu- 
nedi el laltro incominci il martedi e 
laltro. il mercboledi e chosi. per 
ordine in tutti e poi. si rifacci di 
chapo si che si possa dire per la 
nobiltà dellarteflcie cbellanno sin- 
chominci in ciascheduno di della 
settimana, e possasi, dire cbellanno 
slncominci in di di ciascheduno 
planeto. e questo non potrebbe es- 
sere se lanno non inchominciassc 
innuno di e finisse in quello me- 
desimo di chessegli. incomincia la 
domenicba cbegli finbcha la dome- 
nicba e laltro inchominci il lunedi 
essi'gli. inchomincia il lunedi fini- 
scha. inllunedi e laltro si rincomin- 
ci lo martedi e chosi. per ordine 
Jn tutti fT E per questa cagione e 
mestierj cbel f chalendario inco-it6r., 
minci per .A. e finischa. per .A. *=**'*• 

Jf Adungue e mestierj cbellanno 
nischa in settimana conpiuta e 
uno. di. più Ó^ Adunque sarà chom- 
posto di settimane chon|)iute e per 
la uarìatione e per la nobiltà dellar- 
teflcie uno dj pm adunque e mestie- 
rj cbellanno sia cinquanta e due set- 
tim^ìne conposte ciascheduna di set- 
te di le quali noi. auemo detto di 
sopra e uno di più della quale cbo- 
sa resulta lanno treciento sessanta 
e cinque di conpiuti e sopra questo 
giugniendoli sei bore le quali, noi 
auemo di sopra (]f E non potrebbe 
essere lanno treciento sessanta e sei. 
di ne treciento sessanta sette ne 
più inpercio che se fosse treciento 
sessanta e sei. di lordine lo quale 
noi. auemo detto di sopra sarebbe 
corrotto lo quale ordine si e cbuno 
anno sinchominci la domenicba el- 
laltro incominci il lunedi e laltro 
il martedi ellaltro. il mercboledi. e 
chosi per ordine. E lartificio del 
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mondo secbondo uìa di ragione dee 
andare per ordine, adunque se lan> 
no fusse treciento sessanta e sei. di 
ellanno Jncominciassi la domeni- 
cha e lallro inchomincierebbe lo 
martedi e laltro. lo giouedi ellaltro 
lo sabato sicché non andrebbe per 
ordine E sellj fusse treciento se> 
santa essette dj e elli. incomincias- 
Ii6f ., se la domenjicha laltro incomin- 
nii.2. cierebbe lo mercholedi ellaltro in 
sabato e quanti più. fussono tanti 
Isie) sarebbe più inconvenienti e 
ghuasterebbesi più. lordine. £ sei 
* mondo fusse disordinato potrebbesi 
biasimare larteficie del mondo a- 
dunque per segbuìre lordine del 
mondo e mestierj chellanno sia tre- 
ciento sessanta cmque di secbondo. 
via di ragione e sei. bore f[ Et 
sennoj. auemo schritto lanno cho- 
melli. dee essere secbondo via di 
ragione desi, achordare larteficie 
ella ragione in tale modo cbel sole 
abbia si. lo suo. viaggio cbelli. fac- 
cia lanno secbondo che noi auemo 
schritto per uia di ragione. E per 
seghuire la uia della ragione fu me- 
stierj per forza chel sole auesse in 
tale modo il suo chorso chelli. fa- 
ciessi lanno treciento sessanta cin- 
que di e sci. bore del quale chor- 
so. toccho per di meno auno grado 
come cinquanta e noue minuti e 
otto secondi e deo più sa 



Capitolo ventitré da sapere la cha- 
gione perche lamore della gienera- 
tione eteie per ietagione fuori di 
uia. di ragione e non ghuarda par 
raggùme 



Et stando noi. quasi alla fine del 
libro fune domandato e fatta qui- 
stione della chagione perche lamore 
uscia fuori di via di ragione e non 
ghuardaua paraggio e per quella | 
117 r., cagione era incholpato e aetto i- 
col.i. schonosciente e ciecho (f E con 
ciò sia chosa chel mondo sia fon- 
dato tutto in ragioni en cagioni di 
questo li douemo trouare la ragione 
ella chagione E considerando, noi 
nella dispositione del mondo tro- 
viamolo disposto cbegli. fattutta la 
sua operaiione uarìata e questo fu 



per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operatione e accio che una 
chosa fusse conosciuta per laltra 
ed accio che lalto dio lo quale e 
disponttore del mondo per esso fus- 
se conosciuto chon ciò sia chosa 
chella sua bontà per altro non si 
può conosciere (f £ per questa ca- 
gione troviamo nel mouimento del 
cielo grandissima uariatione che ta- 
le troviamo muoucre inverso occi- 
dente ellaltro inverso oriente f[E 
trouiamo lottano cielo nel quale e 
grandissima multitudine di stelle le 

auali sono chiamate fixe auere gran- 
issima uariatione di mouimento 
secbondo che noi. dimostramo di 
sopra che trouiamo la meta di quel 
cielo con tutte le sue stelle muouer- 
si. inverso orienteellaltra metacon 
tutte le sue stelle muouersi al chon- 
trario inuerso. occidente e e con- 
tra e trouiamo luna meta colle sue 
stelle muouersi inuerso lo mezo di 
ellaltra meta cholle sue stelle muo- 
uersi. al chontrario inuerso setten- 
trione, e I e contra E questo fu. li?'*., 
per maggiore nobiltà e per mag- <^<'l*^- 

§iore operatione e inpercio chelli. 
iuersi. mouimenti fanno diuersa 
operatione (T E trouiamo la singni- 
ficatione delle stelle uarjata che ta- 
le singnificha calidita e tale fri^- 
dita e tale umidita e tale secchila 
e per questa cagione e una state 
più. chalda chunaltra elio uerno 
più. freddo cun altro f[ E trouiamo 
grandissima uariatione nelli. eli- 
menti ([ E trouiamo grandissima 
uariatione nelli. monti e nelle ual- 
Ij e nelli. rij e nelli. fiumi e nelle 
minerie en colore e innongni altro, 
come auro ed argiento e zafiìrj e 
xmeraldi e tutte laltre ([ E trouia- 
mo grandissima uariatione nellerbe 
e nelli albeij e nelle radici e nelli. 
pedoni e nelli. rami e nelli. fiori, 
e nelle foglie e nelli. semi e nelle 
poma e nellodore e nel sapore e in- 
nondi, altro (T Et dopo, questo, 
troviamo grandissima uariatione 
nelli. animali dellaltre (tic) come 
sono li uccielli nella grandeza e 
nella forma e nel cholore e innon- 
gni altro, che tale troviamo, natu- 
ralmente ladro come lo chorbo e 
tale no. e tale trottiamo ghuerrierj 
e tale pacifico e molta altra diuer- 
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sita e similmente nellì. animali del- 
ìI7p., lacqua chome | sono, li pesci e 
«oi.à. quelli, che uanno sopra la terra e 

spezialmente nelluomo lo quale e 

fnvk nobile che trouiamo suariato 
uno dallaltro nella grandeza e nel 
senno e ne reggimenti e negli atti 
e nel uitio e nella uirtude e in on> 
ffni. altro deono. assimigliarsi mai. 
funo chollaltro che non ui sia qual- 
che uariatione nella materia o nel- 
la forma e questo adiviene innon- 
Sni. altra gieneratìoneffE lamore 
ella, luiuria debbe essere fondato 
nella humana natura A chagione 
della gieneratione che non potesse 
perire, inpercìo. chelli. fu. tenuto 
caro per la. sua nobilita più. che 
nullo altro, animale inpercio che- 

Sii a lontelletto e chonoscie più 
ellartificio del mondo. E chi co- 
noscie più dellartificio quelli, dee 
essere più. amato e tenuto più. ca- 
ro dellarteflcie e chi. chonoscie me- 
no meno, e tenuto caro e meno, 
ne churato f[ E sechondo. quello 
che auemo trouato della uariatione 
dellartificio dei mondo pare chella 
natura si diletti innoperatione ua- 
riata la quale e più nobile et sella 
natura si diletto innoperatione ua- 
àlTt'M riata la quale e | più nobile, fu 
coi.S. mestieri, di ragione che loperatore 
dellamore adoperasse amore uaria- 
to neilumana natura per più nobi- 
lita accio chelli seguisse la disposi- 
tione del mondo lo quale e dispo- 
sto affare operazione variata e nuo- 
va e non e sauio arteficie quelli, 
che non sa fare lartificio dissimile. 
(£* Adunque e mestieri per t'orza di 
ragione eoe nellamore sia uariatio- 
ne uariatione non può essere nello 
simile adungue e mestierj chella 
sia nello disimile, disimile sarà che 
uno bello huomo chon belli, atti e 
con belli, reggimenti a mera. una. 
soza fenmina chon laidi atti e con 
laidi reggimenti e ella non amera 
lui e e contra. e uno sauio sinna- 
mori duna paza et e contra una pa- 
za dun sauio e uno alluminato du- 
na ciecha. et e chontra e una ciecha 
duno alluminato el singniore del- 
lancilla e e chontra la donna del 
seruo (Qf E per più. uariatione farà 
operatione clamore sopra lauaro e 
farallo. diventare largo et e chon- 



tra elio, uile farà diventare ardito 
e produomo et e contra elio grande 
parlante farà diventare quasi, muto 
et e chontra elio graue tara, diven- 
tare, leggiere e lieue e e chontra 
elio sauio folle elio, uillano chor- 
tese e molta altra uariatione (['Et 
sijmiie sarà chuno bello, huomo ii^r.. 
ami. una bella fenmina e Siene a- ^-^* 
mato elio rusticho duna nisticba e 
e chontra e cosi, in tutti (f E ho- 
|;ni huomo a biasimato lamore ed 
10 il lodo inpercio che non e nobi- 
lita ne maestria ne senno ne mira- 
colo alladopcratione dinnamorare 
due simili inpercio chella ragione 
io uuole anzi e grandissima nobiltà 
e sottilità e maestria e senno e mi- 
racolo dinnamorare per istagione lo 
disimile la oue non e la ragione 
accio chelli dimostri la sua bontà 
come duna bella donna duno sozo 
seruo e uno bello signiore duna 
rusticha ancilla E uolle dimostrare 
la uirtude ella potenzia della sua 
nobiltà ella sottilità, el senno E 
nonne ragione la oue la nobiltà ella 
uirtude ella sottilità el senno che 
debbia stare naschoso E n<Hi fare 
operazione che sarebbe otioso ella 
chosa otiosa non dee essere nel 
mondo (f E sennoi uolemo cier- 
chare la ragione perche lamore dis' 
simile adiviene più. in quello chen 
quello altro e perche più. in quello 
tempo chen quello altro diremo 
chelladoperare dellamore a dominio 
e balia in quello tempo più. in 
cholui che in quello altro. E di 
questo non potemo asegniare altra 
ragione, inpercio che non ci e (Jf E 
auemo asegniata la chagione per- 
che lamore uscio fuori di via di 
ragione e non ghuardo paraggio([E 
tragetido | sempre laere. e entran- ii8r., 
do per la boccha e passando per ^^•^' 
la canna del polmone ad infriggi- 
dire lo quore trouamolo rischaldato 
e potemolo mandare fuori della 
boccha caldo o uolemo freddo Cal- 
do sennoi. aprimo la boccha freddo 
sennoi. la chiudemo f[ Et sennoi. 
uolemo sapere la cagione di questo 
e mestierj chennoi. sappiamo la na- 
tura dellaire e quella del freddo e 
del chaldo Ella natura dellaire tro- 
viamo chonvertibile al caldo ed al 
freddo (f E la natura del freddo e 
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di chonstrìngniere e di chiudere, el- 
la natura del chaldo e de radare ed 
aprire onde si rechi laereallacon- 
strintione ciò e che tu il costrìnghi 
rechilo alla natura del freddo segli 
e caldo inchontanente diventa fred- 
do inpercio chel chaldo nonne sua 
natura dessere chostretto e segnio 
di questo si e che la sera chiudi il 
fuocho innuno naso e turilo bene 
inchontanente e morto inpercio che 
non può sofferire dessere rechato 
alla natura del freddo come dessere 
chostretto ([E sennoi saremo nella 
slafa calda e chostringnieremo lae- 
re cholla rosta o chon altro senti- 
remo, laire freddo per lo uiso el 
l'iinmo della stufa lo quale sarà • 
chaldo cheuua su alla choperta | 
II8*'., Don può isuaporare fuorj constqn- 
..•1.1. giesi innacqua e per la constnn- 
lione. incontanente diuenta fredda 
cadendo giù. sentesì. fredda (T E 
innongni. parte la oue truoui. lai- 
re. costretto troveralo più. freddo 
come alle porte o alaltro. E anche 
lo uento quanto viene più constret- 
to e forte tanto e più freddo (f On- 
de passando laire per la canna del 
polmone e uenendo fuoij se chiudi. 
la boccha e mandilo fuoij chostret- 
to come il mantacho stando chaldo 
per la constrinzione diuenta freddo 
E sapri, la boccha esciene fuori 
chaldo inpercio che non sarà con- 
stretto caio più sa 

Capitolo axuty di chonosciere tei 
mondo e solo. o. e più. mondo di 
fuori da questo 

Poi. chennoi auemo trouato il mon- 
do uediamo segli. e solo o fuoij da 
esso può. essere altro mondo con 
ciò. sia. chosa che luomo. fusse 
per conosciere e per sapere ^ E 
noi auemo detto molle uolte di so- 
pra che questo mondo e conposto. 
di chose opposìte e chontrane' lu- 
na allaltra e per questa cagione tro- 
ttiamo lo cielo, auere lo moui mento 
opposito e chontrario che tale parte 
ai suo mouimento inuerso oriente 
e tale inuerso occidente e trouiamo 
lì dodici segni del cielo muouersi 
tutti ad oposito e al chontrario. In- 
no allaltro el segnio dello schor- 
pione sarà sopra terra e mouerassi. 
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inuerso. occidente el seignio del ii8«'.» 
tauro, lo quale e suo opposito sarà ^^^'^' 
sotto terra e moverassi inuerso o- 
riente el segnio del tauro metterà 
su. il chapo innoriente el sengnio 
dello schorpione metterà lo chapo 
giù. innoccidente e chosi. al chon- 
trario si moueranno tutti e questo 
adiviene perche la meta del cielo si 
muoue al chontrario e allopposito 
de laltra meta et sechondo questo 
troviamo chontrarieta e opposizio- 
ne nel cielo ella chontrariata ellop- 
positione a Jn se di fare diverso 
effetto (f Elle parti del mondo per 
la nobiltà dellarteficie non deono 
essere simili anzi deono essere di- 
uersifìchate in tutto, quello che può 
accio, che faccia diversa e uariata 
operatione per maggiore, operazio- 
ne e accio chessia. chonosciuta. lu- 
na per laltra ennaltra ghuisa non 
si. chonoscierebbe e sarebbe mino- 
re operazione e artificio nel mondo 
E se questa cosa. e. la quale cosa 
dee essere, per ragione potemo dire 
ogni, cosa che nel mondo, per es- 
sere conosciuta e per maggiore o- 
perazione dee auere in qualche mo- 
do lo suo opposito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscierebbe e sarebbe 
minore operazione nel mondo (f E 
troviamo sechondo | lo detto delli ii9r.. 
sani astrola^' li quali chonsidera- ^l*^» 
rono la significatione ella uirtude 
delle stelle essere inimici tia o opo- 
sitione nel cielo sechondo chelli. 
puosono e uidono per effetto che 
mars. e Jupiter erano oppositi e 
nimici Inno allaltro inpercio chegli. 
trouarono chella intelligienza ella 
singnificatione di marte era sopra 
la ^erra ella, intelligientia ella sin- 
gnificazione di Jupiter era sopra la 
pacie (f E trouiamo nel cielo se- 
chondo che posto per loro nel luo- 
ffo delli. amici e delli. nimici il 
luogo della morte e della ulta e del 
signiore e del seruo e del bene e del 
male e trouarono la intelligienzia el- 
la singnifichazione del sole contraria 
e inimicha di saturno, e similmente 
di venere e di merchurio e per que- 
sta simile chagione fu detto uno 
contra uno adunque lo mondo sarà 
conposto di cose paio sechondo che 
sono li (fiiattro. elimenti elle quat- 
tro parti del mondo le quali sono 



paio. Elli dodici semini ellaltre fi- 
gure delli animalj li quali sono nel 
cielo con essi, insieme sono qua- 
ranta e otto, sechondo che puosono 
li saui e furono trouate e cono- 
sciute da essi dodici, ne puosono 
nel cierchio del zodiacbo e uenti 
e uno nelle parti di settentrione e 
quindici nelle parti del mezo di i 
ii9r., le quali sono tra tutte paio et tro- 
««l«2* uiamo lo cielo diviso per numero 
paio, e trouiamo due polj e sei. e- 
picieli li quali, sono paio E per 
questo potremo dire sechondo ra- 
gione cnelle stelle siano in numero 
paio, elle spezie delli. animali ac- 
chagione dellopposito saranno mìo 
chessi [sic] truoui. la spezie dello 
animale collo collo lungo e per lo 
suo opposito e accio chessia mag- 
giore operazione e mestieri chessi 
truoui spezie danimale collo, collo 
corto e cosi, in tutti e similmente 
le piante elle minere sono in nu- 
mero paio ([ E. lo mondo non può 
essere conposto di cose caiSo inper- 
cio che quella, cosa non sarebbe 
conosciuta con ciò sia cosa chel 
caffo non si. può conosciere se 
non per lo paio el dolcìe per lo 
amaro e sarebbe minore operatione 
nel mondo el mondo dee essere 

Saio ighuale (Jf E dachel mondo 
ee essere conposto di cose oppo- 
site le guali sono paio adunque e 
mestieri che questo paio abbia lo 
suo opposito sicché si truoui una 
cosa sola come lo mondo lo quale 
' sia caffo QfE sei mondo e solo caf- 
fo uediamo se questo puote essere 
nero cioè che non sia più mondi. 
Esselli, sarà un altro mondo di fuoij 
da questo quello mondo aura qual- 
che figura ortonda («te) o quadra o 
triangulare o alchuna altra fighura 
e quella figura sechondo ragione 
sarà finita o picchola o grande ches- 
sia e quello mondo sarà posto se- 
1191/., condo I ragione dallun lato da que- 
coi.i. g^Q mondo accio chel luogo non ri- 
naangnia noto e per questa mede- 
sima uia ne può essere un altro 
dallaltro. lato e poi. un altro dal- 
laltro. e poi. un altro dallaltro E 
sarà acirchundato datomo atomo 
da questi altri mondi e moltiplica- 
ti £ questi altri mondi multiplicati 
per questa uia medesima potranno 



(316) 

essere circhundati intomo ìntorao 
da altrj mondi multiplicati anche 
questi potrannoessere da altri e poi. 
da altri e poi da altri daltij e questi 
mondi, non potrebbono essere cosi 
inpercio chesarebbono infiniti adun- 
que per questa uia non può essm 
altro mondo che questo (f E uedia- 
mo per altra uia se può essere al- 
tro mondo di fuori, da questo chel- 
la fine della gibosita di questo stia 
nella concauita dellaltro e se que- 
sto e per questa medesima uia può 
essere la gibosita di quello della(ftc) 
concauita dellaltro e quellallro può 
essere in quellaltro e quellaltro in 
quellaltro e quellaltro Jn quellaltro 
e cosi, in tutti e questo non po- 
trebbe essere cosi inpercio che sa- 
rebbono infiniti e questa medesima 
uia secondo ragione non troviamo 
altro mondo che questo. Ma inper- 
tanto la potenzia ai dio altissimo 
sublime e grande lo quale reggie e 
conserua lo mondo e può fare tutte 
le cose che piacciono allui colla sua 
potentia la quale, e infinita (f E fi- 
nito, e il libro della conpositione 
del mondo colle sue cagioni, con- 
posto da ristoro nella nobilissima 
citta darezo di toscana ([ A dio 
sieno laude e gratie infinite. 
^ Gonpiuto e questo libro sotto li 
anni, di xpo nel mille duffiento ot- 
tanta due. Ridolfo inperadore alet- 
to {tic] Martino quarto papa resi- 
dente 

Amen 



Finito il libro della conpomùm* 
del mondo. \ 



19»*. 
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'rtt^ doue Jn questo vJJ' ' man- ttjr^ Jn questo Vii/ doue questo i20r., 
cha li sottoschritti uersj (i) ^"^ sesmo * mancha miesti versi, coi. i. 

sinchinera. la parte dì dietro se ne 
leuera andano {sic) per infine alai- 
tropolo sopra questi, due punti op- 
positi. li. ouali non staranno fermi 
come la bilancia chessi. china e 
lieua sopra due punti opositi fer- 
ini E onesto adiviene per la ri ton- 
ti ita della terra che se uai. sopra la 
chosa ritonda la parte dinanzi appa- 
re e quella dirieto si nascbonde e 
(fuesto. e segnio chella terra e ri- 
tonda E quando noi. saremo venu- 
ti a passo a passo sotto lo cierchio 
dellequattore allora sarà venuto, lo 
cierchio dellorizonte a passo, a pas- 
so ^ sopra amendue li poli sicché 
noi. vedremo, luno polo e laltro in 
sul cierchio dellorizonte e quando 
noi. saremo venuti a passo, a passo 
sotto, laltro polo elio cierchio de- 
lorìzonte | 



(1) Tedi sopra, pag. 2»— 29, nota (1) del- 
la pag. 28, « pag. 196, col. 2, lin. S4, 54 
— 57. 



segno * mancha questi versi, 
schritti qui di sotto (i) 

E da questi due ordini si deono a- 
chordare nel cierchio del zodiacho 
e questo cierchio non può :stare 
sanza. essi a chagione della giene- 
ratione e sei cierchio fusse dfiviso. 
per sei . segni non sarebbe Io cielo, 
chollo cierchio bene partito inper- 
cio. chello cierchio del mezo cielo, 
sega lo cierchio dellorizonte per an- 
bcdue li polj e diuidono lo cielo, 
in quattro parti iguali e queste 
quattro parti ighuali per ragione 
deono. essere partite igualmente di 
segni, interj li quali, non sieno i- 
spezati che sarebbe lo cielo, tutto 
disordinato elli. sei. segni non si. 
possono partire in quattro, chegli. 
no ne tocchasse più. alluna parte 
callaltra E sarebeci un altro in- 
conueniente che sono sette li pia- 
neti sicché li sei. aurano ciasche- 
duno segnio elio settimo sarebbe 
ozioso e non aurebbe parte ne luo- 
go del cielo adunque non può es- 
sere diviso. ,lo ciclo per sei. segni 
Et sftWì, fusse diviso per diciotto li 
quali, si possono dividere per sci. 
lo cielo ne sarebbe ancho mal par- 
tito chclli. diciotto non si possono 
partire in quarto cheìli. non aues- 
si. più alluna parte callaltra E an- 
che li sarebbe un altro inchonve- 
niente cbelli. sci. pianeti ciasche- 
duno aurebbe tre segni elio setti- 
mo non aurebbe segnio nullo elli. 
sei. ciascheduno naurebbe due elio 
settimo navrebbe | sej e questo sa- i20r., 
rebbe inconveniente esselli, fusse <^»1- <• 
diviso per .24. Ij quali si possono, 
dividere per ^6. starebbe, io cielo, 
bene per una uia che sarebbe bene 
partito per parti, iguali inpercio. 
chelli .24. SI possono partire per 
quarto e uienne 6. per ciaschuna 
parte 



(1) Vedi sopra, pag. 40— 41, noU (1) del- 
la pag. 40, e pag. 206, col. 2, Un. 56— >57. 



21 



(310) 

TAVOLA DEI PERSONAGGI 

CITATI 

DA RISTORO D'AREZZO 

NELLA SUA COMPOSIZIONE DEL MONDO. 



N. B, Nella prima parte di questo volume, a pie delle pagine contenenti cia- 
scuno dei nomi citati in essa e riportati nella presente tavola» è stata po- 
sta una nota avente per iscopo d'illustrarne brevemente la vita o le opere. 
Si eccettuino pertanto Abele, Caino, Cesare^ Cesare Ottaviano Augusto, 
Ercole e Noè, essendo questi personaggi notissimi. Di S. Isidoro, Marti- 
no IV, Ridolfo imperatore. Ristoro d'Arezzo e Sedulio è caduto meglio 
in acconcio di parlarne nella prefazione. 

Così in quest'indice , come nei due seguenti , per evitare ciascuna volta una 
doppia citazione di pagine, non sono state indicate che le pagine e le linee 
della parte di questo volume contenente il Trattato della Composizione del 
mondo ridotto a miglior lezione. Per altro agevolmente potranno trovarsi 
i passi corrispondenti della seconda parte di questo medesimo volume col- 
l'aiuto dell* Indice dei Capitoli : nel quale trovasi indicato 1*, la pagina 
della prima parte di questo volume, nella quale ciascun capitolo incomin- 
cia: 2"^ la pagina e la colonna della seconda parte del volume stesso, nelle 
quali incomincia il capitolo medesimo. 



Abele, pag. 68, lin. 14. 
Albumasar, pag. 5, lin. 12; pag. 43, 

lin. 15— i6. 
Al fregano, pag. 12, lin. 29; pag. 15, 

lin. 31; pag. 25, lin. 24; pag. 90, 

lin. 23 e 27; pag. 91, lin. 2; pag. 

136, lin. 15; pag. 146, lin. 14. 
Algazel, pag. 7, lin. 1. 
Ambrogio (S.), pag. 65, lin. 14. 
Aristotele, pag. 5, lin. 15; pag. 73, 

lin. 43—44; pag. 146, lin. 2. 
Artefio, pag. 113, lin. 5. 
Averroe, pag. 23, lin. 40; pag. 146, 

lin. 1. 
Avicenna, pag. 25, lin. 25. 
Caino, pag. 68, lin. 14. 
Cesare, pag. 116, lin. 16. 



Cesare Ottaviano Augusto, pag. 127, 

lin. 43—44 e 47; pag. 128, lin. 2. 
Ercole, pag. 110, lin. 36. 
Giovanni Damasceno figliuolo d'el-Al- 

mansore (Jahjà ben Abl Mausùr), 

pag. 3, lin. 26—27. 
Isidoro (S), pag. i37, lin. 6. 
Mannone (Almamùn), pag. 3« lin. 27; 

pa^. 4, lin. 1. 
Martmo IV papa, pag. 172, lin. 21. 
Noè» pa^. 95, lin. 11. 
Ridolfo imperatore, pag. 172, lin. 21. 
Ristoro d'Arezzo, pag. 1, lin. 2; pag. 

172, lin. 18. 
Sedulio, pag. 137, lin. 6. 
Tolomeo, pag. 3, lin. 26; pag. 15, 

lin. 25; pag. 82, lin. 38--39. 
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INDICE GEOGRAFICO 
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Abasteil (mare), pag. 91, lin. 18. 
Abroinhor, pag. 91» lin. 9. 
AccoD, pag. 92, lin. 8. 
Acsabe, pag. 91, lin. 23. 
Adheinur, pag. 92, lin. 18. 
Adrabigen, pag. 92, lin. 28. 
Adubil, pag. 91, lin. 17. 
Affir, pag. 91, lin. 5. 
Affren, pag. 91, lin. 23, 
Africa, pag. 92, lin. 12. 
Alaoz, pag. 93, lin. 6. 
Albaiden, pag. 21, lin. 20. 
Albassa, pag. 92, lin. 6. 
Albassara (mare), pag. 92, lin. 3. 
Alchain, pag. 91, lin. 10. 
Alchinien, pag. 92, lin. 12. 
Alconduz, pag. 93, lin. 7. 
Alcuzum, pag. 92, lin. 9. 
Aleb, pa^. 92, lin. 22. 
Alexandria, pag. 92, lin. 2. 
Alfium, pag. 92, lin. 11. 
Alhaguez, pag. 92, lin. 5. 
Alban, pag. 93, lin. 15. 
Alhar, pag. 92, lin. 7. 
Alhenber, pag. 92, lin. 6. 
Alhibrac, pag. 92, lin. 5. 
Aliabran, pag. 9ì, lin. 17. 
Alihemeinali, pag. 91, lin. 20. 
Alimen^ pag. 91, lin. 8. 
AUamagna, pag. 93, lin. 15. 
Allexandria, pag. 92, lin. 11. 
Almansoria, pag. 91, lin. 17. 
Almasisa, pag. 92, lin. 22—23. 
Almisimati, pag. 92, lin. 15. 
Almosil, pag. 92, lin. 19. 
Almiibpr, pag. 93, lin. 14. 
Alphame, pag. 92, lin. 10. 
Alsohesee, pag. 92, Im. 29. 
Altabil, pag. 91, lin. 8. 
Altarubimde, pag. 92, lin. 28. 
Altafa, pag. 92, Hn. 6. 
Altuz, pag. 92, lin. 27. 
Amria, pag. 92, lin. 16. 
Anìene, pag. 83, lin. 44. 



Anscbe, pag. 91, lin. 22—23. 
Antiochia, pag. 92, lin. 22. 
Aorelia, pag. 137, lin. 4. 
Arabi, pag. 8, lin. 80; pag. 91, Un. 

8 bis e 18. 
Arabia, pag. 109, lin. 23 e 24. 
Aramlati, pag. 92, lin. 9. 
Aran, pag. 92, lin. 20. 
Ardon, pag. 93, Un. 1. 
Arebeit, pag. 92, lin. 14. 
Arci, pag. 92, lin. 17. 
Arezzo, pag. 1, lin. 2; pag. 14, lin. 

27; pag. 87, lin. 10; pag. 137, 

lin. 3 e 5; pag. 172, lin. 18. 
Arin, pag. 31, Iin. 47. 
Arturcn, pag. 93, lin. 14. 
Ascemi, pag. 92, Un. 21. 
Ascemie, pag. 92, Un. 7. 
Asceni (mare), pag. 93, Un. 3. 
Aschalona, pag. 92, Un. 9. 
Ascberon, pag. 92, lin. 16. 
Asciemi (mare), pag. 92, lin. 23—24. 
Asind, pag. 91, lin. 7 e 17; pag. 92^ 

Un. 1. 
Assemian, pag. 92, lin. 3. 
Astacbar, pag. 92, Un. 4. 
Astiaba, pag. 92, lin. 28. 
Asyn, pag. 91, Un. 23. 
Atcaif. pag. 91, lin. 21. 
Atstar, pag. 91, lin. 23. 
Atur, pag. 93, lin. 15. 
Aturch, pag. 93, Un. 10. 
Azina, pag. 92, lin. 23. 
Barbari, pag. 91, lin. 12 e 24. 
Bardaha^ pag. 93, lin. 1. 
Barba, pag. 92, Un. 12. 
Begden, pag. 92, lin. 6. 
Bela, pag. 92, lin. 15. 
Belis, pag. 92, lin. 21. 
Bochara, pag. 92, Un. 15. 
Burgen, paff. 93, lin. 8. 
Burgen degli Sciavi, pag. 83, lin. 11. 
Gabela, pag. 91, lin. 10. 
Cabene, pag. 92, lin. 5. 



( 322 ) 



Cabrns» pag. 01» lin. 22. 
Calai, pag. 93, Un. i. 
Calicule, pag. 92, lin. 19*20. 
Cansitam, pag. 92, Hn. 22. 
Capud fontis, pag. 92, lin. 19. 
Carmen, pag. 92, lin. 2. 
Caraa, pag. 93, lin. 2. 
Carsana, pag. 93, lin. 2. 
Casa di santificazione, pag.92,lin. 8-9. 
Cesarea, pag. 92, lin. 8. 
Charchisie, pag. 92, lin. 20. 
Chebil, pag. 92, lin. 2. 
Cheni, pag. 92, lin. 18. 
Cborascen, pag. 92, lin. 26—27. 
Cicilia, pag. 19, lin. 44. 
Cipri, pag. 19, lin. 44. 
Cipro, pag. 92, lin. 24. 
Corais, pag. 92, lin. 17. 
Corascen, pag. 92, lin. 14. 
Corduben, pag. 92, lin. 17. 
Corsica, pag. 19, lin. 44. 
Costantinopoli, pag. 93, lin. 8. 
Curzine, pag. 92, lin. 28. 
Damascus, pag. 92, lin. 8. 
Dambedurum, pag. 92, lin. 17. 
Damiat, pag. 92, lin. 10—11. 
Djnis, pag. 92, lin. 8. 
Dioceses, pag. 92, lin. 5. 
Diocieses Armenie, pag. 93, lin. 1. 
Ducala, pag. 91, lin. 15. 
Ecclesia nigra, p;tg. 92, lin. 23. 
Egitto, pag. 81, Hn. 40; pag. 91, lin. 

13, 14 e 21; pag. 92, lin. 10 e 11. 
Enit, pag. 92, lin. 19. 
Eraclco, pag. 93, lin. 7. 
Etiopi (V. Tiopì). 
Etiopia, pag. 91, lin. 14. 
Fargana, pag. 92, lin. 15. 
Pese, pag. 92, lin. 4. 
Cada, pag. 91, lin. 21. 
Gausit, pag. 92, lin. 6. 
Gaza, pag. 92, lin. 9. 
Gierusalem, pag. 163, lin. 29. 
Greci, pag. 25, lin. 18; pag. 128, lin. 22. 
Hacrain, pag. 91, lin. 22. 
Halcbinder. pag. 92, lin. 1. 
Halmainbedia, pag. 92, lin. 2. 
Haraha, pag. 92, lin. 15. 
Harocbach, pag. 92, lin. 20. 
Heger, pag. 91, lin. 20. 
Heiien, pag. 92, lin. 17. 
Heridcin, pag. 92, lin. 18. 
Hirrina, pag. 91, lin. 15. 
Huden, pag. 91, lin. 10. 
Hubauti, pag. 92, lin. 18. 
lechebib, pag. 91, lin. 20. 
India, pag. 91, lin. 6, 16 e 26; pag. 

116» lin. 16. 



lobor, pag. 92, Un. 4. 
Isphaen, pag. 92, lin. 17—18. 
lUlia, pag. 83 , lin. 44 ; pag. 116 , 

lin. 13. 
largen, pag. 93, lin. 6 e 7. 
lurgen (mare), pag. 92, lin. 16—17, 

pag. 93, lin. 10. 
lars pag. 91, lin. 10. 
Latini, pag. 128, Un. 22. 
Liar, pag. 91, lin. 20. 
Madea, pag. 91, lin. 10. 
Madian, pag. 92, lin. 9. 
Madre, pag. 91, lin. 10. 
Magogh, pag. 92, lin. 26. 
Malabecb, pag. 92, lin. 2i. 
Malcbana, pag. 92, lin. 22. 
Maruben, pag. 92, Un. 5. 
Maruzudur, pag. 92, lin. 16. 
Mascicda, pag. 92, lin. 14 — 15. 
Mecba, pag. 91, lin. 20. 
Mediterraneo, pag. 80, lin. 29: pag. 

81, lin. 34 e 36; pag. 82, lin. 17 

e 18; pag. 83, lin. 15. 
Menese, pag. 93, lin. 7. 
Mongibello, pag. 117, lin. 7. 
Mudia, pag. 92, lin. 23. 
Nagidin, pag. 91, lin. 19. 
Nasabim, pag. 92, lin. 19. 
Nesui, pag. 93, lin. 1. 
Neuden, pag. 92, lin. 18. 
Nilo, pag. SI, lin. 38; pag. 91, lin. 22. 
Nilo d'Egitto, pag. 91, lin. 14. 
Nilo d'Etiopia, pag. 91, lin. 14. 
Niscibar, pag. 92. lin. 16. 
Nubia, pag. 91, lin. 15. 
Oceano, pag. 78 , lin. 31 ; pag. 82 , 

lin. 17 e 21—22. 
Ogb, pag. 92, lin. 26; pag. 93, lin. 

5, 8 e 14. 
Orcab, pag. 92, lin. 3. 
Persia, pag. 87, lin. 31 e 37; pag. 89, 

lin. 25; pag. 93, lin. 25. 
Rodo, pag. 92, lin. 24. 
Roma, pag. 93, lin. 2; pag. 116, lin. 

14; pag. 127, lin. 44; pag. 163, 

lin. 29. 
Romani, pag. 86, lin. 6 e 9; pag. 93, 

lin. 2, 6—7 e 11; pag. 128,lin.22. 
Rosso (mare^ pag. 91, lin. 13 e 21. 
Sabe, pag. 91, lin. 10. 
Sabor, pag. 92, lin. 4. 
Said di Egitto, pag. 91, lin. 21. 
Saida, pag. 92, lin. 22. 
Samarghat, pag. 92, lin. 15. 
Saracini, pag. 128, lin. 23. 
Saramoz, pag. 92. lin. 18. 
Sarars, pag. 92, lin. 16. 
Sardigna, pag. 19, Un. 44. 



Sceiascen, pag. 93, Un. I. 
Scinsat, pag. 92» lin. 20. 
Sciavi, pag. 93, lin. 11 e 15. 
Searoz, pag. 92, Un. 18. 
Seiastel, pag. 92, lin. 2. 
Seir, pag. 92, lin. 8. 
Senenir, pag. 92, lin. 5. 
Sennaha, pag. 91, lin. 10. 
Seri, p<ig. 92, lin. 6. 
Sin, pag. 91, lin. 4 e 26. 
Sinsat, pag. 92, lin. 21. 
Siren, pag. 92, lin. 24. 
Sisatat d'Egitto, pag. 92, lin. li. 
Sitef, pa^. 92, lin. 4. 
Spagnuoli, pag. 93, lin. 4. 
Sufen, pag. 93, lin. 15. 
Sulamia, pag. 92, lin. 7. 
Syn, pag. 91, lin. 4, 5 bis e 16. 
Tabansten, pag. 92, lin. 17. 
Tabaria, pag. 92, lin. 8. 
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Talboch, pag. 92, lin. 19. 
Tange, pag. 92, lin. 25. 
Taphar, pag. 91, lin. 9. 
Tapnis, pag. 92, lin. 10. 
Tarsus, pag. 92, lin. 23. 
Tatain, pag. 92, lin. 22. 
Tedeschi, pag. 128, lin. 22. 
Thedus, pag. 92, lin. 16. 
Thukebet, pag. 92, lin. 28. 
Tìopi (Etiopi), pag. 91, lin. 14-15. 
Toscana, pag. 172, Im. 18. 
Tripoli, pag. 92, lin. 22. 
Troia, pag. 6, lin. 34. 
Turina, pag. 91, lin. 19. 
Umen, pag. 91, lin. 9. 
Vechianne, pag. 116, lin. 22. 
Verde (mare), pag. 91, lin. 18. 
Vinegia, pag. 19, lin. 43. 
Volterra, pag. 116, lin, 22. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA ENRICO NARDUCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TAOTANSI NEL LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DSL MONDO 

DI RISTORO D* AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 



N. B. 1 numeri romani I, II , III , IV, Y e VI, da per sé soli, significano i 
libri primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto; il numero VII, seguito 
da uno dei numeri i, ii, in, iv, significa Distinzione settima^ parti pri- 
ma, seconda, terza , quarta ; il numero II, seguito dai numeri tu , viii 
significa Libro secondo. Distinzione, settima, ottava. Il numero arabo che 
segue immediatamente ciascun numero romano, indica il relativo capitolo. 
A tutte le voci che trovami nel Vocabolario della Crusca sotto altro si- 
gnificato« è stato prefisso un asterisco *. 



A. 



ABBILANCIATO. Bilanciato: e vede- 
« mo nella terra gli animali quasi 

* abbilanciati, i maschi colle fem- 

* mine >. I. 6; pag. 7, lin. 5-6. 
ACQUASTRINO. Paludoso : t e sc'l 

* campo sarà acquastrino, eh' egli 

> abbia V acqua d' attorno entro per 
» esso ». VI. 5; pag. 81, lin. 27-28. 

AD ALTI. Ad alta voce: « e vocifera- 

> vano ad alti, e uscicno di se *.II. 

> vili. Capitolo delle vcua antiche ; 
pag. i37, Im. 44-45. 

ADDILUNGARE. Allontanare : t e 

> quando e^li si viene loro addilun- 

* gando, e viene al cancro, è lo ver- 

* no, e questi sono vj mesi ». I. 23; 
pag. 32, lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro: t e s*elli dcono 

* andare addrieto colla parte dinnan- 

> zi, ed elli vanno a ritroso con quella 
» di dricto ». V. 1; pag. 73, lin. 20-27. 

A DERITTO. A diritto: • movendoci 

* tutto lo corpo del cielo a deritto 

> da oriente ad occidente ». VII. iv. 
4; pag. 114, lin. 17-18. 

ADUNQUA. Adunque: • adunqua il bc- 
» stiamc entrerà prima nel regno di| 



» questa gente ». Ili, 1; pag. 44, lin. 
43-44: e adunqua non può essere né 
» stare sanza lo vapore , lo quale è 
» chiamato vento ». II. vii. 3; pag. 
123, lin. 22-23. 
ALBEGEN. Gruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: e ([ Poi puose- 

> ro Albcgen, e sono iiij» stelle lucide 

> ex parte septentrionali, delle quali 
» r una hae cuor di leone ». I. 7 ; 
pag. 8, lin. 30-32. 

ALBOCACH. Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: « (f E puose- 
» ro Albocach; erano tre stelle parve 
» propinque, e dissero ch'elle erano 

* nel capo del gemine ». Ivi , lin. 
19-20. 

ALBUTHAN. Gruppo di stelle della 
costellazione d' ariete: « E poi posero 

> Albuthan, che sono iij stelle luci- 

> de piccole ; e puosero , e dissero 
» ch'elle erano nel ventre d'ariete ». 
Ivi, lin. 11-12. 

ALCARFA. Stella appartenente alla co- 
stellazione del leone: e Anche un'al- 
» tra stella, la quale e chiamata Al- 

> carfa, e pongonla nella coda del leo- 

• ne ». Ivi, lin. 32-33. 
^ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al- 
chimisti : « secondo ch*è detto per li 
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* savi, e ftpecialmeiite per li savi al- 
» chimisU *. IL vili. 6 ; pag. 139 , 
lin. 20-21. 

ALLISTATO,A<ld.da AUUiare: « quei- 

* la pietra, la quale èallistata di 

* bianco» e di nero e d'altro >. VII. 
IV. 1; pag. 108, lin. 36-37. 

ALTORITADE. AuUìntà: « secondo 

* r altoritade e testimonianza de'sa- 

* vi >. Ili, 5; pag. 6I« lin. 3S. 
ALTCNNO. Autunno: « sarà compiata 

* la state ; comincorassi lo tempo 

* deiraltimno *. I. 23; pag. 31, lin. 
5-6. 

AMISTIONE. Mescolamento. Il Voc. 
lia Ammistione: « E nel cielo non è 

> aire né amistione d*aire *. II. viii. 
19; pag. 157, lin. 7-S. 

ANACOTHA. Stelia appartenente alla 
eoUellazione del leone: • C^E paose 
» ro ancora Anacotba, e chiamaronla 

> bocca di leone >. I. 8T; pag. 8, lin. 
28-29. 

ANARI. JVort, narici: « e passa per lo 

* mezzo del naso, sì che pone li anari 

* ritti dall'uno lato, e li manchi dall* 
» altro ». VII. IV. 4; pag. 113, lin. 
33-34. 

ANGHÀCAS.'^^ruppo di^stelU della co- 
stellazione dello gemini: e Anche può- 
» sero due stelle, le quali chiamarono 
» Anchacas , e dissero ch'elle erano 

> infra'piedi del gemine ». I. 7 ; pag. 
8, lin. 20-22. 

\\NDAMENTO. Introduzione , avvia- 
mento: e Capitolo primo, e prolago 

> e andamento al libro ». 1. 1; pag. 
1, lin. 9. 

ANGOLA. Ago magnetico : « E anche 

> rangola, che guidi li marinari, che 

> per la virtù del cielo è tratta e 

> rivolta alla stella, la quale è chia- 

> mata tramontana *. VII. iv. 2; pag. 
HO. lin. 30-31. 

ANGUOLO. Angolo: « incominciare V 
» anno in quello anguolo, là ov*egli 

* incomincia 1* altro ». Il , viii. 22; 
pag. 165, lin. 9—10; « e saràtoma- 

> to lo primo punto d'ariete nelfan- 
» guolo della mezza notte del primo 

* dì ». /t7t;pag. 166, lin. 24-25. 
AOPERAZIONE. Operazione: t e in 

» altra guisa non si conoscerebbe, e 

* sarebbe meno aoperazione *. III. 
1; pag. 17, lin. 33. 

A PRESSO, col secondo caso. Circa: Il 
Voc. ha Appresso nello stesso signi- 
ficato : < e tale è di questi pianeti , 



* che pena a compiere lo suo corso 

* nel cielo a presso di 30 anni , e 

* tale a presso di 12, e tale a pres- 

* so di iij anni, e tale a presso d'uno ». 
IL 6; pag. 42, lin. 18-21. 

ARGUTO. Arcuato: « come l'asino, c*ba 

* arcuta la schiena, per essere forte, 

* per mantenere lo peso ». VII. in. 
3; pag. 104, lin. 42-43. 

ARISMETRIGA. Aritmetica: < 1' uno è 

* chiamato nella scienza d'arismetri- 
» ca digito, il quale è da uno infino a 
» nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 — 
pag. 71, lin. 1. 

ARISMETRICO. ArUmetico, colui ch*e- 
sercita ^aritmetica: « che propriamen- 
» te significhi iscrittori, notati, ^u- 
» dici , e rettorici , ed arismetrici , 
» come sono dottori ». I. 17 ; pag. 
18, lin. 14 — 15: « e'I sei, secondo 
» che pon^no li savi arismetrici del 
» numero, e numero perfetto ». IL 5; 
pag. 41, lin. 20-- 22; « e arismetrici 
» che insegnino numerare ». IH. 6; 
pag. 63, lin. 20. 

"ARTICOLO. Numero composto di de- 
cine: « e l'altro è chiamato articolo, 
» come X ; ed anche tutt'i numeri 
» che discendono e vengono da x, co- 
» me due volte x, e 30 ch'è 3 volte 
» 10 , e 40 ch'è 4 volte dieci, e così 

* di tutti infino al sommo ». IV. 3; 
pag. 71, lin. 2-4. 

ARTUFFO. Gruppo di sUUe della co- 
stellazione del leone: « E poi pnosero 

* Artuffb, e sono due piccole stelle, 
» le anali nominarono gli arabi due 

* occhi di leone ». I. 7; pag. 8, lin. 
29-30. 

A SCHÌNCIO. (MliquamenU : t non 

> sale al diritto per gir su all'orizon- 

* te, anzi viene a schincio allato all' 

* orizonte ». IL viti. 17; pag. 154, 
lin. 22-23; « non va a schincio allato 

* r orizonte, anzi va quasi al diritto 

* per su giìi ». Ivi, lin. 27-28. 

A SCONTRO. A rincontro: t Adunque 

* i fiumi deon andare quasi a scontro 

* per opposito ». VI. 5; pag. 81, lin. 
13. 

A SOMMO, col quarto caso« In cisna: 
« e per questi rii possono andare 
» quasi a sommo i monti ». VI. 6; 
pag. 83, lin. 23-24; € e specialmente 

> di salire e uscire quasi a sommo i 
» monti ». Ivi , lin. 27-28. 

AULDAGE. Audace : t e tale è lungo 

> e tale è corto, e tale anldace e tale 
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* è mansueto ». VII. in. 1; pag. 102, 
lin. 16-17. 

* AUREO, ^erfo, astratto di aura: t ave- 

> mo già veduto sanza inganno muo- 
» vere e menarele grandi torri in qua- 
» ed in là al vapore aureo, lo quale 

> era chiamato vento * . II. vii; pag. 
124, lin. 9-11. 

AVVENIENTE. Che avviene: « e della 

> secchità e delV umidità nel mondo^ 

> avveniente secondo le vie delle loro 
» cagioni *. VI. 13 ; pag. 94 , lin. 
13-15. 

AVVOLTOIO e AVVOLTORE. Avol- 
toio e AvoUore : « E troviamo una 
» stella la, ch'è chiamata vultur vo-. 

> toni, la quale potemo dire che fus- 
» se posta neir avvoltoio che vola. 

* E troviamo un' altra stella, ch'è 
» chiamata vultur cadens, e potemo 

* dire che fusse posta nella figura 

> nell'avvoltoio che cade ». I. 7; pag. 
8, lin. 39-42 ; t adunque vultur vo- 

> lane non potrebbe significare sola 

> una generazione d'avvoltori. Anzi 

> è mistierì di ragione , eh' egli si- 
» gnifichi molte generazioni d'avvol- 

> tori ». I. 8; pag. 10, lin. 11-13. 



c. 



B. 



^BALIA. Specie: « e specialmente quelli 
» c'hanno altissimo volato. E potreb- 

* besi dire » che 1' aguglia fosse di 
» quella balìa ». I. 8 ; pag. 10, lin. 
13-14. 

BESTIAGLIA. Bestiame: « e poi dcn- 

> no menare coloro e mettersi in- 
» nanzi il bestiame , come sono ca- 

> pre , e stambecchi, e castroni , ed 

> altra bestiaglia >. IIL 1; pag. 44, 
lin. 32-34 ; « è ragione che 1* uomo 

> debbia in prima allogare la bestia- 

> glia, che sé *. /m;pag. 45, lin. 1; 

> fJ^Aduncfue cerchiamo nel cerchio 

> del zodiaco , in quale luogo noi 

* possiamo porre ed acconciare lo 

* luogo della bestiaglia ». Ivi, lin. 
8-9. E più oltre nelle linee 25 e 38 
della medesima pag. 45, e lin. 9 della 
pag. 46. 

♦BISESTO. Calamità: « (f E per que- 

* sta via possono avvenire l'epidemie, 

> cioè pestilenza e bisesto nel mon- 

> do , ed anche la corruzione del- 
» l'aire e altro ». VII. iv. 3; pag. 
Ill^Jin. 36-37. 



^CAMPARE. Avanzare, Rimanere: e e 

8 campato bene da lato quasi la me- 

> tade vota >. III. 8; pag. 68, lin. 8-9. 
CAPITA. Plur. di Capo : t e tengono 

» rivolte le capita, quasi a salire in- 

> verso la parte di settentrione >. I. 
9; pag. 10, lin. 15-46 ; « e la parte 

> di sopra, come sono le capita , ter- 

> ranno rivolte inverso il polo arti- 
» co >. III. i; pag. 47, lin. 3-4; t ed 

> imperciò ch'ella è la parte là ove li 

> animali del zodiaco tengono rivolte 

> le capita >. IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
33-34. 

^CAPITANO. Add., Principale: « e poi 
» vedemo parte di queste stelle , le 

> piii capitane, partirsi dalla parte del 
\ mezzodì e venire alla parte di set- 

* tentrione ». I. 2; pag. 2, lin. 22-24. 
CAPRICORNIO. Capricorno: t jf E lo 

* capricomio significa le capre e 

* stambecchi, e li animali di quella 
» similitudine ». I. 4; pag. 6, lin. 
6-7. E pcusim nel rimanente del trat- 
tato. 

CARTILLAGINE. Cartilagine : t e 'n 

> tale luo^o l'osso, e'n tale luogo le 

9 cartillagini , e'n tale luogo li ner- 

> bì *. VII. UT. 1 ; pag. 102, lin. 
42-43. 

GAUDA. Coda : e Anche ne troviamo 
9 un'altra stella, ch'è chiamata cauda 
9 dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 
10. 

CAVAGLI. Plur. di Cavallo: • E per 

> quest' opposito è mestieri che si 
» truovi spezie d'animali dimestichi, 

> che non sieno tutti segnati, come 

* li cavagli e li buoi, ed altri «. VII. 
ni; pag. 105, lin. 20-22. 

CAVALIERI. Cavaliere: « IJf E questo 

> punitore, lo quale per forza di ra- 
» gione è divenuto cavalieri, noi lo 

> chiamiamo e dinominiamo Mars ». 
III. 3; pag. 54, lin. 19-20. 

CENTRICO. Add. da Centro: « E po- 
9 temli chiamare eccentrici , imper- 

> ciocche li centrici loro son fuori 
» del centro della terra ». I. 12; pag. 
13, lin. 15-16. 

CERCHIELLETTO. Dimin. di Cerchio: 

> e ciascuno di questi cerchi, senonsè 

* quello del sole, porta un altro cer- 
» chielletto, lo quale è chiamato epi- 

* ciclo ». I. 12; pag. 12, lin. 11-13. 
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CERRI NORZE. Sorta di piante o di «CONOSCENTE, dmoseitare , inieUi 



alberi: « Qf E già avemo molte volte 

> veduto nelle montagne a sommo 
» le piante, le quali sono chiamati 

> Cerri none, le quali sono ésca e 

> acconce a ricevere lo fuoco. » VII. 
IV. 7; pag. il7, lin. 10-12. 

*CESSAMENTO. Alhntanamento: « ve- 

* nendo lo freddo per lo cessamento 

> del sole, costrigne e tura li vapori 

* della superficie della terra. > VII. 
IV. 7; pag. 117, lin. 32-33. 

*CESSAZIOxNE. AllotUanametUo : t per 

* cagione della freddura, la quale è 
» venuta in quel luogo , per la ces- 

* sazione del sole stando in capri- 

* comio >. II. 2;pag. 38, lin. 11-12. 
CIASCHEUNO. Cioicuno, ciascheduno: 

e E la via delli vj pianeti di ciascbeu- 

* no si ha cessata e declinata dalla 

* via del sole *. II. 4; pag. 39, lin. 
7-8; e e ciascheuno climate si trovas- 

* se iguali il d\ colla notte ». VI. 
10: pag. 88. lin. 22-32. 

CITOLO. Giovane: • che in tale si tro- 

> vava iscolpito immagine magra e'n 

> tale grassa, e tale ridea e tale pian- 

* gea , e tale morto e tale vivo , e 

> tale vecchio e tale citolo >. II . 
vai. Capitolo delle V€ua antiche; pag. 
137 lin. 25-27. 

*COLMARE,Sost.Sommtfd o Tetto della 
casa: « e questo cerchio sarà il cerchio 

* del mezzo cielo, e sarà in modo del 

> colmare della casa *. II. 2; pag. 36, 
lin. 30-31. 

«COMA. Chiome, Il Voc. ha questa voce 
soltanto in singolare: • e tale trovia- 

* mo divisato dagli altri, che le crina 

* e le coma d'ogni tempo su per lo 

> collo; e tale nel capo , come Tuo- 

* mo. ([ E vcdimo chi fa questo di- 

* visamcnto di colori e di coma *. 
VII. 111. 1; pag. 102, lin. 24-26. 

CONIUNZIONÈ. Congiunzione: t E noi 
» vedemo per coniunzione di stelle, 

> secondo quello che noi avemo detto 

> di sopra, mutare lo tempo *. VI. 
12; pag. 93, lin. 19-20. « E la minore 

> coniunzione dì pluvia che possa es- 

* sere non fa male e non uccide *. 
Ivi; pag. 94, lin. 2-3. 

«CONOSCENZA. Vestigio, segno: t e lo 

* toro conosce per molti dì il luogo là 

* ov*è morto lo suo compagno, non 

* trovandoglisi alcuna conoscenza di 

> sangue » VII. in. 2; pag. 105, lin. 
3-4. 



gente : V. il secondo esempio della 

voce SCOLPITO RE. 

CONSTRINZIONE. Constringimento , 
Stringimento: « onde si rechi l'aere 

> alla constrinzione (cioè che tu il co- 

> stringhi , rechilo alla natura dei 
* freddo) ». II. viii. 23; pag. 170, lin. 
21-22 ; « e per la constrinzione in- 

> contanente diventa fredda > . /rt, 
lin. 29-30; < stando caldo {Paire), per 

> la constrinzione diventa freddo ». 
/rt, lin. 34-35. 

CONTRADICERE. Contradire: e Capi- 
» tolo terzo. Di contradicere alTopi- 
» nione degli antichi ». Y. 3 ; pag. 
75, lin. 34; « Capitolo xviiij*. Di con- 
» tradicere a coloro che dieeano, che 
» del movimento del cielo nscia suo- 

> no ». II. vili. 19; pag. 157, lin. 1-2. 
CONTRARIATA'. Contrarietà-, t e la 

» contrariata e 1* opposizione ha in 
» sé di fare diverso effetto ». II. viu. 
24; pag. 171, lin. 6. 

CORBASTRELLA. Sorta di uccello: 
« e la figura del corbo è in quella 
» parte, non potrà adoperare li corbi, 
» né le gaetole, né le corbastrelle, né 
» li animali simili a sé ». II. viii. 12; 
pag 147, lin. 4-6, 

Crina. Plur. femm. di Crine: i e se'l 
» suggello ha in sé di fare lo leone 
» colle grandi crina, e lo levrieri san- 
» za crina, troveremo in la cera il leo- 

> ne colle grandi crina, e lo levrieri 
» sanza crina ». VII. ni. 1; pag. 102, 
lin. 34-36. 



D. 



DA SOMMO , col quarto caso. Dalla 
sommità. Il Voc. ha Da sommo a imo: 
e adunque se noi troviamo 1* acqua 
» continuamente uscire da sommo li 
» monti ».VI. 7; pag. 74, lin. 46-47. 

D'ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 
tomo: « e sarà accircondato d'attor- 
» no attorno da questi altri mondi e 

> moltiplicati ». II. vni. 24; pag. 
172, lin. 2-3. 

DEC L ARARE. Dichiarare, dimostrare: 
« Poi che noi avemo provato e de- 
» clarato che '1 cerchio del zodiaco 
» de'essere declinato dal cerchio del- 
» l'equatore ». III. 1; pag. 44, lin. 
7-8 

DEFENSIONE. Difesa: « (l Adunque 

> questo Mars de' venire nel regno 
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> per defensione colli cavalieri ar- 

• mati» per difendere lo reame. * Ili. 
3; pag. 54, lin. 25-27. 

DEMENOMARE. Menomare : « e poi 

• demenoma e discende, e mette Io 

• capo giù, e va ad occidente; e que 

> sta similitudine ricevono dal cielo 
» tutte le cose che sono ingenerato 

> delli elimenti >. VII. iv. 5 ; pag. 
115, Un. 32-24. 

DIASPIDE PANTERA e DIASPRO DI 
PANTERA. Sorta di diaspro: e come 
» sono diaspide pantera, e nicchilo, 

• calcidonio, e sardonio molte gcne- 
» razioni di marmi ». VII. iv. 1 ; 
pag. 108, lin. 9-10 : « come diaspro 

» ai pantera, e lo porfido e altre *. 
/vt, Im. 23-24. 
DI CAPO. Da capo: • se l'anno inco- 
» mincia la domenica , l'altro inco- 

• mincia il lunedì, e l'altro incomin 

• eia il martedì, e così per ordine in 

> tutti; e poi si rifacci di capo *. 
II. vili, t xa cagione perchè lanno 
» fu trecento sasanta cinque dì » ; 
pag. 167, lin. 38-40. 

DIGERNERE. Ordinare , disporre : 
e (['Ora seguitiamo la nostra mate- 
» ria; e dicemiamo il secondo libro 

> delle cagioni del mondo. * II. i ; 
pag. 34 , lin. 41-42. 

DI DIRIETO , DI DRIETO e DI 
DRIETRO. Di dietro: « ed uscendo 
» di virgo dalla parte dinnanzi, en- 

> trerà nel leone, ch'è la sua casa e 

> e sua gloria , dal lato di dirieto 

• dalla coda, e sarà inconveniente ». 
V. 2 ; pag. 75 , lin. 48-19 ; « (f E 

> non è ragione che l'uomo, che vie- 

> ne di lunghe parti e disidera di ve- 
» nire aUa sua famiglia , e alla sua 

> gloria e alla sua casa, ch'egli deb- 
» Dia venire ed entrare dalla parte 
» di drieto *. Ivi, lin. 20-22 ; « con 
» ciò sia cosa ch'egli si trovi nel cielo 

> la parte dinnanzi e quella di drie- 

• tro ». V. 1; pag. 74, lin. 1-2. 
DIGITO. Numero intero inferiore a 

dieci: •[£ li numeri sono 2: l'uno è 
» chiamato nella scienza d' arisme- 
» trica digito, il quale è da uno in- 
» fino a nove. IV. 3; pag. 70, lin. 46 
— pag. 71, lin. 1. 
DILUNGAZIONE. Allontanamento : 
t secondo la dilungazione del sole , 

• che indebolisce ilo calore nell'aere 

• e nella terra ». II. vii:2; pag. 120, 
lin. 29-30. 



DIMENOMARE. Menomare: t manifc- 
» stamente trovavano , che quando 
e lo sole era nel primo punto di ca- 
» pricomo, per temporali d'anni cre- 

* scere e dimenomare lo dì *. II. viii. 
21; pag. 163, lin. 20-21. 

DIMINIARE. Dominare : t E li savi 

* s' accordano tutti , che li corpi di 

> aua di sotto sono diminiati e retti 

> da quegli di sopra >. VII. ni. 3; 
pag. 105, lin. 39-40; « s'accordaron 

> tutti, che le stelle abbiano a dimi- 

> niare e a significare li colori >. /vt, 
lin. 42-43. 

DIRUVINARE. Dirovinare: « E già ve- 

> demmo percuotere la torre, e diru- 

> vinare le pietre, e squarciarla, ed 

> altri grandi accidenti di quello va- 

* poro addivenire >. II. vii. 2; pag. 
122 lin. 31-33. 

DISATATO. Contrario di aiutato: «E 
9 colui che va inverso oriente, andrà 
» meno, e sarà impedimentito e di- 

> salato dal corpo del cielo *. VII. 
IV. 4; pag. 114, lin. 27-29. 

DISGREZIARE. Distinguere: « E que- 

> sta gente saturnina per ragione del 

* lavorio della terra , e per cagione 

* ch'elli s'accompagnaroj e participa- 

* ro ed usano colle bestie, e sono gen- 

> te che si discreziano poco dalle be- 

* stie >. III. 1; pag. 50, lin. 35-37. 
DISPONITORE. S. I. Dispositore: « ed 

» acciò che l'alto Dio, lo quale è dis- 

* ponitore del mondo, per esso fusse 

> conosciuto e. II. vili. 23; pag. 168, 
lin. 38-39. — S- n. Commentatore : 
e e spezialmente l'Auerois, lo quale 

> fu grandissimo e lo maggiore di- 

* sponitore d' Aristotile *. II. viii. 
12; pag. 146, lin. 1-2. 

DISSOLVUTO. Dissoluto: • che incon- 

> tanente quasi ch'ella fu dissolvuta, 

* morìo lo sommo pontefice de'sacer- 

* doti delli cristiani, lo quale era 

* chiamato papa ». II. vii. 5 ; pag. 
129, lin. 30-32. 

DOMINIARE. Dominare: « lo cielo col- 

> la sua intelligenza, la quale egli ha 
» da Dio, dominia li omori *. VII. in. 
l;pag. 103, lin. 2-3. 

DOVENTARE. Diventare: < e quando 

* ella {la luna) viene all'opposizione 

* diritta doventare oscura e nera 

* tutta ». I. 15; pag. 15, lin. 1-2. 
DRAGONE. Dragone: « ed avemo tro- 

> vato il sole in uno grado con capo 

> didracone ». 1. 15; pag. 15, lin. 2-3. 
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DURENZA. Dureststa: « (T E troviamole 
divisate (U pianie)^ e le radici» e 
li pedoni, e li rami» e li fiori, e le 
foglie, e le frutte, e lo colore , e 
TiMlore, e lo sapore, e la grandez- 
za, e la piccolezza, e la mollezza 
e la durenza , e in ogni variazio- 
ne >. VII. 11. 1; pag. 99, lin. 13-16 

E. 



» coU*altra« e di quella frezìoDe usdì 
9 suono e canto molto dilettevole >. 
II. YUi. 19; pag. 157, lin. 3-5. 
FRIGAZIONE. Lo stesso che Presùmt. 
e df E avemo la state la grandine e 
» non la neve , e quando ella cade, 
> viensi rìtondando giìi per la frica- 
» zione dell'aere caldo, come la pie- 



» tra per lo fiume >. II. vii. 2; pag. 
121 , fin. 8-10. 



ENSILIARE. Schivare, evitare : • che 

> troviamo tali, che ensilia il luogo 

* là ov'egli cade, come l'asino^ e non 

* vi vuole tornare mai ».yil. tu. 2; 
pag. 105, lin. 2-3. 

ERBÌGELLA. Dimin. di Erba: e e se 

* la pecora fusse suta grande com* 

> uno monte, e Terbicella, ch'ella dee 

* pascere , sarebbe maggiore delli 

> grandi abeti ». IL via. 20 ; pag. 
159, lin. 18-20. 

ESVARIATO. Svariato: • e siano i cli- 
» mati esvariati , che per nobiltà lì 

> si truovi diverse materie d'opera- 

* zioni ». VI. 10; pag. 88, lin. 32-33. 

F. 

FERRUGINEO. Ferrigno: « che la sua 

> sommitade era coperta d*una gran- 
» dissima lastra, eli colore ferrugi- 

* neo *. VI. 8; pag. 96, lin. 14-15. 
FILOSOFlO. Filosofìa: < (f E con ciò 

» sia cosa che Mercurio significhi la 

* sottilità dell'anima, secondo il det- 
» to de'savi, e significhi il filosofìo e 

> i savi ». III. 6; pag. 63, lin. 36-37. 
♦FINE. Plur. in luogo di Fini: e cir- 

* cularmente si verranno mutando per 
» la nobiltà dell'artefice, e variando 
» le solennità, e li termini, e li ci- 
» lendi, e li *ncominciamenti e le fine 
» degli anni ». IL viii. 22; pag. 165, 
lin. 17-19. 

FIDMINI. Plur. di Fiume: t e la terra 
» trae a sé la salsezza, e purificala, 

* e diventa dolce, ed esce fuore, e fa 
» rii e i fiùmini ». VI. 5; pag. 91 , 
lin. 2-3. 

FRABBO. Fabbro: • li quali gli sono 

* mistieri, come l'ancudine al frab- 
» bro ». VI. 8; pag. 87, lin. 20; t ed 

* anche come il frabbo , che aduna 

> l'uno ferro sopra l'altro e fanne 

> l'ancudine, la quale gli è mestieri ». 
Ivi, lin. 24-25. 

EREZIONE. Fregamento: t diceano 

* che premea e fregava lì l'una parte 



"FURARE. Metaforicamente , per To- 
gliere , prelevare : « né '1 caloidarìo 

* non gli si fa d' innanzi , che per 
» ciascun quattro anni si sostiene e 
» fura uno dì nello calendario ». II. 
vni. 22; pag. 164, lin. 21-22. 

G. 

G AETOL A. Sorta di uccello: € e la figo- 
» ra del corbo, la quale é in quella 
» parte, non potrà adoperare li corbi, 
» né le gaetole , né le corbastrelle , 
» né li animali, simili a sé »Jfil, vin. 
12 : pag. 147, lin. 4-6. 

GALLOPPA, e GALLOPPOLA. Forse 
lo stesso che Groppa, ossia la parte 
superiore dell' animale. In arabo 

iy^XÀ (ghalaba) , superior fuit: e e 

* troviamo un^altra stella, ch'é chia- 

* mata groppo, ovvero galloppola del 

> sagittario; ed anco troviamo un'al- 
» tra stella, ch'é chiamata saetta del 
» sagittario. Dunque pare che'l sagit- 
» tario abbia occhi e galloppa , con 

> piedi ». I. 7; pag. 9, lin. 26-29. 
GEMINE. Gemini : « e dissero eh' elle 

» erano nel capo del gemine ». I. 7; 
pag. 8, lin. 20. 
""GEOMETRIGO. Geometra: « e astro- 

* lagi e' ammaestrino l' artificio e la 

* significazione del cielo e delle stel- 

* le, e geometrici che insedino mi- 

> surare ». IH. 6; pag. 63, Im. 20-22. 
GEUZAAR. Termine astronomico de- 
notante il moto de' pianeti , opposto 
all'auge , cioè il loro declinare. An- 
che questo può credersi fondatamente 
essere uno dei molti vocaboli tras- 
messici dall'oriente. La radice araba 

jy^ (giazara) significa descendit, sub- 

sidit, decrevit: » (J^Ed imperciò tro- 

> varono li savi mutare l'auge delli 
» pianeti, e li loro geuxaar, secondo 

> quella via. » IL tiu: 21; pag. 163, 
lin. 16-17 (V. zeunzaab). 
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GIBBOSITÀ*. Contrario di Concavità: 
» e la gibbosità di questa spera starà 

• ella concavità della spera aelle stelle 

> fisse >. III. 1; pag. 49^ lin. 13-14; 

> e la gibbosità di questa spera met- 

• teremo nella concavità della spera 

> di iupiter >. III. 3: pag. 56 , lin. 
33-34. 

GIOLARO. Giullare: « e venga con sio- 
» lari e cogli uomini di corte e III. 
5; pag. 60, lin. 8-9. 

GIUGO. Giuoco: « e Yenus significa lo 

> contrario della filosofia, come sono 

• li giocolatori e li giuchi >. 11. viii. 
15; pag. 150 , lin. 33-34 : * e la si- 
» gnificazione di Venere sìa sopra la 
» cosa meno nobile e variabile , se- 
» condo che sono li giucbi e li canti >. 
Ivi, lin. 40-41. 

GOLLARE. Ingoiare : e e tali hanno il 

• becco ritto, acconcio per gollarele 

> granella >• I. 20; pag. 21, lin. 7. 
*GOTTA. Piccola macchia a guisa di 

gocciola : « farà l'artificio tutto gotta- 
» to di molti colori , e n' tale gotta 
» sarà bianca, e*n tale nera, e'n tale 

> gialla, e*n tale rossa, e tale d*uno 

• colore e tale d* uno altro >. VII. 
IT. 1; pag. 108, lin. 29-31. 

(jOTTAbÈ. Segnare dipicciole macchie 
a guisa di gocciole : « £ non ha in 

> sé di poterlo gottare di molti co- 

• lori >. VII. IV. 1; pag. 108, lin. 18. 
*GRANDIN£. Plur. in luogo di Gran- 
dini: • f[E per questa via avvengono 
» e sono mossi tutti li altri acciden- 
» ti, come sono le pluvie, e le gran- 
» ^ìne, e le fami, e le abbondanze, 

> e le pistolenze , e le comete e lo 

> fuoco ». II. VII.4; pag.l26,lin.6-8. 
^GROPPO (V. l'esempio ciUto alla vo- 
ce galloppa). 

GUERRIERI. Sing. in luogo di Guer- 
riere e Guerriero : « e tale troviamo 
» guerrieri e tale pacifico ». II. viii. 
23; pag. 169, lin. 15-16. 

I. 

IGNADRO. Ignorante: • e sono i^a- 
» drì, e non conoscono né giustizia, 

> né ragione , e sono senza legge *. 
III. 1; pag. 50, lin. 41-42. E iln. 3 e 
5 della pag. 51 . 

IMPREMERE. Premere: e E se lo cielo, 

• per lo suo movimento, fregandosi 

> e*mpremendosi insieme Tuna parte 



> od altro, quello suono, secondo via 

* di ragione , si doverebbe udire > . 
II. VIII. 19; pag. 157, lin. 21-23. 

IMPREMUTO. Impresso: t E guardando 

> nella cera impremuta e nobilitata, 

* vedemovi molte , e svariate e no- 

> bili cose intagliate >.VII. i. 2; pag. 
96, lin. 39-41. 

IMPRIEMERE. Imprimere, impronta- 
re: « E se lo suggello, ch'è montuo- 

* so e valloso, imprieme nella cera, 

* è mestieri che la cera sia montuosa 

> e vallosa. f[ E se'i cielo colla sua 

> virtude ha ad operare e impriemere 

> nella terra per adoperarvi suso ». 
VI. 3; pag. 79, lin. 10-13. 

*IMPR0M£SS10NE. Pressione: «e 

> questi elementi sono apparecchiati 

> ed assettati , la impromessione del 

> cielo , secondo che sta la cera e'I 

* suggello ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
46-47. 

IMPULSARE. Spignere : « e' trovere- 

* mo ingenerato e mosso , e impul- 
» sare in una contrada una operazio- 

* ne terribile di vento ». II. vii. 4; 
pag. 125 , lin. 42-43 : « eh' egli sia 

> virtude nel cielo, la quale ha in sé 

> di fare, e di muovere e d'impulsare 

> lo vento *. Ivi, lin. 46-47. 
INANZI. Innanzi : « E secondo questa 

» via, metterà inanzi venticinque dì 
e in cento anni, e dugento cinquanta 

> in mille anni ». II. viii. 22; pag. 
166, lin. 35-36. 

INGUPARE. Avvallare : < E veggiamo 

> l'acqua incupare per stagione,e trar- 

> re la terra dentro del suo fondo > . 
VI. 8; pag. 85, lin. 46 — pag. 86, lin. 
1; « ([*£ l'acqua del mare é salsa, a 

> cagione della virtude del sole, che 

* ne trae il sottile per vapore, e rima- 

* ne lo grosso, secondo che la po^o- 

* no li savi, trova la terra insalila, 

> ed é incupata, per la virtù del cielo 

* entro per essa ». VI. 5; pag. 80, lin. 
45 — pag. 81, lin. 2. 

INDIRIETRO e INDRIETO. Indietro: 

* imperciò che la pia (sic), c'ha ad 

* aitare e pignere lo cielo dell'ottava 
s spera, retrograderà e tornerà indi- 

* rietro *. V. 3; pag. 76, lin. 3-4 ; 
t e questa costellazione sarà nella 

* fronte, quasi a mezzo il tauro, im- 

* perciò eh' egli rivolge il capo in- 

* drieto ». III. 5; pag. 61, lin. 4-5. 
INDUBBITARE. Porre nell'incertezza: 



» coU'altra» facesse suono dilettevole! « e lusingando, e predicando maravi- 
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> glie, sono rammollati, e spaveDUti, 

* e'ndubbitati, e per questo credono 
» ed ubbidiscono al profeta *. IH. 2; 
pag. 52, Un. 1-3. 

*INGIUGN£RE. Raggiugnert: • e sia 

* acconcio di correre., sì cbe'l pu- 
» nitore standovi su armato , possa 

* con esso ingiugnere e signoreggia- 

* re il malfattore >. III. 3; pag. 54, 
lin. 16-18 ; « e andossi dissolvendo 

> a passo a passo, rappressando e 

> ingiugnendolo sempre lo sole , in 

* fm eh* ella si nascose sotto li rag- 
» gi del sole *. II. vii. 5; pag. i3i« 
lin. 3-4. 

INGRAVIDITO. igravidato: « trovia- 

* mo la terra e V acaua ingravidita 

* dalla virtude e dalla intelligenza 

* del cielo *. VII. i. 3; pag. 97, lin. 
32-33. 

INIGUALI. Ineguale: « e per questo è 
» iniguali Io caldo al freddo >. VI. 



11 ; pag. 89, lin. 39. 
JNATUr ~ 



INNATURARE. Immedenmare : < sì 

» che per li raggi della luce s'inna- 

* > tura ciascheduna secondo ragione 

» la virtìi dell'altra: e per questa ca- 

> gione ciascheduno punto del corpo 
» del mondo, lo quale è tutto pieno 
» di virtude, per li raggi della luce 

* s' innatura 1' uno la virtii dell* al- 

> tro ». II. vili. 18; pag. 156,lin.6-10. 
INNUMIDARE. Inumidire: « e pare e' 

» abbia officio da acquare e innumi- 
» dare la terra *. I. 4 ; pag. 6, lin. 
14-15 ; t adunque è mistieri che la 

* terra sia innumidata e rigata dal- 

> l'acqua *. VI. 4; pag. 80, lin. 7-8. 
INNUMLDIRE. Inumidire : « (T E noi 

» vergiamo per congiunzione di stel- 

* le mnumidire l* aere e mutare in 

* piova *. VI. 9; pag. 87, lin. 25-26; 
t E noi vedemo per coniunzione di 

> stelle, secondo quello che noi ave- 

> mo detto di sopra, . mutare lo tem- 
» pò, e innumidirc l'aere e di mutar- 
» Io in pluvia *. VI. 12; pag. 93, lin. 
19-20. ^ 

INSALITO, Salso: « (l E T acaua del 

* mare è salsa, a cagione della vir- 

> tude del sole , che ne trae il sot- 

* tile per vapore e rimane lo grosso, 

* secondo che la pognono li savi, tro- 

* va la terra insalìta ». VI. 5; pag. 
80 , lin. 45 — pag. 81, lin. 1. 

IN SOMMO. Alla estremità : « ed ha 

* dietro una coda lunga, toscosa, col 
» pungellone in sommo, per fedire e 



• per pugnere a tradimento 
3 : pag. 55, lin. 6-7. 

L. 



Ili 



LADORNECCIO. Ladroneggio: • per- 

> ciò che li regni sanza giustizia sono 
» ladomecci *. III. 3 ; pag. 54, lin. 
4-5. 

LEBORE. Elleboro: t secondo che'l iu- 

* squiamo, che nutrica il tordo, e'I 

* leuore le cotomici, e nuoce all'uo- 

* mo e alquanti animali ». VII. in. 
4; pag. 107, lin. 36-37. 

LEVRIERI. Levriere : e e se'I snggel- 
» lo ha in sé di fare lo leone colle 

> grandi crina, e lo levrieri sanza crì- 
» na, troveremo in la cera il leone 

> colle grandi crina, ;e lo levrieri san- 
» za crina ». VII. lii. 1 ; pag. 102, 
lin. 33-36. 

LIEVARE. Levare^ alzare: • e se'I ca- 
» lore del sole lieva su il vapore, è 

> mestieri- eh' egli sia forte, sì che'l 

> possa bene levare su alto ». II. vii. 
1; pa^. 119, lin. 33-34; « Qf E s'egli 

* la lieva anco più su al luogo più 

* freddo, congelalo più e fanne gfaiac- 

> ciò *. II. VII. 2; pag. 121, lin. 5-7. 
LIMENTO. Elemento: e Qj^i comincia 

* la quarta particola, cioè 'l quarto 
» trattato» ovvero il quarto libro della 

* composizione del mondo alti limen- 

> ti >.IV. 1; pag. 69, lin. 1-2. 
LUNGAZIONE. AUontanamenio : « e 

» la lungazione ch'egli fa da noi, ne 

> dae lo verno; e lo rappressamento 

> ch'egli fa a noi, ne dà la state ». 
I. 23; pag. 31, lin. 29-30. 

LUNGO LATO. Lungo il lato: « s'egli 

* avrà nella cìttade 2 fortezze insie- 

> me lun^o lato dove abita, non sarà 

> nella cittade sì forte né si temuto » . 
III. 8; pag. 52, lin. 29-31. 

LUPARIA. Sorta di erba : e e 1' erba 

> luparia uccide li lupi, e li cani e 

> le volpi, e ingrassa li buoi e le pe- 

> core ». VII. III. 4t pag. 107, lin. 
37-38. 

LUSINGO. Lusinga: e e questo profeta 
» ammaestra ed ammonisce costoro ; 

> e menali col mostro e col miraco- 

* lo» e con lusinghi al suo intendi- 
» mento ». III. 2; pag. 52, lin. 3-4. 



M. 
MENIMANZA. Jfetiomanza: « e s'ella 



(333) 



» non ci fosse, il mondo ne sarebbe 

* di peggio, e avrebbe menimanza *. 

I. 24;pag. 32, lin. 42-43. 
MESTIONE. Metcolamento: < mescola- 

» no insieme due colori oppositi, lo 
» chiaro e lo scuro; e di cotale me- 
» stione resulta colore d* azzurro ». 

II. \iii. 16; pag. 151, lin. 5-7. 
*M£STO. Mescolato: < scegliendo sem- 

» pre mirabilmente Tomore mèsto in- 
» sieme, come l'omore caldo freddo, 
» e l'umido e'I secco *. VII. ii. 3; 

Gag. 100 , lin. 28-29. 
DITERRANEO. Mediterraneo: e e 
» della ragione della necessità del 
» mare Miditerraneo *. VI. 5; pag. 
80, lin. 29. 
MINERÀ e MINERIA. Miniera: < co- 

* me nelle minere, e nelle piante e 

* nelli animali >. VII. t. 1 ; pag. 96, 
lin. 32 ; < la virtude del cielo, c*ba a 

* fare la minerà dell' oro , la quale 

* non sta oziosa *. VII. iv. 2; pas. 
109, lin. 21-22; < e vegghia e'ntende 

* sempre di fare la minerla dell'oro >. 
Ivi , hn. 22-23 ; « Capitolo settimo. 
» Delle minerie e delle toro cagioni », 
VII. IV. 7; pag. 116, lin. 41. 

MINERATO. Contenente miniere : < e 
» troviamo la terra quasi tutta mi- 
» nerata, come lo campo seminato *. 
/vt, lin. 9. 

MINERIA (V. minerà). 

*MIR ABILE. Avverbialmente, per eu- 
fonia: < (Qf E nelli quali si trovavano 
» iscolpite e disegnate tutte le genc- 

> razioni delle piante, e delle foglie, 

> e delli fìori, e tutte le generazioni 

> delli animali , mirabile e perfetta 
» mente *. II. viii.Capitolo delle vasa 
antiche; mg. 137, lin. 20-23. 

MISCOLÀTO. Mescolato: « e tali sono 

> isvariati e miscolati di questi colo- 

* ri >. I. 20; pag. 21, lin. 14. 
«MISTICO. Misto : « E questi cotali 

* animali mistici deono essere per ra- 

* gione viziosi e strani, imperciò che 

> sono composti e nati di contrarie- 

* tà; e imperò hanno in sé contrarie- 

* tà, che contrariano quasi a cièche 

> l'uomo vuole fare. E di questi ani- 

* mali mistici troviamo lo maschio 

* e la femmina >. VII. iii. 2; pag. 
104, lin. 24-27. 

MOLTIPRIGATO. Moltiplicato: < e 

* questa ragione virgo non può es- 

* sere essuta moltipricata figura *. 

III. 6; pag. 64, lin. 10-11. 



♦MONTUOSO. Rilevato , convesso : V. 

l'esempio alla voce impriemere. 
MOSSAICO. Add. Musaico : e E pare 

* che le figure del cielo fossero aise- 

* gnate e composte di stelle, a modo 

> delli savi artefici che fanno la no- 

* buissima operazione mossaica *. I. 
7; pag. 7, lin. 29-31. 

MUSCHIO DI PIETRA. Lichene, mu- 
sco: « troviamo ingenerato una co- 

* sa , la quale pare che sia intra 

* pietra e pianta, ed bae alcuna si- 

* militudine colla pietra ed alcuna 

* similitudine colla pianta, la quale 

> cosa è chiamata muschio di pietra >. 
I. 20; pag. 22, lin. 19-22. 

MUSELLO. Muso: » E questa costella- 

* zione fue ampia di sopra, al modo 

> della fronte, ed aguta di sotto , al 
» modo del musello *. III. 5; pag. 
61, lin. 2-4. 

N. 

NESTINTO. Istinto : e e li animali si 

* cominciano ad allegrare , e quelli 

* che si nascondono uscir fuore; e tro- 

> vano il pasto, e doventano grassi, 

* e rimuovonsi tutti, e mutan nestin- 

* to *. I. 23; pag. 31, lin. 38-40. 
NICCHILO. Sorta di pietra preziosa : 

* troviamo certe m merle essere got- 

* tate e mescolate di molti colori, 

* come sono diaspide pantera, e nic 

* chilo, calcidonio, sardonio e molte 

* generazioni di marmi *. VII. iv. 1; 
pag. 108, lin. 8-10. 

0. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Oriz- 
zonte, tutte le volte che trovasi nel 
precedente trattato. 

'OTTAVA. V ottava parte di che che 
sia: e E secondo eh è posto per li sa- 

> vi , solamente lo sole è cento ses- 

> santa e sette e quarta e ottava più 

* della terra *. II. vm. 3; pag. 136, 
lin. 8-10. 

OTTUOSO. Ottuso: < e col corpo della 
» luna sia un altro corpo ottuoso. Io 

* quale non lascia passare la luce del 
» sole *. I. 15; pa^. 15, lin. 4-5; % e 
» per questo opposito tal fosse ottuo- 

> so per ritenere la luce , sì che la 

* luce non potesse passare « come '1 

> corpo della terra e delle stelle ». 
III. 8; pag. 67, lin. 3-5. 

22 
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PARAGGIONE. Somigiianxa . amfor- 
mila: « Al sapere la cagione , per- 

• eKè Vamore della generazione e$er 

• per ieiagione fuori di via di ragio- 
» ne f e non guarda paraggione » . 
IL vili. 23; pag. 168, lin. 28-30. 

PARA VOLA. Capitolo , OTvcro para- 
grafo: e Lo quale filosa fo nello 'nco- 

> mÌDciamenlo della prìma para vola 
» del suo libro chiamò Tuomo mvii- 

> due iecunduM *. VIL iv. 4; pag. 
113, lin. 12-13. 

♦PENDOLO. Festone: « (f E trovavasi 
» spiriti volare per aire, in modo di 
» garxoni ignudi , portando pendoli 

> d'ogni diversità di poma *. IL viii. 
Capitolo delle va$a antiche; pag. 137, 
fin. 37-38. 

PER INFINE. Per/ino: « e levavasì su 

> alto collo cancro, per infine al die *. 
IL VII. 5; pag. 129, lin. 20. 

PER ISTAGIONE. Talvolta: ^ f[EpeT 

• questo addivengono grandissimi ac- 

• cidenti per btagione ». VIL iv. 6; 
pag. 116, lin. 10-11: « e anche per 

• congiunzione di stelle, le quali han 

• no a promutare l'aere , per istagio 

• ne udiamo tonare, e vedemo bale- 
» nare ». IL vii. 2; pag. 122, lin. 2-4 
(V. anche Tesempio recato alla voce 

PARAGGiONEf. 

PERMESSIONE , PERMESTIONE , 
♦PERMISSIONE e PROMISTIONE. 
Permistione: « Della cagione^ perch* 

• egli fu mestieri che la terra abi- 
» tatiie uvesse permessione delV acqua 
» sopra essa e intra essa^ correnti e 
» non correnti ». VI. 4 ; pag. 79, 
lin. 40-42 ; e E noi vedemo , ed è 

• manifesto, che la generazione non 

• può essere nelli quattro elimenti , 

> s'elli non facessero permestione in- 

• sieme ». VII. i. 1 ; pag. 96, lin. 
iO-11: < Che la aenerasione non si 

• può fare sanzala permiuione delli 
» elimenti ». Ivi ^ hn. 6-7; « Della 

> cagione della promistione delli eli- 
» menti ». Ivi, Im. 1-2. 

PERMESTIONE (V. pfrmesstone). 

PERMESTO e PERMISTO. if^^co/oto: 
« deali elimenti permesti dal cielo, 
» colla influenza della virtude da es- 
» so ». VII. I. 1 ; pag. 96 , lin. 3 ; 
< e s* egli sarà permisto, faranne co- 
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» sa pennista ». II. vii. 2; pag. 120. 
lin. 42-43. 
«PERMISSIONE (V. permessione). 

PERMISTO (V. PERMESTO). 

PERUSTO. Torrido^ arso: « e della zo- 
na perusta; e d*altre diversità, che 
divengono per lo movimento del so- 
le ». 1.23; pag. 24, lin. 11-12; e e 
imperciò i savi chiamarono quella 
via zona perusta; e potemla chiama- 
re per ragione via perusta, imperciò 
ch'eirè a modo d*una via, la qual 
fosse arsa. f[ £ cercando, noi are- 
mo trovato quella via , che i savi 
chiamaro zona pemsta ». Ivi; pag. 
26, lin. 28-31. 
PESCIO. Pesce: « ed hanno acconcio 
> il becco per pigliare il pescio ». 1. 
20 ' naff 21 lin. 9. 
PlANETOi PLANÈTÀ e PLANETO. 
Pianeta: « E già avemo veduto lo pia- 
» neto congiunto con le vj stelle^Je 
» quali sono chiamate pliades ». I. 
11; pag. 11 , lin. 37-38; < adunque 
» queUo segno non potrà fare opera- 
» zione sanza la cosa ch'è incomincia- 



» ta nella sua ora^ sanza la sua pla- 
» neta ». IL vm. 8; pag. 142 , lin. 
23-24 ; « E questa è la cagione per- 
» che lo capitano delli lavoratori, 

> com*è Saturno, fu posto in prima 
» che nullo altro planeto nel cielo ». 
ili. 1; pag. 48, lin. 13-14. 

PICICLO. Epiciclo: < E per questi mo- 
» vimenti vedemo manifestamente es- 
» sere li picicli ». I. 12; pag. 12, lin. 
27-28. 

PIUE. Più: « E la parte*di sopra è piue 
» nobile di quella di sotto ». I. 10; 
pag. 11, lin. 16-17; « E questa parte 
» potemo chiamare parte diritta del 

> cielo, imperciò ch'ella è piue forte 
» e piena di vertude di quella del 
» mezzo die ». Ivi, lin. 21-22. 

PIUOVERE. Piovere: < e secondo que- 
» sta via potemo per ragione dire, 
» che Tacqua corre giù per lo fiume 
» sia già corsa molte volte, e T acqua 
» che piuove, sia già piovuta molte 
» volte ». VI. 7; pag. 85, lin. 1-3. 

ptANETO \ <V- "^^"^)- 

PONDEREGIARE. Ponderare, pesare: 
« (f E la libra significò le bilancie 
» e la libra , con tutti i pondi con 

> che si ponderegiano le cose ». I. 4; 



pag. 5, lin. 5-6. 
^ON^ ' 



PONTEFICALE. Pontificai 



fu 
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» morto e ucciso uno grandissimo re 

> di quella contrada, lo quale fu mor- 

> tOj e tolto lo reame da un altro 
» signore, coll'aiutorio ponteficale *. 
II. VII. 5; pag. 129, lin. 33-35. 

PRESUMATO. Add. da Presumere: 
« delle quali era presumato, eh* elli 
» fussono stati sotto terra assai più di 
» mille anni » . II. viii. Capitolo delle 
vasa antiche; pag. 137, lin. 17-18. 

PRODCOMO. ÀnimosOf coraggioso: < e 
» lo vile farà diventare ardito e pro- 

> duomo, e econtra ». II. vm. 23, 
pag. 169, lin. 42. 

PROMISTIONE. (V. permessione). 
PUGNOLONE. Nome fantastico dato 
allo Scorpione: « E troviamo ij stelle, 

• che sono chiamate aculeus scorpio- 

• nis , onde potemo intendere che 

> quello animale abbia nome pugno- 
» Ione, per pugnerò ». I. 7; pag. 9, 
lin. 12-14. 

PUNGELLONE. Pungiglione : « E lo 
» scorpione è rio e velenoso, ed uc 
» cide altrui, ed ha dietro una coda 

• lunga , toscosa , col pugellone in 
» sommo, per fedire e per pugnere a 

> tradimento ». 111.3; pag.55, lin.5-7. 



> potiamo addomandare le cagioni 

> delle cose, né perchè, né quo, né 
» quanto né quando ». II. vn. 4 ; 
pag. 127, lin. 2-3 ; « e quivi trove- 

* remo le cagioni perche , e quo , 

* e quanto e quando ». /vi, lin. 5-6. 

R. 



QUALCHE UNO. Qualeheduno , gual- 
euno: < E la cosa e* ha incomincia- 
» mento , è mestieri eh* ella s' inco- 

• minci in qualche una di quelle 
» ore ». II. VITI. 8; pag. 142, lin. 8-9. 

SQUARTA. La quarta parte di che che 
sia: e e sarà vòlto lo cielo trecento 

> sessanta e cinque volte e quarta 
» più ». II. vili. 22; pag. 165 , lin. 
47-48 (V. anche l'esempio recato alla 
voce ottava). 

QUARTA ABITABILE. La parte della 
terra eh* è discoperta dalle aeque : 
e Della proporzione della compara- 

> zione aellijette pianeti alti sette cli- 

• moti della quarta abitabile ». VI. 
9; pasj. 87, lin. 34-35. 

QUARTIZIONE. Termine astronomico: 
« (f E per trovare questo movimento 

> ne feciono tavole, alle quali sopra 

> scrissero taule di quartizioni , di 
» venimento e di tomamento ». II. 
VITI. 21; pag. 163, lin. 4-6. 

QUE. La quale : < que neve, passando 
» per l'aere caldo, viensi disfacendo < . 
II. VII. 2; pag. 121, lin. 22-23. 

QUO. Dove: • E; non troviamo che noi 



RADARE. Diradare: < e la natura del 

> caldo è di radare ed aprire ». II. 
vili. 23; pag. 170, lin. 20-21. 

RADIOSITÀ', n raggiare: « la quale 
» cosa é veduta in queste tre , cioè 
» nella guantità del suo lume , e la 
» radiosità, ovvero la sua clarità ». 
II. vili. 15; pag. 150, lin. 14-15; 
e l'esemplo della radiosità si può ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 
» nel carbone acceso fiammante ». 
Ivi, lin. 17-18. 

RAFFIGGERE e RAFIGGERE. Affig- 
gere: « e sia lo corpo ottuso, perchè 
» la luce vi si raflìgga su, che noi 
» possa passare ». II. viit. 18: pag. 
155, lìn. 46 — pag. 156, lin. 1; « che 
» quando lo viso entra per lo cielo, 

> non gli truova fondo ne fine, là ov' 
» egli si riposi e rafìggasi su ». II. 
viit. 16; pag. 151, lin. 8-9. 

RAPPRESSAMENTO. Il rappressare : 
< e lo rappressa mento eh' egli fa a 
» noi, ne dà la state ». I. 23; pag. 
31, lin. 29-30; e e*l rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare lo 
» calore nell'aere e nella terra ». II. 
VII. 2 ; pag. 120, lin. 30-31 ; « e la 
» state , per lo rappressamento del 
» sole, é moltiplicato lo calore nell' 
» aere e nella terra ». Ivi; pag. 121, 
lin. 30-31. 

REDDERE. Addurre, allegare: e E fuo- 
» rono tali savi, che ne reddero e as- 
» segnaro altra loro ragione ». Y. 3; 
pag. 75, lin. 37. 

RICCOGLIERE. Raccogliere: • e pare 
» c'abbia officio da ac(|uare e innumi- 
» dare la terra, per riccogliere Io pa- 
» sto per loro e per Taltra gente ». 
I. 4; pag 6, lin. 14-15. 

RIPEZZAMENTO. Rappezzamento: t e 
» per istagione sarà lo cavallo tutto 
» nero, e avrà grande ripezzamento 
» di bianco nelle spalle e su per le 
» reni ». VII. iii. 3; pag, 105, lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE. Sollevar nuovamente: 
» e sc'I capo di capricorno si levava 
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» e abbassava , era mestieri che per 
» opposito lo capo del cancro risol- 

* levasse e abbassasse il capo d*arie- 
» te e di libra e tutta l'ottava spera, 

* secondo quella via *. II. viii. 21; 
pag. 163, lin. 24-26. 

RCBEO. Rosseggiante : « £ troviamo 
» un'altra stella lucida rubea, la qua- 

* le è chiamata cuore dello scorpio- 

* ne ». I. 7; pag. 9, Un. 9-10. 

s. 

^SAETTA. Àerolito : t (f E erano al; 

* quanti che dicevano , che questi 
» accidenti erano fatti da una pietra, 

* la quale chiamavano saetta, gene- 

* rata in aere, la quale era formata 

* a modo di saetta *. II. vii. 2; pag. 
122, lin. 34-36. 

SARDONIO. Sardonico: e come sono 
» 'diaspide pantera, e nicchilo, calci- 
» donio, sardonio e molte generazio- 
» ni di marmi *. VII. iv. l ; pag. 
108. lin. 9-10. 

SCHERUOLO. ScoiaUolo, detto in 
Francese éeureuil , e che anticamen- 
te scrivevasi escureuil: « (f E tro- 

* viamo tali che sono tutti segna- 

* ti , e li loro segni stanno fermi e 

* non si vanno mutando, come sono 

* ischeruoli, e vai, e faine, e lepri e 

* altri, che sono bianchi sotto'l cor- 

> pò *. VII. III. 3 ; pag. 105 , lin. 
16-18; e (Te se'l lupo russe suto gran- 

> de com uno scheruolo, e la pecora 

* poco minore d'una donnola, e'I pa- 

> store lungo mezzo braccio, e'I cane 

* minore d'uno scheruolo, e la don- 

* noia sarebbe suta grande com'uno 
» moscione *. II. viii. 20; pag. 159, 
lin. 27-30. 

SCIALBANDO. Tendente allo scialbo , 
pallido: « e vedrassi di colore scial- 
» bando, ìmperciò ch'eeli s'accompa- 

* gna colla terra >. III. 1; pag. 50, 
lin. 29-30. 

SCIALBEDO. Lo stesso che Scialbando: 
« nel quale troviamo una stella sola 
» piccoletta, la quale è chiamata Sa- 

* turno, e'I suo colore è terreo, scial- 
» bedo, plumbeo ». I. 18 ; pag. 17, 
lin. 7-8. 

SCOLARO. Scolare o Scolato: • onde 
» noi veggiamo che lo scolaro, quan- 
» do il maestro insegna, s'egli cadere 
» allora neente in alcuna parte^ non 
» imprenderà neente di quella dot- 



» trina, e rimarrà vóto ». II. l;pag. 
34, lin. 11-14. É notabile l'esempio 
seguente citato dal Voc. della Crusca 
alla voce scolare (Voi. IV, pag. 402, 
col. 2), e tratto da un codice di Leo- 
nardo Salviati (l'Infarinato), delle pre- 
diche del beato Giordano da Rivallo: 
« Fr. Giord. Pred. S.44. Noi veggi»- 
» mo,che lo scoiaio, quando il mastro 
> insegna, se egli baderà allora neente 
» in alcuna altra parte, non impren- 
» derà neente di quella dottrina , e 
* rimarrà voto ». La Composizione 
del mondo di Ristoro d'Arezzo,essendo 
anteriore alle prediche dei beato Gior- 
dano da Rivalto, appar chiaramente 
che questi, ovvero chi dalla riva voce 
di lui raccolse e pose in iscrìtto le 
sue prediche, abbiano ripetuto il me- 
desimo concetto , con leggerissima 
varietà di parole. 

SCOLPIMENTO. Scultura : « maravì- 
» gliandosi che V umana natura po- 
» tesse montare tanto alto in sottilità, 
» e l'artefice e la forma di quelle va- 
» sa, li colori e l'altro scolpimento «. 
II. vili. Capitolo delle vasa antiche; 
pag. 138, lin. 2-3. 

SCOLPITORE. Scultore: « come sono 
» disegnatori, e scolpitoti, e dipinto- 
» ri ». III. 6; pag. 63, lin. 19; « (f E 
» quando alcuno di questi pezzi venia 
» a mano a scolpitori o a dise^atorì, 
» o ad altrì conoscenti , tenienli in 
» modo di cose santuarie » . II. tiii. 
Capitolo delle vasa antichei pag. 137, 
lin. 46 —pag. 138, lin. 2. 

SEMENTO. Sementa o Semente: « E fa 
» come lo ricco seminatore, che ha a 
» lavorare e adoperare li sementi di- 
» versi sopra li molti e li diversi cam- 
» pi ». II. YiiT. 3; pag. 136, lin. 27-28. 

''SENTENZIARE. SfiUtre: e E quando 
» lo troviamo dilungato da noi, tro- 
» viamo e sentenziamo il freddo ». 
I. 23 ; pag. 31, lin. 30-31. 

SOFFOLTO. Folto, gremito: t e quella 
» ch'è piena di figure e soffolta di stel- 
» le, ed in quella parte è la virtù e 
» la potenza ». I. 10; pag. 11 , lin. 
19-21 ; t e vedemo che non è ragio- 
» ne che uno capitano, come Satur- 
» no od altro, debbia stare fermo e 
» sofTolto intra la sua gente ». III. 1; 
pag. 49, lin. 3-5; < che noi veggiamo 
» la parte di settentrione essere for- 
» tificata e piena di fi^re, e spessa 
» e soffolta di grandissima moUitudi- 
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» ne di stelle >. VI. 1; pag. 77, lìn. 
18 19. 
SOPRA VINCERE. Sopravvincere: « e 

> non li sopravince l*arco del caldo a 

> quello del freddo, com'egli fa altri 

> climati >. VI. 9; pag. 88, lin. 11-12. 
SOSTINERE. Sostenere: t e se la cala- 

> mita non avesse virtude di trarre a 

• sé e di sostinere lo ferro, e lo ferro 
» non sarebbe tratto e non andrebbe 
» ad essa >. VI. 1; pag. 77, lin. 41-43. 

SOVENTARE. Produrre di sovente : 
« Adunoua non può essere né stare 

> sanza Io vapore, lo quale è cbiama- 
» to vento: lo quale è utile nel mon- 
» do per soventare le piante e gli ani- 

> mah >. II. VII. 3 ; pag. 123, lin. 
22-24. 

SPERMENTATORE. Sperimentatore : 

• e dissenni spermentatori , che la 

• trovaro giii nell'acqua, al fondo del- 

• la riva del mare >. I. 20; pag. 22, 
lin. 28-30. 

•SPIRITO. Argento vivo o Mercurio : 

• e lo rame ha Mars, e l'argento vi- 
» vo, lo quale chiamarono spirito, ha 

> Mercurio, e così di tutti *. II. viii. 



6; pag. 139, lin. 21-22. 

SPONDILE. Nodo della spina: • e pas- 

» sa per lo mezzo dello spondile , e 

> divide le coste e li lombi lo ritto 
» dallo manco *. VII. iv. 4; pag. 114, 
lin. 3-4. 

STARLARIO. Astrolabio: < e delle quin- 
» dici principali stelle che sono nel- 
» lo starlabio ». I. 7 ; pag. 9 , lin. 
24-25 ; e e questo si conosce collo 

> strumento dello starlabio ». I. 23; 
pag. 25, lin. 10-11; e e questo si co- 

> nosce in ogni parte collo strumento 
» dello starlabio ». II. viii. 9; pag. 
143, lin. 34. 

SUAVEMENTE. Soavemente: e e spe- 
» zialmente se si frega una parte 

> coli' altra suavemente ». II. viii. 
19; pag. 157, lin. 13-14. 

SUAVISSIMAMENTE. Superi, di Sua- 
vemente: « E lo cielo, per la sua per- 
» fezione e per lo meglio, si dee 
» muovere suavissimamente ». Ivi, 
lin. 11-12. 

SVARLAZIONE. Svariamento, varietà: 
« E quanto la cosa ha più svariazione, 
» tanto per ra^one dee avere più ope- 
« razione e più virtude, e dee aope- 

> rare più cose » . II. 4; pag. 39, lin. 
24-25. 

S VEDOVARE. Far vedovo , privare , 



spogliare : « e pare che la terra sia 
* isvedovata, e li monti attristati e 
» tosolati ». 1. 23; pag. 31, lin. 31-32. 

T. 



TAULA. Tavola: e E'I disegnamento 

* per ragione de'essere proporzionato 

> e partito alla taula rasa; che se la 

> taula è lunga e'I disegnamento de* 
» essere lungo , e se la taula è qua- 
» dra e'I disegnamento quadro, e se 

> la taula è ritonda e'I disegnamento 
» ritondo ». III. 8; pag. 67, lin. 39- 
42: « If E per trovare questo movi- 
» mento ne leciono tavole, alle quali 
» sopra scrissono taule di quarttzioni, 

> di venimento e di tomamento ». II. 
vm. 21; pag. 163, lin. 4-6. 

TERMUOTO. Terremoto: • Ed alcuna 

> stagione si vede e sente termuoti, 
» e sente tremare la terra >. I. 20; 
pag. 21, lin. 45 — pag. 22, lin. 1 ; 
« (f E troviamo grande termuoto ve- 

> nire nella terra, e termuoti piccoli, 

> quasi che poco si sentono ». VI. 
8; pa^. 86, lin. 41-43. 

TOSCOSO. Velenoso : « ed ha dietro 

* una coda lunga, toscosa , col pun- 

> gellone in sommo, per fedire e per 

> pugnere a tradimento ». III. 3; pag. 
55, lin. 6-7. 

TRAGERE. Trarre: t (f E tragendo 
» sempre l' aere , e entrando per la 

* bocca, e passando per la canna del 

* polmone ad infrigidire lo cuore, 

* troviamolo riscaldato » .III. viii. 23; 
pag. 170, lin. 13-15. Qui e in signifi- 
cato di Aspirare, 

TRIANGOLARE. Trianaolare: • quel- 

* lo mondo avrà qualche figura ro- 

* tonda, quadra, o triangulare, o 

> alcuna altra figura ». II. viii. 24; 
pag. 171, lin. 45-46. 

TROITA. Trota: « e già avemo trovati 

> i pescij i quali erano chiamati troi- 
» te; ne'rii quasi a sommo i monti ». 
VI. 9, pag. 83, lin. 24-25.. 

TRUOVARE. Trovare: « e s'ella avesse 

> in sé di mutargli , troveremmo] i 

* mutati ». VII. in. 3; pag. 106, lin. 
26-27; e E dovemo trovare delle pian- 
» te nascere nell* acqua , perché li 

> animali dell* acqua truovino la vi- 

> Vanda ». VII. ni. 4; pag. 107, lin. 
31-32. 



u. 



LTTOSO. Ottuso: < e essere sottili di 
« potere passare entro per lo corpo 
> sodo e uttoso *. II. viii. 3; pag. 
i34, lin. 42-43. 



V. 



VALÌA. Balìa, specie: • e imperciò tro 
» viamo nell'erbe di molte valle meo- 

* ta salvatica e dimestica, e di molte 

> valle appi salvatiche e dimestiche, 

* e così di tutti >. Vili. III. 4; pag. 
107, lin. 14-16. 

*VALLOSO. Concavo , incavato : V. 

Tesempio alla voce impriemere. 
VIE VIA. Testé: t e trovavansi così co- 

* lorati e freschi, com* elli fussono 

> fatti vie via *. II. viii. Capitolo 
delle vasa awtichei pag. 137, Un. 19. 

VIRGINE. Vergine: « ([E già vedem- 
» mo, stando lo sole quasi a mezzo 
» virgine , apparire in oriente nella 

> nona ora della notte uno grandis- 

> Simo vapore ». II. vii. 5; pag. 129, 
Un. 16-18. 

VIRTUE. Virtù: « imperciocché quan- 
» to la cosa è più nobile , tanto ha 

> e più virtue e maggiore operazìo- 

* ne, e aopera più cose ». I. 8; pag. 
10, Un. 7-8. 

z. 



ZEUNZAAR. Lo stesso che GEUZAAR 

(q. V.): t Ed imperciò si mutano, l'au- 
» gè de'pianeti, e i loro zeumaar, cioè 
• le loro capita di dragone,e le loro co- 
» de di dragone, secondo quella via >. 
I. 17; pag. 15, Un. 28-30. DalFetimo- 
logia di questa parola riportata di so- 
pra alla suddetta voce geuzaar, ap- 
parisce la n essere qui superflua. Quan- 
to poi al cambiamento della prima 
lettera , cioè della g nella x , non è 
questo il primo esempio di tale scam- 
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biamento , motivato dalla affinità di 
queste due lettere. In fatti dal latino 
«kUto, benché invano significato, so- 
no pur derivate del pari le due paro- 
le itaUane stagione e stazione^ e nd- 
lo stesso modo dal latino raiio trag- 
gono parimenti origine ragione e ra- 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latmo radius^ ed u^al- 
mente e nello stesso senso dicesi nel 
nostro idioma comparagione e compa- 
razione, ecc. E se, per maggior preci- 
sìone,in quella medesima lingua che a 
noi trasmise ambedue' le voci geuzaar 
e zeunzaar, cioè nell'araba, si ricer- 
cassero esempi di parole che trasmes- 
se air occidente abbiano subito lo 
scambiamento della g in zt vicever- 
sa, troveremo nel primo caso alzebra 
in luogo di algebra (in araldo al-giahr) 
in alcuni passi del Codice €• 1. 2616, 
Badìa Fiorentina n." 73 della Biblio- 
teca Ma^liabechiana di Firenze con- 
tenente il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
zarafat. Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut- 
tori e dai copisti , i quali usarono 
spesso di alterare il suono e 1' orto- 
grafia delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrìt- 
ti, a seconda del loro particolare dia- 
letto. È poi ben noto che i venezia- 
ni in particolare alla g seguita da e 
da t sogliono sostituire quasi sem- 
pre la 2. Sopra di che non é da ta- 
cere quanto a proposito dice il sig. 
Cesare Cantù {Storia degli Italiani, 
Tomo I , seconda edizione , Torino 
MDCCCLVIL, pag. 951, Un. 34-36!: 
t II cambiamento della ^ in 2, orco- 

> mune nel veneziano, e d'uso cer- 

* tamente antico, perchè si trova io 

> un'iscrizione pagana (ou^coc per Jv- 

> lim (Corpus ìscr. Grcte. n. 6710) e 

* nelle cristiane spesso Zesus per Je- 

> sus (BoLDETTl, pag. 194. 203. 208. 

> 266.). > 
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renti in esso; e come'l cerchio dell'orbe de'segni è ampio xij gradi. . . « 13 e 184, e. i 

Capitolo xiiij*. D» capo e di coda di dragone '. * . . a 14 e 184, e. 2 

Capitolo XV*. Dell'ecclisse ed oscurazione del sole e della luna. Rubrica. . > 14 e 185, e. 1 
Capitolo xvj". Dell'ottava spera, ch'è le stelle fisse, e della sua divisione . > 15 e 185, e. 2 
Capitolo xvij*. Dell'opinioni e sentenze del movimento dell'ottava spera, e delle 

stelle le quali sono in essa spera > 15 e 186, e. 1 

Capitolo xviij*. Delle sette spere, colle loro stelle, le quali sono appellate e no- 
minate pianete, e della loro significazione • 17 e 187, e. 1 

Capitolo xviii)°. Delle spere de'quattro elimenti, cioè fuoco, aria, acqua e terra » 18 e 188, e. 2 
Capitolo XX*. Della disposizione della terra, e di quelle cose c'addivengono nella 
terra , ed attorno al cerchiuto della terra , cercando entro per lo corpo della 

terra. Rubrica > 19 e 189, e. 1 

Capitolo xxj*. Della cagione della creazione dell'animale razionale, cioè dell'uo- 
mo, e delli esercizi suoi b 22 e 192, e. 2 

Capitolo xxij*. Della vita determinata delli animali, e come la morte naturale è 

i Ixx anni nell'uomo a2Se 193, e. 1 

Capitolo xxiij*. Delle cose c'addivengono per lo movimento del sole ; de'dl , e 
dell'ore, e de'mesi , e dell'anni ; e della variazione del die e delle notti, nella 
state, e nel verno; e della sona pcrusla; e d'altre diversitk, che divengono per 

lo movimento del sole > 24 e 193, e 2 

Capitolo xxiiij*. Delle parti del mondo, le quali sono assimigliate, quasi al mo- 
do degli animali > 32 e 200, e. 1 
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FlVItCCtI USL rllMO Listo DII.L*E8tBBS SIL MONIK>, E DI QUELLI CO«E 
CHS SOirO TIOTATE IH ESSO. QUI SI COMIHCIA IL fECOHIM) LIBEO , IL 
QUALE SITEEHIHA SUB BEETILOQUIOt DELLE CAGIOHI DEL MOHDO , LE 
QUALI sono TBOTATE IH ESSO; E DELLA FOBMA E DELLA SUA DlSrOSI- 
IIOHE l E DELLA DIVISIONE DEL CIELO, PDH LA SPEBA E PEB LI CEB- 
CHI, E DELLE LOB DISVOSISIOHI PEB LI SEOHALl DEL CIELO. 

* Capitolo primo del fecondo libro. Delle cagioni dell'etiere del mondo, e della 
quantità e figura sna; e prima porremo uno proemio , come si può venire a 
•apiensa a chi l'appetisce pag. %A e 200, e. 2 

Capitolo secondo. Del mondo, a che ragionevolmente è assomigliato, e delle ca- 
gioni de'ccrchi descritti nel cielo, e attorno » 36 e 202, e. 1 

Capitolo terso. Della cagione del cerchio del aodiaoo, e della dectinaaione della 

sua fissione a 37 e 203, e. 1 

Capitolo quarto. Della cagione e dell'ampiesaa del cerchio del aodiaoo, e perchè'l 
sole Tse per lo meato di quello cerchio, e perchè gli altri pianeti non vanno 
sempre per lo messo; e parleremo qui per similitudine, perchè'l sole de'andare 
per lo mesto del aodiaco » 38 e 20-4, e. 2 

Capitolo quinto. Della cagione perchè *1 cerchio del lodiaco fu diviso in xij 

parti a 39 e 205. e. 2 

Capitolo sesto. Della divisione dclli ai) s^^nali del cielo intra i sette pianeti . a 42 e 207, e. I 

QUI COMIHC1A IL TBBtO LIBBO DELLA COMfOSHIOHE DEL MOHDO: IL QUA- 

, LE DITEBMIHA DE' TU VIAHETI, E DE'LUOOHI LOBO, E DE'HOTIMEHTI } 

E DELLE LOBO SIOHIEICAIIOHI, E DELL'OPEBASIOHI, E DE'LOBO EEPETTI. 

Capitolo primo del terso libro della distinaione seconda. Di Saturno, e de'suoi 

segni, e de'suoi orbi, e delle sue significasioni e delli efictti suoi ...» 44 e 208, e. 2 
Capitolo secondo. Di lupi ter, e de'suoi segni, e delle sue significasioni, e degli 

effetti suoi; e degli orbi suoi, colle sue cagioni aSie 214, e. 2 

Capitolo terso. Di Mara, e de'suoi segni, e delle sue significasioni , e de' suoi 

effetti e de'suoi orbi, colle sue cagioni a 53 e 217, e. 2 

Capitolo quarto. Del sole , e del suo segno , e delle sue significasioni , e delli 

suoi effetti, e de'suoi orbi, colle sue cagioni • 57 e 220, e. I 

Capitolo quinto. Di Venus, e de'suoi segni, e delle sue significasioni, e de'suoi 

effetti, e degli orbi suoi, e delle sue cagioni • 59 e 223, e. 1 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e de'segni e degli effetti e delle significasioni sue, e 

degli orbi suoi, colle sue cagioni » 63 e 225, e. 2 

Capitolo settimo. Della luna e del suo segno, e delle significasioni e degli effetti 

suoi, e degli orbi suoi, colle sue cagioni » 65 e 227, e. 2 

Clapitolo vii). Della cagione perchè la luna fu parte chiara , e parte ombrosa e 

ni^inosa, e che figura essa luna de'avere a 66 e 229, e 1 

QUI COHIHCIA LA QUABTA PABTICOLA, CtOt'L QUABTO TBATTATO, OTTEBO 
IL QUABTO LIBBO DELLA COM POSIUOHE DEL MONDO ALLI LIMEHTI. 

Capitolo primo. Del luogo ch'è intra la spera della luna e'I centro della terra; 

come non de'essere vèto, perciò che neuna cosa de'essere vota nel mondo a 69 e 230, e. 2 
Capitolo secondo. Delle cagioni de'quattro elimenti, e l'ordine , e la quantità « 

la generaaione d'essi a 69 e 231, e. 1 

Capitolo terso. A sapere quanto l'acqua è più che la terra , e quanto ciascuno 

elimento è più l'uno dell'altro '....» 70 e 232, e. 1 

Capitolo quarto. D'alcuna ripetisione delle cose le quali sono dette di sopra. . a 71 e 233, e. 1 

QUI COMINCIA IL QUINTO TBATTATO OVTEBO IL QUIHTO LIBBO DELLA 
C0MP08IS10NE DEL MONDO , IL QUALE DITESMIHA DE* DUE MOVIMENTI 
DEL CIELO OPPOSITI L'UNO ALL'ALTBO. 

Capitolo primo. Del movimento primo, e'I movimento del cielo primo alla parte 

d'riente, e del movimento del cielo primo alla parte d'occidente . a 73 e 234, e. i 

Capitolo secondo. Del movimento secondo , e lo movimento dell'altri cieli alla 

parte d'oriente, e della cagione di quello movimento a 74 e 235, e. 1 

Capitolo terso. Di contradicere all' opinioni d^li antichi ; e della cagione del 
movimento de' pianeti alla parte d'oriente ; e riprova i detti e 1* opinione di 
certi antichi » 75 e 236, ci 
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QUI COMIHGXA IL SESTO LIBRO DELLA COMPOSIBIOHS DEL MOVSO; E SITEE< 
MINA SOTTO QUAL PARTE DEL CIELO LA TERRA POSSA ESSERE SCOPER- 
TA ; E QUAL PARTE DEL CIELO LA POSSA SCOPRIRE E MANTEHERE SCO- 
PERTA, PER ADOPERARTI SUSO; E DELLA DISPOSISIOHB DELLA TERRA E 
DELLA SUA DITISIOHE; E DI QUELLE COSE , CHE SI GEHERASO IN ESSA 
E INTORNO AD ESSA. 

Capitolo primo. Se la terra de'ettere scoperta dall'acqua , e della qual parte del 
cielo aia scoperta, e della sua cagione > 

Capitolo secondo. Di sapere se la rirtù del cielo avrà lerata la terra sopra l'a- 
cqua, o avrà rimossa o cessata 1' acqua da quella parte della terra, la quale 
• i trnova scoperta » 

Capitolo terso. Della figura della terra discoperta; s'ella dee essere tutta piana , 

o parte piana, o parte montuosa > 

Capitolo quarto. Della cagione, perch'egli fu mestieri che la terra abitabile avesse 
permessione dell'acque sopra essa e intra essa, correnti e non correnti s 

Capitolo quinto. Della cagione perch'egli fu mestieri che 1' acqua che corre per 
la terra vegna dal mare e tomi nel mare, e della ragione della necessità del 
mare Miditerraneo ..^.t 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo dal mare Oceano . » 

Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua sale nelli monti , e della cagione 
perchè ella vi sale a 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generaaione delli monti, e della 
loro corruzione ...„ » 

Capitolo nono. Della proporzione della comparaiione delli sette pianeti sili sette 
climati della quarta abitabile a 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati ebbero incomiuciamen- 
to dalla parte d'oriente, e la fine alla parte d'occidente a 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento delli climati si comin- 
cia dall'equatore del d\, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu mag- 
giore di tutti gli altri clima a 89 e 247, e. 2 

Capitolo singolare, secondo la descriiione dell' Al fagrano. De'nomi delle regioni e 
delle città, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occiden- 
te, denominate secondo la sen tenia delli savi > 90 e 249, e. 1 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio , e delle 

maggiori pluvie e delle minori » 93 e 250, e. 2 

Capitolo teriodecimo. Delli accidenti del calore e dello freddo, e della secchità 

e dell'umidità nel mondo, avveniente secondo le vie delle loro cagioni . . a 94 e 251, e. 1 

DISTINSIONE OVVERO PARTICOLA SETTIMA. DELLA CAGIONE DELLA PRO- 
MISTIONE DELLI ELIMENTI, E DELLA GENERAZIONE DELLI ANIMALI, E 
DELLE PIANTE, E DELLE MINIERE; DEGLI ELlMENTf PERMESTI DAL CIE- 
LO, COLLA INFLUENIA DELLA VIRTUDE DA ESSO. 

PARTE PRIMA DELLA DISTINSIONE; ED t GENERALE E COMUNE A QUELLO 
CRE SEGUITA. 

Capitolo primo. Che la generaaione non si può fare sansa la permissione delli 
elimenti, e li elimenti si mestano dal movimento del cielo e dalla sua virtn- 
de, e dalla qualità drgli alimenti insieme a 96 e 252, e. i 

Capitolo secondo. Che la virtù del cielo imprìeme nelli elimenti, e fa le forme 

d'essi, secondo lo suggello la cera » 96 e 252, e. 2 

Capitolo terzo. Che'l dilungamento e l'appressamento del sole dalli luoghi della 

terra è cagione della generazione e della corruzione fatta in essi ...» 97 e 253, e. 1 

Capitolo quarto. Della generazione delle piante s 98 e 253, e. 2 

PARTE SECONDA DELLA DISTINSIONE SETTIMA. DELLA GENERAXIONE DEL- 
LE PIANTE. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimento e per le forme 

proprie « 99 e 254, e. 1 

Capitolo secondo. Della diversità e dell'opposizione delle piante .... » 99 e 254, e. 2 

Capitolo terzo. Della cagione dell'amaritudine delle poma, e della dolceaaa loro, 

secondo le diverse parti * 100 e 255, e. 1 

Capitolo quarto. Che'l cielo è cagione della permistione delle piante e della loro 

umidità a 101 e 255 e; 2 
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PAITK TUBA DELLA DiSTIlfXIORB SETTIMA. SELLA «KCtABIOlfE SELLI 
AMIHALl. 

Capitolo primo. Cbt'l mo?imeiito del cielo e la sua virtode è cagione delia ge- 
nera sionc delli animali e della loro divertitade pag. iOt e 256, c« 2 

Capitolo secondo. Della di?enitk delli animali, colle tue cagioni . . . . > i04 e 258, e. 1 

Capitolo terso. Della dÌTersità delli animali, secondo li segni die nascono in essi, 

e le cagioni delli segni fatti in essi » iOS e 259, e. 1 

Capitolo quarto. Che la ?irtude fu cagione delle piante e della loro dÌTersita . > 106 e ^0, e. 1 

rAlTB QUARTA SELLA SI9TIFZIOIIE SETTIMA. SELLA GSVEBASIOHE DEL- 
LE MIRERIE, E SELLA SITEESITA* SELLE PIETRE. 

Capitolo primo. Della cagione dell' unità e della moltiplicità delli colori nelle 

minene e nelle pietre • 108 e 261, e. 2 

Capitolo secondo. Della cagione perchè una minerà s'ingenera in ano luogo della 
terra e l'altro no, e anche è da conoscere se le minere hanno altra rirtude che 
quella delli elimmU » 109 e 262, e. 2 

Capitolo terso. Che li corpi di qua di sotto sono disposti per quelli di sopra . a 111 e 265, e. 1 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta e della pnrte manca dell' ani- 
male » 112 « 266, e. I 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delli animali, per comparaaione 

al nascimento e al cadim nto delli segni del cielo • 115 e 268, e. 1 

Capitolo sesto. Delli accidenti c*addiven|;ono nel concsTO del terra, e delle loro 

ragioni, e'n prima del tcrrcmuuto e della sua cagione » 115 e 268, e. 2 

Capitolo settimo. Delle minerìe e delle loro cagioni, e delli fuochi, e dell'acque 

calde fredde, sotto terra e sopra terra correnti » 116 e 269, e. 2 

SISTIVIIOIfE , OTTERO PARTICOLA SETTIMA BEL SECOIfSO LIBRO. SELLA 
SITISIOIfE bell'aire, E SI QUELLE COSE, CBE S' INGEBERANO IN ESSO, 
B TEBOONO SA ESSO. 

Capitolo primo. Delle tre toniche dell'aire, e della distiniione loro, e della loro 

qa<ilit'a » 118 e 270, e. 1 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada , e della brina , e della neve , e 

della grandine e della pluvia, e degli altri accidenti che addivengono nell'aire. > 120 e 272, e. 2 

Capitolo terso. Delli venti, e della cagione del nomerò loro . ^. » 128 e 275, e. 1 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti , e le pluvie , e le gran- 
dini , e l'abbondansa, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, che 
•i fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi e La diversità delle Ino- 
gora » 124 e 276, e. 1 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell* aere , come di fuochi e di 

comete » 128 e 280, e. 1 

9ISTINSIOHB OTTEBO PABTICOLA OTTAVA BEL LIBBO 8ECOHSO. S'ALQUAK- 
TE COSE COMUNI IN E;»SEBE SI TUTTO LO MONBO. 

Capitolo primo. Del movimento dell' orbe colle sue parti, e a doaundare se tutti 

gli elimenti si muovono per lo moyimeuto dell'orbe, come lo movimento circolare.* ISS e 281, e. 2 

Capitolo secondo. Delle intelligente del cielo e del mondo » 133 « 282, e. 1 

Capitolo terso. A cercare la cagione , perchè nel mondo deono essere spiriti , li 

quali sono sansa corpo » 134 e 282, e. 2 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna cosa mobile e 
alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, e di nobili cose che furono fatte 
d'esse , a 136 e 284, e. 2 

Capitolo delle vasa antiche > 137 e 285, e. 1 

Capitolo quinto. Della divisione dell'orbe e delli segni, per conseguenaa di tutto 

lo mondo » 138 e 286, e. 1 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li d\ furono sette, e l'ore ventiquattro . a 138 e 286, e. 2 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì, e lo martedì 

allato al mercoledì, e così di tutti » 141 e 288, e. 1 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del cielo sia pia potente 
e di maggiore impressione , ed effetto e degnità ; e lo 'ncominciamento delle 
cose o da natura o da volontà a 141 e 289, e. i 

Capitolo nono. Che in tutti li cltmati è maggiore lo dì che la notte uno tempo 
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c'im altro, seaonsé lo primo dima» lo quale è dal lato dell'equatore, ch'egli 

è d'ogni tempo iguale lo dì colla notte pag. 142 e 290, e. 1 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non si mosse né più avaccio né 

più tardi ch'egli si muove > 143 e 291, e. 1 

Capitolo undecimo. Del sito del cielo e della sua posisione » 144 e 292, a. 1 

Capitolo duodecimo. Da riprorare 1' opinione di coloro che rollerò dire, che la 
terra fusse discoperta dall' acqua , e abitata nella parte del mei sodi, secondo 
di'ella è nella parte di settentrione > 145 e 293, e. 1 

Capitolo tersodecimo. Della cagione perchè lo sole, e la lana e l'altre stelle si 

reggono maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che'l messo cielo . a 147 e 294, e. 1 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perciiè le stelle fisse scintillano, e li pianeti 

none scintillano k 148 e 295, e 1 

Caj itolo quintodecimo. Della cagione, perchè Venere è veduto quasi scintillare. . » 149 e 295, e 2 

Capitolo sedecimo. Della cagione, perchè lo cielo si vede di colore d'assurro, e 

li pianeti di diversi colori • 151 e 297, e. 2 

Capitolo xvij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori sono maggiori e 

le sere minori, e lo tempo opposito li aurori saranno minori e la sera maggiore. « 154 e 300, e. 1 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle deono avere lume da loro o dal 

sole » 155 e 301, e. 1 

Capitolo xviiij". Di contradict^^e a coloro che diceano , che del movimento del 

cielo uscìa suono » 157 e 302, e. 2 

Capitolo XX. Perchè le speiie delli animali non furono più né meno , e perchè 
la vita loro non fu più lunga né più corta , e perchè le loro forme non fu- 
rono né maggiori né minori, e perchè le figure del cielo, le quali significano 
le specie deili animali , non furono né più né meno di quaranta e otto . » 157 a 803, a. 1 

Capitolo ventuno. Del movimento deli' ottava spera , e com'egli sì fa nellì suoi 
cerchi piccoli, e della quantità del diami tro di quelli cerchi, e del tempo del 
suo movimento > 161 e 306, e 2 

Capitolo xxij . Della cagione perchè 1* anno non si compieo in d\ compiuto , e 
perché fu sei ore più di di compiuto, e di quelle cose che seguitano da esse: 
come lo bisesto, e la permutaiione delle solennitk e delli termini ; e perché 
lo sole compieo lo suo corso in trecento sessanta cinque d\ e sei ore, e della 
cagione perché lo calendario s'incominciò per A e fin\o per A .... ■ 164 e 309, e 1 

La cagione, perché l'anno fu trecento sessanta cinque ó\ > 167 e 811, e. 2 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , perché 1' amore della generasione esce 

per istagione fuori di via di ragione, e non guarda paraggione . . . . > 168 e 313, e. 1 

Capitolo xxiiij". Di conoscere se'l mondo è solo , o è più mondo di fuori da 

questo - » 170 e 315, e. 1 
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aitnao 


«Dtnno 


77 


8>S 


io postm, 


la possa 


• 


8 


volto 


▼Mto 


• 


41 


calamiti 


calamita 


» 


42 


ferro; e 


ferro, e 


79 


21 


•emioatere 


•eminatore 


8i 


87 


eome 


come 


84 


48 


mis/ieri 


mistteri 


88 


4S 


C. FUI. 169 


M. rm. 169 


92 


S 


dei 


del 


91 


18 


minori. 


nUnori. 


96 


12 


dUiderm 


disidera 


105 


17 


legni, sUnno 


legni itaoDO 


107 


86 


tordo e 


tordo, e 


108 


1 


delta 


della 


* 


8 


gittate 


gottato 


B 


SO 


gialla; e 


giaUa, e 


109 


6 


conoscere 


conoscere 


US 


20 


qnanto 


quanto 


» 


SI 


deU*eniHuUe 


delVanimale 


116 


41 


delle 


delie 


120 


14 


brina e, della 


brina, e della 


121 


22-2S 


di-|sCicendo 


dia-jfacciìdo 


124 


10 


quk 


qua 


129 


S4 


un'altro 


un altro 


1S2 


10el5 


pontefice delli 


pontefice de'iaeefdoti d41i 


» 


15 


chiamata 


chiamato 


> 


S5 


P. Secchi 


P. Secchi 


157 


28 


Perche 


Perckh 


160 


48 


▼òto 


TÒtO 


165 


47 


Tòlto 


▼òlto 


169 


S6 


che 


che 



' 



Gli altri errori li rimettono alla corteiia dd lettore. 



IMPEIUilTUR 
Fr. Th. M. Larco Ord. Praed. 8. P. A. Kag. Soc. 

IMPRIMATUR 
Fr. A. Ligi-Bosii Mia* Coot* Archiep. Icoa. Vicag. 
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